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AL CONTE 

GIOSEFFO ANTON MARIA 

DEL VILLARS CARROGIO 


T O R 1 


IL B A 


I O vi ringrazio, Signor Conte mio 
caro , IO vi ringrazio aflai aïïai 
di quelle tante lodi , che Voi da> 
te alla mia Traduzion di Corne* 
Mo , e a quelle due , non fo fe io 
mi dica Letiere, o Cicalamenci da mepo- 
fli in fronte al primo , ed al (econdo To- 
mo délia medeCma Traduzion mia . Nè 
afpettatc , che io voglia dirvi , che io di 
quelle lodi non l'on meritevole , o vera> 
mente, che I’ alTetto voftro per me fa ve* 
lo al vodro gludizio, o fimili altre cian- 
ce j che anzi quelle lodi io me le beo , 
corne vin doice, e fo ’l conto, rhe m’ab- 
biano a rilère dell’amarezza di quelle tan* 
te Criiiche , che da moiti fi l'on faite , 
e fl vanno tuttavia facendo , e qui in 
Vcnezia , ed altrovc , per quanto mi 
viene fcritto , alla Traduzione , ed aile 
due prefatc Letiere . Oh fe lapefte, quanti 
e quanti , che fi rrcdono faputi in Lin* 
gua Tofcaira , ed in Lingua Francefe , 
e che da fe mcdeGmi û fpacciano per va* 
lorofi in prola , e in verfo , mi vanno 
tutto di lacerando ! Chi dicc, che la mia 
Traduzione non è fedelc , chi la trova 
Tomo III. 


N E S E. 


R E T T I. 


Rentata , chi dilèguale, chi firedda, chi *I 
morbo, che lo colga. Altri fi fcaglia fui* 
le Lettere, e grida , che io fono un pro- 
funtuofo , perché voglio in troppo giove* 
nile età, e quel ch'è peggio, lénza faper 
punto di Greco, e con poco di Lacino in 
corpo , farmi a dectar leggi , ed anzi 
magiftralmente prefcriverle lui fatto del 
comporrc Tragédie , e Commedie , e pref* 
fcriverle contrarie affitto affatto aile pref* 
fcritreci da tanci majufculi Sacccntoni . Ma 
gracchino pure coRoro , gracchino pure u 
lor poRa , che io non li euro un Rco quan* 
ti c’ fono , poichc voi , Signor Conte , vi 
unité con moiti altri Galantuomini , e fen* 
za che io vc ne preghi (che farebbefover* 
chia pazzia , fe mi foRc pure cadutO' in 
mente di farlo ) voi , dico , lodatc egual* 
mente e la mia maniera di penfare , c la 
mia foggia di cfprimcre e gli altrui , c i 
miei penlamenti . Io ve ne ringrazio, io 
ve ne ringrazio , torno' a dirlo duc volte, 
c délie lodi voRre io mi fo bcllo , bello , 
c meco medcfimo me ne compiaccio , me 
ne contratulp, c me ne rallegro. 

Adelfo mo , che ho fitto il debito mio 
a per 
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per le lodi , che voi mi date , io me ne 
verrô , Sicnor Conte , il piit brevcmente 
che fapr6 farlo , a rifolve** quelle piccole 
difficoiti , che voi dite di avéré ancora 
fui principal punto de] mio forfe niiovoSi- 
ftema di Tragédie , ci di Conamedie , fe- 
condo il quale e le une , e le altre debbo- 
no efler dettatc in otcava rima , ami ch© 
in verfo Iciolio le prime , e in verlo fciol- 
to , O fdrucciolo fciolto le fécondé . Ma 
permettetemi , che io trafcriva qui per 
chiarezza maggiore di quello , che m’ ap- 
parecchlo a dirvi , quel Paragrafo délia 
ornatifüma Lettera da voi in qucfto propo- 
fito fcrittami , nel quale voi dite cosi . 

„ Tant’è. Io non Ib a chi io mi deb- 
„ ba credere , fe a Voi , o al famolb 
„ Dryden Poeta Ing'efe . Quefti fcrilTc 
,, moite cofe fue Teatrali in rima , eppu* 
'■>1 a- , w..* a; ««(*-, Ini fatta 

„ contro il buon fenfo , fi feula, e dice, 
), ch’ e’ s’è affoggettato alla rima, per ac- 
» comodarli al cattivo gufto de’ fuoi tem- 
„ pi . E voi ferivete le voftre Tragédie 
„ in verib fciolco , e poi vi dichiarate 
„ acre difenlbre délia Rima ? E a quai di 
„ voi ho io a credere ? O quanto avrei 
,, caro v’ intendefle di Lingua Inglc- 
„ fe , che io vi eforterei a leggere 
>1 la Prefazione di quel Poeta aile Kglo- 
„ ghe di Virg'lio , e un’ altra Opéra 
1 , del Si gnor Spence , ProfefTore di Poe- 
„ lica in Ojcibrd , mio grande Amico nel 
» fuo Libro intitolaio - An Elf.iy on M.r 
I, Pope’s Odiffey-E fpiacemi , che io non 
,1 ho tempo d' inferire in quefta mia le lo- 
„ ro ragioni contro I’ ulb délia Rima ne’ 
,, Teatrali Componimeiui . La Ibla ragio- 
„ ne , che io voglio ora arrifchiarc con 
„ voi , b quclla . Io ho fempre crediito , 
„ che in una Tragcdia , e in una Comme- 
„ dia debbali fupporre , che i Perlonaggi 
„ parlino ex tempore , e che quanto mciio 
„ compariril , anzi quanto piii feomparirà , 
„ e fvaniri il Poeta in qtielle, tanto più 
„ r una , e 1’ altra fara perfetta j la mag- 
„ gior arte del Poeta dovendo cPlr quclla 
,, d’ ingannarci a fegtio , che noi rredia- 
„ mo poco meno , che vedere , e lemi- 


„ tire realmente Cefare , Pompeo , Ca. 

„ tone , Semiramide, Cornelia nella Tra- 
„ gedia ; e il SIgnor Anfeimo , e Tra- 
„ turello , e la Signora Ilabella , e Ma- 
„ donna Poaofila nella, Commedia . Hccov» 
il voftro paragrafo , al quale io verrô cosi 
rifpondendo. 

E qui , per farmi , dirô cosi da capo , 
bifogna prima , che noi convenghiamo di i 

una cola , cioè , che il Teatro vuole Poc- 
ha , e non Profa . Io credo , che nè da 
voi , nè da altri mi larà contrahato quello 
punto , dietro 1’ efempio , e dietro la 
îperienza , che noi na abbiamo dagli An- 
tichi , e da’modcrni Teatrali Poeti diogni 
Nazione j conciofiachè i Greci, i Latini , 
i Franceli , gl“ Italiani , ed altre Nazioni 
hanno fatte le loro Tragédie , e le loro 
Commedie in Poefia , e non in Profa : La 
Iperienza poi 1’ hanno fatta a loro danno 
molli Francefi , r mohi Italiani , i quali 
ne hanno per loro mala ventura fcriite al- 
cune in profa , che in vece di rifeuoterne 
laude , rd applaulb , biafimo , e difpre- 
gio , e dimenticanza riportato ne hanno , 
comechè alcuni abbiano fatto qualche buo- 
na o Tragcdia , o Commedia , e fecondo 
tutte le buone rcgole di MelTer Arillotile . 

Ui queha cola gli è vano , che io vi re- 
chi clèmpio , imperciocchè e voi , e 
tutto il Mondo la , che que.^a è cola ve- 
ra , verilfmia . Dunque , torno a dire il 
Teatro vuole affblutamcnte Pocha , non 
Prola . 

Ciô porto , io la difeorro cosi . I Gra- 
vinirti , c i due Ingicfi da voi citatimi , 
che per oggi io conlidererô corne duc Gra- 
vinifti belli , e buoni , i Gravinirti dico , 
pretendono non Iblo che la rima rechi al- 
terazione alla Natura , ma che anzi la 
tolga affattu artatto dalle Poefie Teatrali ; 
perché, dicono efli, gli Uomini non parla- 
no comunemente in rima ; onde conchiu- 
dono lènza piu, che la rima viene ad elfe- 
re contro natura . Querta è la furtanza , 
e quello , in poche parole, è tutto quel- 
lo , che contlene il vortro Ibpra riferito 
. Paragrafo di lettera . Al che io riipondo , 
j che querta parola di Natura è male da Gra- 
vi 
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vilii/ii intefa, impcrcloccbè eglina confon* 
doao due Nature in una . Altro i , com’ io 
penfo, Natuta di Parole , altro èNatura di 
PocCia . La Nacura delle Parole è vero , 
* *îe confiftc nell’ effer quelle fenza rima ; 

na la Natura poi délia Poella ( io parle 
I ideflb délia Po^a Italiana } confiAe nelk 
' parole rimate , cioi in verfi rimati • e poi> 
! chi detco abbiaroo , che il Teatro non vuol 
Profa , ma PoeCa, ne viene in confeguen- 
za, che la Rima ne’ componimenti Teacra- 
li non toglie la Natura , perch’ ella è na- 
turalc alla PoeCa , e non mica contraria , 
corne inavvedutamente i GravinifU aflfer* 
tnano. 

Mon fo, fe iomi abbia erprefla beneque* 
Ra «liftinzione , che io iâccio di queAe due 
difeienti Natnre * ma baAa , (upplite voi col 
voRro ingegno , ed intendetemi a un bifo- 
gno per difcrtzione. 

FaciliAima cofa h il moArarvi , che la 
Rima è naturale alla noAra PoeCa . BaAa 
cfaminare i noAri Poeti i piit antichi , i 
quali , nel nafeere dclla lingua noAra , la- 
IciandoC portare dalla Natura , feriCero tut- 
ti le PoeCe loto con la rima . Dante da 
Majano , Guitton di Arezzo , Cino da 
PiAoja , r altro divino Dante , tutti tutti 
in fomma i noAri antichi Poeti , lafciao- 
doC , corne io diCi , portare dalla Natura 
dclla lor Lingua , che facea loro forza , 
fenza ch’eglino nè anco fe ne avvedeflero, 

' feriAero colle rime i lor verfi , tnalgrado 
r efempio de’ Greci, e de’Latini, da mol- 
ti di eIS inteC beniffimo , ed imitad 
Dunque lo ferivere in PoeCa con la rima 
è fecondo la Natura , e non comro la Na- 
tura . Dietro gli antichi noAri Poeti fono 
andati tutti i loro SucceAbri , dico queUi , 
che hanno acquiAato Cima maggiore eLiri- 
ci , e Satirici ■, e Epici , e gravi , e bur- 
lefchi , fenza badare , corne i loro Aate- 
ceAbri fatto avevano , ai Greci, ed ai La- 
tlni . Un altra prova fortiAima ne viene 
fomminiArata dael’ Iroprovvifatori di Tof- 
cana , che la Natura délia noAra PoeCa 
vuole la rinia , NeAuno di quelli C i mai 
fognato , ch’ io fappia , di cantate ail’ 
impravvifo de’ verü fenza rima j e non 
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, potendoC in alcun modo negare , che la 
^ Natura non Ca quella , che m gl’ Improv- 
vifatori , ne viene in confeguenza , che i 
verC fenza rima Cino contrarj alla Natura 
délia noAra PoeCa , e non già i verC con 
la rima, i quali anzi fono quelli, che eAa 
Natura richiede ‘ e ridicolo C renderebbe 
uno Improvvifatore cantando de' verC fciol- 
ti , perché ridicolo è tutto quello , che é 
contro la Natura , corne lo Ibno i verC 
fenza rima . Eccovi dunque provato , pa- 
re a me , fuAicientemente , che le cofe 
Teatrali Italiane vogliono eAere rimate , 
quando voi concedete , che il Teatro ri- 
ctiiegga PoeCa , e non Profa . 

1 noAri piii antichi Poeti Tofeani co- 
nobbeno tanto bene queAa vérité , o vo- 
gliam dire , iurono cosi violentemente ra- 
piti dalla Natura délia loro Lingua , che 
ogni loto cofa teatrale in terza , o in otta- 
va Rima dettarono , e potrei nominame al- 
cuni , de’ quali ho viAc a queAi paAati di 
alcune Commedie , e Rapprefenuzioni tut- 
te intima: e queAe Operette che fonomol- 
to antiche , e molto rare , e diCcili a tro- 
varC , me le fece vederc un mio gentile Ami- 
co , il quale eAendo délia mia opinione 
fu queAa cofa délia Rima , mi voile fugge- 
nte queA’ altra Ragione ‘ e voi medeCmo , 
Signor Conte , che , contro il mio dogma , 

^ comprate i libri pib rari , e di più caro 
prezzo , maffimamente Tofeani , quando 
ve ne vengono aile mani , Voi , dico , for- 
lè avrete queAe antiche Teatrali cofe , déi- 
fié quali io qui vi faccio motto , e fra le 
'altte forlè avrete quelle de’Rozzi da SIena, 

:i di cui nomi, e itontifpizi io qui non tra- 
I ferivo , perché farebbe cofa da Pédante il 
raoArar erudizione fuor del bilbgno . 

' E in vano gli oAinati GraviniAi vanno 
fchiamaizando , che aAbluumente il Tea- 
tro vuole* , per cost dite , la Natura nu- 
da nata , cioè a dire Profa fehietta fehiet- 
ta , che anzi ella vuo-'e aAblutamente , 
che le cofe fue Ceno dette con parole poe» 
ticameme difpoAr ; e fe i Greci , e i La- 
tin! hanno fcWcto lènza rime le colè loto, 
ciô é avvenuto , perché la Rima era con- 
traria alla Natura délia lor lingua, la quai 
a 1 co- 
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cofa non è nella PocHa noftra , la di cui 
Matura , flccoine k> ho dimollrato , richic- 
de la Rima , fenza la ^uale diventa una 
Poefia contro Natura , piuttofto che natu* 
raie . 

Quella cola délia rima nella Poefia io la 
ho per tamo nacurale , che làrei cjuafi per 
alfermare , che tuue le Lingue colce di Éu- 
ropa moderne vogliono necelTariameme la 
rima nelle lor Poeûe , nè pih , nè meno , 
che la Italiana , e la Francefe , le ^uali 
richieggonla aflblucamente , e principal- 
meme la Francelé , che non puà lar 
icnza in nelTuna force di Componimemo 
Poetico j e fe r Italiana pu6 foHrire alcun 
verlb O fciolco , o fdrucciolo, non lo fof- 
frirà mai , che in componimenci brevi . E 
fe alcnna volta fi è veduto qualche Tragc- 
dia] , o qualche Commcdia in verfo non 
rimato aver qualche tbrcuna in Teatro , fi 
dee piuitodo auribuire agi’ imcrrompimen- 
ti degi’ Inccrlocutori , alla loro bravura 
nel recicarc , aile decorazioni , e ad altrc 
fomiglianci cagioni , che alla loro non ri- 
mata Poefia, la quale fecca necefTariamen- 
te ognuno , che pizzichi un cancina di 
Poeta , che non potrà mai leggcre con non 
inierrottp piacere qualunque piii celebrata 
noftra Tragedia , oCommedia, checchi ne 
dicano i GraviniAi , niuno de’ quali per 
mio avvilb 4 Aato neppur médiocre Poeta • 
nè di queAo bel Nome faranno mai degni 
coloro , i quali vorranno proferire il ma- 
gro verfo Iciolto , o il magriAimo fdruc- 
ciolo ai verli rimati . Tormamo a botte-, 
ga , cioè torniamo a dire , che forie neAu- 
na colta Lingua viventepub Aare icnza ri-i 
me nelle fue Poefie ; ed io vi io dire , Si- 
gnor Conte , che da piii di quattro Ingleû 
no fencico penfare del Paradiïb perduto di 
Milton , quello , che io penfo délia Italia 
del Triffmo , cioè , che ha moite beller- 
ze , ma che noja , e fecca infinicamente . 
Parrà troppa arditcTza la mia in dire , che 
tutte le colce Lingue vivent! voglion la ri- 
ma nelle lor Poelie , non intendendone io 
che tre , 1’ ulcima delle quali , cioè la Spa- 
gnuola , non molto perfettamente ; ma di- 
cami pure ardico , e peggio chicchcAia , 


che forfe v’ avrà , chi farà dalla mia , e 
che le mie conjecture avrà per belle , e pec 
buone , e per ben fondace ; e quello , che 
mi ha moQb a penfar cosi , gli è il icnci- 
ce , che olire agi’ InglcG , anche iiTedef 
chi, gli OllandeA, i Polacchi, egliScluu< 
voni , e i moderni Greci ,. e i Mofcovi- 
ci , e i Turchi raedtfuni rimano le loro 
Canzoni , la quai cofa io poAo affermar 
con ficurezza , poichè di alcuni fon teAi- 
monio di udito , e degli altri 1’ ho lèntico 
aAicurare da piît , e piii perfone degnc di| 
fede ; il che prova eAcr falla falliAima; 
quella cofa , che 11 è detca da alcuni Gra-. 
viniAi , che la rima fia Aata una inven- 
zione monacale ne’ fecoli barbari ; e forl'c 
queAo làrebbe un campo vaAo da far pom- 
pa di molca crudizione , dico il moArare ^ 
che la rima anche dalle piU anciche , nom 
che dalle moderne Nazioni cra ufata ; c 
non mi ricordo bene , (è io m’ ahbia let- 
to , o fentico dire , che fino gli antichi 
Ebrei la ulavano nelle Poefie loro ; ma. 
r entrare in qucAo ampio mare nonlo pol-. 
fo già far in, che mai non mi Ibno sJdo- 
incAicato con que’ lontaniAimi morti , el- 
fendomi anzi fempre più dilettato di Aarc 
in brigata co i vivi , comechè riputati 
meno pregni di doctrine ..Or queAa mia 
conjectura. vaglia.,per quello , ch’ clla pub 
.valere , e noi tiriamo avant! . 

E qui , Signer Conte , permettetemi , 
che io torni a repplicare quello , che in 
altre mie Scritture ho già detto , cioè , che . 
il TriAino n®n è> tamo gradico , nè tamo 
letto , quanto gli altri noAri eccellenti Poe< i 
iti Epici , per queAa ragione ', délia poca 
natura , che fi trova ne’ verfi délia fua ■ 
Italia , i quali non eAendo nè rima , nè 
profil , vengono a riufeire un certo imbro-'i 
lio , che non ha natura nè di prola nèi > 
i poefia ; e per queAa AeAa ragione. i 1(0-^ 
Ari Poeti Tcatrali' non fono a mille miglia 
tanto riputati nella noAra Italia , quanto 
lo fono 1 Franccfi nella lor Francia , per- . 
chè nei noAri non fi trova la Natura, che , 
fi trova pure ne’ Poeti Francefi Teatrali, i 
qcali hanno la rima , di cui fono .prlvi i 
noftri ; nà malacconi fono Aati i Poeti 

F!«n. 
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trancefi, corne i noftri, avvegnacchè feni’ | 
andar tanto ftudiando di trovare de’ verfi 
corrifpondenti a i Giambi , feguendo il ge. 
nio, «d ilcarattere délia loroLingua, han- 
no trovati que’ loro verfi di dodici fillabe, 
e di tredici altemativamente , i quali fan- 
no un bellifCmo fuono con quelle loro ri- 
me mafculine , e femminine , corne effi le 
chiamano . Gli è vero , che alcun’ Italia- 
no non trova in effi quell’ armonia , che 
veramente hanno , e dice , che tc^lien- 
do la rinia ai verfi FranceC rimarcbbono 
profa fchieita ; ma chi cosi dice, dee per 
certo o pronunziare molco male la lingua 
Francefe, o avéré il timpano dell’orecchio 
molto male organizzaco. 

' Non fo, fe io lo potrei giurare, ma cre- 
do di si che que’ verfi (ciolci , tanto cari 
a’Gravinifti nonfono ftati trovati prima dcl 
cin<]uecento , che vale a dire più d'uno, c 

f iiti di due fecoli dopo il nafcimcnto délia 
ingua nofira Ma corne va quefto , che 
tanti valorofi Poeti , nati prima del verfo 
fciolto , fieno llaii tutti di cosi poco inge- 
gno di non trovar neppure una maniera di 
tare de’ verfi nella loro lingua molto più fa- 
cile , ( e più naturale foggiungerebbe un 
Gravinifia ) che non la ulata fino allora ? 
Corne vaqucfto? EhGravinifti Gravinifti f 
non mancava ingegno a que’ nofiri antichi 
Poeti , che anzi è n’ avevano più di voi ■ 
ma è fentivano bene internamente la forza 
délia natura délia rima , che voi pure fen- 
tircfle , fe le Mufe vi foflero un p6 più 
amiche , che non vi fono , corne che voi 
crediate rifolutamente averle per Compagne 
e per Comari . 

E per fare ancora duc parole dell’ Ingle- 
fe Dryden voi avete a fapere , Signor Con- 
te , che da un certo Gcnciluomo Scozzele , 
detto il Signor Guglielmo Canvane , uomo 
di molto iénno , e dottrina , e intendente 
délia Lingua nofira , e délia Francefe , mi 
ha detto , che quel Dryden ha nelle fue 
Opéré Teatrali fatto in mifcuglio di pro- 
fa , e di poefia , cioé , ch’ egli fa parla- 
re i principali Perfonaggi delle fue Tragé- 
die, c Çqnppedie un rima, e gli altri in 
prolai la’ cola, fe vi riflettete fu be- 
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ne , non è una prova médiocre in favor 
délia Rima , e che conferma fempre più 
il mio nuovo fifiema , fe nuovo fi ha pu- 
re a chiamare , quantunque la lingua 
Inglefe , per quanto mi fc^giunge lo' 
fteffo Signor Guglielmo , più aflai arni- 
ca fia del verfo fciolto , che non la 
Italiana la quale corne diffi non lo fof. 
frirà mai volentieri che in componimenti 
brevi . > 

Voglio ancora dirvi un altro penficro mio , 
ed è che tanta Natura in fui Teatro, non 
fo le la fi ftia tanto bene , quanto i Gra- 
vinifti pretendono , che vanno l'empre 
fehiamazzando; oh la vuol effere Natura, 
Natura la vuol elTere . Un poco di Arte , 
odicofa che non lia Natura pura, e fehiet- 
ta , pare a me,- che faccia molto bene aile 
Tragédie fpecialmente , nelle quali io non 
credo indifpenfabil cola, e fempre necefla- 
ria il mollrare tanta Natura d’ efpreffio- 
ne, anzi tengo per fermo , che i verfi ,• 
veramente verfi , nobili , pompofi , alti , e 
pieni de’ più fublimi , quantunque talvol- 
ta un p6 riccrcati penficri , e per dirla in 
unaparola, un pô del lirico nel PoetaTra- 
gico , io tengo per fermo , diffi, che , non 
che ^far male a una Tragedia , le faccia 
un bene grandiffimoj e per quefia ragione 
ho fempre creduti poco accorti , que’ Fran- 
cefi , che biafimano la deferizione délia 
morte d’ Ippolito fatta da Teramene nella 
Fedra di Racine , perché , dicono coftoro, 
quel racconto è lirico , e fuor di luogo ; 
ma che importa ? Gli è un poco contro 
la Natura quel racconto» ma place a’ Poe- 
ti, e a’ non Poeti , e a tutti , e a’ critici 
fteffi fuoi , onde perché romperfi il capo a 
biafimarlo ? Supponendo dunque , che la 
Tragedia , quando fi fappia fare coiT giu- 
dizio , pofla l’offrire qualche coferella non 
tanto in natura , io dico , che i verfi fciol- 
ti forfe potranno undl mofrarC anche cori 
buon vifo in fui Teatro Tragico , quando 
verra Poeta Tragico in Italia, che fia ve- 
ramente un gran Poeta , c potrà forfe ufa- 
re i verfi fciolti in Tragedia anche per 
quefia ragione , che fono men naturali in 
Poefia , che la Rima ; Corne che poi io 

pen- 
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penC fcmpre ; che la buona Tragedia rl- 
nuu fari fcmpre in Teatro miglior effet- 
To, che la egualmente buona non rimaca. 

Ma per oggi io fono flanco di piii fa- 
vellare fu quello propofuo , onde faccio 
penfiero di venire flnngendo il facco , e 
ai accoflarmi al fine di quella ormaiTrop- 
po lunga lettera. 

Diciamo folamente ancora , che , fe aile 
da me recale ragioni avefle polio mente il 
Dryden , facilmcme gli farebbe palTato il 
difpiacere, che provavain dover pureicri- 
vere le fue cofe in rima, e il voftro Ami- 
co Spcnce anch’egli fi farebbe rimolTo dal- 
la fuB opinione , e più di quefli due In- 
glefi averebbono fchifato i verll fenza Ri- 
ma tanti nollri Italiani , e noa li avreb- 
bero tanto a Ipropofito lodati . Ma il ma- 
le i , ch* quafi tulta quella buona Gen- 
K, che fa, O che crede di làpere di Gre- 
co a’tempi nollri, non vuol gullare alcun 
cibo, il quale non abbiala fua bnona fai- 
lli di Creco, e con le loro Grecherio bc- 


nedetce vanno ftioridi llrada, e quel, ch« 
è pcggio , vi tirano anco grechegglando 
que’ , che non ne fanno , e camminano 
con quella benda greca fu^i occhi , che 
loro non lafcia fcoigere il bnono , e na- 
tural cammino , e lono coù briachi delle 
loro anticaglie greche , che credono una 
bene accefa lanterna , che loro faccia un 
beliiinmo lume per via , qnell’ ariHoteli- 
co candelotto di cera gialla , che fempre 
portano in mano . In vece di Hudiare la 
natura délia lor Lingua , vogliono arrab- 
biatamente modellarfî fimli antichi ; e poi 
le fcritture loro grechimme fe ne vanno 
dal Pizzicagnolo , o fe ne llanoo a far la 
muliâ nelle Librerie ‘ e poi gridano, e li 
fcaienano , corne fpiritati , addolfo al fe* 
colo , e gli dicono ogni villania , e vo- 
gliono a marcia forza, che il comune de* 
gli Uomini lia fenza un’ oncia di difccr- 
nimcnto , e di guHo , perché non dilcer- 
ne, e non gulla le loro Ilupcndillime pre*. 
tefc bellezze. 



suaE- 
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A C T E U -R S. 


INTERLOCüTORI. 


ORODE, Roi des Parthes. 

PACO RUS, Fils d’ Orode. 

SURENA, Lieutenant d’ Orode , & Gene- 
ral de fon Armée contre Crafliis. 

SILLAGE, Autre Lieutenant d’ Orode. 

EURIDICE, Fille d’Artabafe Roi d’Ar- 
ménie . 

PALMIS, Soeur de Surcna. 

ORMENE, Dame d’ honneur d’Euridice. 


ORODE, Re Je^ Ptrtl , 

P^CORO, Piglio tC Orode. 

SURENA , Luagttenente d" Orode , e Genera- 
le délia fua Armât a contre Crajfo. 

SILLaCE, Altro Lnegotente eT Orode. 

EURlDICE , Figlia d Artabafio Re J" Ar- 
menia . 

PALMIDE , Sorella di Surena . 

ORMENE, Confidente d Euridice . 


t* Stint rft i Sileucie, fur F Euphrate. ■ 


La Scena è in Seleucia fuU’Euérace. 



SURE. 
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s U R E N A, 

TRAGEDIE. 

ACTE L 

SCENE PREMIERE. 

EURIDICE , ORMENE. 


E U R I D I ç E. 



}- - ; ■■ st-<^ Eme parle plus tant de 

iî 1 ^ joye &d’Hy menée, 

^ }r^ Tu ne fçais pas les maux 

I ^ ' 'VV ^ Orméne , c’ eft ici que 

|P 5 1 Ce Traité qu’ à deux 

■ Rois il a plu d'arrêter, 
" ■'Et r on a préféré cet- 
te fuperbe Ville, (pylcj 

Ces murs de Seleucie , aux murs d' Hécatom- 


La Reine & la PrincelTe en quittent le l'ejour , 
Pour rendre en ces beaux lieux tout fon lu- 


flre à la Cour; 

Le Roi les mande exprès , le Prince n’ at- 
tend qu’ elles , 

Et jamais ces climats n’ont vù p6pes fi belles. 
Mais que fetvet pour moi tous ces préparatifs. 

Si 


S UR EN A, 

T R A G E D I A. 

A T T O L 

SCENA PRIMA. 

EURIDICE, c ORMEME. 

EURIDICE. 

A h «on parlarmi pii$ ds liele cofe. 

Non mi parlar f iti d" Imtnei ! Or- 
ment , 

Tu ancor «on fai a quami mali , e quanti 
lo fm dan«ata\ Qÿi ofog«if fi debbe 
Quel Trattait, cbe far piacque a' due Régi, 
Preftrta fu quejla «obit Cittate, 

Seleucia ad Ecatompile prtferta 
Per queflo effetto Tienne, e la Raina 
Colla fua Figlia hanno ta Reggia lora 
Lafeiata, per accrefeert la pompa 
Di queflo loco.' Il Re qui vuol vederle , 

Ed il Prence le attende; ni giamtnai 
Tanta pompa fu vifla in quejli Clntti; 

Ma cbe giovano a me tanti fuperbi 
.Apparati, fe'l mio cor fatto é febiavo? 

Se tlegli affetti miei dijpor no» pojjoi 
Se trovo fra la pubbUca altegregga 

Sog. 
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Si tn6 coeur eft efclave,& tousfcs voeus captifs 
Si de tous ces efforts de publique allégreffe 
Il fe fait des fujets de trouble & de tnfleffe ? 
J’aime ailleurs. 

O R M E N E. 

Vous, Madame? 

E U R I D 1 C E. 

Orméne, je l’ai tû. 

Tant que j* ai pu me rendre à toute ma vertu . 
N' efpcrant jamais voir l’ AroMit qui m’ a 
charmée , 

Ma flame dans mon coeur fe tenoit renfermi'e, 
L’abfence & la raifon fembloient la difli per , 
Le manque d’ elpoir meme aidolt à me trôper , 
Je crûs ce coeur tranquille , & mon devoir 
féVére 

le pnéparok fans peine ao> loix du Boi 
mon Père, 

Au choix qei hii phiroit ,, mais, 6Dieux! 
quel tourment , 

S* li faut prendre un Epoux, aux yeux de 
cec Amant! 

* O R M E N É. 

Aux yeux de vAtre Amant! 

E U R I D I C E. 

Il efl temps de te dire 
Et quel malheur nt’ accable, ât pour qui je 
foûpire : 

Le mal qui s’évapore en drvienr plus léger, 
Et le mien avec toi cherche à feloul.iger. 
Quand l’avare Craffut, Chef des tmu- 
pes Romaines, 

Entreprit de dompter les Parthes dans leurs 
plaints , 

Tu fixais que de mon. Père, il brigua le feetmrs , 
Qu’ Otade en fit autant au bouc de quel- 
ques jours , (me 

Que pour Ambaffadeur il prit ce Hi/ros mê* 
Qui la voit fipj vanger & rendre au Diadème . 
' ORMENE. 

Oui , je vis Surénx vous parier poarfon 
Roi, 

Et Caffiut pour Rome avoir le même emploi : 
Je vis de ces. Etats r oigueilkitl'e puiffanxe 
D’ Artabale à r envi mendier l’affillanée, 
Ces deux grands intérêts partager vôtre Cour, 
Et des ÀmbalTadeurs prolonger le fejour . 

EU- 


E N A. 

Soggttti di trifltxx», t di dalore? 
Se un ultra adora l 


ORMENE. 

T U , Si^nora ? 

E U R I D I C E. 

Ortnene , 

lo'l tacqui fin cbe dt virth te •uoci 
Di ffguir ebbi for^a ; E non avendo 
Rtù Jpeme di veder Celui, cbe il core 
D* anior m'accefe, la mia fiamma cbiufa 
!h me fl Jiette, e ta rendean men viva 
La lantanan^ , e la ra^ione , ed an^ 

V effere priva ajfatto di fperan^a 
Cajlahte mi remlea: Tranquilla appiene 
la mi credeva , e fida al mit dover» 
Credea pater fepiiir det Padre mia 
Seti^a pena i cemandi , e Jen^a peaa 
Piegarmi alla Jua fcelta ; ma quai grave 
jioffafcia fia la mia, quai ^ femmi Dei, 
Se dovri pure farmi a un altro Spofa 
In faccia all’adorala Amante naio! 

O R M E N ET. 
ht faccia ad un jiniante? 

E U R I D I C E. 
jib cbe gli è tempe. 

Ch' io la tr dica, g cbe ta mia fcLigum , 
E cbe 'I nome di lui nota P t! faccia ! 

Un palefjta mat pii» fi fa tieve, 

E di follevamento al mia dolore 
In trace ia ta vado favettanda teco. 

Quanda C avaro Cfaffo , Duce délit 
Romani imprefe di demar i Parti 
Nette tara Cmtrade, tu ta fai. 

Ch' e' pracaccià det Padre mia P ajuto , 

E cbe la fleffa dopg poebi giomi 
Onde fece, e per hnbafeiadere 
QneJ medefimt Eroe fcelfe, cbe a Lui 
^ Ne{ vendicarlg aveva refo il Régna. 

ORMENE. 

Si, si, vidi Someiia, cbe purlavm 
Per la fmo Ref vidi eia Cafjie a Vai 
Par fan venue per Rama; e vidi qtiefle 
Orgagtiofe Poteit^ mendicare 
m AaÂsfto P Ofuto a gara; e tatta' 
i La Carte vojira pendere ^'ubbiofa 
Fr» si grandi interefft , ed il foggiorna 
PvÀungarft di tptegli ïmbafeiaderi , 

EU. 
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E ü R I D I C E. 

Toux deux sinC qu’ au Roi me Rndircc vifilc, 
Et j’en connus hicn-tôt le différent mérite. 

L’ un fer, & tout goniléd’un vieux mépris des 
Rois { loix . 

Scmblntt pourcomplincns nous apporter des 
L’ autre far les devoirsd’un'jeipeâ légitime 
Var^eoit lelccptre ennous de ce manque d’ 
eftimc . 

L’amour s’en mêla méme,& tout fon cncretian 
Sembla m’offrir (ôn cœur&dcmâderle mien . 
Il l'obtint, & mes yeux que channoitlà prefen- 
Soudain avec les liens en firent confidence' (ce 
Ces muets truchemens Içûrem lui révéler 
Ce q ue je me for^ois à 1 ui di flimuler , 

Et les mêmes regards qui m’expliquoyent là | 
flame 

S’infiruifoient dans les miens.du lécret de mon 
ame . ( firs , 

Ses vœux y rcncontroient d’ auffi tendres dé- 
Un accord imprévu confondoit nos (biipirs , 

Et d’ un mot échapé la douceur hazardêe 
Trouvoitl’ameen tous deux toute perfuadée. 

O R M E N E. 

Cependant efi-il Roi , Madame ? 

E U R 1 D I C E. 

Il ne l’ell pas. 

Mais ilfcait rétablir les Rois dans leurs Etats 
Des Partîtes le mieux fait d’cfprit,& de vifage, 
Le plus puilTant en biens, le plus grand en 
cou rage , 

Le plus noble, joins-y l’amour qii'ila pour moi. 
Et tout cela vaut bien un Roi quin’ell que 
Roi. (re, 

Ne t’éfaronchefioiiit d’un feu dont je lais gloi- 
Et fouffte de mes maux que j’achève I hilloire. 

L'amour-lous les dehors deJax:Lvilité 
Profita quelque temps des ICgueurs du Traité, 
Ou ne loup^onna rien des liàins d’ un fi grand 
'homme. 

Mais il fallut choifir entre le Parte & Rome. 
Mon Pérceut les raifons en faveur du Romain, 
]' cas les miennes pourlautre, üc parlai mô- 
me en vain. 

Je fus mal écoutée , &dans ce grand ouvrage 
On ne daigna peler, ni compter mon fuffrage. 

Nous fiuncs donc pour Rorae,& Surena con- 
Emporta ladouleur d’ un indigne refus , ( fus 
I! in'cn parût émù ,mais il fçùt fit contraindre , 

Pour 


ENA; » 

E U R I D I c E. 

Vemtero quejii a vifîtarmi entrambi^ 

E ne foorji ben tefle il varie merta. 

Un» fnpTrbOy e genfie an nntice 
Difpngie pe'Menarcbi, a km foret, 

Cbe ne impeneffe , ftn fregand » , leggi ; 
Ma r titre fien di giujla rh/erenn^ 

Ne ■rifacea de i elifpreggi di quelle i 
E tmere tngi fa fece , t per tal feggia, 
Che ne! fuo favellar parea , cbe, -tmera 
Offrendemi, da me cbhdeffe amere.i 
EU io P ornai, e le male parele 
Djgti eecbi a^ri intendere ne fere, 

Cbe ardevam giâ di vicendevel fiamma { 
Ni a me il dijfimular punie nen vatfe, 
Cbe ebiaramenie egli net car «*i lejfe. 
Onde I neflri fofpiri afeiane uniti, 

E quande a ragienar qualebe parela 
Favtrevol ci femme e fane, e Paître 
Perfuaiielle P une P altre tefle. 


0 R ME N E. 

Ma, Prnxipeffa , c non i Re . 

EU R I D 1 C E. 

Ne, certes 

Ma e’ fa r^iutir i R^ni a i Régi, 

E fra I Parti e èl pilt celte , il piu gentile. 
Il pih chiare per fangtn , ed il pih prede , 
Ed jl piu ricae: jtggtungi a cü P amere, 
Cb egli ba per me,- pei di [e lutte quefle 
Nen voie un Re, cbe fele >Re. D'un fece, 
Cb' ie mi reeo ad ener, ta nen turbarti , 

E il refle afcolta di mia tnfla Jfleria . 

Il neflre amere, Jette il mante tP una 
Civiiti doverefa , iungamente 
Approfittefft de' Traltati neflri^ 

Ni cadde in alcun mai fofpette dette 
Gare di quefle Eroe ; ma par fil ferra 
Determinarfl alfin fia lil Parte, e Roma. 
Ceu Huma in Lega il Padte mie fl pofe, 
Bencbi, incliaande a Parti , ie favellaji 
hi 1er faver ; ma favellai in vane, 

Cbe am degnojfi II Oenittr d' iniirc , 

E di cenfîderar le mie ragteni . 

.JViM aitimquc ci onimmo ce' RiOiiaal , 

E il cenfiifo Sunna andar dovette 
CoIP enta di un rifiute , £’ me ne p i<-na 
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Pourtout reffentiment 11 ne fit que nous plain- 
dre, 

Et comme tout Ion cœur me demeura foilmis , 
Nôtre Adieu ne fut point un Adieu d’ efiemis. 

Quefervit de flater l’ efpérance dc'truite? 
MonWre choifitmal,onra vû par la fuite; 
Surena fit périr l’un &1’ autre Craflus, 

Et fur nôtre Arménie Orode eut ledefius. 

Il vint dans nos Etats fendre .comme un ton- 
nerre ; 

Hélas! f avois prcvû les maux de cette guerre, 
Etn’avoispas compté parmi fes noirs îliccés 
Le funefte bonheur que me gardoit la paix . 
Les deux Rois l'ont conclue, ôcj'en fuis la 
viftime. 

On m’ amène épouferun Prince magnanime , 
Car fon mérite enfin ne m’ eft point inconnu , 
Et fe feroit aimer d’ un cœur moins prévenu ; 
Mais quand ce cœur eft pris , & la place occu- 



Tout ce qu’ il a d’aimable importune les yeux, 
Et plus il c(l parfait , plus il efl odieux. 
Cependant j’ obéis, Ormene, jel’époufe. 

Et de plus .... 

ORMENE, 

Qu’auriés vous de plus? 

E U R 1 ü 1 C E. 

Je fuis jalouiê. 
ORMENE. 

Jaloufe ! quoi , pour comble aux maux dont je 

vous plains 

E U R I D I C E. 

Tu vois ceux que je fouflfre , apprend ceux que 
je crains . 

Orode fait venir la Princeffe la Fille. 

Et s’il veut de mon bien enrichir fa famille , 

S’ il veut qu’un double Hymen honore un mê- 
me jour. 

Conçois mes d^laifirs , je t’ ai dit mon amour. 
C’eft bien affés , ô Ciel , que le pouvoir fu- 
prème (aime, 

Me livre en d’autres bras anx yeux tle ce que j’ 
Ne me condamne pas il ce nouvel ennui 
De voir tout ce que j’aime entre les brasd’au- 
rrui. ORMENE. 

Vôtre douleur , Madameell trop ingénieufe. 

E U R 1 D I C E . 

Quand’ on a comencé de fc voir malheureufe , 

Rien , 


ENA. 

î Commajfo; ma celtr ftppe » fmi fenj! ^ 

E ci compianfe in vece di fdegnarfi , 

E perché mi lafeiava il cor, partendo, 

Noi Itou ci feparammo quai Nimici. 

Cbe vatfe il lu/ingar la guafla fpemt? 
Mal feetfe il Padrt mio, corne s' i viflo^ 
Cbe Surena périr fece ambi i Crajji , 

E neir jtrmenia tiojira Orode vinfe- 
Ne' Hoftri Stati corne un fulmin veitne ‘ 
Previdi, oimi., di quejla guerra i mal! J 
Ma non contai fra i fuoi miferi effetti 
La ventura funejla , cbe ferbata 
Mi venia dalla pace . / Re concbmfa 
L' banno, ed h fol la vittima ne fono ; 
Condotta fono a farmi Spofa a un Prence 
Magnaaimo , e per taie a me ben nolo , 

Cbe Ji potrebbe cattivar un core 
Men prevenuto ; ma , qualora altrui 
Gib il cor s' t dato, non fi pub la mente 
Volger ail' ahe doti un Rivale, 

Ed amf ne riefeono importune, 

E degne tf odio quanto piu fon grandi ^ 

Pur ubbidifco, Ormene, e Spofa a Lui 
Mi faccio,' an^'....^. 

ORMENE. 

Cbe piii ? 

E U R J D I C E. 

Sono gelofa. 

ORMENE. 

Gelofi? Corne? Dopo i tanti mati , 

Cbe teneregga al cor di te m' ban pofla.^-, 
E V R I D 1 C E. 

Tu vedi que', cb'io foffro; or fenti queltâ , 
Cb' io temo . Orode qui fa la fua Figlia 
Venire, e fe per Lei P aimante mio 
Mi toglie, e fe con doppie Nogge vuole 
Onorar il di ftejfo, penfa quale 
Sia to mio duo/o, or, cbe P amor tu fai^ 
Bafla, oCielo, cbe il fommo altrui potere 
Mi doni ad altrt in faccia a Lui, cbe adoro; 
Non mi dannar a quefio nevo affatmo 
Di rimirarlo aneora in braccio altrui. 


ORMENE, 

Troppo ingegnofa in tormentarti fei, 

E U R I D I C E. 

Quando fi cade in un' alta fventura. 

Tinte 
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Rien ne s’offre à nos yeux qui ne fafletrëbler 
La plus fauffe apparence a droit de nous trou- 
bler, _ (gine. 

Et tout ce qu'on prévoit, tout ce qu'on s >ma» 
Forme un nouveau poifon pour une ame cha- 
grine. O R M E N E. 

En ces nouveaux poifons trouvés-vous tant 
' d’ appas , 

Qu’il en faille faire un d’ un Hymen qui n’ eft 
pas? E U R I D I C E. 

La Princeflc eft mandée , elle vient , elle 
eft belle, 

Un Vainqueur des Romains n’ eft que trop 
digne d’elle. 

S’il la voit,s’il lui parle, & C le Roi le veut. . . . 
J'ë dis trop,& dcja tout mô coeur qui s’émeut... 

O R M E N E. 

A’foulager vos maux appliqués même étude. 
Qu’à prendre un vain foup^on pour une cer- 
titude : 

Songes par oU l’aigreur s’en pourroit adoucir . 
E U R I D I C E. 


Tutto tremar ci fa quel, cbe vegglamaj 
Il foifo ancora di turbarci ba dritta, 

E tutto ai , cbe fi prevede , a penfa , 
Forma un iiuovo veleno a un' aima affiituc. 

O R M E N E . 

E il tua nuova velen cosi t'i grata, 

Cbe ti voÿli affanitar iT incerte Nas^^ 

EVRIDICE. 

Qu) fe ne vien la bella Principejfa , 

E ben di Lei i degno un , cbe fu fempre 
Vincitar de' Romani . S' e’ la vede , 

Se le parla , fe il Re la vuole ...Ab troppa 
T Toppo P ne dico , e tutta H car commaffo ... 

O R M E N E. 

Deb fludia tf alleviar i mali tuai 
Came pracacci renderli maggiori ^ 

Penfa in quai moda raddelcirli puai. 

EURIDICE. 


]’ y fais ce que je puis , & n'y puis réulTir 
N’ ofant VOH- Suréna qui régne en ma penfée 
Et qui me croit peut être une ame intr'rcirée . 
Tu vois quelle amitié j’ai faite avec fa Soeur. 
Je crois le voir en clle,& c’eft quelq; douceur. 
Mais légère, mais foiblc , & qui me gêne l’ame 
Par r inutile foin de lui cacher ma name ‘ 
Elle la fuit fans douce, & l’air dont elle agit 
M’ en demande un aveu dont mon devoir 
rougit" 

Ce Frère l’aime troppour s’ être caché d’elle j 
N’en ufe pas de même, & fois moi plus fidelle , 
Il fuific qu’ avec coi j’ amufe mon ennui ; 
Toutefois , tu n’ as rien à me dire de lui , 

Tu ne fixais ce qu’il fait, tune fçais ce qu’il 
penfe , 

Une Soeur eft plus propre à cette confiance; 
Elle feaie s’il m’aceufe, ou s’il plaint mon mal- 
heur. 

S’il partage ma peine , ou rit de ma douleur, 
Si du vol qu’on lui fait il m’ eftime complice , 
S’il me garde fon cœur,ou s’il me rend juftice. 
Je la vois ; force-la , fi tu peux, à parler. 
Force-moi , s’ il le faut , à ne lui rien celer . 

L’ oferai-je , grands Dieux , ou plùtôc le 
pourrai-je ? 

T orna III. OR- 


la mi ci adopra; ma non ci riefeo^ 

Non afando mafirarmi al mio Surena, 

Cbe forfe me vaga de! Trano crede% 

Tu fai conte mi fon per amici^ia 
Stretta can la di lui Serella , e parmi 
Di vagbeggiarla in Lei . Ma frappa i lieve, 
Ed an^i dolarafa i ta! doUe^ga ^ 

Senda ajiretta a celar , ma in van , mia fiamma. 
Certo eJla fa cb' ia Pâma , e me can tanta 
Dolcezga traita, cbe ben par, cbe voglia 
Cbe a lei ia la palefi ; e U mio dovere 
Mi copra di roffore; U fua Germano 
V ama cas) , cbe fatta a Lei già nota 
Certa P avrd,- ma tu cas) non fare, 

Fida a me ti conferva ; egli mi bafla, 

Cbe teca alquanta H mio dolore io fgravi . 
Ma, aimi, cbe tu nulla bai di Lui adirmi. 
Tu non fai quel, cb'e' faccia,e quel,cb'e'petfi^ 
E pib defira faria per ta! fegreto 
Uita Sorella , a cui i nota s' egli 
M’ aceufi , a fe compianga mia fventura^ 
Se complice mi fa di cbi gli taglie 
Il mio car , la mia defira ; fe fedele 
Si jerba a me ; fe giufio é meco . A «ai 
Venir la veggio. Ab, fe tu puai, Pafiringi 
A favellar ; afiringi me medefma 
A non Celarle nulla , Ob Sommi Dei 

B Tanta 
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O R M E N E. 

L’amour, des qu’il le veut, fe fait un privilège. 
Et quand de fe forcer fesJclirs font laflVs 
Lui-mcme à n’en rien taire il s’ enhardit affes. 

SCENE II. 
EURIDICE, PALMIS.ORMENE. 
P A L M I s. 

J ’Apporte ici. Madame , une heureufc Nou- 
Ce loir la Reine arrive. (velle, 

EURIDICE. 

Et Mandane avec elle ? 

P A L M 1 S. 

On n’ en fait aucun doute . 

EURIDICE. 

Et Surdna l’ attend 

Avec beaucoup de jo'yc,8c d un cfprit content? 
P A L M I S. 

Avec tout le rcfpcft qu’elle a Iteu d cnatt5drc. 

EURIDICE. 

Rien de plus? 

P A L M I S. 

Qu’à de plus un Sujet à lui rendre' 
EURIDICE. 

Je fuis trop curieufe, 8c devrois mieux fea voir 
Ce qu’anxfilles des Rois un Sujet peut devoir. 
Mais de pareils Sujets fur qui tout l’ Etat 

Se font affes fouvent dîftinguer de la foule , 

Et je f^ais qu’il en eft, qui, fi j’eti puis juger , 
Avec moins de refpeft fça ventmieux obliger. 
P A L M 1 S, 

Je n’en f^ais point , Madame , & ne crois 
pas mon Frère 

Plus fça vam que là Sœur en un pareil myftcre. 

EURIDICE. 

PafTons. Que fait le Prince? 

P A L M I S. 

En véritable Amant 

Doutes vous qu’il ne loit dans le raviflement , 
Et pourroit-il n’avoir qu’une joye imparfaite. 
Quand il fe voit toucher au bonheur qn’ 
il fouhahe? 

EURIDICE. 

Peut-être n’eft ce pas ü grïd bonheur pour lui, 

Ma- 


Tanto ceraggit avrb, Hntü patert ? 

O R M E N E. 

Quando Amor vuol, fa tutto,, equando f»n» 
Statuhi i dejiri di ttntrji a frent 
Per palcfarU effai af ardir ri ptrge, 

S C E N A H. 

EURIDICE , PALMIDE, c ORM. 

P A L M I V E. 

D I lieta mova apptrtarrice i» fma . 

Qui la Reina que/la fera g'Utige, 
EURIDICE. 

E Mandane con ejfa? 

PALMIDE. 

Ognun f«l erede. 
EURIDICE. 

E d’ allegregga pien tutio , e ricolm» 
ifBreifn il tuo Cerm.m qui pur f attende ? 

P A L M I D E. 

V attende col ri f petto a Loi dovuto . 

EURIDICE. 

E Huila pili? 

P À L M I D E. 

Che m> Suddito piU dtbie} 
EURIDICE. 

Troppo t fon ouriof.i , e dovrei megHo 
Saper quel che de' Re deiiiio aile Figlie 
I Suddki ; ma Suddtti fimili , 

Che JoH de’Stati il piît ferma foflegae , 
Sanno farft dtflinguor nella fella ; 

I E fo d’alcun, fe non m' appongo male, 

Che arato p'ih con mea rifpetto fora . 

* PALMIDE. 

lo poco iflrvtta in queflo fono, e credo 
In quejlo pure il mio Germano igiuiro. 

EU R i D I C E. 

Or via. Che il Prence fa} 

PALMIDE. 

Poieb' ogli i Amante , 
Dubiti tu, cb’e' non fia lieto appieno} 
Quanta debb'effer la fut giaja , effendo 
Si prejfo a pojfeder ^el, cb' e' tant' ama ? 

EURIDICE. 

Forfe per Lui qncjla non i ventura, 

^ Anxi 
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Mad amc, j’y craindrois quelque fujet d’ en- 
nui. P A L M I S. 

Et quel ennui pourrai cmiller Ibn amertume 
Au doux & plein luccés du feu qui le conl'umc? 
Quel chagrr a de quoi troubler Q tel bonheur? 

Le don de vôtre main 

E U R I- D I C E. 

La main n’ell paa le cœur . 

P A L M 1 S. 

11 cil maître du vôtre. 

E U R I D I C E. 

Une l’eft point, Madame, 
Et même je ne f^ais s’ il le lera de l’ ame j 
Juges apres cela quel bon-heur e(l le ficn . 
Mais achevons, de grace,& ne d guifons rien , 
S^avés-vous mon fécret ? 

P A L M I S. 

Je fçais celui d’un Frère. 

E U R I D I C E. 

Vous fijavtfs donc le mien. Fait-il ce qu’il 
doit faire? 

Me hait-il ? & fon cœur jullement irrité 
Me rend-il fans regret ce que j’ ai mérité ? 

P A L M I S. 

Oui , Madame , il vous rend tout ce qu’une 
grande amc (me. 

Doit au plus grand mérite & de zélé &defla- 

E U R-1 D 1 C E. 

II m’ aimerait encor ? 

P A L M I S. 

C’en peu de dire aimer, 
Ufouffre faac murmure, & j’ai beau vous 
blâmer , (cefle . 

Lui-m' me il vous défend, vous exculé Ibos 
Elle ell Fille, & de plus,di( il,elle ell Princelfe. 
Je fcais les droits d’ un Père , & connois ceux 
d^un Roi, / 

Je fcais de fes devoirs l’ indifpenfable loi. 

Je i^ais quel rude joug dés la plus tendre en- 
fance 

Impofent à fes vœux Ion rang & fa nailTancer 
Son cœur n’cR pas exempt d aimer, ni de hair, 
Maisc^u’il aime, ou hailTe, il lui faut obéir. 
Elle ma tout donné ce qui dépendoit d’ clic , 

Et ma reconnoifiânee en doit être éternelle. 

E U R I D I C E. 

Ah , vous redoublés trop par ce difeours char- 
mant ( Amant ; 

Ma haine pour le Prince, &mes feux pour P 

Fiiiil- 


ENA. Il 

credo cagioH gti Jîa di ttoja . 

F A L M I D E . 

Quai triflegga euirar fui fra to fue dalci 
Speranxf «mai effetttute affinio? 

Qttal cura fui turiar il Jtu cotiKuto} 

U don délia tua dejlra 

E U R l D I C E. 

Ab cbe la dejlra ^ Arnica, non è'I Corel 
P A L M î D E. 

Ma egli i dcl tuo Signer. 

E U R I D I C E. 

No, no, t' ingauni 
Attgi non fa, r' egli farallo mai.- 
l'edi, vedi da cii, s' egli i feJice, 

Ma finiamo, e parliam fincero, e aperto\ 
Sai lu'l fegreto miof 

P A l M l D E. 

So quello del Germano. 

EURJDÏCE. 

Il mio dunqme tu fai. Ma quel ,eb' e' debbe. 
Patio egli? M' odia egli.* O mi fprex^egti 
Di giujio fdegno rentra me ripien»? 

P A L M l P E. 

Ei giujio è teco, tognor t' ama, e t'offema. 
Corne t dorver di nobtl aima, t grande. 

EURIDICE. 

M’ ama ancora} 

P A L M I D E. 

GU i poco il dur, eb’ e’ t' ama: 
Senga lagnarji e' pena • e in van ti biafmo 
Dennamgi a Lui, eb' o' té difendo, e f*ûf»i 
E dict, tbe fei Prmcipejfa , t Figlia, 

Ch' e' fa d’ un Rt , cb’ e' fa d’u» Padro i driui, 
Cb' e' fa ta ferma tegge del doverc, 

E a quai giogo il tuo grade, eituoi natali 
T' ban fottopojla net venir al monde. 

Cb' e fa , cb* amar, tb' •' fa, cbe odiar t» 

P"'. 

Ma invan, paiebi ubUdirr alfin t' ê forga ; 
Cbe tntto a Lui quel , cbe bai potuto , bat 
date, 

Ond'ejjere li dee grato in eterno. 

EURIDICE. 

Qiianto magqior con tue parole rendi 
L' offerte mio per I ui , /’ odia pel Prenct ! 
DeO fi.tiamle ; cbe in ta uo alla fventura 
B Z Ou.irtm 
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FinilTons.le, Madame, en ce malheur extrême 
Plus je hais , plus je foufTre , & fouifre autant 
que j’ aime . 

P A L M I S. 

N’ irritons point vos maux & changeons d’en- 
tretien J 

Je Içais vôtre fdcret , Taches aulTi le mien . 

Vous n’ êtes pas la feule a qui la Dcflinte 
Prépare un long fupplice en ce gran Hyménée. 
Le Prince .... 

E U R I D I C E. 

Au nom des Dieux ne me le nommes pas , 
Son nom Teul me prépare à plus que le trépas . 

P A L M I S. 

Un tel excès de haine! 

E U R I D I C E. 

Elle n’ell que trop dùï 
Aux mortelles douleurs dont m’accable fa vùë. 
P A L M I S. 

Ex bi;,ce Prince donc qu’ il vous plaît de haïr, 
Et pour qui vôtre cœur s’ apréte àfe trahir, 
Ce Prince qui vous aime , ilm’aimoit. 

E U R 1 D I C E. 

L’ infidelle ! 

P A L M I S. 

Nos vœux étoient pareils, nôtre ardeur mu- 
Je l’aimois. (tuelle, 

EURIDICE. 

Et r ingrat brife des nœuds fi doux ? 

P A L M I S. 

Madame , eU-il des cœurs qui tiennent contre 
vous? 

Ell-il vœux, ni fermens qu’ils ne vous facrifiét? 
Si r ingrat me trahit , vos yeux le jufti fient , 
Vos yeux qui fur moi-même ont un tel afeen- 
dant .... 

EURIDICE, 

Vous demeurés à vous,Madame,en le perdant, 
Et le bien d’ être libre ailcment vous conlolc 
De cequ’ad’injufiice un manque de parole j 
Miiis je deviens efclave , & tels font mes mal- 
heurs , ( ailleurs. 

Qu’en perdant ce que j’aime, il faut que j’ aime 
P A L M I S. 

Madame, trouves-vous ma fortune meilleure ? 
Vous perdes vôtre Amant,mais fou cœur vous 
demeure , 

Et j’ éprouve en mon fort une telle rigueur , 
Que la perte du mien m’ enlève tout Ibn cœur . 

Ma 


EN A. 

Qutato tJie più, tanto'l mie Jtul più ertfee , 
E col mie duel P affttte mio s' agguaglia-, 

P A L M I D E. 

Non agoraviamo t'ttnque i mati lue! ^ 

E eangiame rlifcorfo. Il ttto fegrcto 
M' i iio!o ; or io rà palefarti il mio . 

Tu U Jola non fet , cui il Dc/litio f 
jipprefti un tungo duolo in si gran No^gr J 
Il Prence ... / 

EURIDICE. ^ 

Ab per gli Dei più iiol mi ncniai 
M’ i prit grave de morte il fiio fol Monte, 

P A L M I D E. 

E tatilo è r odio luo} 

EURIDICE. 

Ben è dovuttf 
Pticbi mi grava si delta fua vifla . 

P A L M I D E. 

Ebben , quel Prence , a cui tant' odio porti'^ 
Per eut te Jlejj'a or a tradir «’ apprefli , 
Quel Prence , cb' ora t' ama , un di m' amava , 
EURIDICE. 

Oh Prence infido! 

P A L M I D E. 

Ed era il «oflre foco, 

E reciproebi i voti; ancb'io P ornai . 

EUR I D I C E. 

E r ingrato oggi rompe un s) bel laccie } 

P A L M I D E. 

E quai cor mai refijler ti potria} 

Quai giurameuti , quai voti Jlar porno 
Saldi contre dt te ? Se quelP ingrato 
Or mi tradifee , *ie’ begli occhi moi 
Trova una forte feufa ; e fu me Jleffa 
Tanio quegli occhi moi pojfenti fono..., 

EU R I D ICE. 

Ma ta pur refit tua quandt lui perdi , 

E le confola il rimaner dijciolta 
De' fuoi giuri falfiifimi ; ch' io vengo 
Sebiava ; e tante é't mio mal , cbe lui perdendo , 
Lui , cbe pli amo , un altro omar tu i forga , 

P A L M I D E. 

Trovi tu dunque il mio defiin migliorel 
Perdi P Amante , ma il f«o cor li refia, 
Ed a me tanto è barhara ta forte, 

I Cbe il cor det mio, cou lui infieme io perde. 
j Da me fugge un Amante, e a te ne vieae 
\ Un 
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Ma conquête m'cchape ouïes vôtres ^roflilTêt. 
Vous&ites des captifs des miens qui s’ alTran* 
chifTent , 

Vôtre Empire s’augmente où fe détruit le miê, 
Et de toute ma gloire il ne me relie rien , 

E U R I D 1 C E. 

Reprenês vos captifs , raflùrés vos conquêtes , 
RêtabiifTcs vos loixfur les plus grandes têtes , 
]’ en ferai peu ialoulê , & préfère à cent Rois 
La douceur de ma flame , & l’ éclat de mon 
choix : ( me. 

La main deSuréna vaut mieux qu’ un diadé- 
Mais dites-moi , Madame ,e(l-il bien vrai qu' 
il m'aime, 

Dite$,& s’il eft vrai, pourquoi fuit il mes yeux? 
P A L M I S. 

Madame , le voici qui vous le dira mieux . 

EURIDICE. 

Julie Ciel , à le voir ,déja mon cœur foùpire ! 
Amour, fur ma vertu preus un peu moins d’ 
empire . 

SCENE I I L 
EURIDICE , SURENA . 
E U R I 1> I c E. 


ENA. 

t/« novt; Tu de Prigiouieri jai, 

Ed i miei rompon le tatene mie ; 

Mentre C impero tuo P accrefee , H mio 
Si fleugge , e tutta la mia gitria lo perde . 

EURIDICE, 

Le tue coitquijle, i Prigienieri tuoi 
Riprenditiy e il deminio abbiti pure 
Noveitamente de' pik grandi Eroi , 
Tranquilla ie ne fari, cb’ io preferifeo 
A cento Re P Eroe, cbe ad amer preli ; 
la di Surena ho piit la deflra in pregio, 
de UH DiaJema Ah far» dunijue vero , 
Ch’ e’ m’ amt? E s' egli i ver , perchi mifugge ? 

P A L M l D E. 

Meglia il faprai d» Lui . Eccate appunto . 

EURIDICE. 

Gih net vederh feto i! car mi batte'. 

Deb Amer y men fui mio tore impero preitdH 


S C E N A III. 
EURIDICE , c SURENA. 
EURIOICE. 


J E voi's ai fait prier de ne me plus revoir , 
Seigneur, vôtre préfence étone mon devoir, 
Et ce qui de mon cœur fit toutes les délices 
Ne Icauroit plus m'offrir que de nouveaux 
fupphces 

Ofés vous l’ignorer, & lors que )e vous vois 
S’ il me faut trop Ibuffrir , Ibuffrès-vous moins 
que moi? < (enlemble? 

Souffrons-nous moins tout deux pour foàpirer 
Allcs,contctc's-vous d’avoir vû que j’en tréble. 
Et du moins par pitié d’ un triomphe douteux 
Ne me bazardés plus à des foûpirs honteux . 
SURENA. 

Je Ijais ce qu’ à mon cœur coûtera vôtre vùë , 
Mais qui cherche à mourir doit chercher ce 
qui tuê, 

Madame , l’ heure approche , & demain \b- 
tre foi 

Vous fait de m’oublier une éternelle loi , 

Je n’ai plus que ce jour, que ce moment de vie: 
Pardonnes à i’ amour qui vous la facrific « 

; . Et 


G là ti feei prrgar , Signoty cbe luHge 

Sieffi da me ; cbe il mit do-jer vacilla 
in faccia tua.- Cii, ehe t) doice, e cara 
U)i di mi fa, di dml folo or mi gravi. 
Non lo fai ta f QaamP io ti veggia, io duaque 
lo fêla foffro, e tu non peui} Forfe 
Peniom noi men quand» peniamo injlemei 
Panne, e P appaghi il rirmrar, eh' io tre. a» 
Del trovarmi con te . Deb , per pietat* 

De' crudelf mai dubbi, non ef parmi 
A fofpirar etn tant' eut a più mai! 

S U R E U A. 

Quanta al ntio trifto core H rimlrarti 
Dovrà cofiar, io ’l fo. Ma ebi di morte 
Va in traccia , dee cercar quello , cbe uccide. 
Abi Principe jfa, P ora trijla é preffo; 
Daman de/vrai promettere agii Dei 
Di mandarmi inobblio per fempre! Abi folo 
Mi riman queflo giorno, angi qaefP ora 
Di vit» , onde perdomi a quetP amore , 
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Et fouffrcs qu’ un foûpir éjihale à tos genoux , 
Pour ma dernière joye , une arae toute à voua . 

E U R I D I C E. 

Et la mienne, Seigneur, la juges- vous fi forte. 
Que vous ne craigniés point que ce moment 1’ 
emporte . 

Qiie ce meme foûpir qui tranchera vos jours 
Ne tranche aufli des mies le dcplorahle cours ? 
Vivi*s , Seigneur, vives, afinque jelanguine, 
Qu' à vos feux ma langucu r rende Jong-temps 
juRice. 

Le rrepas à vos yeux me (èmbleroit trop doux. 
Et je n’ ai pas encor alfès IbufTerc pour vous . 
Je veux qu’un noir chagrin à pas lents me con- 
iunie, (me, 

Qu’ il me fil (Te ^ long traits goûter fon ameriu- 
Je veux , lans que la mort oie me fecourir , 
Toijours aimer, to'ijours lonflrir , toujours 
mourir . 

Mais pardonnerics-vous l’aveu d’une foibIe(Te 
A’cettedouloureufi: & fatale tendrefle? 

Vous pourries- vous, Seigneur , relbudre i fou- 
lagcr 

Un malheur fi prefifant, par DD bonheur léger? 
S U R E N A. 

Quel bonheur peut dépendre ici d'unmifera- 
ble, (cable? 

Qu’ après unt de fàveuTS fon amour mime ac- 
Puis-je ëcor quelque chofeen t’ écatoùjefuis? 

,E U R I D ! C E. 

Vous poavéi m'epatgner d'afiies rudes ennuis . 
N'èpoufiés point Mandane , exprès on l’a man- 
dée , ( déc ; 

Mon cbagriit,meslôiipfoiuiii’en ont perlua- 
N’ ajoutés point, Seigneur, à des malheurs fi 
grfhda 

Celai de vous unir au fang de mes tyrans , 

De remettre eu leurs naains lelcul bien qui 
me refle. 

Vôtre cœur • un tel don me feroit trop funefte, 
Je veux qu’il me demeure, & malgré vôtre Roi 
Difpofer d’ une main qui ne peut ccre a moi . 

S U R E N A. 

Plein d’ un amour fi pur & fi fort que le nôtre , 
Aveuj’le pourManoanc, aveugle pour tout 
autre, (ner. 

Comme je n’ai plus d’yeux vers elles û tour- 
Je n’ ai plus ni de cœur, ni de main a donner . 

Je 


EN A. 

de morte ora mi lafcia che f tilnta 
lo vtrfi in mi fofpiro n piedi tnoi , 
Dotiami atmen ytic/J’ ultimo conttnl»\ 

EUR ! D t€ E. 

E coiï forte oduiKjue tn mi eredi, 

Cb' 10 viver fe//i» ht tl dure mémento, 

E che /’ ultimo lii/lo tue fofpire 
QutjV o/mn irijla mia non porti feco ? 

Vivi vivi, Srgnore, accii, cH io poffa 
Lungnmente Itngiiir ; de il mio dotore 
Qinjhxja foccùt alC amer tuo gra» tempo / 
Troppo il morir sgli otchi tuei foave- 
A me rmjc 'trrbbe , e por te ancora 
Ne» ha foffetto affai . Vo che una lenra 
■/tngojoia mt conjumi, e de mi faeeia 
V emantudin Jua per Iwigo tempo 
Guflar ,• vi , fent^n che U morte ardifea 
Pir»»r in rmo Jeecorfo , amorti fempre , 
Sempre foffrir, fempre merir. Rio dimml , 
Serrtjiu peonto a perdonormi, quando 
Una mia deholegga ora palefe 
Io ti faceffi in gracia de! fiiete 
Mio dolorofo amor} Potre/ln adeffo 
Rifolverti a feemar il grave mio 
Vian» dttot con un leg^ere htm? 

S U r'e U A. 

Quai d* me y trijUy quai bette aruer puai} 
Da me, che oppreffo or fon dall'amor mio? 
E cb* pejfo pib moi in taie flalo} 

E U R I D I C E. 

AUontmar da me puai un atroce 
Nova doter. Non ifpofar Mandane! 

Ella qui vieil per ah. GU offanni mieiy 
E i miei fofpitti me ne fanne eerto . 

Non accrefeer y Signer, le pene mie 
Con fort! »ro emginnto a' miei Tiranni. 
Non parre in /or* petejli quel foto 
Een, che mi refta ; il tue cor. Un tel don» 
Trappe fnne/lo mi farebbe . Io vogli» 

Che quel fia mio ; Di tua ptrduta deflra 
VogUo ad enta d' un Re pettr difporte . 

S U R E N A. 

D' un tnppo veru amere accefo io fono, 

E per Mandane , e per o_ç»’ oltra cie.e; 

Ni gli oerhi pli , ni pib U deflra , o H eere 
Pojja neiger a ht . T' omo, e ü perde, 

E amor potrei {offrir di Jotaporini 

A ne- 
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Je vous aime & vous perds. Apr^sccla, Ma- 
dame , ( ame ? 

Scroit-il quelque Hymen que pût foufirir mon 
Seroic-il quelques nœuds oU fe pùtattacher 
Le bonheur d un Amâr qui vous ctoit fi cher. 
Et qu’ à force d'amour vous rendes incapable 
De trouver Ibus le Ciel qualquecholc d aima- 
ble? EURiOtCE. ! 

Ce n’eft pas-là de vous , Seigneur, ce que je ‘ 
veux . 

A’ la Pofterird vous devés des Neveint , ' 

Et ces illuftres Morts, dSt vous tends la place , ' 
Ont alTés mérité de revivre en leur race . 

Je ne veux pas IVteindre, & tiendrois à forfait, ' 
Qu’ il m’ en fût échapé le plus léger Ibuheit . 

S U R E N A. 

Que tout meure avec moi , Madame , Que 
m’ importe (te ? 

Qui foule aptésina-mort la Terre qui me por- 
Sentiront-ifs percer par un éclat nouveau , 

Ces illuflres Ayeux , la nuit de leur tombeau ? 
Rel'pireroni-ils l’air ou les feront revivre 
Ces Neveux qui peut-être auront peine a les 
fuivre . 

Peut-être ne feront que les déshonorer , 
Etn’enaurontlelàngque pour dégénérer f 
Quand nous avons perdu le jour qui nous 
éclaire 

Cette forte de vie efl bien imaginaire , 

Et le moindre moment d’ un bonheur fouhaité 
Vaut mieuxqu’une fi froide & vaine éternité . 

E U R I D I C E. 

Non , non , je fuis jaloufe , & mon impatience 
D’ affranchir mon amour de toute défiance , 
Tant que je vous verrai maître de vôtre foi, 
La croira réfervée aux volontés du Roi : 
Mandane aura toujours un plein droit de vous 
plaire, 

Ceferal’épouferquedelepouvoirfaire , 

Et ma haine fans celTe auradequoi trembler. 
Tant que par là mes maux pourront fe redou- 
bler. (rance.; 

Il faut qu’ un autre hymen me mette en affeu- ' 
N’ y portés, s’ il fe peut, que de l’ indifférence, ; 
Mais par de nouveaux feux deulliès vous me 
trahir. 

Je veux que vous aimiés afin de m’ obéir : 

Je 


y# mavelli Imttui} Quai i$oJe mal 
Patria legar un amaJor, cbe tant» 
Car» ü fu '? Cix col tuo tant» amor» 
Tu rond* ciec» ad «g»’ ultra éclU^a. 


£ V fi I D I C E. 

Da *e, Xifftar^ M te quejio ,mu tUeJ»^ 
Alla P^/krità aé aleun Ntpote 
Sel iebitore, e que' tuoi ytvi illuflri , 
la eut rivivi., mtntar» affai 
Di rivivere atietr uella tua Jlirft , 
lo non la vogiio ejlinta, e trappo ata 
lAl crederei fe U iramaffl appena . 

S U R E N A. 

Tutto muoja etn me, cbt me ne cale? 
Calcbi ebi vml dope ta mette mia 
La terra, Ferfe agit Avi miel faraffi 
V aer fereno nette tombe loro 
Per uove glerie alla mia flirpe agi^iuute^ 
Vivranno e' dove i miel Nipoti ad efji 
Nova vit a daranuo-, que’ Ntptti , 

Cbe ft^ft HOU vetranno ? Ab ferfe ancerâ 
I miel futuri Pefleri vergogua 
Faramo agit Avi miei , e il fangue 1er» 
Forfe da me riceveranno folo 
Per moflrarfene indegai ; E quendo nti 
Perduto abbiam quel di, cbe ne rifcbiara. 
In van ci confoliam colla fperenga 
Di tal Hovelia vita . Un fol moment» 

Ef m deftat» ben mol ta i maggiore 
D’ mua immortalttd ù fredda , e voua , 

E U R I D I C E. 

J'* » '» foHo ; Impagiente 

Sen di guerire de' fofpetti miei, 

Sinebi ferai Signer délia tua fede, 

Avri timor , cbe tu la ferbi ancora 
Per difperne a voler del tuo Sovrane ; 
Mandane ancora luftngar potraffi 
Di piacerti alla fine , e tu ferai 
Suo Spofo fempre cb' ejjerlo potrai , 

E fempre P odio mio tremar farammi, 
Stncbi vedri cbe per tai ancora 

Più mifera ejj'tr pcjjo . Ad altre Nogge 
E' duopo cbe , per rendermi fleura, 

Ti Volga tu . Se piioi , indiferenre 
Moflrati in quelle ; me febben dovejji 
Tradirmi in quelle con an novo amore 
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Je veux que ce grand choix foit mon dernier 
ouvrage, (mage, 

Qu’ il tienne lieu vers moi d’ un éternel hom- 
Que mon ordre le régie, & ou’ on me voye cfin 
Reine de vôtre cœur , & de vôtre deftin • 
Que Mandane en dépit del'elpoir qu’on lui 
donne , 

Ne pouvant s’ élever jufqu’àvôtre perfonne, 
Soit réduite à defeedre à ces malheureux Rois, 
A’ qui, quand vous voudrés vous donnerifs 
des loix. 

Et n’appréhendés point d’en regretter la perte; 
Il n’ellCour fous lesCieux qui ne vous Ibit 
ouvene. 

Et par tout vôtre gloire a fait de tels éclats , 
Que les Filles des Rois ne vous manqueront 
pas. 

S U R E N A. 

Qiiand elles me rendroient maître de tout un 
Monde , 

Abfolu fur la Terre ,& Ibuvcrain fur r Onde, 
Mon cceur.... 

E U R I D I C E. 

N’ achevés point , l’air dont vous commencés 
Pourroit à mon chagrin ne plaire pas alTés , 

Et d’un coeur qui veut être encor fous ma puil- 
fance 

Je ne veux recevoir que de l’ obeïflance . 

S U R E N A. 

A’ qui me donnés-vous 

E U R 1 D I C E. 

Moi? Que ne puis-je , Helas! 
Vous ôter à Mandane , & ne vous donner pas , 
Et contre les Ibupçons de ce coeur qui vous 
aime, (me! 

Que ne m’ eft-il permis de m’ afliirer moi-mf- 
Mais adieu, je m’égare. 

S U R E N A. 

Où dois-je recourir, 

O Ciel, s’il faut toùjours aimer, fouffrir, 
mourir? 


F/h du premier jt[ie. 


ACTE 


n N A. 

Vh , che fol ami per moflrarti proiitt 
M ubbidtrmi .• Vb, che i> gr^n fcelta 
L uJtim opra mia fia ^ che taie omaggio 
Or tu mi reiidi per eterua prova 
Deir amor tuo ; che un ceano mio mi moflri 
Regiua del tut cor, del tuo dejlino- 
Che Mandane a dtf petto délia fpeme, 

Che te vien fatta etneepir , non pojfa 
At^rji fmo a te, ma fia cojlretta 
Ad abbajfarji a' fventurati Régi, 

Che a tuo voler da te dipenderanno ^ 

E non temer di perderta , che fotto 
Il Cieto non fi trova alcuna Carte, 

Che a te fi chiuda mai ; Cià la tua fama 
E' fparfa ri , che a te non maneberanno 
Ciammai le uo^e di Reali Donne. 

S U R E N A. 

Quando quefle rendejfermi Signore 
Dell' Univerfo tutto, io quefio core.,,. 


E U R I D I C E. 

Ah non feguir] In toi foggia eominei , 

Che tu mi fpiacerai , Je parti ancora ; 

E dal tuo cor, fe vero i, che fia mio 
Ubhidien^a io folo èfiger voglio. 

S y R E N A. • 

E a ebi mi dai ? 

E U R I D 1 C E. 

lof Deh , perché non pojfo 
A Mandane rapirti, ed a nejfuna 
Darti ? Che non pofs’ io da un cor , che »’ arn.t , 
Sgombrarogni fof petto . Addto. Vaneggio . 

S V R E N A. 

Oh Cieto'. E a ebi ricorrere , fe duopo 
M' i fempre amare , foffrire , e morire ? 


Fine del primo Atto. 


ATTO 
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ACTE IL 

SCENE PREMIERE. 

PACORUS, SUREN A, 

P A C O R U s. 

S Uréna , v ôtre zclc a trop fcrvi mon Pcre , 
Pour m’ en laiflcr attendre un devoir 
moins finc^re, (doux, 

Et fi prdsd’ un Hymen qui doit m’être afles 
Je mets ma confiance &mon efpoiren vous . 
Palmis. avec railbn de cet Hymen murmure, 
Mais je puis réparer ce qu’ il lui fait d’ injure , 
Et vous n’ ignores pas qu’ à former ces grands 
nccuds (eux. 

Mes pareils ne font ^int tout à fait maitresd’ 
Qiiand vous voudres tous deux attacher vos 
tendielfes, (celTes, 

II efi des Rois pour elle,& pour vous des Frin- 
Et je puis hautement vous engager ma foi , 
Que vous ne vous plaindrcsdu Prince, ni du 
Roi. SURENA. 

Ceffes de me traiter. Seigneur, en mercenaire. 
Je n’ai jamais l'ervi parelpoir de falaire , 

La gloire m’en fufiit , & le prix que reçoit .... 
PACORUS. 

Je lèais ce que je dois, quand on fait ce qu’on 
doit. 

Et fi de l’accepter ce grand coeur vous difpcfe. 
Le mien lé làtisfait alors qu’il rc'compenlé . 
J'epoufe une PrincelTc,ê qui les doux accords 
Des grâces de l’efprit avec celles du corps 
Forment le plus brillant & plus noble alTem- 
blage 

Qiii puilTe orner une ame , & parer un vifage . 
Je n’en dis que ce mot, & vous fpavés alfés 
Qiiels c Ibt les attraits, vous qui la connoifles: 
Cette PrincelTe donc , fi belle, fi parfaite , 

Je crains qu’elle n’ait pas ce que plus je fou. 

haite. (voeux 

Qu’ elle manque d’ amour , ou plutôt , que fes 
N’aillent pas tout-à-fait du côte que je veux . 
Vous qui r avés tant vûë , & qu’ un devoir fi- 
delle 

A tenu fi long-temps prés de fon Père & d’ elle, | 
Tomo lU. Ne | 


A T T O IL 

SGENA PRIMA; 

PACORO , e SURENA. 

P A c O R O. 

I l t»o ^eto. Sunna, al Padn mio 
Mojirajii s), tie lufmgar ml pojfo, 

Chc altrettanto per me ne mojlrerai ^ 

E preffo a un Imeneo, tbe delce affai 
Ml deiie riufcir, [aie confido. 

Sol fpero in te . Ben Palmidt a rngiont 
Di tai Moxge fi lagna ; ma ri f aria 
lo ben potri de' danni fuoi . Ta fai, 

Cbe I miel pari non fon Itberi fempre 
Di fceglierfi le Spofe ; E fe ■verrai 
Con efj'a darmi del tu' affetto prove. 

Per te •u avranne detle Principejfe , 

Per lei de Re ■ né mai cagione aurai 
Di dolerti di me, ni di mio Padre . 

S V R E N A. 

Prence , non mi trattar di mercenario ; 

Mai non feppi feruir merci fperando, 

Cbe la gleria men bafla ; e mia mercede.,, 
PACORO. 

So, quel, ch' iodeggioquando quel, cbe deve 
Aitri fard. Se il tuo gran core fdegna 
Ogni merci, fol fodditfalto io fono 
Quando ricompenfar io poffo altrui . 

lo mi fo Spofo ad una Principeffa 
Di tal virtii, di tal betlexxa adoma 
Cbe fotto il Ciel non awi altra , cbe a Ici 
CoHteuder poffa il piu fublime loce • 

E tu , cbe gid da cosi lango tempo 
La conofei, tu fai quai eila fia. 

Ma quejla Principeffa t) perfetta 
Io temo, cbe, quel eb’ io bramo, non abhia ^ 
Temo, cb' ella non m’ami, an^ cbe uolga 
I fuoi defitri da me lunge affai. 

Tu, cbe, feguendo il tuo douer, fe' flato 
In Carte di fuo Padre luugamente , 

Deb non celarlo a me fe qualcbe lume 
fiai, cbe confermar pojfa i miel fofpetti . 

C SU. 
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Ne me dtguifcs point ce que dans cette Cour 
Sur de pareils Ibupçons vous auriés eu de jour. 


S U R E N A. 


Je la voyois , Seigneur, mais pour gagner fon 
Pere (faire, 
C’etoit tout mon emploi , c’etoit ma feule af- 
Et je croyois parclle être feur de fon choix , 
Mais Rome &lbn intrigue eurent le plus de 
voix . 

Du relie , ne prenant intérêt à m’ inllruire , 
Que de ce qui pouvoir vous fervir, ou vous 
nuire. 

Comme je me bernois à remplir ce devoir , 
Jepuisn’avoirpasvû ce qu’unautre eûtpù 
voir. 

Si j’eulTeprt'fcnti que, la guerre âthcvcc, 
AThonneur de vos feux elle étoit relcrvée, 
l’aurois pris d'autres lbins,& plus examine ; 
Mais j’ai luivi mon ordre, Sc n’ai point devine. 
P A C O R U S. 

Quoi I de ce que je crains vous n'atiriis nulle 
idée ? 

Par aucune AmbalTadeon ne l’a demande'e? 
Aucun Prince auprès d’elle, aucun digne Sujet 
Parlesattachcmensn’à marque de projet ? 

Or il vient quelque fois du milieu des Pro- 
vinces (Princes, 

Des Sujets en nos Cours qui valent bien des 
Et par l’objet prdfcnt les fentimens emûs 
N’attendent pas toujours des Rois qu’on n’a 
point viis. 

S U R E N A. 

Durant tout mOlejour rie n’y blcflbit ma vue. 
Je n’ y recontrois point de vilitc aliidue , 

Point de devoirs fulpc£ls,ni d'etrctiês fi doux. 
Que, fl j’avois aimt‘,)’en deiiffe être jaloux . 
Mais qui vous peut donner cette importune 
Seigneur.* (crainte, 

P A C O R U S. 

Plus je la vois,plus j’y vois de contrainte. 
Ellefcmble,aufli-tôt que j’oie en approcher , 
Avoir je ne lyaisquoi qu’elle me veut cacher. 
Non qu’elle ait juiqu’ici demandé de rcmife: 
M.iis ce n’ell pas m’aimer, ce n’cll qu’être 
tbumife , 

T t tout le bon accueil que j’en puis recevoir, 

1 out ce que j’en obtics,ne pan que du devoir. 

S U R E N A. 

N’ en appréhendés rien. Entor toute étonnée, 

• - 'l'ou- I 


ENA. 


s U R E N A. 

! lo la vedea ^ Si^iîor ; ma le mie cure 
Sal fur» intente a guadagttar fuo Padre ^ 

E col di Lei già mi credca 

D' averto vclio a nei ,• ma Roms , e $ fuoi 
EùOer pm voti ; ni mi diedi mai 
Aètro peufter y fe non di ai, cht danno, 

O vanta^qio rccar a Voi poiea, 

E Jo!o imento a quejlo , io non potei 
Ee.éCr quel, cbe fors' al tri anrebbt vi/Io. 

Se indovinaio anefft , cbe dovevi 
Effer fuo Spofo al fine delta 
il 11 farci date qualcb’ altro penjiero; 
bla indoviiiar lo qaeflo non potea , 

Onde folo penfai agit ordin miei. 

P A C O R O. 

Corne i Ai avrai barlame alcun di quanta 
lo tento ? Ai per Imbafciate mai 
Alcun Prence la ebiefe? Aé alcun Preuve, 

O Suddilo alla Corte mofiri mai 
D'amjrial Tu ben fai, cbe aicttna vol ta 
Tait Suddttt v' ba ne' Regni nojiri , 

Cbe comparar co' Principi fi poiiao ; 

E dal prefeate Oggetto i fcnfii feofii 
Aon fempre ajpeitan i non vijii Rcgi . 


SUR ENA. 

.IJi’iitre cola (oggiorno trajfi , io mai 
Ao-a m' amidi , cbe aveffe . atcuno Amante, 
Cbe, s' io lo fofji fiato, alcuna affanno 
Dar m' aveffe potuto ; ma pur, il' oude 
Oniva mai tanta importuna tema ? 

P A C O R O. 

Qiianio la vcp fio p.ù , piii fibiva fembra , 
E lie//’ awicinarmele mi fembrj 
0; i:ora, cbe nafeoudere mi voglia 
Alcuna cofa . Aon ch' elia ftnera 
Abbta chteflo ntardo a quefle No^e , 

Ma lien m'ama, e foi mojlrafi fommeffa , 

E me fot per dover, non per amore 
Tratta, corne trattar debbe uno Spofo. 

S U R E N A. 

Aon titner, cbe auior fluptda, e tremante 

Al 


Digitized by Google 


s R 


Toute tremblante encor au feuinom d’Hy- 
men^e , 

Pleine de (bn pays , pleine de Tes parens , 

Il lui palTc en l’ elpnc cent chagrins dilTcrens. 
P A C O R U S . 

Mais il femble b b voir que fon chagrin s’ 
applique 

A’ braver par dépit raliegrefle publique. 

Inquiète, rdveulc, inlénliblc aux douceurs 

Que par un plein fuccés l’amour verl'e en 
nos cœurs., , 

S U R E M A. 

Tout cefTera , Seigneur , de-s que fa foi reç je 

Aura mis é vos mains la maT qui vous eft die . 

Vous verre-s ces chagrins détruits en moins 
d'un jour. 

Et toute fa vertu devenir toute amour. 

P A C O R U S. 


C’ cfl beaucoup hazarder que de prendre 
alTurance 

Sur une filegcre & douteufcefpérancc . 

Et qu’ aura cet amour d'heureux, de fingulicr, 
Qu’a fon trop de vertu je devrai tout entier? 
Qu’ aura-t-il de charmant, cet amour s’ il ne 
donne { fonne 

Que ce qu’ un trille Hymen nerefulê à per- 
Elclave dédaigneux d’ une odieufe loi , 

Qui n’eflpour toute chaîne attaché qu'ifa 
foi? (faire 

Pour faire aimer fes loix , l’ Hymen ne doit en 
Qu’afind’authorilér la pudeur à le taire. 

Il faut pour rendre heureux , qu’ il donne fans 
gêner, (ner. 

Et prête un doux prétexte à qui veut tout don- 
Que fera-ce , grands Dieux / fi toute ma ten- 
drefl'e (fe, 

ReneCtre un fouvenir plus cher à ma Princef- 
Si le cœur pris ailleurs ne s’en arrache pas. 

Si pour un autre objet il Ibûpire en mes bras ? 

Il faut , il faut enfin m’ éclaircir avec elle . 

S U R E N A. 

Seigneur, je 1’ apei-j-ois, l’occafionell belle , 
M.iis fl vous en tires quelque éclarciflement 
Qui donne à vôtre crainte un jullc fondement. 
Que feres vous? 

P A C O R U S. 

J’en dôme , 3c pour ne vous rien feindre. 
Je crois m’ aimer .-'.fiés pour ne la pas contrain- 
dre j 


Mais 


ENA. 19 

M mme W’ Imenro , ripieiu atteora 
D' idée dclla fua Patna, e de Con^iunti , 

A taille varj affarnu aitcorj è in preda . ^ 

P A C O R O. 

Mj par che a belta pofla e/l.i s' affunnl 
Per far contrjflo alla contune qio/a , 

E dijlrjtta , inquiéta, e iaJiferenie 
Oqiior per te dolce^e, che amer v:rf.t 
Ne’ cor i degli Ainaitti a buon fin gii.nti..,. 

S U R E N A. 

Ma tutto cejferà , Si"nor , net piinto , 

Che a te fard, corne pur debbe , Spofa; 

Ed itt un giorno fol tutti veJrai 
Svanirji i fuoi ajfanni , e fua •virtute 
T utta m amore rangera ffi allora . 

P A C O R O. 

Ma pure troppo arrifebiafi , prendendo 
Sieui td dt si tieve, e dubbia fpeme , 

Corne dolce potrà parermi mai 

L’ amor , che dovri tutto a fua virtute? 

E corne potran reudermi beau 
Quelle dotcegge , di cui targa copia 
E’ fatta a tutti da un trijlo Imeneo? 

Ed a me fard unita a fuo difpetlo 
Da un O'itato dover , dalla fia fede? 

Perebi rtefean graie te fue leggt , 

Autorige^ar fol debbe l' Imeneo 
Il pudore a tacerfî , e, perchi renda 
Beau un Uom , che fomminijiri folo 
Un bel pretcjlo per dar tutto a Qjelta , 

Che vuole tutu dar. Ma, fommi Dei , 

Che fia di me y [e la mia cara Donna 
RicorJcrojjft y benebè mia y d*alcunOy 
Che più di me le fard earol Oh Ùeil 
Se il cor di Lei ad altro Ogj^tto volto 
Non gli Ji toglie y e fe nelle mie braccia 
Sofpirerà per altri} /ib vo'^lio voglio 
Queflo fegreta fuo faper da Lei. 

S U R E N A. 

Ella a noi vien: Da Let faperto puoi , 

Ma, fe a-jverrd , che tu da lei il fappi , 

E che riejean veri i tuoi fofpetti, 

Che farai tu? 

P 4 C 0 R 0. 

Nul foc Ma per parlant 
Libero , »’ penfo , ch - me jicffo a fiai 
/imeti per non farta a forga fehiava ; 

C Z Pur 
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Mais tel chagrin auffi pouiroit me furvenir, 
Que je l’cpouferois afin de Ja punir. 

Un Amant dédaigné fouvenc croit beaucoup 
faire 

Quand il rompt le bonheur de cequ*on lui 
prcfôre. 

Mais elle approche. Allés laiffcs-moi fcul agir, 
J aurois peur devât vous d'avoir trop à rougir. 


EN A. 

Pur pûtrei anco tal dif petto averne^ 

Da movermi a fpofarlj per punirta, 
üno fdegnato j^mante fpejfo erede 
Di far affai , qnando ai àefiin beato 
Si oppone di Colui ^ che gli é preferte ^ 
Ella a mi s* awicina. Or tu qui foio 
Seco mi lafeia,' Vamte : Al tuo cofpetta 
Temo non aver troppo ad arrofjinai » 


SCENE II. 
PACORÜS . EURIDICE. 
P A C O R U s. 

Q Uoi, Madame, venir vous mémo à ma 
rencontre! 

t-et excesde bSté tjue vôtre cœur me môntre.. 

EURIDICE. 

J aliois chercher Palmis, que M’aime h confolcr 
Sur un malheur qui preffè , & ne peut reculer. 
P A C O R U S. 

LaiiTcs-moi voua parler d’aflàircs plus pref- 

(f«s. 

Et longes qu’il eft temps de m’ouvrirvous pf- 
Vous vous abuferiés à les plus retenir. 

Je vous aime, & demain l’Hymen doit nous 
M’ aimes-vous ? (unir, 

EURIDICE. 

Oui , Seigneur , & ma main vous cil feure. 
P A C O R U S. 

Cefipeuquedela mainjî le cœurê murmure. 

EURIDICE. 

Quel mal pomroit caulèr Je murmure du miê , 
S ilmurmuroit lî bas qu’aucun n’en apprît 
rien. 

P A C O R U S. 

Ab! Madame, il me faut un aveu plus fîncérc. 

EURIDICE. 
Epoufifs.moi,Seigneur,& lailTcs-moi me taire. 
Un pareil doute oflfènfe, & cette liberté 
S attire quelquefois trop de fincérité. 

P A C O R U S. 

CTeftceque je demande, & qu’un mot fans 
contrainte . 

Juftifie aujourd’hui mon cfpoiF,ou ma crainte. 
Ah, 11 vous conoifliés ce que pour vous je fés... 

EURIDICE. 

Je ferois ce qui font les cœurs obcïlfans , 

Ce 


S C E N A If. 
PACORO , ed EURIDICE. 

P A c 0 R O. 

C Ome ? E tu Jlcffa Principeffa , •oUn! 

htcontro a me } Qtiejia bentà , cbedegui 
Ora mojlrar ad u» fma-ra Amante 
EUR I D I C E. 

^ Palmide > men gia per confoUrta 
N una fveutura fua trappo imminente. 
PACORO. 

Di ctfa affai pih neceffaria , ah lafcta. 

Ch h faveilar ti poffa , e penfo ornai, 

Che g!i i tempo tu m apra i moi penjieri . 
Ed antora colamicli vorrai}^ 
lo t amo-, e col d) ttuove P Imeneo 
Ad umrei verra ,■ w* ami tu duitque ? 

EURIDICE. 

Ji,- délia dejlra mia tu fe' ficuro . 
PACORO. 

Poco t la dejlra qttmdo il cor fi lagati . 

EURIDICE. 

Che hnporteria , s' io mi laqnajji , qvemdo 
Coxi JommeffamcHte lo JtcejJi , 

Che neffuHO fentiffe i mici iamenti} 
PACORO. 

Air piit liheri fenfi io da te voglie . 
EURIDICE. 

i'igtior, mi fpcfa , e lafeiami tacere . 
l dubbi tuoi m' ohr.tggiano , o tu viioi , 

Ch i» fia fincera p.'ù , che non i duopo . 
PACORO. 

Queflo appuHto tichiedo.- lovo, che fchlelta 
I miei timori , o le fperane^ mie 
Ora tu rendu giufle . Ab Principe ffa , 

Se tu, quel ch' io per te fcnio, Japcffi 

EURIDICE. 

Quello farci, che deObe f.n chi viiole 

Mo- 
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Ce que veut mon devoir, ce qu’ attend vôtre 
flame, 

Ce que je fais enfin . 


ENA. 2 

Moflrarjl ubbidiente , e quel che chiei» 
U mio dovere , e F amor tuo . Farci 
Ih fomma quel, cbe faccio. 

P A C O R O. 


P A C O R U S. 

Vous fériés plus, Madame, 
Vous me fériés jufticc, &prendriés plaifir 
A’ montrer que nos cœurs ne forment qu’un 
dcfir. (aime’ J 

Vous me dirics fans ceffe oui , Prince , je vous 
Mais d’ une paflion comme la vôtre extrême , 
Je fens le meme féu , je fiais les mêmes vœux , 
Ce que vous fouhaités e(l tout ce que je veux , 
£t cette illulre ardeur ne fera point contente , 
Qu’ un glorieux Hymen n’ ait rempli nôtre at- 
tente . 

E U R I D I C E. 

Pour vous tenir. Seigneur, un langage fl doux, 
11 faudroit qu’ en amour j’ en ff ufle autant que 
vous . 

P A C O R U S. 

Le véritable amour, dés que le cœur foupire, 
Inffruit en un moment de tout ce qu’ on doit 
dire. 

Ce langage à lés feux n’ efl jamais importun , 
Et fl vous l’ignorés , vous n’ en fentes aucun . 

E U R I D I C E. 

Supplées-y , Seigneur , & dites-vous vous-mê- 
me, (aime. 

Tout ce que fent un cœur dés le moment qu’ il 
Faités-vous-en pour moi le charmât entretien, 
J’avoùcai tout ,pourvii que jen’ en dilé rien . 

P A C O R U S. 

Ce lâgageeA bien clair, & je l'entens fâs peine. 
Au defaut de l’ amour auriés- vous de la haine? 
Je neveu* pas le croire, & des yeux fi char- 
ma os 

E U R I D I C E. 

Seigneur , fpaches pour vous quels font mes 
lentimens . 

Si r amitié vous plaie, fi vous aimés l’ eflimc, 
A’ vous les refulér je croirois faire un crime : 
Pour le cœur, fi je puis vous le dire entre nous. 
Je ne m’ aperçois point qu’il ibit encor à vous. 
P A C O R U S. 

Ainfî donc ce Traité qu on fait les deux Cou- 
ronnes . 

E U R I D I C E. 

S’ila pûl une à l’autre engager nos perfonnes,. 
Aufe ul don de la main Ibn droit eft limité , 

Et 


Ab piii farejlil 
Pih giujia meco tu farejli , e grato 
Ti farebbe il mofirar , che i uojlri cori 
Hanno le Jleffe brame; e ad ora ad ora 
Ml direjli,' Si, Preace , io t'amo, e t’amo 
Ardentemeute corne tu pur m' ami; 

V amor , le brame nojlre van del pari, 

E voglio fol quel, che bramar tu puoi , 

Ni Jari lieta, fe iian viene Imeiie 
A Jhiiigcrci ne’ fuoi foavi nodi, 

EURIDICE. 

Accii cb’ io cosl dolce ti parlafji 
D' uopo farebbe, cbe i) efperta fofp , 

Corne tu fe’ , nell’ amorofe cofe. 

P A C O R O. 

l/u vero amore, quando il cor fofpira. 

Ne apprende in un momento tutto quelle, 
Cbe dit dobbiamo, ni importuni mai_ • 
Sono fimili accent i a ebi ben anta; 

Ni m’ ami tu , fe queflo dit non fai . 

E U R J D I C E. 

Supplifei a quel , cb’ io non ti dico , e penfa, 
E ti figura, cb’ io ti dica tutto 
Quelle , che dhr ri puote un core accefo . 

E in queflo immaginar godi; cbe tutto 
Approveri, pur cb’ io non dica tuilla, 

P A C O R O. 

Cosi cèiare parole or ben insendo. 

Ma m’ edii tu d’amarmi in vote? Ab cb’io 
Penfar nol fol Da quegli ocebi leggiadri...,, 

EURIDICE, 

Quai fenji io per te nutro or ti palefo. 

Se F amiflà , fe la flima »’ i cara , 

Io troppo rea mi eredere’, qualora 
Negartela voleffl ; ma non vedo , 

Cite ’l mio cor fi difponga in- tuo favore , 

, Se lice il confeffarlo or qui tra noi - 
P A C O R O, 

Dtutque il Trftttato da due Régi fatto 

I 

EURIDICE, 

; Se qtiello noi legi F uno per F altro , 

Solo e’ difpofe delle noflre deflre , 

Ni 
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Et mô csuravec vous n’a poît fait de Traité . 
C’ eft fans vous le devoir que je fais mon pof- 
fible (fible, 

A’ le rendre pour vous plus tendre & plus fcn- 
Je ne Ipais C le temps l' y pourra difpolcr. 
Mais qu’ il le puiflc , ou non , vous pouvcs m’ 
cpoufer. • 

P A C O R U S. 

Je le puis, je le dois, je le veux, mais. Madame , 
Dans CCS trilles froideurs dont vous payes ma 
flame , 

Qiielqu’ autre amour plus fort .... 

E U R I D I C E. 

Qu’ oies vous demander. 

Prince 

P A C O R U S. 

De mon bonheur ce qui doit décider . 

E U R I D 1 C E. 

Ell-ce Q aveu qui puilTe cchaperà ma bouche ? 
P A C O R U S. 

Il eft tout échapc,puilque ce mot vous touche. 
Si vous n’aviésdu coeur fait ailleurs l’ heureux 
don 

Vous aitriés moins de gêne h me dire que non , 
Et pour me garantir de ce que j’apprcliende 
La rêponfe avec joye eût fui vi la demande . 
Madame, ce qu’on fait fans honte & fans re- 
mords 

Ne coûte rien à dire, il n’ y faut point d'efforts. 
Et fans que la rougueur au vifage nous môte.... 

E U R I D I C E. 

Ah, ce n’ eft point pour moi que je rougis de 
honte . 

Si j’ai pû faire un choix , je l’ai fait alTcs beau 
Pour m’en faire un honneur jufque dans le 
to.mbeau , (re. 

Et quand je l’a voûrai , vous aurcs lieu de croi- 
Que tout mon avenir en aimera la gloire . 

Je rougis, mais pour vous, qui m’ofés de- 
mander 

Ce qu’on doit avoir peine à fc perfuader , 

Et je neC'imprens point avec quelle prudence 
Vous voulés qu'avec vous j’en faffcconfid'ce. 
Vous qui pi s d’un Hymê accepté pardevoir, 
Dtvrics furec point naindre de trojs lyavoir . 
P A C O R U S. 

Mais il eft fait ce’c'ioix qu’on s’obftinc âme 
taire , ( re i 

Et qu’on cherche à me dire avec tant de iiiiftt- 

EU- 
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I Nè tl mio ctr col tiio rare alcua Trait jiv 
Fece fmora : e , cb’ ie tel deggu , 

Ali sforxp pur di rentlerlo pik dalce ^ 

Pli» feujibit per te: Nou fo, ft il tempo 
Potrà dif porto a ciiÿ ma cb'egU pojj'a , 

O cbe no» pojfa , tu fpofarmi puoi . 

P A C O R O. 

lo poffo , f il deggio , e il vogUo ; m.t,fra quejle 
AffaiiHofe freddegge , cbe ta tiijla 
Alercede fon deti' amor mio y quai altro 
Più caro Oggetto pub .... 

E U R J D I C E. 

Signer, cbe ardifei 

ebieder ? 

P A C 0 R 0. 

Quel y cbe di me décider debbe . 

E U R I D 1 C E. 

E pofs* to te CO tant O ejjer Jincera ? 

P A C O R O. 

Già troppo il Jet , poiebi li al vivo qiiejle 
Mie parole ti puitgono. Se il grate 
Dono de! core tu m' avejfi fallo, 

Di uo direjli con minor fatiea ; 

E per togliermi tutti i miei timori 
T o/lo avrefli rifpojto a' mie domande , 

Quel , cbe fenga rimorfo , ed enta fajft , 
Senga alciina fatiea ft palefa, 

E non s' alga il rojjor jul nojlro vo'.to 

E U R I D I C E. 

Ab y cb' io di me non arrofftfeo or punto. 

Si bella è la mia fcelta , / io P bo fatta , 
Cbe oaor me ne verra Jino alla tomba, 

E Je ’/ confelferi , tu beu vedrai , 

Cbe P aweii/r debbe lodarta fempre . 
Arrofpfco per te, cbe ebieder ofi 
Quel y cbe perfuader ti dei con peaa ; 

Ed imprudente fei quando mi ebiedi , 

Cbe un Jimile jegreto io ti confidi , 

Tu y cbe raiito vicino a un Imeneo 
Sol fatto dat dover , temer do-jreJU 
DI foverebm faper fu quejle fatto, 

P A C 0 R O. 

E' fatta dunoue y è fatta quefta frelta , 

Cbe si ojhnata vuoi celarmi , e vaoi 
Dirini con tante giro di parole ? 

EU. 
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E Ü R 1 D I C E. 

Je ne vous le dis point, mais D vous m’y forcA, 
11 vous en coûtera plus que vous ne pcnlcs . 

• P A C O R U S. 

Et bien. Madame, &bien, fijachons, quoi 
qu’ il en coûte , • 

Quelcft ce grand Rival qt»’ il faut que jcre- 
douteV'" ■ ■ ‘ • (unRoi? 

Dites, cll>ce un Héros left ccun Priiiccicft ce 
EUR 1 C E. 

C’ eft ce que i’ arconnM de plus digne de moi . 

P A C O R U S. 

Si le mérite eft grand, l’ ellimc eft un peu forte. 

E U R I D I C E._ 

Vous lapardonnercs à l’amour qui s’emporte , 
Comme vous le forcés à Ce trop expliquer , 

S’ il manque de refpeél , vous l’ en faites man- 
quer . 

Il eft fi naturel d’ eftimer ce qu’ on aime , 
Qu’on voudroit que par tout onl'eftimâtde 
même, '■ 

Et la pente eft fi douce à vanter ce qu il vaut , 
Que jamais on ne craint de l’ élever trop haut. 

P A C O R U S. 

C’eft en dire beaucoup. 

E U R I D I C E. 

■ Apprends davantage. 

Et fâchés que l’effort où mon devoir m’en- 

, , , , . 

■Ne peut plus me réduire a vous douer demain 
Ce qui vous étoit fur , je veux dire, ma main . 
Ne vous la promettes, qu’ après que dans mon 
ame 

Vôtre mérite aura diffipc cette flame. 

Et que mon cœur charmé par des attraits plus 
doux 

Se léra répondu de n’aimer rien que vous . 

Et ne me dites point que pour cetHymenée 
C’eft par mon propre aveu qu’ on a pris la jo- 
urnée. 

J’enflais la confequence , 8c diffère i regret: 
Mais puifque vous m’aves arraché mon lecret. 
Il n’ eft ni Roi,ni Père, il n’eft prière, empire , 
Qu’au péril de cent morts, mon coeur n’ofe 
en dédire . 

C’eft ce qu’il n’eft plus teps de vous diffimulcr 
Seigneur , 8c c’ eft le prix de m’ avoir fait par- 
ler. 

PA- 
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j E U R I D I c E. 

Nol din io gii ; ma Je troppj mi sforxj , 
Porfe U cojhrd ptu , che «au peaji . 

P A C O R O. 

CoJU dunque cbe vuol a Dinmi , ri, dmmi 
Qimlc i dunque il Rival ^ ch’ it tante deggh 
Temer? Quai quai i quel grand’ Eroe, 
gyW Prùieipe , quel Re , che te mi toglie? 

EURIDICE. 

Un, cbe di me piu affdi degno credetti , 

P A C O R O. 

Degno fard , ma tu P bai molle in pregie . 

EURIDICE. 

Il violeifto amer tece mi [cuji 
E Je pih cb* non deggie, ardita io fono. 
Tu Je’, cbe al mio rifpetto bai fatto forga. 
E’ coja natural-, cbe ali’ amer mflro 
Eguaie fia la flima , e cbe fi brami , 

Cbe fiimi ognuuo il nofiro amato Oggette; 

E ri ne violenta a far palefi 
I merti fuoi amer , cbe non fi terne 
Alai di colmarlo dr foverebie Udi . 

P A C O R 0. 

Tu dici ajfai . 

EURIDICE. 

lüa di più fappi aneora , 
Cbe, falla tua dal mio dover, non poffo 
Indurmi più , com' io doneea , domatte 
A porgerti la maa di Spofa ; e credi, 

Che tu più non l’ avrai , fino cbe i tuai 
Merti non ban la mia primiera fiamma 
Affatto Jpeuta, e cbe ’l mio cor ficaro 
Appieno non fard d" aver un altro 
Più caro Ogg^tto in te. Non dir, cb' io fui, 
de appunlamenio a quejle Nogge diedi • 
Veggio le confeguenxç d’ un fegreto 
Scoperto a te; malgrado mio jofpendo 
Le nozge ; ma, poiebé tu me l’ bai tratto. 
Ni più farawi Re, ni Cenitore, 

Ni prego, ni comando, cbe mi fvolga. 

Se mille morti anco incontrar dovejji . 

Di fimidar non i più tempe, e quefio 
N’ avrai d' avermi afirena a aprirti ilcore. 
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P A C O R U s. 

A’ ces bontés, Mad .ime , ajoutés une grâce , 

Et du moins attendît que cette ardeur fe palTe, 
Apprenés-moi le nom de cet heureux Amant , 
Qui fur tant de vertu régne fi puiflammcnt , 
Par quelles qualités il a pû la lurprendre ? 

E U R I D I C E. 

Ne me preffés point tant , Seigneur, devons 
l’apprendre. 

Si je vous l’avois dit. 

P A C O R U S. ’ 

Achevons . 

E U R 1 D I C E. 

Dés démain 

Rien ne m’en^iéchcroit de lui donner la main . 

P A C O R U S. 

11 efl donc en ces lieux , Madame^ 

E U R 1 D 1 C E. 

J1 y peut être, 

Seigneur,C déguifé qu’on ne le peut connoître. 
Peut-être en Domeftique eft-il auprès de moi , 
Peut-être s’ eft-il mis de la maifon du Roi , 
Peut-être chés vous-mtrae il s’ eft réduit à 
feindre ; ( craindre, 

Craignés-le dîs tous ceux que vous ne daignes 
Dans tous les Inconnus que vous aînés h voir. 
Et plus que tout encor, craignés detropf^a- 
voir . . *5 ’ 

V en dis trop, il eft temps que ce difeours finif- 
A’ Palmis que je vois rendes plus de jufticc , 

Et puilTent de nouveau l'es attraits vous char- 
mer, (mer. 

Jufqu’ à-ce que le temps m’apprenne a vous ai- 

SCENE III. 

PACORUS , PALMIS. 

P A C O R U S. 

M .A.damc , au nom des Dieux ne vencs 
pas vous plaindre ; 

On me donc fans vous alTcs de gens î craindre, 
Et je icrois bientôt accablé de leurs coups, 
N’éioit que pour azyle on me renvoyé à vous. 
J’obéis, j' y reviens , Madame, & cette joyc ™. 
PAL M 1 S . 

Que n’ y re vcnés-voiis fans qu’ on vous y ren- 
voyc? 

\ O- 
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A quejia dunque «m altra gracia <iggiutig! , 
Ed afpetlandt , che ’/ tu' amor fi feemi ^ 

Il mme dimmi dcl fetice Amante , 

Cbt fuila tua virtute ta tant* èmperot 
Con quali doti mai d' amtr l' aceefei 
E U R 1 D I C E. 

Non farmi tanta fretta a ftdefartoi. 

Cbt s' io 'I dicejfi,,,, 

P A C 0 R 0. 4 

E cbe? 

E V R I D I C E. 

Col nova giorno 
A difpetto d" cgiiuH farei fua Spofa , 

, P A C O R O. 

Dunqu rgli ê in quefil locbi . 

EURIDICE. 

Effer vi puott 

Trasfortnato eoj) , cbe alcun nol feorga , 
Forfe in forma di Somo b a me •vicino, 
Forfe del Re fia i Cortigiaai i afcofo, 
Forfe preffo di le fleffo e' i afeonde ; 

Temilo ituiique in tutti qttei , cbe fdegni 
Di pavciitar .• ht ogni Scoiiojciuto, 

Cbe a te verrd devante , e piit di tutto 
Terni di faper troppo . Io dico troppo, 

E tempo i di finir qiiefie parole. 

Coii Falmide , cbe a mi fen vieil , piii gtuflo 
Mojhati , e voglia il Ciel, che fue bellegge 
Di iiiiovo t’ incatenino finiaiito , 

Cbe il tempo a te mi reada piit benigna. 

S C E N A III. 

P ACORO . c PALMIDE. 

P A c O R 0. 

P Almide , per pittà qui non vciiire 

Per lagnarti di me . Cià Iroppi io deggi* 
Temer fenga di te , coti , cbe tojlo 
Da' coipi toro io rimarrei oppreffo , 

Se a te non fojji rimandato . Io voglio 
/ihri ubbidir , a te tornando , e licto . . . 

PALMIDE. 

Perchb nen ritorn.:r Jei.ga cbe alciino 
Pi li fag-’fie ? A me tornar.Jo , nttHa 

Ni 
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Vôtre amour ne fait rien , ni pour moi , ni 
pour lui, 

Si vous n’ y re vencs que par l’ ordre d’ autrui . 
P A C O R U S. 

N’efl ce rien que pour vous h cet ordre il dôfé- 
re? P A L M I S. 

Non, ce n’eft qu’un dépit qu’il cherche à fatis- 
faire. P A C O R U S. 

Depuis quand le retour d’ un coeur comme le 
mien (rien? 

Fait'il li peu d’ honneur , qu’onneleconre à 
PALM I S. 

Depuis qu’il eft honteux d’ aimer un infidelle , 
Que ce qu’ un mépris chaflc un coup d’ œil le 
rappelle , 

Et que les inconftâs ne donent point de cœurs 
Sâs être encor tous prêts de les porter ailleurs . 

P A C O R U S. 

Je le fuis , je l’ avouf , & mérite la honte 
Que d’ un retour rufpeêf vous faffiés peu de 
conte , ( ment 

Montre's-vous généreufe , & fi mon change- 
A changé vôtre amouren vif reflentiment , 
Immoles un couroux fi grand , fi légitime , 

A’ la jufie pitié d' un fi malheureux crime. 

J’ en fuis aflcs puni fans que l’ indignité . . . 

P A L M I S. 

Seigneur le crime efi grand , mais j’ ai de la 
bonté. 

Je fçais ce qu’à l’Etat ceux de vôtre naifiance. 
Tous maîtres qu’ils en font, doivent d’obéil> 
fance ; 

Son intérêt chés eux l’emporte fur le leur. 

Et du moment qu’ il parle,il fait taire le cœur. 
P A C O R U S. 

Non , Madame, fouffrés que je vous delabufe , 
Je ne mérite point l’ honneur de cette exculê. 
Ma legéreté feule a fait ce nouveau choix , 
Nulles raifons d’ Etat ne m’en ont fait de loix , 
Et pour traiter la paix avec tant d’ avantage 
On ne m’ a point forcé de m’en faire le gage: 
r ai pris plaiCr à l’ être , & plus mon crime eft 
noir , 

Plus l’oubli que j’en veux me fera vous devoir. 
Tout mon cœur.... 

P A L M I S. 

Entre Amans qu’un changement fépare 
Ce crime eft oublié C-tôt qu’on le répare, (hir. 
Et bien qu’il vous ait plû. Seigneur, de me tra- 
Tomo III, Je 
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Nè per me, né per U facejli, qnanJê 
Solo a me torni per altmi comando, 

P A C O R O. 

E nulla io feei un toi cenno feguendol 
P A L M I D E. 

Sol Cercii fodJisfar al tue difpetto. 

P A C O R O. 

E un cor pentito , cerne il mie, r) peco 
Si pretia, cbe non contafi per nulla f 

P A L M I D E. 

Treppa vergogna è amar un InfeJele. 

Cefj'a il dif petto ad un fol exiger d'eccèil, 
E un Incejlante mai non dena un eore , 
de non fia prente ad efferire altmi, 

P A C 0 R O. 

le ’/ feno , e lo eonfejfo , e degne feno , 

Cbe tu del mi» tornar peco ti curi. 

Ma generefa ti mojlra , e [e fdegno 
In te pur moffe C incejlanga mia , 

Sacrifica t) grande , si giufla ira 
Alla pieti i nn fventurato falle , 

Punit» feno ajfai , fenga , cbe P enta 

P A L U J D E, 

Grande è P errer, ma generefa it feno. 

Se quant» i pari tuei, bencbi Signori 
Sien delle State, a quelle denne, e quant» 

V intereffe di quel prefert» debbe 
Effet al lero, e corne denn» foie 
Penfar a quel , de' lore affetti ad enta . 

P A C O R O, 

No, ne, dijingannar di cii ti veglh. 

Degtt» non fon delP onorata fcufa ; 

Per leggeregga a tal fcelta m' induffi , 

Né indetto fui dalla ragien di State , 

Né de’ vantaggi délia Face h fui 
Forgate ad effer pegno ; le foie , i» felo 
Efferlo velu. Ma quant» piu grande 
E' il falle mie, piU débiter farotti 
Se tu l mandi in obblie, Tuti» il miecere,,, 

P A L M I D E. 

V incejlanga t’ obblia, quand» un Amante 
T orna nel primo laceiep e ancer , cbe m' abbé 
Cesi tradita , ie feno trotta a jorga 

D A cen- 
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Je le dis maigre moi , je ne vous puis haïr . 

P A C O R U S, 

Faites-moi grâce entière, & fong<?s ame rendre 
Ce qu’un amour fi pur, -ce qu’un ardeur fi 
tendre .... 

P A L M 1 S. 

DonnA moi donc , Seigneur , vous-même 
quelque jour 

Quelque infaillible voye à fixer vôtre amour , 
Fc s’il cil un moyen.... 

P AC CRUS. 

S’ il en cil, oui. Madame, 

Il en cflde fixertous les vœux de mon ame, 
El ce joug qu’à tous deux l’ Amour rendra fi 
doux. 

Si je ne m’ y rattache , il ne tiendra qu’ à vous. 
11 efl pour m’ arrêter fous un li digne empire 
Un office à me rendre , un lécrei a me dire . 

La Princefle aime ailleurs, je n’en puis plus 
douter. 

Et doute quel Rival s’ en fait mieux ecouter. 
Vous êtes avec elle en trop d’ intelligence , 
Pour n’en avoir pas eu toute la confidence; 
Tins-moi de ce doue, & reccvêsma foi 
Qu’ autre que vous jamais ne régnera fur moi . 
P A L M I S. 

Quel gage en ell-ce ( hélas ) qu’ une foi fi peu 
leure } 

Le Ciel la rendra-t il moins fii jette au parjure, 
Et ces liens fi doux , que vous avês brifes , 

A’ bril'er de nouveau feront-ils moins ailés ? 

Si vous voulés , Seigneur, rappeller mes ten- 
dre (Tes, 

11 me faut des effets , & non pas des promeffes , 
Et cette foi n’a rien quimepuiffe ébranler. 
Quand la main feule a droit de me faire parler. 
P A C O R U S. 

La main feule en a droit ! Quand cent troubles 
m’ agitent. 

Que la haiiie,ramour,l'honneurme foliieitent. 
Qu’à l’ardeur de punir je m’ abandonne en 
vain , 

Hc'las ! fuis je en état de vous donner la main ? 
P A L M 1 S. 

Et moi, fans cette main. Seigneur, fuis-je 
maître ffe 

l'c ce que m’a daigné confierlaPrincclTc, 
Dufécret de Ion cœur? Pour le tirer de moi, | 
1 1 me faut vous devoir plus que je ne lui doi , ! 

E-.re I 
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-d «m/êjjàr, cbt ediar «o» ti potrei , 

P A C O R O. 

Duaque appicH mi perJoiu , e aprimi «ffetti 
ji' moi ttntri affetti ornai ritonia . 

P A L M I D E. 

Tu fleffo fomminiflrami , Signore, 

Un infallibit modo, ond' io ti poffa 
Render fempre coftante ; t fe fi puote,.... 

P A C O R O. 

Tu piioi, s), ti , tu puoi, fido, e coftame 
Per fempre farmi, t fottopormi a un giogo, 
Cbe Amore ad ambt renderebbe dolce / 

E fe tuo tion fari , tua eolpa fia . 

Pereb' io mi fottometta a te, tu dei 
Solo U» fegreto palefarmi , Un aJtro 
Ama ta Principeffa , io ue fon certo, 

E uott fo quai Rival pib le fia grato i 
Tu Arnica fua , tu Confidente fei , 

E tutti a te fon noti i fuoi pertfieri ; 

Tu dimmi ebi è cofiui , e la mia fede 
T' impegno , cbe firb tuo fempremai. 

P A I M I D E. 

Ma quai rn' ofifri tu mai incerto pegiio} 
Quefto fard , cbe tu non fia fpergiuro ? 
Queflo fard, cbe tu più mai non rompa 
Que' dolci nodi , cbe bai retti gid un tratto} 
Se tu vuoi riebiamarmi al primo amore 
D' effetti bo duopo , e r.on gid di promeffe ; 

V offerta fede non mi feuote , e Joto 

Pui la tua deftra far, cb' io ti compicoccij . 

P A C O R O. 

La deflra fota f Q.iando fon ti piena 
Di turbamenio ? Cbe I' odio , /’ amore , 

V Ottor m'agita , e move , e cbe un ardente 
Ma van difio di vendetta mi fprona f 
Corne ti poft' io mai porger la deftra? 

P A L M I D E. 

Ma , feinta quella , e pine d ’ Euridice 
Ti pojs’ io pâte far luilo il fegreto, 

S’ ella a me fola il confidi ? Pereb' io 
Tel dica , i duopo cb' io più affai ti debba , 
Cbe a lei non debbo ; i mefiicri cb' io fia 

Un 
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Etre une autre vous-méme,& le feul Hymt'nèe 
Peut rompre le filence oU je fuis enchaînée . 

P A C O R U S. 

Ah, vous ne m’aimés plus/ 

P A L M I S. 

Je voudrois le pouvoir j 
Mais pour ne plus aimer , que l'ert de le vou- 
loir, (tre, 

J’ai pour vous trop d’ amour, & je le fens renaî- 
Et plus rendre, & plus fort qu’il n’a dû jamais 

Mais fi (être, 

P A C O R U S. 

Ne m’aimés plus , ou nommés ce Rival. 
P A L M I S. 

Me préferve le Ciel de vous aimer fi mal . 

Ce leroit vous livrer à des guerres nouvelles. 
Allumer entre vous des haines immortelles. . . 

P A C O R U S. (lui. 

Que m’ importe , & qu’ aurai-je à redouter de 
Tant que je me verrai Suréna pourappui ? 
Quel qu’il l'oit ce Rival, il fera l'eul à plaindre. 
Le Vainqueur des Romains n’a point de Rois 
à craindre, 

P A L M I S. 

Je le fi;ais,mais, Seigneur, qui vous peut Egager 
Auxioins de le punir &de vous en vanger / 
Quand fon grand coeur charmé d’ une belle 
Princeffe 

En a leu mériter l’ellime & la tendrelTe , 
Quel Dieu, quel bon Génie a dû lui révéler 
Que le vôtre pour elle aimeroit h brûler ? 

A’ quel traits ce Rival a-t il dû le connoitre , 
RelpeéJer de fi loin des feux encor û naître , 
Voir pour vous d’autres fers que ceux ou vous 
viviès, (viés? 

Et lire envosdefttns plus que vous n'enfya. 
S’ il a vû la conquête à fes vçeux expofje , 

S’ il a trouvé du cœur la fympathie ailée , 
S’étre emparé d’un bien où vous n’afpiriés pas, 
Eft-ce avoir fait des vols , & des alTallinats } 

P A C O R U S. (re 

Je le vois bicn.Madame & vous,& ce cherFre- 
Abond s en raifons pourchacher lemvficre. 
Je parle , promets , prie , & je n’ avance rien : 
Autn vôtre int 'rêt cft préférable au mien , 
Rien n’efi plus jufte, mais.... 

P A L M I S. 

Seigneur.... 

P A- 


E N A . 2*7 

Un altro te: Stl la tua deflra pucte 
Far, eb' io rompa un filenxjo s) dovuto. 

P A C O R O. 

Ah tu nen m’ ami pibl 

P A L M I D E. 

Vtrrti peterle i 

Ma invano col defto m' adopta , imjatK ; 
Troppo in me riaccenderfi la prima 
Mia fiamma io fento , e pii , ebe naît dovrebbe ; 
Ma 


P A C O R O. 

Non m'amar , o quel Rivale or uoma . 
P A L M t D E. 

Guardimi il Ciel di cos) male amarti: 

10 ti farei cagion di nom gatrre. 

Un odio eterno accenderei fra voi..., 

P A C O R 0. 

Cbe importa ? E ebe a temer de Lui avrei 
Sintanto, ebe bo Surena in mie fojlegno} 

Sia chi fi vuoi queflo Riva! , ebe felo 
Ei fard da compiangerfi , cbe nulla 
Dtbbe temer il Vintitor di Rama, 

P A L M I D E. 

Signer, la fo; ma perebi vuoi punirlo, 
Perebi vuoi famé alla vendetta} Quand» 

11 fuo gran core sucef» eP uaa bella 
Principejfa , fi feppe rendtr degno 

D’ efferle inpregio, ed in amer, quai Numr, 
Quai buon Gemo potea far nelo a Lui, 

Cbe un giorno tu P avrofti amata pure? 
Corne potea faptr, cbe non dovea 
Far torto al tiio futur» amor} Douoa 
Dunque faper , cbe rompere volevi 
Un giorno i primi nodi } U Otto Deflino 
Saper più dt te fleffo ? E t' e' fi refe 
Elonno d'un cor, cbe tu non pretendevi , 

E cbe trovi piegafa a' fuoi affetti, 

Vorrai tu dir percii, cbe fiato *’ fia 
Un affafjino, un omiesda, un empio} 

P A C O R O. 

Io ben le veggio: Tu col tua Germon» 

Motte ragioni avete per celarmi 
Quejto Rivale: Invan finor parlai, 

Pregai , promifi invano ; e ben i giuflo, 
Cbe l' intereffe voflro al mio da Voi 
Preferto fia ; ma pur..,. 

P A L M I D E. 

Sigaore .... 

D % PA. 
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P A C O R U s. 

Adieu , Madame , 

Je vous fais t rop jouir des trou blés de m6 ame,‘ 
Le Ciel fêla (Te ra de m’étre rigoureux. 

P A L M 1 S. 

Seigneur, quand vous voudras, il fera qua- 
tre iieureux . 

Tin du ftceud 

ACTE IIL 

SCENE PREMIERE. 

ORODE , SI LLACE. 

SILLAGE. 

TE r ai TÙ par vôtre ordre , fit voulu par 

I avance 

«nitrer le fécret de fon indifferenee. 

II m’a paru. Seigneur, fi froid, fi retenu... 
Mais vous en jugerés quand il fera venu . 
Cependant je dirai que cette retenue 

Sent une ame de trouble fie d’ennuis prévenus, 
Que ce calme raroît affés prémédité , 

Pour ne répondre pas de fa tranquillité. 

Que cette indifférence a de l’inquiétude, 

Et que cene froideur marque un peu trop d‘ 
étude . 

ORODE. 

Qu’un tel calme , Sillace, a droit d'inquiéter 
Un Roi qui lui doit tant qu’il ne peut s’ac- 
quiter! x 

Un fervice au deffus de toute recompenfe 
A’ force d’obliger tient prefque lieu d’ offenfe; 
lireproche enfécrettout ce qu’ila d’éclat. 
Il livre tout un cœur au dépit d’être ingrat • 

Le plus zélé déplaît, le plus utile gêne. 

Et rexcés de fon poids fait pancher vers la hai- 
Suréna de l’ exil lui feul m’ à rappcllé , (ne. 
Il m’ a rendu lui lèul ce qu’ on m’ avoir volé , 
Mon fceptrc:de CrafTus il vient de me défaire' 
Pour faire autant pour lui quel don puis-je lu! 
faire ? 

Lui 


ENA. 

P A c O R O. 

Addio . 

Troppo placer col mio dolor ti porgo. 

Ma il Ciel forfe men crudo alfin faramnii . 

P A L M l D E. 

E reuderi , Signer , quaudo il verrai 
Quattro Perfoiie awenturate appieno . 

Fine dcl fecondo Atto. 

ATTO IlL 

SCENA PRIMA. 

ORODE, c SILLACE. 

SILLACE, 

S igner, feguendo i cenni tuo! , tentai 
Di feoprir, perebi tanto indiferente 
Egli fi meftri; e ritenuto , e freddo 
le le trovai; e me' ’l vêtirai tu fleffe 
QuantT egli qui fard. Dirotti intanto, 

Cbe delte fue freddegge ie cre' che fia 
Cagion qualcbe cela te affamto ; e quella 
Calma , cb' e’ finger vuol , troppo i fiuJiata, 
Pereb’ ie tranquille pienamente il creda,: 
Inquiété a me fembra in mcege a tulta 
V indiferenga , cb' e' mefirar proccura . 

ORODE. 

La fua tranqiiillitd , Sillace, ajfai 
Mi ttirba. le deggie a lui tanto, cbe via 
Non ho per dargli ricompenfa eguale 
A merti fuoi / e qtiande i fttoi fervigi 
Vinçon egni merci, m'oliraggian quafi, 
Pereb) /’ altegga toro a me in fegreto 
Van rinfacciande , e mio fleffe malgrado 
Mi van mevendo a dimojlrarmi ingrate . 

Il troppo gele altrui , P util fovercbio, 

Cbe a noi ne vien dal troppo gele altrui, 
Vincende ogni merci , ne piega ail' edio . 
Surena foie deli' efilio mio 
Mi trajfe, e foie e’ mi rendette tutto 
Quelle , cbe telle m' era fiato ; Ei folo 

Ml 
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Lui partager mon trône ? il feroit tout à lui , 

S’ il n’a voit mieux aime n’en ctretjue l’appui . 
Quand j’ en plcurois la perte il forjoit des mu- 
railles. 

Quand j’ invoquois mes Dieux , il gagnoit des 
battailles j 

J’ en frémis , j’ en rougis ,}e m’ en indigne , Je 
crains 

Qu’ il n’ ofc quelque jour s’ en payer par fes 
mains , 

Et dans tout ce qu’ il a de nom Je de fortune 
Sa fortune me pelé , Je Ibn nom m’ importune . 
Qu’ un Monarque ell heureux quand parmi 
fes Sujets ( jets. 

Ses yeux n’ont point ^ voir de plus nobles ob- 
Qu’au delTus de fa gloire il n’y conoit perfone. 
Et qu’ iiefl le plus digne enfin de (a couronne ! 
S I L L A CE. 

Seigneur, pour vous cirer de ces perplexités, 
La faine Politique a deux extrémités. 

Quoi qu’ait faitSuréna, quoiqu’il en (aille 
attendre , 

Ou faites-le périr, ou faites-en un Gendre. 
Puifianc par fa fortune, Je plus par fon emploi , 
S’ il dévient par l’Hymen l’appui d’un autre 
Roi , 

Si dans le di(Térens,que le Ciel vous peut faire. 
Une Femme l’ entraîne au pani de Ion Père , 
Que vous fervira lors , Seigneur, d’en mur- 
murer.^ 

11 faut , il faut le perdre , ou vous en afliirer , 

U n’ e(l point de mi lieu 

O R O D E. 

Ma penfée efi la vôtre ‘ 

Alais s’ il ne veutpasl’ un , pourrai-je vouloir 
r autre ? { Roi , 

Pour prix de les hauts faits , Je de m’ avoi r fait 
Son trépas .« ce mot feul me faiépâlir d’effroi • 
Ne m’en parlés jamais; que tout l’Etat périlfe. 
Avant que jufque-là ma vertu fe ternilie , 
Avant que je déféré à ces raifons d’ Etat , 

Qui nommeroieiu jullice un fi lâche attentat . 
SILLAGE. 

Mais pourquoi lui donner les Romains en par- 
tage 

Quand fa gloire , Seigneur , vous donnolt tant 
d’ombrage? 

Pourquoi contre Artabafe attacher vos éplois. 
Et lui lailTer matière à de plus grands exploits? 

ORO- I 
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Mi rendette il mie Sceltn ; Egü da Crajfo 
Pur er mi libtri; che mai far poffo 
Per far tante per Lui? Deggio del mie 
Trône ebiamarte a parte} Ah fue farebbe., 
S' e' non aveffe angj volute farfi 
Sol di quelle il foflegnol Eg/i vincea 
l miei Nemici aller , cb’ ie me ne /lava 
Piangendene la perdita^ e fperando 
Sol dagli Dei feccorfe a' mie fventure . 
le freme, e arroffo , eme ne fdegne, etemOy 
Che un giome »’ non Ji prenda da Je fleffe 
La ricempenfa fua. Mi gravait troppe 
La fama fua, le fue ventuie. Oh qualité 
E' felice quel Re, che in tutti i fuei 
Non vede ebi l' agguagli , e ebi le vinca 
Per altt imprefe , e per trofei ; cbe degn» 
Se Jlejfe vede fol del Trône fuo\ 

S I L L A C E. 

Signore, per ufeir di tai peqfîeri 
La politiea folo offre due vie, 

Malgrado ogn alta imprefa di Surena , 

Tu dei e perle a morte, e a te CongiuiUO 
Farl*. Dalla fua forte, e pik dal fuo 
Grade Egli i refo forte • e fe per Nogge 
Egli d’ un altre Re Ji fa foflegno. 

Se nelle guerre , cbe a te nafeer penne , 

Uiia Spofa le tira a volger t armi 
In favor <f altri , invano , invano allora , 
Signor , ti lagnerai . O a morte il poni , 

O di lui t’affeurae Ad un di quefli 
Eflremi dei venire. 

0 R O D E. 

I penfier uoflri 

Simili fon; ma P egli une rijfuta. 

Corne Paître pefs’ io voler? Degg'ie, 

Pereb' e' mi fece Re , terle di vit a ? 
Innorridifce al fol penfarlo; db mai 
I Più non mel dir\ Tutto le State pera 
Prima , cb' io tfregi ii la gloria mia . 

Invano la politiea mi meflra 

Pten di ginfligia un cet) vil misfatlo. 

S 1 L L A C E. 

Ma perebi P bai contre i Romani fpnte. 

Se la fua gloria ti facea tant' ombra} 

Perché ti fei contre Artabajio volte, 
Pcrcbè'l campe a lui libéré lafeiafli 
D'acquiflar magglor gloria , e maggior fama} 

ORO. 
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S U R E N A. 


O R O D E. 

L’ événement , Sillace, a trompé mon attente , 
Je voyois dés Romai ns la valeur éclatante , 

Et croyant leur défaite impolTible fans moi , 
Pour me la préparer, je fondis fur ce Roi. 

Je crûs qu'il ne poiirroit à la fois fe défendre 
Des fureurs de la guerre , & de l’ offre d’ un 
Gendre , (té 

Et que par tant d’horreurs fon peuple epouvâ» 
Lui feroit mieux goûter la douceur d û Traité, 
Tandis que Surcna,mis aux Romains en butte. 
Les tiendrott en balance , ou craindroic pour 
fa chute; 

Etmc rélerveroit lagloire d’achever. 

Ou de le voir tombant, & de relever. 
JereUflis à l’un, 8c conclus l’alliance. 

Mais Suréna vainqueur prévint mon efpérSct. 
A’peine d’ Artabale eus>)e Cgné la paix , 

Que j’appris CraOus mort, & les Romains 
défaits . 

Ainfi d' une fi haute & C prompte viéfoire , 
J’emporte tout le fruit , & lui toute lagloire , 
Et beaucoup plus heureux que je n’ aurois 
voulu. 

Je me fais un malheur d’ être trop abfolu . 

Je tiens toute l’ Afie , &1’ Europe en alarmes , 
Sans que rien s’ en impute i l’efibrt de mes ar- 
mes. 

Et quand tous mes voifins trembleiu pour 
leurs Etats, 

Je ne les fais trembler que par un antre bras - 
J’ en tremble enfin moi-méme, & pour remè- 
de unique 

Je n’ y vois qu’ une baffe & dure Politique , 

Si Mandane, 1’ objet des vœux de tant de 
Rois , 

Si doit voir d’ un Sujet le rebut , ou le choix . 
SILLACE. 

Le rebut/ vous craignés, Seigneur qu’il la refu- 
fe! O R O D E. 

Et ne fe peut-il pas qu’un antre amour l’amufc. 
Et que rempli qu’ il eft d’ une jude fierté , 

Il n’ écoute Ion cœur plus que ma volonté ? 

Le voici , laiffcs-nous. 


SCE- 


O R O D E. 

Ah r eventOy Sillace, mi deiufec 
U va'or de' Romani era a me mto, 

E eredetido impoj]ibile disfarii 
Setrzj’ di «ne , contre Artabafto mojji 
Sol per agevolarmetie la via ; 

CredenJo pur , cùe poco il Re contra/lo 
Avria faito a' noflr' armr, ed a!P offert a 
D' iiito Spofo mio Figlio alla ftta Figlia^ 
Cbe fpaventati i Juot C avrelbon fatto 
Acconfeatir ad un Trattator Totanto 
lo fperai , che Surena , efpoflo alP armî 
Di Roma , avrta temporegt-iato alquanto, 

E per timor di no» venir Ji onfitto 
Serbato a me F onor délia vittoria 
AJpettando da me foeeorfo, e ajuto . 

Ebbero effette i miel pmfteri in parte, 

E coucbiuji la lega • Ma Surena 
Col vincere prévenue mie fperange, 

E colF Armeno Rc Jegnata appena 
La pace avendo, iuteji , ebe i Rom. ni 
Erano pofli in rot ta , e Craffo morto, 

Cofi deW alta rapide vittoria ' 

V utile a me, rimane a Lui il frutto, 

Cot) y fetice piit , eh' io non volea , 

Di mia troppa poffanga ora mi lagno . 

T remano al nome mio F Afta , e F Europa , 
Senga , che alF armi mie ne venga onore , 

E y quando treman , pe' lor Regni tutti 
I miei Vicini , io foi tremar li faccio, 

Con altrn dejira , cbe tremar me pure 
Oggimai fa; né per ripermi in calma 
Veggio altro mr^a , che attenermi ad tina 
Afpra y vile Politiea , fe mai 
Mandane mia da tanti Re fperata 
D' un Suddito alla fcelta , od al rifiute 
A forga debbe rlmirarfi efpefta . 

SILLACE. 

E terni tu y Signer, eh' e' la rifiuti? 

D R 0 D E. 

E poUièil non i , ch' egli ami altreve? 

E che altéré a ragione , angi che i miei 
Vbleri , feguir voglia i fuoi affeitil 
Ma •’ Je ne viene a noi .• Sece mi lajcia . 


SCE- 
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SCENE IL 

ORODE , SU REN A. 

O R O D E. 

S Urcna, vos fervices 

( Qui r aurait ofc croire ! ) ont pour moi 
des fupplices, 

J’en ai honte, &nepuisa(Ti's meconfoler 
De ne voir aucun don qui lespui(Te ^aler. 
Supplctfs audeffaut d’ une reconnoiliance , 
Dont vos propres exploits m’ont mis en im- 
puiiTance, 

Et s’ il en eft un prix dont vous faflics ^tat , 
DonncVmoi les moyens d’ être un peu moins 
ingrat . 

S U R E N A. 

Qinnd je vous ai fervi , j’ ai rcjû mon falaire , 
Seigneur, & n’ ai rien fait qu’un Sujet n’ait 
dû faire. 

La gloire m’en demeure, & c’eft l'unique prix 
Que s’ en eft propofcle foin que j’en ai pris. 
Si pourtant il vous plaît. Seigneur, que j'en 
demande (orandej 

De plus dignes d’ un Roi , dont l’ame eft toute 
La ^us haute vertu peut faire de faux pas : 

Si la mienne en fait un,daigniés ne le voir pas. 
Gardes- moi des hontes toujours prêtes d’ 
éteindre 

Le plus jufte courroux que j’ aurais lieu d’en 

Et fl (craindre. 

ORODE. 

Ma gratitude oferoit fe borner 
Au pardô d’un malheur qu’on ne peut deviner. 
Qui n’arrivera point, & j attendrois un crime , 
Pour vous montrer le fond de toute m6 eftime? 
l.c Ciel m’ eft plus propice , & m’ en ouvre un 
moyen 

Par l’ heureufe union de vêitre fang au m len . 
D’ avoir tant fait pour moi ce fera le falaire . 

S U R E N A. 

J’en ai flaté long-temps un efpoirte'mcraire, 
Mais puifqu’ennn le Prince .... 

ORODE. 

11 aima vôtre Seeur, 

Et le bien de l’Etat lui dérobe fon cceur, 

La 


S C E N A II. 
ORODE , c SURENA. 

ORODE. 

S Urena , i »««i frrvigj ( chi P avria 
CreJuto mai}) mi dannt pma al eore , 
M' empiont di -vergogna ; e fmtt agamti 
Pmfando , cbe mit pvjfo trovar don» 

Con oui appien ricompeiifarti . jtmico , 
Supplifei dunque tu , fe puoi , a quelta 
Impojfibililade , m cui m’ ban poflo 
Di darti egual merci le tue gran/P opre, 

E fe v' ha cofa , cbe da me dipeiida, 

Cbe grala effet ti poffa ^ a me utia -via 
jipri , oittf io mena ti riefea ingrat». 

SURENT. 

BaJIevole merci mi fu I» Jleffo 
Onore di fervirti .• lo te fervendo 
Solo feci il dover .• Sempre penfai , 

Cbe ritraggendo qualcbe gloria dalle 
Imprefe mie , quejla effere dovea 
La mia merci , la ricompenfa fola. 

Pur f» lu vuoi, Signor, ch' h ebiegga cofa 
Pib degiia ancora di si gran Monarca , 
CbieggOj cbe, fe la mia virtb giammai 
Si mojlraffe minor, fe in qualcbe fallo 
Io mai cadeffi, io chieggo fol, cbe gli ocebi 
A que! tu ebiuda , e cbe t' apprefli folo 
A fpegnerti uel cor qualcbe giujl' ira. 

Se agli ocebi tuoi io foffi reo giammai. 

ORODE. 

E quefla gratitudine tu vuoi, 

Cb' io fol ti moflri di feu far un fallo 
Futur» tuo , cbe non commetterai} 

E afpetteri , cbe tu ti rend» reo 
Per patefani quant» in pregio io »’ abbla ? 
Il Ciel m' i pib benigno , cbe una flrada 
M' âpre , onif io poffa palefarlo adeffo, 
Unendo il fangue tuo col fangiie mio, 

Qneflo fia '/ premio di tue belle imprefe. 
SURENA. 

Men lufingai già temerario un tempo ^ 

Ma poiebi il Prence.... 

ORODE. 

Ei la tua Suora trmava , 

Ma a lei Io toglie la ragion di Stato , 

E coW 
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O R O D E. 

Eft-ce dans le deflein de vous mettre à leur 
tête 

Que vous me demandas ma grâce toute prête j 
Et de leurs vains Ibuhaits vous font- ils le por* 
leur 

Pour faire Palmis Reine avec plus de hauteur? 
Il n’eft rien d'impoflible à la valeur d’un hoifie 
Qui rétablit Ibn maître & triomphe de Rome; 
Mais Ibus le Ciel tout change , & les plus va> 
leureux 

N’ont jamais ièureté d’ être toujours heureux . 
}' ai donné ma parole , elle efl inviolable , 

Le Prince aime Euridice autant qu'elleeft ai- 
mable, 

Et s’il faut dire tout , je lui dois cet appui 
Contre ce que Phradate ofera contre lui , 

Car tout ce qu’ attenta contre moi Mitradate 
Pacorus le doit craindre à f6 lourde Phradate. 
Cet efprit turbulent , & jaloux du pouvoir, 
Quoi que Ibn Frère .... 

S U R E N A. 

Il f^ait que je ais mon devoir , 

Et a’ a pas oublié que dompter des Rebelles , 
Détrôner un Tyran.... 

O R O D E. 

Ces aélions Ibnt belles , 

Mais pour m’avoir remis en état de régner. 
Rendent-elles pour vous ma Fille à dédaigner? 
S U R E N A. 

La dédaigner. Seigneur, quand mon zélé fi- 
dclle 

N’ olé me regarder que comme indigne d’elle? 
Oies me difpenfer de ce que je vous dois , 

Et pour la mériter je cours me faire Roi . 

S'il n’ellrien d’impoffiblc à la valeur d’un 
homme 

Qui rétablit fon Maître & triomphe de Rome, 
Sur quel Rois ailément ne pourrai-je empor- 
ter 

En faveur de Mandane un feeptre à la doter ^ 
Préferivés-moi , Seigneur, vous-même une 
conquête 

Dont en prenant fa main je couronne fa tête, 
Fit vous dirés après fi c’ eft la dédaigner 
Que de vouloir me perdre , ou la faire régner. 
Mais je fuis né Sujet , & j’aime trop à l’ être 
Pour hazarder mes jours que pour lcrvir mon 
Maître , 

Tona III, Et 



Ferfe una graxjo amieipata bai cbitjis 
Da me , perebi datF ira mia ti falvi 
Fatto Duce d' hm Popolo ribelte} 

Ferfe «’ »’ eleffe meffaggier de' Ion 
Voùri , perebi Palmide Regitia 
Sia fatta ad onta mia ? Facile tutto 
Al •vator di Colui fard , cbe Roma 
Vinfe , e cbe refe il Regno al fuo Sigttereg 
Ma tutto quaggilt caugia , ed i piU prodi 
Non fempre feu fcliei . Al Rege Armeno 
Diedi parola , e iaviolabil fempre 
Qiiefla fard . V amabil Euridice 
E' amatj dal mio Figlio ,• e perebi tutto 
lo pur ti dica , a lui quejlo fojleguo 
h deggio proceurar contre Fradate ; 

Cbe tutto quel , cbe Mitradate un giorno 
Tenti contro di me , Pacoro debbe 
Da Fradate temer ; Cojlui i troppo 
Del fovrano poter gelofo , e troppo 
Torbido • né potrd la fratellanxa , , , , 

S U R E N A. 

Ei td , Signer , cbe ’l mio dover m’ i nota 
Ki ancor pofe in obblio , corne i ribelli 
lo tb demar , corne an T iranno a terra . . . i 
O R O D E. 

Belle fur P opre tue / ma perebi al Regn» 
Ml richiamafti , avrai dritto da quelle 
Di rifiutar la man delta mia Figliai 
S U R E N A. 

lo la fdegno Signer , quande non ofo 
Conftderarmi ancor degno di lei} 

Da' miei doveri , mio Signer, mi fclogli. 
Ch' io corro toflo a farmi Re .• Di lei 
Degno cosi mi rcadtri , fe tutto 
Si potrd da Celui , cbe viafe Roma, 

E cbe refe il Juo Trono al fuo S ignare , 
Facil farammi il togiiere a qualunque 
Re la Corona , qtiando alla tua Figlia 
Dejlinata fard . Tu , tu medefmo 
Una conquijla a me preferivi , ontf i» 

La pojja coronar ncii’ atto Jleffo, 

Cbe a lei farommi Spofo , e aller vedrai, 
S' io la ricujo ; O mi vedrai per ire , 

O con effa regnar ,• ma nato fono 
Suddito , e taie d' effer godo , e voglio 
Solo in fervigio del mio Re ta vita 
In rifehio perre ; ni poiri giammai 
Aiconjentir , cbe 'I baffo fanque mio 

E‘ 01. 
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Et confcntir jamais qu’ qn homme tel que moi 
Souille par Ibo H ymen le pur fang de Ion Roi . 
O R O D E. 

Je n'examine point fi ce refpetl deguife j 
Mais parlons une fois avec pleine tranchilè . 

Vous êtes mon Sujet, mais un Sujet fi grand, 
Que rien n’ eft majaifé quand fon bras l’ entre- 
prend • (res, 

Vous pofliédds fous moi deux Provinces entid- 
De Peuples C hardis , de Nations fi ficres , 
Qjiefurtantde Valfaux je n’ai d'aiithoritd 
Qu’ autant que vôtre ié\c a de fidelité . 

Us vous ont jufqu’ ici fuivi comme fidelle , 

Et quand vous le voudrés ils vousfuivront re- 
belle. (fins 

Vous aves tant de nom que tous les Rois voi- 
Vous veulët corne Orode unir à leurs dcflins : 
La vifJoire chés vous paflee en habitude 
Met jufquc dâs fes murs Rome en inquiétude : 
Par gloire, ou pour braver au béloin mon 
couroux, (vous; 

Veus traînes en tous lieux dix mille âmes à 
Le nombre eft peu commun pour un train do- 
neilique ; (que. 

Et s’il faut qu’avec vous tout-à-fait je ra’expli- 
Je ne vous fyaurois croire aflos en mô pouvoir. 
Si les nœuds de l’Hymê n’ enchainët le devoir. 
S U R E N A. 

Parquel crime, Seigneur, ou par quelleira. 
prudence 

Ai-je pù mériter fi peu de confiance ? 

Si mon cœur , fi mon bras pouvoir être gagné 
Mjtradate & Craffus n’auroient rien épargné , 
Tous deux.... 

ORODE. 

Eh lailfons là Craffus & Mitradate , 
Suréna , j’ aime à voir que vôtre gloire éclate , 
Tout ce que je vous dois j’ aime à le publier , 
Mais quand je m’en fouviens vous de vés l’ ou- 
blier. 

Si le Ciel par Vos mains m’a rendu cet Empire, 
Je f^ais vous épargner la peine de le dire. 

Et s’ il met vôtre zélé au deffus du commun , 
Je n’ e fuis point ingrat.craignés d’tire impor- 
tun. SURENA. 

Je reviens à Palmis , Seigneur. De mes hom- 
mages ( 8“ ' 

Silesloix du devoir font de trop foi blés ga- 
En eft-il de plus feurs , ou de plus fortes loix , 

Qu’ 


EN A. 

I Ohraggio , e wiIccbSa con le tiog^e nie 
Faceia al pure real faugue de’ Parti. 
ORODE. 

Non voglie efammar , fe tu »’ iufiagi. 

Ma parliame una vella aperle , e jebiette , 
Tu mie Suddito fei , ma tante grande 
Suddito fei , ch' egni gualunque imprefa 
A te pui riufcir quande la teiiti. 
Indipendente in due Previnee fei, 

E di t) fieri Pepoli , ed arditi 
Signer tu fei , cbe a me non refia alcuna 
Aiiterità fopr' ejji , fe infedele 
Ej]er voleffi . / tuei Pepoli t’ banne 
Fedel feguite , e te ribelle pure 
Seguiranno , fe il iiioi . Tante famefo 
Xel monde fei , cbe tutti i Re vicini , 

Com’ io , ti vonne per Congiunte lore ; 

E tante fei aile vitterie aweggp, 

Cbe Roma ue'.fuoi mûri anco ne tréma, 

E poi per gteria , o per fettrarti ail' uope 
.AU' ira mia dteci tmla Cuerrieri 
Sempre conduci teco : Tanta geiite 
E" troppa pe’ domejlici fervtgi, 

E fe parler ti degt’ie aucer pili aperte , 

Di te non poffo appicao ejjer ficuro 
Se Imene al fangite mit mon ti cengiunge . 

SURENA. 

Quai delitto , Signer , quai imprudent 
Mi meriti , cbe tu di me diffidi? 

Se mi peteÿ'e alcun feddurre , e Crajfo, 

E Mitridate avrebiono già fatto 

Tutle il poffibil , e già /’ une, e t' altre... 

ORODE. 

Lafciam da un came Mitridate , e Craffo ,• 
Surena , la tua gloria affai m' i cara , 

Quel , cb’ ie ti deggio il si far note al mende , 
Ma quande ie ’l dice , lu tarer le dei . 

Se il Ciel per te mi refe que/le Impere , 
Seni^a , cbe tu lo dica , a tutti tl dtco , 

E fe verfe di me grande è ’l tue gele 
Grato ie pure ti jono . Ora tu det 
Temer di non impart iiiiarmi troppo. 

SURENA. 

Dunque a Palraide torna . Se le mie 
Opre appien non ti rendono ficuro. 

Te rrnuerantie tal , fe mai proccuri 
Un Regiio alla Soiciia , e fe miei Re ri 

Fai 
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Qu’ avoir une fœur Reine, & des neveux pour 
Rois? 

Metrésmfjn fang aucrdne, & n’en cherchés 
point d’autres,. 

Pour unir à tel point mes intérêts aux vôtres , 
Que tout cet Univers , que tout nôtre avenir 
Ne trouve aucune voye à les en defunir . 

O R O D E- 

Mais, Surcna, le puis-je après la foi donnée? 
Au milieu, des apprêts d’un (i grand Hymé- 
nc'e ?' 

Et rendrai-je aux Romains quivoudronr me 
braver 

Un Ami que la Paix vient de leur enlever ?' 

Si le Prince renonce au bonheur qu’ il erpére,. 
Que diralaPrinceflTe , &que feralbn Père? 

S U R E N A- 

Pour fon Père, Seigneur, lailTés-m’en le Ibuci, 
J’ en répons , & pourrois répondre d’elle aufli . 
Malgré la trifle Paix que vous avès jurée 
Avec le Prince même elles-’ell déclarée. 

Et li je puis vous direavec quels fenûmens 
Elle attend i demain l’ cfTét de vosicrmens,. 
Elle aime ailleurs.. 

O R O D E, 

Et qui ? 

S U K E N A. 

C’ e(l ce ^u’ elle aime i tairev 
Du relie fou amour n en fait aucun myflére , 
Et cherche à reculer les effets d’ un Traité 
Qjiifait taiitmurmurer vôtre Peuple irrité.. 

O R O D E- 

Ell-ce au Peuple, e(l-ce à vous , Suréna , de 
me dire, ( re. 

Pour lui donner des Rois, quel fang je doî.s eli- 
Et pourvoirdâs l’Etat tous mes ordres fiiivis, 
Efl-ce de mes Sujets que je dois prendre avis r 
Si le Prince à Palmis veut rendre fa tendreffe . 
Je conlèns qu’il dédaigne à Ion tour laPrin- 
celTe, 

Et nous verrons apres quel remedeapporter 
A' la divifion qui peut en réfulter . ( le, 

Pour vous , qui vous l'entés indigne de ma Fil- 
Et cr.i ignés par relpecl d’entrer en ma famille , 
Chüililfés un parti qoi foit digne devous , 

Et qui liir tout n’ait rien à me rendre jaloux , 
Mon ame avec chagrin fur cc point balancée 
En veut, Sedesdemain, étredébarrafTée. 

SU- 


Fai i Nipoti miel ^ Il fangue mio 
ebiama al tuoRegao, eaaa rbiamarfaltriil, 
E me in tal meJo agi' interejfi moi 
Uaifci, cbt nejfuno ora, nt mai 
In mod» aleuno dif uni/ci poffd. 

a R 0 D E. 

Ma Corne mai , Surena , pofs’ it fariv 
Dopo la data fede ? In meggo a quefli 
Preparatêvi. Imenei ? Deg^ i» 

Reftitmir Un grande- Arnica a Roma, 

Quand" io h toi fi a lei eon quefia pace , ' 

Perthi dr nuova et danni miei fi valga f 
E fe ’t Prence rifiuta un tant» bene, 

Cbe faran y tbe- diranno e Lei, e il PadreP 
SUR EMA. 

Del Padre- fut tu lafeia /» me la cura, 
la di lui t’ ajficuro ,. e- patres anco 
Di lei afficurarti ,r cbe , malgrada 
La trifla puce da te fatta ,. al Prence- 
Elta niega la deflra e elifpettofa 
Col nova di de" giuramenti tuai 

V effetto attende ; ella i ef un alirO' accefa - 

O RO D E, 

E di ebiî 

SUR EMA. 

Patefarto ella non -ouate ‘ 

Ma d" effér taie apertamenie il dice, 

E cerca ritardar a fuo potere 

V effetto- ef un T rattato , cbe di no}a 
Tutti i Sudditi luoi ricolma , e ef ira.. 

O R O D E. 

E a te appartiene , td appartient ad effi 

V additarmi quai fangue io ebiamar debba 
Al Trôna mio ? Dal mio Papota dnnq-te 
Dtgg i» prender awifo ? Se gti affetti 
Render it Prence a Palmide -volejje, 

Confento , tbe a vicenda ancb' egli felegni 
La Principclja ,• e noi vedremo poi 

Qtal rimedio apporter etovremo a qttella 
Gtterra , cbe ne verrd per tal rifi-ato ^ 

Ata tu , cbe indegno delta Figtis mia 
Ti ebiami , e cbe per rivere-.ic^t al mio 
Sangiie unir non ti vuoi , fcegle una Spofa, 
Cbe fia degna di te ; cbe fopra tietto 
Ingelofir m.ti non mi po'Ja , Io feaipre 
Con mio doter te.no di se ,* «è vogtio 
Aver plis cbe semer del tieo potere. 

E 1 SU. 
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s U R ENA. 

Seigneur, je n’aime rien. 

O R O P E. 

Que vous aimie's , on non , 
Faites un choix vous-m£me , oufouiir^s-enle 
don. S U R E N A. 

Mais fl j’aime en tel lieu qu'il m’en &ille avoir 
honte ( conte? 

Du fdcret de mon coeur puis-je vous rendre 
O R O D E. 

A’ demain , Surena , s’ il fe peut , dds ce jour , 
Rcfolvons cet Hymen avec , ou fans amour. 
Cependant allés voirla Princefle Euridice, 
Sous ksloix du devoir ramenés fon caprice. 
Et ne m' obliges point à faire à lès appas 
Un compliment de Roi qui ne lui plairoit pas. 
Falmis vient par mon ordre, & je veux en ap- 
prendre (prendre. 

Dans vos prétentions la part qu’ elle aime à 

SCENE 111. 
ORODE , PALMIS. 

O R O D E. 

S Urena m’ à furpris , & je n’ aurais pas dit 
Qifavec tac de valeur il eût eu tât d'efprit, 
Mais moins on le pre'voic , &plus cet ciprit 
brille , 

11 trouve des raifons à refufer ma Fille , 

Mais fortes , & qui même ont fi bien fuccédé , 
Que s’ en difant mdigne il m ' a perfuade . 
Sçavés-vous ce qu’il aime? lied hors d’ap- 
parence ( ce , 

Qu’ il fafle un tel refus fans quelque préferen- 
Sans quelque objet charmant, dont 1 adorable 
choix (Rois. 

Ferme tout Ibn grand coeur au pur fang de les 
PALMIS. 

J’ai crû qu’il n’ aimoit rien . 

ORODE. 

11 me r a dit lui-méme , 

Mais la Princefle avoue, & hautement, qu’ 
elle aime: 

Vous êtes fon Amie , & fyaves quel Amant 
Dâs un coeur qu’elle doit r.'gne fi puiflament . 
PALMIS. 

Si la Princefle en moi prend quelque confiâce, 

Sei- 


SURENA. 

Sign*r , io fon per lutte indiferetuc . 
ORODE. 

O mdifereHte , 0 ni .• Da te una Spofa 
T i feegti , e in dono una da me ne aceetla . 
SURENA. 

Ma fe amante di lal io fojji , cb' io 
Arrojfirne devefft , vuoi tu Junque, 

Cbe palefe t ti faecia il mio fegreto ? 
ORODE. 

Doman , Surena, e fe Ji puote , anebe oggi , 

0 amante , 0 non amante a que/le Noerge 
Rifolviti ; Ed intanto ad Euridice 
Vanne , e la piega al fuo dover • ni pomâ 
In obuiigo di far a lei palefe , 

Cb' io Jono Re con parlar ajpro, e grave.. 
Palmide qui fen vien per ceimo m/è," 

Voglio da lei intendere quai parte 
Ella vogtia pigliar in tue pretefe . 

S C E N A III. 
ORODE , c PALMIDE. I 
ORODE. 

S Ou pieno di flupor : Mai non avrei \ 

Penfato , cbe Surena a valor tanto 
Tanta accerteo^a unijfe e quanto meno 
Io ’l prevedea , tanto piit accorto , e dejiro 
Mojlroffi a me . Trovi tante ragioni 
Per rieufar la Figtia mia , trovolle 
Si forti , e fut mio cor tanto potette , 

Cbe net ebiamarji di Mandane indrgna 
M’ ha perfuafo , ch’ egti i taie in fatti . 

Sal tu P Oggetto del fu amor? Non credo, 

Cb' ci ta rifiuti fen^a amar altrove , 

Sem^a aderar aleuna , cbe il diflotga 
Dali' unirfi del fuo Sovrano al fangue . 

PALMIDE. 

Sengit amor fin ad ora io Io credetti . 
ORODE. 

Pur ei mi confefsi , cb’ egli ama altrove, 

Ed Euridice il /imite pur dice ; 

Tu a quella fei Arnica , e faper de! 
ebi le atlaccii si flrettamente il core , 

Qlttl core cE elta dee recar altrui . 

PALMIDE. 

Ma fe la Principejfa in ms conjrda , 

Pofi 
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Seigneur, m’e(l-il permis d’en faire confidence? 
Re^-oit-on des fccrets fans une forte loi ... . 

O R O D E. 


E N A. 57 

Pefs' te dire ad altrvl i fuoi fegreti} 

Un fegreto riceve/i cen patte.... 

0 R O D E. 


Je croyois qu’ elle pût fe rompre pour un Roi , 
Et veux bien toutefois ^u’ elle fou fi fcvére , 
Qu’ en mô propre interet elle oblige à fe tairej 
Mais vous pouves du moins me répondre de 
vous. P A L M I S. 

Ah, pour mes fentimens je vous les dirai tous . 
J’ aime ce quej’aimois, & n’ai point changé 
d’ame , 

Je n’en fais point fécret. 

O R O D E. 

L’aimer encor. Madame? 
Ayés-en quelque honte , & parlés en plus bas , 
C’ e(l foibleffe d’ aimer qui ne vous aime pas . 
P A L M I S. 

Non , Seigneur, afon Prince attacher fa ten- 
dre (Te , 

C’eft une grandeur d’ame 8c non une foiblcfle. 
Et lui garder un coeur qu’il lui plût mériter 
N’ a rien d’ alfés honteux pour ne s' en point 
vanter. 

r«n ferai toûjours gloire, 8: mon ame charmée 
De r heureux fouvenir dé m'être vue aimée 
N’étouffera jamais P éclat de ces beaux feux 
Qu' allunva Ion mérite , et P offre de fus vœux. 
O R O D E. 

Faites mieux, vangés-vous, ilcT des Rols, 
Madame, 

Plus dignes qu’ un Ingrat d' une fi belle flamc . 
P A L M I S. 

De ce que j’aime encor ce feroit m’éloigner , 
Et me taire un exil fous ombre tic régner . 

Je veux toûjours le voir,cet Ingrat qui me tu», 
Non pour le trille bien de joiiirde fa vue , 
Cette faulTc douceur cil au deffous de moi , 

Et ne vaudra jamais que je néglige un Roi . 
Mais il efl des plaifirs qu’ une Amante trahie 
Goûte au milieu des maux qui lui coûtent la 

vie; 

Je verrai Pinfidene, inquiet, alarmé 
D’ un Rival inconnu , mais ardamment aimé , 
Rencontrer à mes yeux fa peine dans fon 
crime , ( me , 

Par les mains de P Hymen devenir ma viéli- 
Et ne me regarder dans ce chagrin profond 
Qiic le remords en V ame , & la rougeur au 
front. 

De 


10 mi eredea , cbe per un Rege ad ogni 
Patto s* avejfs a rinunciar ; Mj pure 
Nafeondi con mio danno $ fuoi fegreti y 

/ tuoi penjieri almen faper vorrei * 

P A L M l D Ea 
Pacilmente il mio cor tutto ti feopro / 
l^on lo nafeondo , io fon fempre la JUjfay 
Amo fempre celui , che primo amai,^ 

0 R 0 D E, 

Ancor , Palmide P ami ? E non ti recbi 
Ad onta il farlo a ognttn cosi palefe} 

Ella è vihà P amar chi not non ama, 

PALMIDE. 

Chi al fuo Signore i fuoi affetti votge 
Non vil y ma <f alto core ft patefa y 
a vergogna recar ft debbe mii 

11 farlo note al Mendo . A gloria fempre 

lo lo mi recbet^ ; aima 

Délia memoria degîi affetti fuciy 

Mai non nafconderà si bella fiamma , 

Cbe fattj fu dalP amor fuo pttt grande. 


0 R 0 D Ea 

Palmide , penfa megfio y e d' un Ingrate 
Ti vendica ,* Di taato bella fiamma 
Troverern de' Monarebt affai pib degnl , 
PALMIDE. 

Troppo dal caro Oggetto mio lontana 
lo me rP andrei cosi • D un Régna in vece 
Solo un Eftlio io mi procaccerei ; 
ïo voglio fempre effer prefente a qitejlo 
Ingrate , cbe m* uccidc ; non ch' ro goda 
Di cosi amara vifla ; io qttejle falfc 
Dolcex^ fdegno , e non rieuferei 
Per tal cagione un Re ; mav bannOy ta banm 
Di certi béni , cbe fra mille gravi 
M.tli pur fommlnijirano rijloro 
A una tradita datante . Io qttelP infido 
Pedro turbato , e pierto di t/more 
Proccurar di Japer , ma in van , ebi fia 
V amato fuo Rn*al * La pena fua 
Troverà ne' miei fgu.irdi * e P Imeneo 
Lo rendera mia Vtttinu ; né i lumi 
A me volgcr potrà fnga un acerbo 

Do^ 
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De mes bomc's pourlui l’ impitoyable image 
Qu’ imprimera l’ amour lut mon pale vifage 
lofultera Ton cœur , & dans nos entretiens 
Mes pleurs & mes Ibiipirs rappelleront les 
ficns ; 

Mais qui ne ferviront qu’ à lui faire connoîcre 
Qu’il pouvoir être heureux & ne fcauroic plus 
l’cire, 

Qu’à lui faire trop tard hairfon peu de foi, 

Et pour tout dire enl'emble , avoir regret à 
moi. 

Voilà tout lebonheuroù mon amour afpire. 
Voilà contre un ingrat tout ce que je conlpi re , 
Voilà cous lespbifirs que j’elpereà le voir. 
Et tous les fentimens que vous voulics Ipa- 
voir. 

O R. O D E. 

C’ eft bien traiter les Rois en perfonnes com- 
munes 

Qu’attacher â leur rang ces gênes importunes,. 
Comme fi pour vous plaire & les inquiéter 
Dans le trône avec eux l’amour pouvoir mon- 
ter . ( Princes 

11 nous faut unHymen pournousdonner des 
Qiii foient l’ appui du Sceptre , & l' efpoir des 
Provinces, (defiins 

C’ eft-là qu’ eft nôtre force , & dans nos grands 
Le manque de vangeurs enhardit les mutins. 
Du refte , en ces grands nœuds f Etat qui s*in- 
ic'refte ( fe. 

Ferme l’œil aux attraits & l’ame à la tendref- 
La feule Politique eft ce qui nous émeut , 

On la fuit, & l'amour s’y mêle comme il peut : 
S’ il vient, on l’ applaudit - s’ il manque , on 
s’en conible; 

C eft dont vous puvés croire un Roi fur fa 
parole , (loux, 

Nousnefommes point faits pourdevenir ja- 
Ni pour être enfouci file cœur eft à nous. 
Ne vous repaiffes plus de ces vaines chimères 
Qiii ne f6t les plaifirs que des âmes vulgaires , 
Madame , & que le Prince ait , ou non , à 
Ibuffrir , 

Acceptés un des Rois que je puis vous offrir. 

P A L M I S. 

Pardonncs>moi, Seigneur, fl mon aroc alarmée. 
Ne veut point de ces Rois dont on n’ eft point 
aimée . 

J’ ai crû l’être du Prince , St l’ai trouvé fi doux 

Que 


E N. A. 

Detor , njftr, rimorfo- 

Ricorderajji degU affetti miei 
Nrl rimirar il pttlliih mio volto , 

E fentiramie ûMgofcia al core , 

£ quaudo fecù a favtUar farommi , 

Le mie lagrime aman, i miei fofpiri 
T rarraiw» a Lai dal cor fofphi , e piaiito 
E aller vedrà , ma in van , ch' ejfer fctice 
^vria potttto, e trappe tardi al core 
Stntiri penitenxa delta fede, 

Cbe tolje a me: VogHo in fo/lan^a , cb'egli 
D' avermi jerja amaramente piagna. 

Ecco a quai bene qufflo core afpira , 

Ecca quel, cb’ io centra un Ingrato or tenta, 
Ecco quai io da Lai contenta fpero, 

E tutto quel, cbe di faper bramafli . 

O R O D E. 

Da ptrfme volgari i Re fovercblo , 

Patmide , tratti , quando vuoi , cbe l' alto 
Lar grade t’ affoggetti a t) volgari 
Vaut doveri: E credi ta, cbe rimort 
Saïga foi» ejp fopra i Troni loro 
Ad agitar le loro menti , e i cori ? 

Ptr aver proie i Re cercano folo 
Convenienti No^ge, ed il penjiero 
VolgOHO folo a procurât, cbe il Trono 
Abbia hk [oflegno >n un Erede. In qiirjlo 
Eondaji il poter noftro , e qualor manca , 
Cbi poffa vendicar gli oitraggi fatti 
Al real fangue, baldangofi fempre 
Ergono il capo ajfai Ribelli. Noi 
Siam ciecbi alla beltà , ciecbi alf amore 
Quando cerchiamo un Imeneo: La fola 
Pulitica ne move, e Amore in noi 
Entra, je pub; S’e’ viene , glt t appt aitde , 
E fe non vien ci confoliam bentojlo ; 

Crédit pure e.d un Re quando tel dice . 

Noi non Jappiamo diventar gelofi , 

Ni ci cnriam fe il core i data altrui . 
Adunque non ti pajeer delle vane 
Foie, cbe fot deil’ anime volgari 
Denno effet pajlo ; e il Principe ft dotpa , 

0 non fi dolga , accetta an de' Monarchi , 
Cbe d' ofierirti i in mio potere adeffo. 

P A L M 1 D E. 

Seufa , Signer, fe quefla timiiP aima 
Ricuja i Re , cbe non m'amano ancora ; 
le credetti , che I Principe m':i::affe, 

E si paga UC fui, de la m:> ia 

Put 
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■Que le fouvenir feul m’ en fiait plus 'qu’ un 
Epou\ . 

O R O D E. 

N’cn parlons plus, M3dame,& dites à ce Fr^re 
Qui vous cfl aufli cher que vous me fériés 
chcrt , ( que 

Que parmi tes refpeéb il n’ à que trop mar- 
P A L M I S. 

Quoi, Seigneur? 

O R O D E. 

Avec lui je crois m’être expliqué, 
Qu’ il y pente. Madame, Adieu. 

P A L M I S. 

Quel trille augure! 

Et que ne me dit point cette me'nace obfcure ! 
Sauvés ces deux Amans , ô Ciel , & détournés 
Les foup^ons que leurs feux peuvent avoir 
donnés . 


ENA; aa 

■Pii dolet uno Spefo tgmr WM fia f 
O R O D Ê. 

Noh ne parliamo più . Solo dirai 
A quel Germano tue, tbe di eï eare 
Quanto tu tara mi fertfli eb’ io, 

Del f ne rif petto ad oata , tr beu eoutfee , » 
P A L M I D 
Cbe tuai , Signer} 

O R 0 D E. 

Seco mi aperfi ajfai . 

P almide , digli , eb’ ei ci penji -, Addit . 

P A L M l D E. 

Qjiat trijio augurio l quefto ! Ab mi fpaventa 
Quefla efeura minaccia ! O Ciete , falva 
Deb falva quejli Amanti , e il dure effette 
De fofpetti , cbe danne ^ a me rivolgi , 


Tin du troifiéme ARe. 

ACTE IV* 

SCENE PREMIERE. 

ORMENE . EURIDICE. 

O R M E N E. 


Fine del terzo Atto. 

ATTO IV* 

scena prima. 

ORMENE , ed EURIDICE. 

ORMENE. 


O ui, vôtre intelligence à demi découverte 
Met vôtre Surena fur le bord de fa perte, 
Jel’ aif^u dcSillace, & j’ai lieu de douter 
Qu’il n’ait, s’il faut tout dire,ordre de l’arrêter. 

EURIDICE. 

On n’oferoit, Orméne, onn’oferoit. 

ORMENE. 

Madame, 

Croyés-en un peu moins vôtre férmété d’ame , 
Un Héros arrêté n’a que deux bras à lui. 

Et fouvent trop de gloire ell un débile appui . 

EURIDICE. 

Je fçais que le mérite cil fujet i l’ envie , 

Que fon chagrin s’attache à la plus belle vie , 
Alais fur quelle apparence ofés tu prél'umer 
Qu'on pourroit .... 

OR. 


A h cbe gti affetti vtflri emai palefi 
Tanne pericolar Ü tue Surena! 

Sillace a me la dice , e terne ajfai, 

Cbe d’ arrejlarlo anco un cemanJo egli abbia. 

EURIDICE. 

Ormene , tante erdir , ni , non avrajjt . 

ORMENE. 

Tante non ti fidar al tue ceraggio 
Sole in difefa fua Surena in quefle 
Punte fi Vede , e ta fovercbia gteria 
Seventi velte i un debde foflegne. 

EURIDICE. 

Si, cbe air Invldia i il mérité foggette, 
Cbe r empia contre i piU celebri , e detrni 
Sempre ‘uetge fua rabbia , ma quai m.n 
Ragiene in quefii dubbj or ti cenferma} 

OR. 
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SUR 

O R M E N E. 

Il vous aime , & s’ en eft fait aimer . 
EURIDICE. 

Qjii l’a dit? 

O R M E N E. 

Vous & lui • c’ eft fon crime & le vôtre . 
Il refufe Mandane, & n’en veut aucune autre, 
On f^ait que vous aimés , on ignore l’ Amant , 
Madame , tout cela parle trop clairement . 

EURIDICE. 

Ce font de vains foup^ons qu’ avec moi tu ba- 
zardes . 

SCENE II. 

EURIDICE, PALMI S, 
ORMENE. 

P A L M I s. 

Adame , i chaque porte on a pofe des 
Gardés , ( Roi . 

Rien n’entre, rien ne fort qu’avec ordre du 
EURIDICE. 
Qu’importe , & quel fujet en prencs-vous d’ef- 
froi. P A L M I S. 

Ou quelque grand orage à nous troubler s’a- 
prête , ( tète. 

Ou r on en veut , Madame , à quelque grande 
Je tremble pour mon Frère. 

EURIDICE. 

A quel propos trembler? 
Un Roi qui lui doit tout, voudroit-il l’acc.l- 
bler? P A L M I S. 

Vous le iîgurcs-vous tel point infenfible , 
Que de fon alliance un refus fi vifible. . . 

EURIDICE. 

Un fl rare fervicc a fçù le prévenir , 

Qu’ il doit récompenlcr avant que de punir. 

P A L M I S. 

Il le doit , mais apres une pareille offenfe , 

Il eft rare qu’ on fonge la reconnoiflancc , 

Et par un tel mépris le fervice efiàcc 
Ne tient plus d’yeux ouvertsl'ur ce qui s’ eft 
pafle. 

EURIDICE. 

Pour la Sceur d'un Héros, c’eft être bic timide. 

PAL- 


E N A. 

OR ME N E. 

Ei *’ ailla , e da te amor rifeuoter feppe ', 
EURIDICE. 

Ma ebi mai palefolta^ 

ORMENE. 

Entrambi x»i; 
Qttejlo i il voflro délit le . Egli rieufa 
E Mandant, ed egiP aitra ; e tutti faune ^ 
de lu pur ami , ed i F Amante ignolo: 
Tutto tii treppo apertamente parla. 

EURIDICE. 

Ma quejli font fol fofpetti tuoi . 

S C E N A II. 

EUR! DICE , PALMI DE, 
c ORMENE. 

P at L M I D E. 

T Uite le Porte del Palagio or cinte 

Furo di Cuardie, e alcuno ufeir non puete, 
Ni puote enirar fen^a un real comando. 

EUR 1 D I C E.i 
E quai timoré mai ti poree qucjlo? 

PALM ID^E. ' 

Temo , cbe feoppi qualcbe afpra procella 
Tojlo fopra di noi . Qui fi minaccia 
Alcuno de' pib grandi delta Carte , 

E per lo mio Cermano io gii pavento . 

EURIDICE. 

E perché paventar ? Un Re , cbe tutto 
Gli debbe , dunque opprimere -jorrallo} 

P A L M I D E. 

Ed infenfibil tu lo credi tauto , 

Cbe de! rifiuto di fna Figlia poffa... 

EURIDICE. 

Tanio già feco meriti Surena , 

Cbe pria merci gli debbe , che cafiigo. 

P' A L M I D E. 

Ei lo devria / ma dopo tanta offefa 
Di rado gratitudine fi ferba , 

E cancellala da s) gran difpregio, 

Ogni titil opra mam Utfi in obblio. 

EURIDICE. 

Troppo terne la Sucra d' un Eroe . 

EU. 
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SUR 

P A L M I s. 

L’Amanic a-t elle droit d’ 4tre plus intrépide ? 

EURipiCE. 

L’Amante d’un Héros aime à lui reffembler , 
Et voit ainfi que lui fes périls fans trembler . 

P A L M I S. (fe. 

Vous vous flatés,Madame, elle ade la tendrefi 
Que leur idée étonne , & leur image blelTe , 

Et ce que dans fa perte elle prend d‘ intérêt , 
Ne Içauroit fans defordre en attendre l’ Arrêt. 
Cette mile vigueurde coftance héroïque , 
N'efl point une vertu dont le féxe fe pique , 
Ou s’ il peut julijue-là porter fa fermeté , 

Ce qu’ il appelle amour n’ eft qu’ une dureté. 
Si vousaimiés mon Frère, on verroit quel- 
que alarme , 

11 vous échaperoit un foâpir , une larme , 

Qui marqueruient du moins un fentiment ja- 
loux , 

Qii’une Sœur fe mStrit plus fenfible que vous. 
Dieux .' je donne l’ exemple , & l’ on s’en peut 
defendre ! ( dre.' 

Je le donne à des yeux qui ne daignent le pren- 
Auroit-on jamais crû qu’ on p'it voir quelque 
jour , (l'amour? 

Les nœuds du fang plus forts que les noeuds de 
Mais j' ai tort , & la perte eft pour vous moins 
amére, (Frère, 

Ou recouvre un Amant plusaifément qu'un 
Et fl je perds celui que le Ciel me donna , 
Quand j’en recouvrerois, lèroit-cc un Suréna? 

E U R 1 D 1 C E. 

F.t fl j’ a vois perdu cet Amant qu’on ménace , 
Seroit-ce un Suréna qui rempliroit fa place 
Penlés-vous qu’expofée à de fi rudes coups, 

]’ en foùpirc au dedans , & tremble moins que 
vous ? 

Mon intrépidité n’eft qu’ uneffort de gloire. 
Que tout fier qu’il paroit, mon coeur n’en 
veut pas croire. 

Il eft cendre, & ne rend ce tribut qu’à regret. 
Au jufte & dur orgueil qu’ il dément en fccret . 
Oui, s’ il en faut parler avec une amc ouverte , 
Je penfe voir déjà l’ appareil de fa perte , 

De ce Héros ficher, & ce mortel ennui 
N'olé plusafpirer qu’à mourir avec lui. 

P A L M I S. 

Avec moins de chaleur vous pourriés bien 
plus faire. 

ï'ctto Acce- 


E N A : 4# 

P A L M I D'E. 

Né un Eroe P Amante avrèt paurai 
EURIDICE. 
Affemigiiarfi a un tal Amante vueie, 

E corne lui de' rifeln fuoi non terne, 

P A L M I D E. , 

Tu ti tu/ingii . lo P amo , e i ri foii fuoi 
Mi feuotono il penfier , tremar mi fanno^ 
Né attender si fen^a turbarmi , cb' egli 
A morte fia dannato . Il fejfo nofiro 
Non fa pompa di tanto alta coflanxaj 
E quando faldo fia fitno a tal fegno, 
Pertinacia fi debbe , e non amore 
La fua ebiamar . Se il mio Germano amaffi 
Qitalcbe timoré moflrerefti , qualcbe 
Sofpiro , qualcbe lagrima dagli ocebi, 

E dal cor fuggirebbeti ,* ni mai 
Ti fojfrirebbe il cor , cb' una Sorella 
Piit moflrajfe tP averlo di te caro . 
AbNumi, iotremo, e ancor Coftei non tréma? 
Corn' io non si Cofiei pianger ancora} 

Cbi mai credtuo avria , cbe maggior forga 
Doveffe aver il fangue , cbe P amore ? 

Ma ni^ mi lagno a tortor- E mena amara 
Sarebbe la tua perdita ,* un Amante 
Piil prefto ajfat fi trova , cbe un Germano { 
E quantP io perda quel cbe il Ciel mi diede, 
Quantunque un altre io ne racquifli an giorno , 
Ab cbe un Suréna non farebbe mail 

EURIDICE. 

Ma t' io perdefft quelP Amante , cb' ora 
Vien minacciato , quai Suréna mai 
Trovar in vece fua piit mai potrei ? 

E penfi tu , cbe da tai colpi feoffa 
Io nelP interno mio di te men tremi ? 

Se intrepida mi mojiro , i un puro effelto 
Delta mia gloria , cbe fmentita é toflo 
Nel mio fegreto dal mio core . Io P amo 
Teneramente , e mio matgrado queflo i 
Tributo tP alteregga ait’ onor mio 
Di porger lento , Ab si, s) cbe già parmi 
Veder apparecebiato il crudo Orode 
A dargti morte , e infiem col caro Eroe 
Già folo afpiro a correr pare a morte . 

I P A L M I D E. 

Ma pur di piu potrefii far per lui . 

Per falvarmi un Germano accettar puoi 

F L'Aman- 
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Acceptes mon Amane pour conlcrver mon 

(fer, 

Madame , & puis qu’ enfin il vous faut IVpou- 
Tichts par Politique à vous y difpofer* 

P: U R I D I C E. 

Mon amour <sH trop fort pour cette Politique , 
Tout entier on l’a vû,tout entier il s’explique. 
Et le Prince l^ait trop ce que j’ai dans le cœur, 
Pour recevoir ma main comme un parfait bon* 
heur. (dédire 

J’aime ailleurs , & l’ ai dit trop haut pour m’en 
Avant qu’en fa faveur tout cet amour expire. 
Ç’cft avoir trop par!é,mais dcût fe perdre tout, 
Je me tiendrai parole , üc j' irai julqu’ au bout . 
P A L M 1 S. 

Ainfi donc vous voulcs que ce Héros pcrinc? 

E U R I D I C E. 
Pourroit-ou en venir julqu’ à cette injuAice ! 

P A L M I 9. 

Madame , il répondra de toutes vos rigueurs , 
Et du trop d’ union ou s’obAinent vos cœurs . 
Rendes heureux le Prince , il n’ cA plus fa vi- 
tlime ; ( me . 

Qii’l! fedonne'à Mandane,il n'aura plusde cri- 
E U R 1 D I C E. 

■Qu’il s’y ddnne,Madnme, & ne m’en dife rien. 
Ou fi fon cœut encor peut dépendre du mien , 
Qu’ il attende à l’aimer que ma haine ceffée 
Vers l’amoiir de fbn Frère ait tournée ma pen- 
fte. 

Rciolvés-le vous même il me dcTobcir, 
Forcés-moi , s’ il fe peut , moi-méme à le ha'ir , 
A’ force deraifonsfaites-m’en un rebelle, 
Accablcs-Ie de pleurs pour le rendre infidellc. 
Par pitié, par tédreAe appliqués tous vos Ibins 
A’ me mettre en état de l’aimer un peu moinsj 
J’ achèverai le reAe. A’ quelque point qu'on 
aime , 

Quand le feu diminue il s’ éteint de lui-même . 
P A L M I S. 

Le Prince vient. Madame, & n’a pas grand bé- 
foin (moin: 

Dans fon amour pour vous d’un odieux té- 
Vuus pourres mieux fans moi flater fon cfpé- 
rance , 

Mieux en nôtre fa veur tourner fa déférence , 
Et te que je prévois me fait affésfoiiffrir , 

Sans y joindre les vœux qu’il cherche à vous 
offrir . 

SCE- 


E N A. 

f V jimaiite miot CitCihe' fpof.ir!o dei 
Per almen fiagi ef’ jmiarlo. 

. I 

E U R I D 1 C E. 

Kon pejfo a tal polit ke pitgantti , 

Cbe P amer mio fit troppo, td i paltfc ; 

E troppo ème ntt tonojee il Preuce 
Per recarfi a ventura la mia fede; 

T roppo mojlrai , cire un altro ama , ed in va'to 
Mi volgcrti si tojlo iii fuo favore .• 

T roppo parlai ; ma tutu pera . lo vogllo 
Siiio al fine Jerl/ar fede a ne fiejfa, 

P ai L M l D E. 

Vider dunque périr vuoi tjne/lo Eroe ? 

E U R I D I C E. 

E feco il Re fard pur taulo ingtuflo? 

P d L M 1 D E. 

Egli lo pagherd de' tuoi rigori , 

E del troppo fcamùicvole amor vojlro. 

Rendi felice il Principe , ed a lui 
Sacrificato non fard .■ Maiidaiie 
decetti , e pile non fard data reo. \ 

1 E U R l D I C E. 

V aecetti pxfj s'o'vuol / rua non ntel dira , 
O fe il fuo tore aneor dal mio dipeiide 
D' amarla almen fofpenda fin cbe cejfi 
L’ odio , cbe mi divora , e cbe fie eangi 
Tutio in amor pel fuo Cerman . Tu fieffa 
jl nii difubbidir tu lo rifolvi , 

E me fieffa cofiringi ^ fe tu puoi 
A odiarlo, e a forga di ragioni fallo 
Fuggir da me; col pianto tuo P opprimi 
Per renderlo infedele , e per pielaie , 

E per amor datti ogni cura, oniP io 
L’ami un pi mena. A me del refio lafcia 
La cura poi. Per quanta s' ami , fempre 
S' efiingue amor quando minor fi rende . 

P A L M l D E. 

Il Principe qui vicnr Del «ovo affetto 
Odia fovercbio un tejhmon , quai io. 

Tu fcnxa me puoi n.eglio la fna fpeme 
Or lufingar ; Tu fargli forga puoi 
OntP ei fi pieghi in f.ivor nofiro . Bajla 
A me quel mal , cbe gid prevedo , Jenga 
Ancor jenlirto ad offri ni fua dcjîra . 

S CE* 
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S- C E N E III. 

P ACORUS , EUR I DICE, 
ORMENE. 

E U R I D 1 c E. 

E St-cc [îour moi. Seigneur , qu’ on fait 
garde à vos portes ? 

Pour aflurer ma fuite , ai-je ici des efeortes ? 
Ou fl ce grSd Hymen pour fes derniers aprêts„ 

P A C O R U S. 

Madame , ainfi que vous chacun a fes fccrets , 
Ceux que vous honorés de vôtre confidence , 
Oblérvent par vôtre ordre un généreux lilëce, 
Le Roi fuit vôtre exemple , & G c’ eft vous 
gêner. 

Comme nous de vinons, vous pouvés deviner. 

E U R 1 D I C E. 

Qui devine eft fouvent fujet à le méprendre . 

P A C O R U S. 

Si je devine mal, je f^ais à qui m’en prendre , 
Et comme vôtre amourn’eft que trop évident, 
Si je n’ en fçais l’ objet , j’ en l^ais le confident ; 
11 e(l le plus coupable; un Amant peut fe taire. 
Mais d’unSujetan Roi, c’eft crime qu’un 
myfiére . 

Qui connoît un obflacleau bonheur de l’Etat, 
Tant qu’il le tient caché,commet un attentat . 
Ainfi ce confident .... vous m’ entendés , Ma- 
dame, (me. 

Et je vois dans les yeux ce qui fe paffe en l’ a- 
^ E U R I D I C E. 

S' il a ma confidence, il a mon amitié, (lié. 
Et je lui dois. Seigneur, du moins quelque pi- 
P A C O R U S. 

Ce fentimert cA juAc , & même je veux croire 
Qu’ un cœur comme le vôtre à droit d’en faire 
gloire; 

Mais cc trouble , Madame, & cette émotion 
N’ont-ils rien de plus fort que le compaAionr 
Et ^uand de fes périls l’ ombre vous intcrclTe , 
Qu une pitié fi prompte en fa faveur vous 
preffe. 

Un fi cher Confident ne fait-il point douter 
De 1 Amant ou d* lui qui les peut exciter ? 

EU- 


S C E N A III. 

PACORO , EUR I PIGE , 
c OR.MENE. 

E U R I D l c E. 

P Et mr dunjue, Signare, a gaefie Parte 
FurcH nefff ie Gugrdieî Ha diinque ia 
fualcèe 

Scorta , che pajfa ajjïcurar mia fuga ? 

Al navel/a Imenea i epprefisu farfe... 
PACORO. 

Came ta i tuai , egmtaa ha i fuoi fegteti ; 
E gli amrati Cai^daiiti tuai 
Ojfervan per tua cenna alta Jilen^ia - 
Casl F efempio tua feguir pur tmale 
Il PaJre mia .• S’ egli F effuuaa , tiédi 
D' rndaviuiir , came facciam pur uai. 

E U R 1 D I C E. 
ebi penfa iuJo~jiitir fpejfa s' inganuu . 

P C O R O. 

Si ebi ne iiicalperi , quand" ia m' ingauni ; 
E perebi trappe i F amar tua palefe , 

Se non ne si F Oggetta , il Confidente 
A'uieii tu' i nota, e quijii quejh i il Rea. 
Tacer puate un Amante , ma fi rende 
Rea d’ alta calpa un SuJdita , che tace 
Al fua Savrano cafa , cbe gF imparti, 

E che nafeonder tenta alcuna cafa, 

Che fia contraria al bene delta State. 

Cosî quel Ceufidente. ., Or tu m’ intendi,- 
la fui tiifo talar legqa i penfieri . 

E U R i D I C E. 

S’ egli m’ è Confidente , egli m’ é Arnica.- 
Qualebe pieté di lui majlrar ie deggia . 
PACORO. 

Dritta éitpenfiera, e creder tii, che uncare, 
Qnate gli i ’/ tua , recar fel pajfa a anore ; 
Ü7.» pur quel turhameiita , qucIF affanna, 
Cbe U trafpar jul valto , dimml, duami , 
Tutta pietà tiorrai farfe nomarlot 
E quando F ombra jota del fua rifehio 
Tanta pietade in te fubito de fia. 

Non vorrai tu , cbe nafca dubbio ia noi 
Se fia F Amante , a '1 Confidente fia , 

Cbe tutta di timor F emçie , e di pena? 

E i EU. 
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SUR 

E U R I D I C E. 
Qu’importe, &quelb^foin de les confondre 
enfemble ? 

Quand ce n' eft que pour vous apr^s tout que 
je tremble? 

R A C O R U S. 

Quoi! vous me menaces moi-même !k vôtre 
tour ? ‘ 

Et les emportemensde vôtre aveugle amour— 
E U R I D I C E.-. 

Je m’ emporte , & m’aveugle un peu moins qu’ 
on ne penfe , 

Pour l’avoüer vous-même,entron»en cCfidcce. 

Seigneur, je vous regarde eivqualitc d'F.poux, 
^la main ne ff auroit être, & ne fera qu’à vous. 
Mes vœux y font déjà, tout mon cœur y veut 
être ,. 

Dés que je le pourrai , je vous en ferai maître , 
Et fl pour s’y réduire il me faitdtffcrer. 

Cet Amant fl chéri n’en peut rienefpérer. 

Je ne ferai qu’à, vous, qui que ce Ibit que 
j’ aime , 

A’ moins qu’à vous quitter vous m’ obligics 
vous mêmej (aimer. 

Mais s’il faut que le temps m’apprenne à vous 
J1 ne me l’ apprendra qu’ à force d’ ellimer , 

Et fl vous me forces à perdre cette eftime,. 

Si vôtre impatience oie aller, jufqu’au crime .... 
Vous m’entendis, Seigneur^ &c'efl vous 
dire afles (fcs. 

D’ où me vienent pour vous des voeux intércl- 
J’ai part à vôtre gloire , & je tremble pourcl'e 
Que vous ne la fouilliés d' une tache éternelle. 
Que le barbare éclat d’ un indigne foup^n 
Nefafle à l’Univers dettfter vôtre nom. 

Et que vous ne veiiilliés fortir d’ inquiétude 
Par une épouvantable & noire ingratitude . 
Pourrois-je après cclatvous conferver ma foi , 
Comme fi vous étiés encor digne de moi ,. 
Recevoir fans horreur l’offre d’une couronne 
'l'oute fumâte encor du fangqui vous la doue. 
Et m’expolér enproyc aux fureurs des Ro- 
mains , (mains? 

Quand pour les repouffer vous n’aurés plus de 
Si Crafl'us eft défait , Rome n’eff pas détruite , 
D’ autres ont ramaffe' les débris de fa fuite , 
De nouveaux efeadrons leur vont enfler le 
cœur, 

E t vous ave's béfoin encor de fon Vainqueur . 

Voi- 


E NT A. 

E U R I D I c E. 

Pertbi infieme confandirc U -vuti^ 

Qiiat bifogno di cii , fe alfine io fo!o 
Tréma per te quando tremar mi vidi ? 

P j1 C O R O. 

E me flejfo a •vieeiida or tu niiiiacci? 

Ed il tua eiece nmor t.tnte ti puitge .... 

E U R I D I C E. 

Men cieco , e impetuofa è P amor mia , 

Cbe non fi crede : Ora partiam piU aperto'^, 
Perebi tu [ Uf eouofcere la pojfj . 

Sigitar^ came mia S'pafa io gii ti giurdo , 
D’ altri , cbe tua hou poffa ejfer giammai ; 
Qÿafi il cor v accanfeute , ed io lo branio ÿ 
E quaudo io dar te ta potri , Pai'rai; 

E bench' io diferifea a farmi tua 

Nul! a fperar piit puote un grato Amante, 

E invaiia io P amo , cbe farb tua Spofa, 
Quando tu m»» m’ ajlriuga a rijiutarti 
La deftra mia; pur, ftdttopo i, cbe il tempo 
Ad amorti m’ apprenda , io condurrommi 
Sota ad amarti per averti ta pregio ; 

Ma quanda tu non verrai, cb'ia ti pregi , 

Se per impagicnj^a reo ti rotüi .... 

Tu m' intendi , Signoree Affai ti dico ; 
y edi da cii , fe per te folo io tremo . 

I^elta tua gloria aver io deggio parte , 

Bd ba timor , cbe d' una maccbia elerita 
Tu tioH la sfregi , cbe km fafpetta iiidegno’ 
A crudel opra m«i ti meni ,. e faccia 
Il nome tuo dalP Uaiverfo intero 
Deteflar altamente .• le temo, ia tenta, 

Cbe tu la tua tranquiUità non cenbt 
Can dimajlrarti iuiquamente ingrata-, 

E potrei allar io- ferbarti fede 
Corne fe aiicor di me degno tu fojjl? 

E il Diadema , cbe tu m' offri , corne 
Ricevere potrei caldo , e fumante 
Del fangue di colui , cbe a te lo diede} 

Ed efpormi al furore de' Romani 
Quando ti priverai di quella dejlra , 

Cbe rifpingere fola li fapea ? 

Non è difirutta Roma abbenebi Crajfo 
Disfatto fia .■ giît i fuggitivi awangi 
Di lui raccolfer altri ; e nuove fquadre 
i” aggiungoH lor per crefeet tor P orgogtio , 
E ancor dcl tara Vincitor bai duopo. 

2f‘f- 
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Voilà ce que pour vous craint une Deftinéc , 
Qui (é doit bien-tôc voir à la vôtre enchaînée , 
Et deviendrait infâme à fe vouloir unir , 

Qu’à des Rois dontou puifle aimer le fou- 
venir . 

P A C O R U S, 

Tout ce que vous craignes eften vôtre puif- 
fance , ( ce, 

AIadamc,il ne vous faut qu’un peu d’ obcïlTan' 
Qu’exccuterdcmain cequ’ un Père a promis, 
L’Amant,le Confident n’auront plus d enemis. 
C’efi dequoi tout mon cœur de nouveau vous 
conjure,. 

Par les tendres rcfpefls d’ une flame fi pure , 
Ces aflidus réfpefts , qui làns cefTe bravés 
Ne peuvent obtenir ce que vous me devés , 

Par tout ce qu’a de rude un orgueil inflcxiblc , 
Par tous les maux que fouffre . . > > 

E U R I D I C E. 

Er moi , fuis-je infenfible ? 
Livre-t-on à mon cœur de moins rudes com- 
bats’ 

Seigneur, je fuis aimée, & tous ne l’êtes pas; 
Mon devoir vous prépare un alTuré remède ,• 
Quand il n’en peut fouffiiraumal qui me pof 
féde ,. 

Et pour finir le vôtre,il ne veurqu’un momët. 
Quand il faut que le mien dure éternellement . 
P A C O R U S. 

Ce moment quelquefois eft difficile à prendre, 
Madame, & fi le Roi fclaffc def attendre . 
Pour vanger le mépris de fon authorité , 
Songes à ce que peut un Monarque irrité . 

E U R I D I C E. 

Ma vie ell en fes mains, Sc de fon grad courage 
11 peut montrer fur elle un glorieux ouvrage. 
P A C O R U S. 

Traitcs-Ie mieux de grâce , & ne vous alarmés 
Que pour la iéuretc de ce que vous aimés : 

Le Roi fçait vôtre foible , & le trouble que 
porte 

Le péril d’un Amant dans l’ame la plus forte . 

E U R I D I C E. 

C’ eft mon foible ,. il eft vrai , mais fi j’ ai de 1’ 
amour, (jour. 

J ai du cœur, & pourrois le mettre en fon plein 
Ce grild Roi cependât préd ime aimable voyc 
Fourme faire accepter fes ordres avec joycl, 

Fcn- 


E N A. 4T 

Quejlo è quella cb' io temo or , cbe si prejpr 
Ms vegga ad ejfer ttco unita, e Jïretta ; 

Ed infâme farci quando m' uniffi 
Jd un Monarca la di oui memoria 
Effet in odio a i Pofleri doveffe . 

P A C O R O. 

Tutur quel, che tu terni y è in tuo poterei' 
Sol dei piegar a ubbidienga il cote, 

Ed efegttir col novo giorno quelle ^ 

Che il Padre tiio promife ; e aller P Amante 
E’I Confidente tuo piis non avranno- 
Alcan Nemico . Quanto io fo ten prego 
Novellamciue per quel pure amore 
Per quella rivereno^ y cbe t' ho feMpre 
Moftra , e che pur tu difpregiafti fempre , 
Che al tuo dover non ti piegb finora ^ 

E te ne prego per que' gravi affanni , 

Di cui r orgogtio- tuo mi fir cagione y , 
. Per qui' mali , cbe foffro .... 

EU R 1 D l C E: 

E credi forfe, 

Che' infenflbil lt> fia}' Farfe men afpra' 
Battaglia l' amor mio fofiien} S ignore , 

Io fono amata y e tu ml fel: Il mio 
i Dovere a' mali tuoi apprefia un certo 
Rimedio, ch' io fem^ fperaio^a alcuna 
Di rimedio effet debbo c Un fol momento 
Calmera ttttte le tue pene, cb' to 
Un eterne martir foffrir pur debbe.- 

P A C O R a.. 

Ma quel momento- ebi- fit \ quando mai 
Ferra? Sc il Re d' attendere fi fiança, 
Penfa quanto potrà per vendicarfi 
Délia Jpregiata^ autoritù fua facra . 

E U R I D I C E. 

Selle fue mani i la mia vita . Ei puott' 
Moflrar fu quella il fuo magnalma cote. 

P A C O r'o. 

Sol maltrattar , ten prego; e terni foto' 

Pel tuo ti caro Amante,- Al Padre mio- 
Le tenereg^ tue fon note , e note 
,GU h quanto fpaventata tu ti mofiri , 
Btnchè si altéra, d'un Amante al rifebio.. 

EU R I D IC E. 

Son tenera gli è ver da quefio lato; 

Ma fe amor ho nel cote , bo pur ctretggio; 
E potrei anco palefarlo. Intanto 
Dolcemente proccura il tuo gran Padre 
Di fat cbe i fpoi comandi io tofio accesti ;- 
r' Ma 
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Penics-y mieux de grâce, 8c f5gés qu'au bdfoin. 
Un pas hors du devoir nous peutmdner bien 
loin . (ne, 

Apris ce prémier pas , ce pas qui feul nous gd- 
L’amour rompt aifcment le relie de là chaîne , 
Et tyran à fon tour du devoir mdprifé 
U s’applaudit leng-cemps du joug qu’il a brifd. 

P A C O R U S. 

Madame .... 

E U R I D I C E. 

App'scela, Seigneur, je me retire , 
Et s’il vous relie encor quelque cofe à me dire, 
Pour éviter l' éclat d’ un orgueil imprudent , 
JevouslailTe achever avec mon Confident. 

SCENE IV. 

P A CORUS , SUREN A . 

P A c O R U s. 

S Urena,]'e me plains, 8c j’ai lieu de me plain- 
dre. 

S U R E N A. 

De moi , Seigneur? 

P A C O R U S. 

De vous . Il n’ ell plus temps de feindre , 
Malgré tous vos détours onlçait la vérité, 

Et j’ auendois de vous plus de fincérité , 

Moi quimettoisen vous ma confiricc entière. 
Et ne vouloisfoulTrir aucune autre lumière. 
L’amour dans fa prudence ell toujours indi- 
feret , 

A’ force de fe taire il trahit fon fccret , 

Le foin de le cacherdécouvre ce qu’il cache. 
Et fon filence dit tout ce qu’il craint qu’on 
f^ache . 

Ne cachés plus le vôtre , il ell connu de tous , 
Et toute vôtre adrelTe a parle contre vous . 

S U R E N A. 

Puifque vous vous plaignés , la plainte ell lé- 
gitime, (crime. 

Seigneur, mais après tout , j’ignore encor mon 
P A C O R U S. 

Vous refufès Mandaiie avec tant de rcfpcft , 
Qu'il ell trop railoiiè pour n’ètrc point j'ulpcél 
Avant qu’on vous l’ oflrît , vos raifons ètoient 
prêtes , 

Et j amais on n’ a vu de refus plus honnêtes . 

Mais 


ENA. 

Ma tu peufaci megtio: Un fo!o pa(fa 
Tuor dtl mjlr» dover potria produrre ' 

Umafpettatt cofe . Se Ji rompe 
Va foto anel delta catena uefira , 

Tojlo jlmor tutta romperalla , e fatto 
A viceada tiramio ancb' egti affai 
S' apphnderà del giogo rotto , e iafranto . 

P À C O R O. 

Principeffa 

E U R I D I C E. 

Ti-tafeioe Atiro non dico ; 

E fe a dire ti refla alcuaa cofa , 

Per non fcmùrar s) altéra , or , che qui viene 
Il Confidente mr», tu ditta a Lui. 

S C E N A IV. 

W A C O R O , c S U R E N A . 

P A c 0 R O. 

A Ragione, Surena , or io mi lagno . 

SURENT. 

Di me. Signer f 

P A C O R O. 

Di te. Non è pii tempo 
Di fingert ! Tu in vano i fenfi tiioi 
Celarmi cerebi , io tutto fo.‘ Pib affai 
Sincero io ti credea: Volti fidarmi 
Di te; te fol per Configliero io •volti; 

Ma prudente in amor mai non è atcune, 

E per “voter troppo tacerti, $ tiioi 
Segreti or palefafli, que' fegreti , 

Cbe a me tenevi a più potere afcoji .• 
Confeffa pur, confeffa , cbe già contro 
Di te parlé ta tua prudenga fleffa . 

SURENT. 

Legilimi faranno i tuoi lamenti , 

Signor , poiebi ti lagni ; ma mi fouo 
Ancor ignoti tutti i mici delitti , 

P A C O R 0 . 

Troppo ri f petto, e rivereno^ bai moflro 
Rifiutando Mandane , e nafee in noi 
Giuflo fofpttto dette tue parole . 

Prima cbe a te -veniffe offerta , in pronto 
Eraii le lue ragicni , e aen fu Donna 

Mai 
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Mais ces honni-tetfc ne font pas moins rou- 

Il lalbit tout promettre , & la laifleragic, 

Il falloit cfpércr de fon orgueil fé vére 
Un jufte dclaveu des volontsls d’ un P^re • 

Et r aigrir par des voeux fi froids , fi mal con- 
çus, 

Qu’ elle ufurpât fur vous la gloire du refus . 
Vous avcs mieux aimé tenter un artifice 
Qui pût mettre Palmisoù doit être Euridice, 
En me donnant le change attirer mon cou- 
roux , 

Et mût i cr quel objet vous réfervics pour vous. 
Alais vous auriés mieux fait d'appliquer tant 
d’ aJrclTc 

A'r*;r.;ctacau devoir rcfprit de laPrincelTe, 
Vous en avés eu l’ ordre , & j’ en fuis plus haï , 
C’ cil pour un bon Sujet avoir bien obéi . 


S U R E N A. 


Ma! rieufata eau piU accerti 
Ma r onejlà Je' tuoi rifiuti in noi 
Par Jefta alu rojfer , Promater tatto 
Dovevi , e a iei lafeiar Jel reflo carai 
E dovevi fptrar , cbe ta mia Siura 
Difapprovata giaftameate avria 
Del Padre fat U feelta , e et' tuoi freddi 
Vtti mover in Iei tanto difpettt, 
de te privajfe delta gloria poi 
D' an jimile rifiatt . Or »«* mlejji 
Rictrrer angi alP Orte , e prtcearafli 
Palmide ptrre in quel feggio , fu oui 
Seder debbe Euridiee , e I’ ira mia 
Aver vo^cjli cogP inganni tuoi, 

E col mtflrar qaal per te Spofa avevi 
Penfato di ferbar . MegUo Surena 
Âvrefli fatto a volgere l’ ingegno 
A proceurar , cbe al fut dover piegajfe 
La Prineipeffa il cor , Queflo comando 
Ti diedi , ed or pià tf odio ne rijeaoio: 
Cos) fi moftra un Suddito fedele} 
SURENA. 


Je le vois bien, Seigneur, qu'on m’aime, 
t^u’on vous aime, 

Qu on ne vous aime pas , que je n’ aime pas 
même ; (Roi 

Toutm’ell conte' pour crime, & je dois fcul au 
Répondre de Palmis , d’ Euridice , & de moi , 
Comme fi je pouvois fur une ame enflamee 
Ce qu’on me voit pouvoir fur tout un corps d’ 
Armée, (ner. 

Et qu’un cceurnefût pas plus pénible àtour- 
’Qiie les Romains à vaincre , ou qu’un feeptre 
à donner . ( re 

Sans faire un nouveau crime oferai-je vous di- 
Q.IC l’Empire des cœurs n’eft pas de vôtre 
Empire , 

Et que l’amour jaloux de fonauthoritc 
Ne reconnoît ni Roi , ni Souveraineté ? 

1 1 hait tous les emplois où la force l' appelle , 
Dés qu’on le violente , onenfiit univbelle. 
Et je fuis criminel de ne pas triompher , 
Qj.iand vous-même, Seigneur, ne pouvés 1’ 
étouffer! (ce, 

Ch.ïgés-en par vôtre ordre à tel point le capri- 
Qu’Euridice vousaime,& Palmis vous haïlfe, 
Ou rendes vôtre cœurà vos loix fi Ibûmis, 

(^u 'il dédaigne Euridice, &retuuine à Pal- 
mis j 

Tout 


îo ben veggio, Signor, cbe amato io font, 
de ta !t fei ; vedo , cbe tu non ami , 

E vedo , cb' io non amo .• Ed a me tulle 
S' attribuifee a trrere ; t al mio Sevrant 
Vedo cbe fi praende , cb' io rifponda 
Di Paimi , ef Euridice, e di me fleffo ^ 
Corne fe fopra an aima ianamorata 
Poteffi tatto quel , cbe poffo fopra 
Un cfercito intero ; e non fi penfa , 

Cbe pA difficilmenie un cor fi fvolge, 

PA affdi , cbe non fi vincotto i Romani , 
Plu affai , cbe nonfi dona un Scettro , un Regno. 
Ma fenga farmi reo , pofs' io , Signore, 
Dirti cbe tu non fei Stgatr de' cori , 

Corne de! Regno tiio ? Cbe Amor gelofo 
D;l fao piler non namobbe mai 
Ni Re , ni reggia pojfa ? A forga mai 
Ei non fi piega , e il renderai ribelle 
Quando violentarh tu Verrai. 

E fon io reo , fe un cor non vinco, quandt 
Tu medefimo vincerlo non puoll 
Col lut poser , fe puoi , f.i cb' Euridice 
T’ ami, cbe in odio a Palmide ta fia; 

O a quelle leggi , cbe m' imponi , rendi 
Cos) fommejfo H tuo core , cb’ ei tomi 
A Palmide , e cbe F altra abbia in dtf petto; 
.-jllora io reo fari , quando il tuo core, 

- 0 il 
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Tout ce que vouspourtés, ou fur vous, ou 
fur clics, 

Rendra mes a£fions d’autant plus criminelles : 
Mais furelles,furvous,n vous ne pouvésrien. 
Des crimes de l’ amour ne faites plus le mien . 

P A C O R U S. \ 

Je pardonne à l’ amour les crimes qu’ U fait 
faire, (taire. 

Mais je n’exeufe point ceux qu’il s’otjftinei 
Qui cachés avec loin (ê commeuent long-tfps. 
Et tienent prés des Rois de fécrets mecontens. 
Un Sujet ^ui fe voit le Rival de Ion Maître , 
Qiielque etude qu’il perde à ne le point pa> 
roître , 

Ne pouffe aucun foùpir fans faire un attentat , 
Et d’ un crime d’ amour il en fait un d’ Etat . 

11 a befoin ds grâce, &fur tout quand onl’ 
uime, 

Julqu’à lé révolter contre le Diadème, 

Jutqu’ i fervir d’ obllacle au bonheur genéraL 
S U R E N A. 


Oui , mais quand de Ibn Maître on lui fait un 
( Rivai , 

Qu’il aimoit le ptémier, qu’en dépit de la 
flame 

Il cède , aimé qu’ il eft , ce qu’ adore fon ame , 
Qu’ il renonce a l’efpoir , dédit fa paillon , 
Ell-il digne de grâce , ou de compaflion ? 
PACORUS, 

Qui cède ce qu’ il aime eft digne qu’on le loue. 
Mais il ne cède rien quand on l’ en defavoiie . 
Et les illufions d’ un fi faux compliment 
Ne méritent qu’ un long & vrai rclfentiment . 


S U R E N A. 

Tout à l’heure, Seigneur, vous me parliés 
de grâce. 

Et déjà vous palfés jufques à la ménace ! 

La grâce eft aux grands coeurs hontculè à re- 
cevoir , 

La menace n’ a rien qui les puilfe émouvoir . 
Tâdisque hors des mursmaSuitceftdifperfée, 
Que la Garde au dedans parSillace ell placée. 
Que le Peuple s’ attend à me voir arrêter , 

Si quelqu’ un en a l’ ordre , il peut l’exécuter . 
Qu’ on veuille mon épée , ou qu’on veuille ma 
tête , (prête , 

Dites un mot , Seigneur, & l’une & l’autre cil 
le n’ ai goûte de lang qui ne Ibit à mon Roi , 

Et 


E N A : 

O il lor camhiato rjrai ; ma fe fopt' tffel 
O fopra te nulla pot rai , i falU 
D' amor non dir, cbe Jieno faili miei . 


P A C O R O. 

10 perdono ad amore i falli fuoi ; 

Ma non perdono ad un Amante i falli y 
Cbe commette tacende , e non perdono 
A ebi prejfo al fiio Re mantien vicina 
Onant» pub la Dtjcordia in fuo fegreto. 

Un Suddtto , cbe fenteji Rivale 
Del fuo Sovrano , benebi ta! non fanbri, 
Cou ogni fno fofpir d' alto misfatto 
Si rende reo verfb di quelle , e reo 
Piu d' amore non i , ma ben di Stato ^ 

Ed ba bifogno di perdono , e allora 
Piùaffai qiiando il fuo falle bacaro, equando 
Difubbidifee per amore a lui, 

Ed al pubblico ben d' oftaco! ferve. 

S U R E N A. 

£“ ver; ma, quaiido il fuo Sovrano è quelle, 
Cbe a lui fi fa Riva! ; quande, primiero 
Amande, vuoi, malgrado ta fua fiamma, 
Ceder, quant unque amato , il caro Oggetto , 
Cbe rinuucia alla fpeme , e difapprova 
di affetti fuoi ; in quefie cafo dimmi 
E' deguo di ptetade , o dt perdono? 

P A C O R O. 

Mena Iode ebi cede il caro Oggetto, 

Ma nulla cede , quando cede cofa , 

Cbe gli fi nlega , e quefie tue parole 
Falf ameute cortefi fol fon degne, 

Cbe r ira nofira fi palefi , e mofirl . 

S U R E N A. 

Pur or , Signer , parlavi di perdono, 

Ed or gii paffi aile minacce ? Ad onta 

11 perdono fi reçu un Alma grande, 

Ni per minaccia fi fpaventa mai . 

Intanto , cbe fon fuor di quefie mura 
Difperfi i miei , e cbe aile Gnardie interne 
Soi Sillace comanda , al Popot tutto, 

Cbe di vedermi prigioniero afpetta , 

S'offra pure ta! vijia ; e la mia fpada 
Vogltafi , 0 il capo mio , Signore, ad eg;ri 
Tuo cenno e l'uno, e t'altra fin già pronti e 
Tutto il nuo fangue al mto Sovrano il deggto, 
Factiatr.i pur périr , cbe i danni fuoi 
Pih d.! mio firan gi-.ivi . lo vijji quanta 

Ba. 
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Et fl r on m’ofe perdre, il perdra plus que moi. 
J'ai v^oupour ma gloire autant qu’ü falloit 
vivre (vre; 

Et laifle un gran exemple à qui pourra me fui- 
‘Maisli vous me livrés à vos chagrins jaloux, 
Je n’aurai pas peut-être alfcs vécu pour vous . 

P A C O R U S. 

Suréna, mes pareils n’aiment point ces ma- 
nières J 

Ce font faulTes vertus que des vertus fi fiéres . 
Après tant de hauts faits,& d’exploits fignalés, 
Le Roi tie peut douter de ce que vousvalés, 
11 ne veut point vous perdre, épargnés-vous 
la peine 

D’ attirer là colère , & mériter ma haine : 
Donnés à vos égaux l’ exemple d’ obéir , 
Plutôt que d’un amour qui cherche à vous 
trahir. (trépides, 

Il fied bien aux grands coeurs de paroître in- 
De donner à l’ orgueil plus qu’aux vertus fo- 
lides. 

Mais fou vent ces grands coeurs n’en font que 
mieux leur Cour, 

A’ paroître au befoin maîtres de leur amour . 
Recevés cet avis d’ une amitié fidelle , 

Ce loir la Reine arri ve,8c Mandane avec elle . 
Je ne demande point le fécret de vos fœux , 
Mais fongés bien qu’un Roi quand ildit,ye 
le txntx 

Adieu,ce mot fuffit,& vous devés m’entendre. 
SURENA. 

Je fais plus,je prévois ce que j’en dois attendre. 
Je l’attensians frayeur, &quel qu’enfoit le 
cours, 

J’ aurai foin de ma gloire , ordonnés de mes 
jours. 


Fin du qualriime Me, 


Tomo ni. ACTE 


i N a; 

Bajiava alla tnia ghria.' Un grand’ efem fie 
Lafcio ad ognuno, ebe patrà [eguirmi ^ 

Ma fe verri facrificato à vojlri 
Geloft fdegai , un di forfe vedraffi, 

Cbe per voi viffo io non aveva affai, 

P A C O RU, 

Surena , » pari miei fdegnano tropp» 

Cotait fogge ,• ni vera virtude 
E' ta virtU , cèe s> fi mofira altéra, 

Dopo le tue tante magnanim’ epre 

Il Re sà qualité aver ti debbe in pregio; 

E non vKol, cbe tu fera; onde tu puai 
Non gir in traccia del fuo fdegno , A' tuoi 
Eguati pergi d' ubbidir efempio , 

E non d’ amar con lor fovercbio dannt, 
Intrepidi fi moflrino gti Eroi 
E piu tf orgogtio , cbe di -virtit vera 
Faccian pur pompa ,* ma domando poi 
1 propr'f affetti facciano palefe 
A' Prend lor ta riverenga loro; 

Quefto configlio corne Amico , h dotti, 
Qfiefia fera qui giunge la Reina, 

E Mandane con ejfa . Jo non ti cbiedo , 

Cbe a me facci palefi i tuoi fegreti. 

Ma penfa ben , cbe quando un Re ti dite ; 
Io voglio... Or bafla; Tu m' intendi ajfai. 


SURENA, 

Faccio di piitt Prevedo quel, ebe debbo 
Solo afpettar , e intrepido P afpetto , 
Awengane cbe eiuol .• Delta mia gtoria 
Penfiero avrà ; tu poi di me difponi. 


Fine del quan« Atto. 


G ATTO 
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JO 

ACTE V* 

SCENE PREMIERE. 

ORODE, EÜRIDICE. 

O R O D E. 

N e me l’avoiics point, en cette cCjonflure 
Le foup^on m’ eA plus doux que la vd- 
ricc léure, 

L’ oblcuriié m’ en plaît , & j’ aime à n’ dcouter 
Que ce qui laiflfc ciKor liberté d’en douter. 
Cependant par mon ordre on a mis garde aux 
Portes , 

Et d’ un Amant fufpeél difperfc les efeortes , 
De crainte qu’ un aveugle & fol emportement 
N’allât, & malgré vous, jufqu’à l’ enlèvement. 
La vertu laplus Itaote alors cedeù l»force , 

Et pour deux.ccettcs unis l’amour a tant d’ 
amorce, ^ceder 

Que le plus ^and couroux qu’on voye y fuc- 
N' afpire qu aux douceurs de fe racommoder. 
Il n’ eft que tropaiie de jugée quelle luite 
•Exigeroit de moi r éclat de ceue fuite, , 

Et pour n’ en pas venir â ces extrémités , 

Que vous r aimiés , ou non , j’ ai pris mes 
feuretés. 

E U R 1 D I C E. 
A’ccspiccantlons jefuistrop redevable. 

Une prudence moindre en leroit incapable, 
Seieneur, mais dans le doute où vôtre elWit i 
K plaît., 

■Si j’ofe en ce Héros prendre quelque intérêt , 

S6 Ibrt eft plus douteux que vôtre incertitude, 
Et j’ai lieu plus que vflus d’être en inquiétude. 
Je ne vous répons point fur cet enlèvement , 
Mon devoir, ma fierté, tout en moi le dé- 
ment . . 

La plus liaute vertu peut céder à la force , 

Je le fçais , de l’ amour je f^ais quelle eft l’ a- 
morce , ) 

Mais contre tous les deux l’orgueil peut fe- j 
courir, _ (rir. 

Et riî n’en eft a craindre alors qu’on f^ait mou- 
Je ne ferai qu’ au Prince . 

I. ORO- 


A T T O Va 

SCENA PRIMA. 

ORODE , cd EURlDlCE. 

O R O D E. 

N Ol confeffar Miicjfo: i» bmnio 

Starmi net mio fof petto, e uulla cun 
Saper il vero . lo fol faper defio 
Cofa , de dubitar ancor mi faccia. 

^ liitai:to per mio ceiiuo quejle Porte 
Sono cime di Gujrd,e , e tf un fofpctto 
aimante feci allontanar gU almici. 

Per tema , cbe d' amor ripieno , eJ ebbr» 
Traf porter non Jt lafci enco a rapirti 
Malgredo iuo , tnalgrado mio , Se mai 
Ei rapirti potefe , alla fua for^a 
Sarebbe a cetler tua •uirtù cojlretta , 

E benché fdegno in fiill* prime a lui 
Moftrar poteffi , amor pur finalmente 
Ti vincerebbe , (ffeiido Jn fuo potere. 

Tm vedi poi eu fual. eajo farci , _ 

S" egU fuggendo , « rapir poteffe , ■■ . 

Onde per non tvenire .a guejli ejiremi , ’ 

V ami , 0 non l'ami, ajjiciirar mi etolli , 

EÜRIDICE. 

Mla tua faggia antivedenga io grande 
Obbligo deggio , e pib d" egni altro catn» 
Coti ti mojiri ; Ma fe in meg^ a’ tuoi 
DubbJ , e fofpetti , mi coneedi , ob’ ta 
A guefï' Eroe pojfa moflrarmi Arnica , 
drdifco dir , de pib dubbiofo affai 
P il fuo deflin , ch; le incertegge tue , 

E cbe ho ragione d' effer men tranquilla , 
Cbe nol fei tu . Rifponderti non voglio 
Siil mio fuppoflo ratto .• Il mio dovere , 

V orgoglio mio renik-ati Jîciiro, 

de non faria fuccc(fo .• E' ver; La forga 

Pincer potrebbe ogni maggior virtute.; 

Lo si ; si pur qiianto pojfcnte i amore ; 

Ma pur contre /’ amor ; contre la fvrga 
Pui contrajlar P orgoglio ; e ntdla debbe 
Temer ebi sà morir .• Sari del Prence . 

ORO. 
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s U R E N A. 


O R O D E. 

Oui, mais à quand , Madame, 
A'quand cet heureux jour, que de toute Ion 
ame, . . , , 


E U R 1 D I C E. 

II Te verroit, Seigneur, dés ce loir mon Epoux, 
S’il n’eût point voulu voir dans mon cœur 
plus que vous. 

Sa curiolitc s’ell trop cmbarralTéc 
D un point dont il devoit éloigner fa penlée ’ 
lllçait que j'aime ailleurs, &l’a voulu f^a- 
voir. 

Pour peine, il attendra l’effort de mon de- 
voir. 


O R O D E. 

Les delais les plus longs. Madame, ont quel- 
que terme. 

E U R I D I C E. 

Le devoir vient à bout de 1’ amour le plus 
ferme, ( tans. 

Les grands cœurs ont vers lui des retours écla- 
Et quand on veut fe vaincre , il y faut peu de 
temps; (lire. 

Un joury peut beaucoup, une heure y peut fuf- 
Un de ces bons momens qu’ un cœur n’ ofc en 
dédire ; (foins 

S’ il ne fuit pas toujours nos Ibuhaits , & nos 
II arrive fouvent quand on l’attend le moins . 
Mais je ne promets pas de m’ y rendre facile , 
Seigneur, tant que j’ aurai l’ ame ii peu tran- 
quille. 

Et je ne livrerai mon cœur qu’à mes ennuis. 
Tant qu’on me laiffera dâs l’alarme où je fuis . 

O R O D E. 

Le fort de Surena vous met donc en alarme ? 

E U R I D I C E. 

Je vois ce que pour tous les vertus ont de 
charme , 

Et puis craindre pour lui ce qu’on voit crain- 
dre à tous. 

Ou d un Maîtres colère, ou d’un Rival jaloux. 
Ce n’eft point toutefois l’amour quim’inté- 
relfe, ( blelfe. 

C cft...je crains encor plus que ce mot ne vous 
Et qu’il ne vaille mieux s’en tenir à l’amour. 
Que d’en mcttre,& C-tôt, le vrai fujet au jour. 

O R O D E. 

Non, Madame, parlés, montres toutes vos 
craintes . 


Puis-je 


O R O D E. 

la credo , si ; ma , Friiicipcjfa , e quanJo ? 
Qaaado tl da lui taate branuu» giorno 

E U R 1 V I C E. 

Quefla fera tnedeftma ei pttrebbe 
Ditji mio Spofo , s' egli non avejfe 
Cercato di veder net mio penfuro 
Pilr , de non cerchi tu .* Eu curiofo 
So-jerebiamente , e quel , cbe non dovea 
Saper , voile faper .* Sâ , cbe rC un allé* 
lo fono jinuinte ; il voile a viva forxp 
Da me fapere ; jidunqiie afpetti , ch' ir 
Dal mio dovere a lui fia fat ta Spoft, 

O R O D E. 

Ogni prolungamento ia quaide fine, 

E U R 1 D I C E. 

Ogni piu faido amer vince il dovere , 

E innafpettatamente I’ jllme grandi 
Riconofeer lo fanno . Quand» un viiole 
yincerfi tojlo il fa . Pub un giorno , ' tri ora 
Bajlar per taie effetto . la un mom^ito 
EittCer mi pub Certi rnomenti v banno , 
de un cor non si refijhrt , quantunque 
Penfîer contraria , e voglia !» rrattegna , 
Gitingon talora qirtndo men s' afpetta. 

Pur d’ arrendermi to,'lo lo non promette 
Sut cbe cosi poco tranjiidla h fono ^ 

E farb folo di tnfleg^j ptena 

Sin cbe mi lafeotete m quefla affanno . 


O R 0 D E. 

Di Surena U deflin dunque t' a ffdnna} 

E U R I D I C E. 

Sb quanta a og nm la fua virtnde è cara ; 
Pojfo temer per lui , corne da tutti 
Per lui fi terne , e temer d'un Signore 
I O fdegno , o d' un Rrval la geiofia . 

A’è aniore b già , cbe tti fuo favar mi vo^ga • 
Ali volge fol... ma temo cbe ti fpiaccij 
Put la vera cagion délia mta tenta , 

S lo la palefo , e men il f/egnerai 

S' io dico fol, cbe amor di tenta m' empie . 

O R O D E. 

Nb , parla Priucipeffa , parla , e 1 tuoî 
Timor palefa .• E conte vnoi , ch' io pofa 
G T. A:qne. 
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Puis-je fans les coftoître en guérir les atteintes, 
£t dans répaiffe nuit ou vous vous retranchés, 
Choifir le vrai remède aux maux que vous ca- 
ches? 

E U R 1 D I C E. 

Mais fl je vous difois que j’ai droit d'étre 
en peine 

Pour un trône, ou je dois un jour monter en 
Reine, 

Que perdre Surena , c’ eft livrer aux Romains 
Un feeptre que fon bras a remis en vos mains , 
Que c’ eft reffufeiter l’orgueil de Micradatc , 
Expoferavec vous Pacorus & Phradaie , 

Que je crains que Ci mort , enlevant vôtre 
appui. 

Vous renvoyé à l’exil où vous lèrics làns lui ? 
Seigneur , ce ferait être un peu trop témé- 
raire, 

}’ ai dû le dire au Prince , & je dois vous le 
taire, 

Je’ en dois craindre un trop long & trop jufte 
couroux , 

Et l’ amour trovera plus de grâce ehés vous. 

O R O D E. 

Mais , Madame , eft<e à vous d’ être fi Poli- 
tique ? 

Qui peut fe taire ainfi , voyons comme il s’ 
explique , 

Si vôtre Suréna m’a rendu mes Etats , 

Me les a-t-il rendus pour ne m’obéir pas ? 

Et trouvés-vous par Ilk fa valeur bien fondée 
A’ ne m’eflimer plus fon maître qu’en idée, 
A’ vouloir q u’ à les loix j’ obéïfle à mon tour ? 
Ce difeours irait loin , revenons h l’ amour , 
Madame, & s’ il eft vrai qu’ enfin.... 

E U R 1 D I C E. 

LailTésm’en faire , 

Seigneur , je me vaincrai , j’ y tâche , je l’ ef- 

, py*''.’ 

]’ olê dire encor plus j je m’ en fais une loi , 
Mais je veux que le temps en dépende de moi . 
O R O D E. 

C’ell bien parler en Reine, & j’aime affes , 
Madame , 

L’ impétuofitè de cette grandeur d' ame ' 
Cette noble fierté que rien ne peut dompter . 
Remplira bien ce thrône oùvousdevcs mon- 
ter. 

Don- 


E N A. 

Mquttarli fe a me tten li fai natif 
Came vuoi , ci’ io guerifea i mali tuoi fl 
Se a me cou tanta cura ognor li a f candi? 

EURIDICE. 

Ma t' io dicejp a te , cbe a ragion fejfo 
Ejfer, getofa di quel T rona , in cui 
Seder un d) , came Rcgina , debbo ~ 

S' io ti dicejfi , cbe il perder Surena 
GU è corne un voler far uovellamente 
Sebiavo di Roma un Regno , di cui egtr 
Signer ti reje ; i' io dicejji ancora , 

Cbe ceti toraerar vivo /’ orgogtio 
Di Mitradate , e portai teco in rifebiOy 
E Fradate , e Pacoro ; e s' io dicejp, 

Cbe , fe da te tnedepmo ti togli 
Il tua foftegno , lui ponendo a morte , 
Ritornerai a quelP eptio , in cui 
Seng’ ejfo ancor farefli f s' i» tai cofe 
Ti dicejp , Signer , fovercbio ardita 
Mi mofrerei .- Al Principe dovetti 
Dirle , ed a te deggio tacerle : Un lungo 
Giuf' odio in te cii deflerebbe •• dmore 
PiU fjcilmente placberi ’l tuo fdegno . 

O R O D E. 

E F ejfer si politica , e ti accorta 
Diinque a te , Principejfa , a te s' afpetta ? 
Ora vediam corne parla una Donna, 

Cite là coii tacerfi . Se mi refe 
Il tuo Surena i Stati miei , fort' egli 
Per piit non ubbidirmi a me gli refe} 

E trovi tu , cbe valorofo ei fia 
Qtiando piU non mi pregia , e quando vuole 
Ch' io le fue leggi pur pegua a vicenda} 
Ma troppo fi diria fegutndo quefig 
Difeorfo ; onde ail’ amor torniam. Se e'vero . .. 

EURIDICE. 

Lafciami in liberti , cbe da me fiejfa 
Io vincerommi .* Io lo proccuro , e fpero, 
Cbe mi riufciri ; Di piU dir ofo , 

Quefig per legge io gih mi fono impofio ; 

Ma il tempo io vo, cbe da me fol dipenda. 
O R O D E. 

Tu parti da Reina , e queW orgoglio 
Impetuofo in un anima grande 
M’ i caro ajfai .■ Quell' indotnabil tua 
Ferocia bene addatterafp al Trono, 

Su cui afeender dei . Or mi pnjcrivi 
Cerne Regina quel , cbe far io deggio, 

Fra- 
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Donnés-moi donc en Reine un ordre que je 
fuive. 

Phradace eft arrivé, ce forr Mandane arrivej 
Ils r^auronc quels rerpeéls a montrés pour fa 
main 

Cet intrépide efFroi de l’ Empire Romain. 
Mandane en rougira le voyant auprès d’ elle , 
Phradate ell violent & prenda fa quérelle . 
Prés d’ un efprit fi chaud & fi fon emporté 
Surena dans ma Cour efi-il en feuretè ? 

Puis-je vous en répôdre à moins qu’il fe retire? 

E U R I P I C E. 

Bannir de vôtre Cour l’ honneur de vôtre Em- 
pire! ' 

Vous le pou vés, Seigneur, & vous êtes ibnRoi, 
Mais je ne puis l'ou&ir qu’ilibk banni pour 
moi : 

Car enfin les couleurs ne ibnt rienà la-ehofe , 
Sons un prétexte faux je n’en fuis pas moins 
caufe; ,i.'(geur 

Et qui craint pour Mâdane un peu trop de rou- 
Ne craint pour Suréna que le fôd de mO coeur . 
Qp’il parte ,-il vous déplaît, faites-vous-en ju- 
llice, 

Puniffés, exilés, ilfautqu’ilobéilTe, 

Pour replirmes devoirs j’attendrai fon retour,. 
Seigneur, &jufque-là,. point d’ Hymen, ni 
a amour . 

O R O D E- 

Vous pourriés époufer le Prince en fit prefécc.^ 
E U R I D 1 C E . 

Je ne feais , mais enfin je bais la violence ^ 

O R O D E. 

Empéchés-là Madame, en vous donnant à 
nous. 

Ou faites qu^à Mandane il s’offre pour Epoux. 
Cet ordre exécuté , mon ame fàtisfaite. 

Pour ce Héros 11 cher ne veut plus de retraite « 
Qu’ on le falfe venir. Modérés vous hauteurs ; 
L’orgueil n’ eft pas toujours la marque des 
grands coeurs . ■ . 

11 me faut un Hymë.Choififfés l’un ou l'autre,» 
On lui dites Adieu , pour le moins, julqu’au 
vôtre . 

E U R I D I C E. 

Je fçais tenir. Seigneur, tout ce que je pro- 
met , 

Et firomettrois en vain de ne le voir jamais , 
Moi qui lyais que bien • tôt la guerre rallumée 

Le 


ENA. 5 J 

FraJale é giunto , t que/la fleffa fer» 
Verrà Mandane , ed ambeduoi fapranno 
Corne queflo gran fulmine di Roma 
Rifpettofo aecetii di lei la defira.’ 
Veggendofel vicin roffor Mandane 
Avranne , e il violenta fuo Germano 
Vendicarla vorrà . Prejfo ad un tant» 
Impetuofo Giovine qui uella 
Mia Carte corne pucte effer Jicuro 
Surena mai ? Corne vuoi , eb' io promena 
Salvarlo , s' ei da noi non s’ allontana ? 

E U^R I D I C 
E detr Jmpero tua P onor tu vuoi 
Bandir , Signer, délia tua Carte? parla 
Tu puai, ebe foi’t fu» Rt ; ma non poft’ia 
Soffrir , cb' «’ ’/ fia per mia cagitn . Nè giova 
Colerirne il preteflo cou un altro 
Vtlame, ni, ebe in ogni mi cagione 
lo ne fari . Cbi terne , ebe fovercbio 
N’ arrofftfea Mandane , i miei fognati 
Affetti pur paventa . Or dunqiie , parta, 
Poich' ei ti fpiace, i fdegni tuai appaga • 
Ptmifcil pur, mandalo in banda; i duopo, 
Cb' ei t' ubbidifca ; ma ti si dir anco, 

Cbe prima di piegarmi al mio dovere 
' Il fuo ritorno afpetteri ; ni prima 
Dari fegno d' amor , dari la doflra. 

I O R 0 D E. 

Potrai fpofir il Prence in facçia a lui? 

E U R I D l C E. 

Nol ti ,*■ ma pur la violenga ba in odio . 

0 R 0 D E. 

Con darti a noi tu la impedifei dunqne, 

0 fa, ebo la fua defira agira a Mandane . 
Quando efeguito fia qnefio mio renne, 

Fari , cbe quefio amato Eroe fra noi 
Rimanga . Egli or qui vegna , e mena altéra > 
Mojlrati ornai .• DelP Aime grandi fempre 
Non i indigio f argogho .- Un Imeneo 
!e voglio , e V uno , o P altro ara tu fcegti , 
O aJmeno fino al tua tu digli addio . .. . 

A 

£ U R I D I C E. 

Signer , ti mantener quel, cb' io promette, 

E certo invatto io ti prometierei i 
Di non veàerto mai , poiebi m' i nota, 
de bentofio la guerra riaccefa 

Ren- 


Digitized by Google 


54 55 U R E N A . 

Le rendra pour le moins nccefTaire à l’Armcc. t Rendtr U débité neeeffaric treppe 

i jIU' Efercito tua . 

O R O D E. 

Nous ferons voir,M.id.ime,en cette extrdraitd 
Comme il faut obt'ir à la nécefTitc . 

Je vous laifle avec lui . 


S C E N E If. 

; .4 

EURI DICE , SURENA. 


O R O D E. 

Vedrai , catn ra 
■dUa necejpti fapri piegarmi 
I» quefti eflretni , Or feeo lui ti Ufda, 


■ S C E N A II. 

EURI DICE , c SURENA. 


E U R I D 1 CE. 

S Eigneur , le Roi condamne '' ( ne, 
Ma main à Pacoi as.oii la vdtre a Manda- 
Le refus n’en f^auroic demeurer impuni , 

Il lui faut r une ou l’ autre, où vous êtes banni. 

SURENA.'' (me: 
Madame, ce refus n'efl. point vers lui mon erf- 
Vous m‘ aimds , ce n’eli point non plus ce qui 
l’anime . 

Mon crime véritable eft d’avoir aujourd’hui 
Plus de nom que mon Roi , plus de vertu que 
lui , 

Et c’eft de II que part cette fécrette haine 
Que le temps ne rendra que plus forte ,& plus 
pleine ; 

Plus on fert des ingrats , plus on s’en fiit haïr , 
Tout ce qu’on fait poureuxnefait queiious 
trahir J ' ‘ ' ' 

Mon vilàge l’offenfe , &ma gloire le blcffc , 
Jufqu’ au fond de mon ame il cherche une baf- 
fclTe, 

Et tâche i s’ériger par l'olfre, ou parla peur. 
De Roi que je l'ai fait, en tyran de mon cteur 
Comme u par fes dons il pouvoir me feduire , 
Ou qu’il put m’accabler,& nefe point détruite. 
Je lui dois en Sujet tout mon fang , tout mon 
bien , (rien. 

Mais fl je lui dois tout, mon coeur ne lui doit 
Et n’en reçoit de loix que comme autant d’ ou- 
vrages, (mages. 

Corne autant d’ attetats fur de plus doux hom- 
Cependant pour jamais il faut nous féparer , 

Madame 

E U R I D I C E. 

Cet exil pourroit toujours durer ? 

SU- 


EURIDICE. 

S Ignore, il Re mi rlaiwa a farmi Spofa 
Del fuo Facoro , o vuol , che tu ladeftra 
Faega » Mandtne ; cd il rifiuta fia 
Grtrvemenle puiiito .• e l'uiio, o Paîtra 
Egli aver vutle , o tu bandit» fei . 

S U R E N d. 

Nb, Priucipelfa ; i miei rifiuti , il tu» 
dmtr per m* non fou» la radice 
Dell' edi» fuo ver me .• La niia delitro 
GU b fai Paver più fama , e pih virilité 
Cb'egli non a bae Di qui , dt qui fol naf:e 
! Quel cetate edi» , çbe vie più farojfi 
.Grande, e forte eol tempo , Ah ebi ad ingrat» 
Serve , fol P adio fuo cerca , e procaccia , 

E P apra fua dannevol gli riefee! 

V afpett» mia le naja , e P onor mio 
V altraggia , e vuot nel fonda del mio cote 
Cercar una vilrà' ,' vnol con offerte, 

O con terrari farfi mio Thanno 
Or cb' io ’i feci mi» Re , quai t' ei poteffe 
Co' doni fnoi feddunrû , » farmi appreffo 
Coder fenga diflrugger si medefmo. 

I» deggi» a lui e te foftange', e'I fangue 
Quai Suddit» fedet p ma fe gli deggia 
Tuite , il mia «tir pur nalla non gli debbe , 
E le fue leggi gli fan gravi oltragi^i 
Quand» fvtiler la vogliano da i dolci 
\Defiri fuoi .• Pur tuttavia bifogna , 

Cb» liai ei fepariamo : db Prhicipejfa I ... 


E U R I D I C E. 

E quefla efilio dunque eterno fia' 

SU. 
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s U R E N A. 

En vain pour mes pareils leur verru folli- 
ciie , ‘ 

Jamais un envieux ne pardonneaum^rite . 
Cet-^xil [outefois n’cA pas un long malheur, 
£( je n’irai pas loin fans mourir de douleur. 

i 

. .E U R I D I C E. 

Ah craignes de m’en voir afles perfuadee 
Pour mourir avant vous de cette feule idée , 
Vi vés , li vous m’ aimes . 

S V R E N A. 

Je vivrois pour f^avoir 
Qiie vous aurcs enfin rempli vôtre devoir , 
Qiicd’ un cœur tout à moi , que de vôtre per- 
fonne , 

Facorus fera maître , ou plutôt (à couronne ? 
Ce pcnferm’affaffine, & je cours de ce pas 
Beaucoup moins à l’exil, Madame, qu’au 
trépas. 

E ü R I D I C E. 

Que le Ciel n’a-t’il mis en ma maiin & la vôtre. 
Ou de n’être a perfone, ou d’etre l’un à l'autre! 
S U R E N A. 

Falloit-il que l’amour vît l’ inf^galite ? (té? 
Vousabandonertoute aux rigueurs d’un Trai- 
E TJ R I D I C E. 


ENA; 

SURENT. 

IttVMDê la vîrtù <ée’ pan miel 
Imercede per effi ,• A! mena mai 
V itrviditfo mm perdona . 

Efilio tultavia di Imigo affaant 
CagioH non mi fard , cbe délia tiita 
T.ijle il fi! trotteierammi il mit deltre. 

E U R 1 D l C E. 

Ab terni terni eb' it ntl creda! U fele 
Penftero a morte mi ptrrebbe , P/xii, 

Se m’ ami, 

S U R E N A. 

JE vivri dunque per fapere^ 
Cbe il lut dovere elfin campiuto trurai} 

Cbe d'un cor tutte mit , cbe di te fiefftt 
Pacoro fia Signor pereb' egli ba wi Regno 1 
Ob pen fiera, ob penjier , cbe m’ afft^mal 
Andiamt, am;i cbe h banda, andiamt a mette, 

E U R I D I C E. 

Clelil perche da toi or non dipende 
La nojlra deflra, e il ntfire mi fer cure! 

, S U R E N A. . r 

JJ iteguaglianga mflra amer non vinfe, 

E t' abbandena ad un crudet Trattato, 

EU R I D I C e: 


Cette inégalité me fouffroit l’ efpérance . 
Vôtre nom , vos vertus valoient bien ma naifi 
fance , 

Et Craflusa rendu plus digne encorde moi 
Un Héros dont le zélé a rétabli Ibn Roi . 

Dans les maux oli j’ai vù l’Arménie expofée , 
Mon pays defolé m’a lèul tirannifée . 

Efclave de l’ Etat , viftime de la paix. 

Je m’étois répondu de vaincre met Ibuhaits, 
Sans fonger qu’ un amour comme je nôtre ex- 
trême (me. 

S y rend inexorable aux yeux de ce qu'on ai- 
l’ourle bonheur public j'ai promIs,mais,hélas! 
Quand j’ai promis. Seigneur, jemc vous vo- 
_yois pas. _ ^ (te. 

Vôtre rencontre-icrm^ayantfait voir ma fau- 
Je diff-re à donner le bien que je vous ôte, fi 
Et r unique bonheur que j’y puis elpércr, 
C’eft de toujours promettre, &toûjoursdit 
ferer. .i 


SU- 


Malgrtdo quefia ineguagUanx? te pure 
Sperai , cbe 'I nome tuo , le tue virtut» 
Equivalevan trappe a' miei uatali, ' • 
E Craffo ba refe ancor di me più degne 
Un Eroe , cbe ’/ fuo Re tomi fui T.rono . 

La Patrie mia , F Armenia mia fu fota , 
Per non niederfi applen disfatta , e guafia, 
La mia tiranna, e febisva io ddlo State ^ 

E délia pace •vittima , fperai 
Di •vincer il mio cer , nè tenter feppi , 

Che tanto amer non fi potejïe tiitqtiance 
Spegnere agii ecchi delF amato eggeltop 
la pet ptibblico ben dunque promifi ; ' 

Ma oimi, cbe quaade ie diedi la mia fede, 
Oimè , non ti •vedevo ; e ben m' accorfi 
Dell' errer mut uel rtvederti ^ e volli 
Ad altti r.itardar il don «’ «n bene , . • 

Cb' io tolgo a te. L' unico bene, cb' io 
Pelfe fperar , gli é di promener fempre, 

E fempre diffttr , 

■' 'f P .-J 4 . 

•I 

" SU. 


Digitized by Google 



56 


SUR 

S U R F. N A . 

Qi:c )e fcrois heureux , mais , qu’ ofai-je vous 
dire ? (pire? 

L’indigne & vain bonheur ou mon amour af- 
Fermes les yeux aux maux où 1’ on me fait 
courir, 

Songc's à vivre heureufe, & me lailTds mourir . 
Un trône vous attend , le premier de la Terre , 
Un trône où l’ on ne craint que l’ dclat du ton- 
nerre. 

Qui régie ledeftin du relie des Humains, 

Et jufque dans leurs murs alarme les Romains. 

E U R I D I C F. 

J’ envifage ce trône & tous l'esavantages , 

Et je n’y vois par tout. Seigneur, que vos 
ouvrages ; 

Sa gloire ne me peint que celle de mes fers ; 

£t dans ce qui m’attend je vois ce que je perds. 
Ah Seigneur! 

S U R E N A. 

Epargnés la douleur qui me prclTe , 
Ne la ravales point jufques il la tendrelle , 

Et lailTés-moi partir dans cette fermeté , 

Qui &it de tels jaloux , & qui m’ a tant coûté . 

E U R I D I C E. 

Fartés, puil'qu’ il le faut , avec ce grand cou- 
rage ^ (ge. 

Qim mérita mon coeur, & donne tant d’ombra- 
Je lùivrai vôtre exemple, & vous n’aurés point 
lieu.... (Adieu, 

Mais j’ aperçois Pabnis qui vient vous dire 
Et je puis en dépit de tout ce qui me tu£ 
Quelques momens encor jouir de vôtre vùé . 

SCENE III. 

EUR! DICE , SUREN A , 
PALMIS. 

P A L M I S. 

O N dit qu’ on vous éxile à moins que d’ é- 
pouler. 

Seigneur , ce que le Roi daigne vous propofer. 
S U R E N A. 

Non ’ mais jufqu’ il l’ Hymen que Facore fou- 
halte 

II 


E N a; 

SUR E N J. 

Qiumio felice 

Sam tii cih ! ]ÏIa ebe mai eiirti ardifeo} 
Quai vaut indegne ben mai mi lufinga? 
Deb ebiudi gli oecbi a' miei futuri mali, 

E penfa a viver fertunata , e lafeia , 
Lafeia, cb' io mutja .• Il pib fublime Tront 
Dell" uuiverft gii t' afpetta , un’Tront, 

Cui , altri , cbe gli Dei, non foprajianat, 
Cbe dà fue leggi al mendo tmio, e cb' empie 
D' alto terror to Jlcffo /en di Roma, 

EUR I D I C E. 
h vedo quejlt alto, t fublime Trôna, 

E it ctntempit ef ogni parte , e i» ejfo 
Le tue fatiebe , e P opre folo io veggio . 

La gloria fua fol mi promette , ed offre 
Una nobil catena, e quel, cb' io perdo 
to tutto il veggio in quello, cbe m'afpetlai 
Signor ! 

SURENT. 

Deb per pietà del mit do/ore, ‘ 
Deb non reudermi vil con quefli tuoi 
Trappe foavi fettji ! Deb mi lafeia 
Partir con quel coraggio , cbe geloft 
Refe tai Prend , e cbe tante cofltmmi , 
EURIDICE. 

Poiebi forga pur è , parti , ji, parti > 
Con quetl' alto coraggio , cbe fu degne 
De' miei affetti~f e cbe fa altrui tant' ombra, 
Io feguirb 1' efempio tuo , né loeo 
dvrai . . . Ma Paimi a dirti addio fen viene , 
Onde malgrade il grave duolo , ancora 
Qualcbe momento di tua doice vifla 
Ancer farammi di goder conceffo. 

S C E N A III. 

EURIDICE , SURENA , 
c PALMIDE. 

. PALMIDE. 

S ignor, io fente dir , cbe il Re ti viiole 
Mander in bande , fe non ti rifoivi i 
Spofar coUi , cb' ei Ji degni proporti . 
SURENA. 

Ni, non è ver . Sol vuol, cb' io mi ritiri 
Per qualcbe d) nelle Prov:ace mie, 

Siiio 
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SUR 

Tl m’ ordonne chds moi quelque jour$ de re- i 
traite. I 

P A L M 1 S. 

Et vous partes? 

S U R E N A. 

Je pars. 

P A L M I S. 

Et malgré Ion couroux 
Vous avés feurecé d’ aller julque chés vous ? 
Vous êtes à couvert des périls dont ménace 
Les gens de vôtre forte une telle dilgrace ? 

Et s’ il faut dire tout , fur de fi longs chemins 
Il n’ cil point de poilbns , il n' ell point d' alTaf- 
fins? 

S II R E N A. 

Le Roi n’a pas encor oublié mes fervices 
Pour commencer par mol de telles injullices • 

Il efl trop généreux pour perdre fon appui . 

P A L M I S. 

S’il-l’ell,- tous vos jaloux le font-ils comme 
lui? 

EH-il aucun flateur , Seigneur , qui lui rc- 
fufe 

De lui prêter un crime, & lui faire une exeufe? 
En eft-il que l’efpoir d’ en faire mieux fa Cour 
N’ expofe fans lcrupule à ces courroux d’ un 
jour. 

Ces courroux qu’ on affeéle alors qu’ondefa- 
vouë ( UC, 

De lâches coups d’ Etat donc en l’ame on fe lo- 
Et qu’une abfence élude attendant le moment 
Qui lailTe évanou ir ce faux relfentimenc . 

S U R E N A. 

Ces couroux affcêlés , que l’ artifice donne , 
Font fouvét trop de bruit pour abufer perfonc. 
Si ma mort plaît au Roi, s’ il la veut tôt , ou 
tard , (zard; 

J’ aime mieux qu’ elle foit un crime, qu’ un ha- 
Qu’ aucun ne 1 attribue à cette loi commune 
Qu’ Impofe la Nature & régie la Fortune 
Que fon perfide Autheur , bien qu’ il cache fa 
main , 

Devienne abominable à tout le genre humain; 
Et qu’ il en naiife enfin des haines imortelles , 
Qui de tous fes Sujets lui faflent des rc belles . 

Tomi) II f. PAL- 


E N A: 

Sifu aile Noz^e , eie Paeoro htama, 

P A L M I D E, 

E parti? 

S U R E N A. 

E parte, 

P A L la I D E. 

E ad enta di fua ira 
Ta petffi di poter negU tuei Stati 
Sicure ritirarti ? Ed i perigU , 

In cui debben htcorrere i tuei pari 
Quande perdait F amer de! 1er Sovraae, 

Tu >»» li terni} Ab diciam lutte'. E in tanta 
Lungo tratto di via credi tu dunque, 

Cbe nè velene, né affdjjin vi fia} 

S U R E N A. 

Mandati ancera U Re non ba in cbblia 
I miei fervigi ; ni a moflrarfi ingiufio 
Da me comincierd . GU i generefe 
Troppe , ni in me torrajfi il fuo fefiegnai 
P A L M I D E. 

Se generefe egli i , credi tu dunque, 

Cbe ’l fiene pur gF Invidiofi tuai? 

Pib if un Adulater fard fua peffa 
Per addofftrfi un fuo misfatto , e a lui 
Perre in mono una feufa ; E ta fperan^a 
D' awan^arfi in la Certe , agevolmente 
Fard trovar ebi efper verraffi ad une 
Di que’ fdegni brevifpmi , cbe fono 
Affettati da i Re , quande in fegreta 
VelgOH penfier contrario a quetli fdegni 
Mefirati per un vil gradite celpa; 

Un pi di lontananga greva allora 

Per dar luego , cbe paffi il finie fdegna, 

S U R E N A. 

Cetefie artificioje ire apparent! 

Trappe romor foventi volte fanne 
Perchi neffun rimangane delufe , 

Se toflo , « tardi il Re vue! la mia morte, 
le voglio , cbe fia frutto d" un misfatto. 
Non un calpo del café , di cui poi 
S' abbia a incolpar Nalura , o la Fortuna.' 
Fi, cbe F empie amicida , aticor cbe'l braccit 
Nafeonda , cafebi in abbominte a! Monde, 
Cbe F odio generale a lui proccuri, 

Cesi cbe ogiiiin de' fuei gli fi ribelli , 
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P A L M I S. 

Je veux que h vangc.mcc aille à fon plus haut 
point J 

Les morts les mieux vSgt's ne refTufcItét point. 
Et de tout r Univers la fureur éclatante 
En conlbleroit mal & la Sœur , & l’Amante . 

S U R E N A. 

Que faire donc, ma Sœur? 

P A L M I S. 

Vôtre azile eft ouvert. 

S U R E N A. 

Quel azile-’ 

P A L M I S. 

L’Hymen qui vous vient d' être offert . 
Vos jours en fcuietc dans les bras de M.indane, 
Sans plus rien craindre .... 

S U R E N A. 

Et c’ cft ma Sœur qui m’ y condamne , 
C* cil elle qui m’ ordonne avec tranquillité 
Aux yeux de ma Princeffe une infidélité ! 

P A L M 1 S. (vie, 

Lors que d’aucun cfpoir nôtre ardeur n’eft fui- 
Doit-on être fidelle aux dépens de là vie ? 
Mais vous ne m’ aidés point à le perfuader , 
Vous qui d’ un fcul regard pourriés tout déci- 
der, 

Madamelfcs périls ont-ils dequoi vous plaire ? 

E U R 1 D 1 C E. 

Je crois faire beaucoup, Madame, de me taire , 
Et tandis qu’à mes yeux vous donnés tout 
mon bien, 

C’ eft tout ce que je puis que de ne dire ri en . 
Eorcés-le,s’il fe peut, au nœud que je dételle, 
Je vous laiffe enparlcr,dirpcnfés-moi du relie. 
Je n’y mets point d’obllaclc, & monefprit 
confus... 

C’ eft m’expliquer afles , n’exigés rien de plus. 
S U R E N A. 

Quoi, vous-Tous figurés que l'heureux nom 
de Gendre, 

Si ma perte cil juré-e , a dequoi m’en défendre 
Quand malgré la Nature , en dépit de fes loix, 
Le parricide a fait la moitié de nos Rois? 

Qu un Fiére pour régner fe baigne au làng d’ 
un Frère? 

Qu’ un fils impatient prévient la mort d’ un 
Pere? 

Nôtre Orode lui-même oit feroit-il fans moi ? 
Miirhadaie pour lui montroit-ilplusdc foi ? 

Cto- 


ENA. 

P ^ L M I D E. 

S/a coiJJc T'tioi , J/a ta vc/itiit/a âpp/e/i 9 
Cempiuta : El/ i mtgUo vndicaii /iwrti 
No// r/ft/fc//a// pm/to ; e ta tua Sucra, 

E la tua jl/nautc mal ctmJoUreùt/e 
Il furor gc/teral dtl Monde intero. 
SURENT. 

Dunqnt , cbt far? 

P A L M I D E. 

Aptrto hai u/t aftlo. 

S U R E N A. 

E quai? 

P A L M I D E. 

le no^e, cbe ti furo offerte, 
S'/curo jra U braccta di Mandane 
Non tenter piit .... 

S U R E N A. 
la Sucra a ctà mi datina? 
Trat/quilla mi conjiglia in faccia a quejla 
M/a Pritteipeffa dt moflrartni ittfido? 

P A L M I D E. 

Qu/tndo ad amor /ton và ta fpetne d'/etro 
Per JerbarJi fedet ntortr dovrafft? 

Ma tu a perfuaderlo /ton m' ajuti , 

T U cbe fvetger puoi t/itto a un gttardo fo'o ? 
Ma forft godi tu de’ ftioi periglt? 

E U R l D I C E. 

Patmide , io credo far affai tacendo, 

E mentre in faccia mia tu dai altrui 
Ogni mio bette , tulto quel , cb’ io poffo 
Dir, gli ê dir nutla, Ajlringito, fe puoP, 
jII nodo , cb' io detejlo.- I tuoi partari 
Liberi tafe/o , nott pretender altrt) ; 

Non m’oppongo a’ tuoi fenji , qti^i confufa„. 
M’intendi, non mi ebioder davantaggio. 

S V R E N A, 

Corne? E tu credi , cbe ’l foave «orne 

Di Genero difendere mi poffd 

Se ta mia morte ê rifoluta ? Quande 

Delta Natura , e dette Leggi ad onta 

Dali’ omicidio tatiti Régi nojlri 

Tali fur jatti ? Qitaitdo per ta fete 

Del Regito uccifo è P un Germon dalP aliro , 

E fcaui/ato dal Figlio Impatiente 

Il Padre tarde a gli lafeiar fuo loco? 

Il no/lro Omde flefjo ove farebbe 
Sent’ di me ? Forfe ver lui p/b fede 
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Croycs-vous Pacorus bien plus leur de Phra- 
dace ? 

J’en connols mal le coeur, fi bien-t6c il n’cclate, 
Et fl de ce haut rang, que j’ai vù cbloaïr. 
Son Père & fon Ainè peuvent l6g-tcmps jouir. 
Je n’aurai plus de bras alors pour leur djfenfe , 
Car enfin mes refus ne font pas mon ofFenfe , 
Mon vrai crime cA ma gloire , & non pas mon 
amour , 

Je l'ai dit , avec elle il croîtra chaque jour . 
Plus je les fervirai , plus je ferai coupable , 

Et s’ ils veulent ma mort , elle eA inévitable , 
Chaque inAant que l’ Hymen pourroit la re- 
culer 

Ne les attacheroit qu’à mieux difllmulcr, (le 
Qu’à rendre fous l’appas d’ une amitié trâqnil- 
L’attentat plus fécret , plus noir & plus facile . 
Ainfi dans ce grand nœud chercher ma feureté 
C’eA inutilement faire une lâcheté. 

Souiller en vain mon nom, & vouloir qu’on 
m’impute 

D’ a voir enfeveli ma gloire fous ma chûte . 
Mais Dieux , fe pourroit-il qu’ ayant fi bien 
fervi 

Pari’ ordre de mon Roi le jour me fit ravi J 
Non, non, c’eA d’un autre œil qu’Orode 
me regarde (Garde, 

Vous le voyés , ma Sœur, je n’ ai pas même un 
Je fuis libre. 

P A L M I S. 

Et j’en crains d’autant plus fon couroiixj 
S’ il vous failbit garder, il répondroit de vous. 
Mais pouvés-vous , Seigneur, rejoindre vô- 
tre Suite? 

Etes vous li bre affés pour choifir une fuite ? 
Garde-t-on chaque porte à moins d’un grand 
deAein ? 

Pour en rompre l’effet, il ne faut qu’une main. 

Par toute l’amitié que le fangdoit attendre. 
Par tout ce que l’amour a^xjurvous déplus 

tendre 

S U R E N A. 

La tédreffe n’cA point de l’ainour d’ un Héros, 
Il eA honteux paurlui d’écouter des fanqlots , 
Et parmi la douceur des plus illuArcs fiâmes . 
Un peu de dureté fied bien aux grandis ames . 

P A L M I S. 

Quoi! vous pourries ... . 

SU- 


E NA. 

miiraditte mojhh ? Cfcdi lu forfe 
Più ficuro Pacoro di Fradute} 

Citfo f»tt io , t et non fi jeepre tofi», 

E [e di quefio Troua, cbe T abbuf^ha , 

U Padre fuo , /» [w> maggior Cermano 
Coder pofiono affai; jillora ûllora 
lo non avri più braccia iii lor difefa . 

Ii’fiii non è da miei rifimi , ch’ egti 
E offefo ; ta mia colpa è ta mla g!oria , 
Non l’ amor mio ; già ’t dijfi ; e infiem con quelta 
V odio fuo crejeerà ; ptù in lor vantaggio 
Adoprerommi , più farommi reor, 

E fe morto mi vonno , invaao feampo 
lo eercberei ; c , fe poieffe alquant» 
Allontanarla T Imeneo , ptù loco 
Lor porgeria d' infingerfi , e di pornv , 
Sotto il vel d' una placida amici^ia , 

Ptù indegnamente , e caiitamente a mort*. 

Coii cercando mia falute in quejlo 

NjJo gli è un far una villate in v*no , 

E invan macchiar il nome mio ; cbe a'iora 
Ognun potriami dir , cbe la mia ghrta 
lo feppellj folio la mia ravina . 

Lia , Dei , * fard pur , cbe dopo tanti 
rflii feruigi al mio Sovrano faiti 
Mi fia tolta la vital db nb; Ctn ahro 
Occbto Otode mi guarda ; e lu lo vedi , 
Sorella , cb' io non bo per fuo comanJo 
Sinora guardie inlorno , » fon difeioilo. 

P ,1 L M 1 D E. 

E più per quefio t ira fua ne temo , 

Cbe s' egli cbiiifo in carcere t avejje 
Conto di te daria , Ma puci tu i tuai 
Raggiungere ? Sel tu libéra forfe 
Dt Jceglierti una fiiga ? E fon le porte 
Inutilmente con le Guardie intorno ? 

Un folo braccio a i lor difegni bafla . 

Deb per qiielT amieitfia , e per quel f.tngue , 
Per quel tenero amer, cbe inme'^gp al Cote... 

S U R E N A. 

D' amer te tenercxge , cd i fofpiri 
rifeoltar non fi denno dagU Eroi , 

E benchi amore una grand' aima accenda , 
Non difeonvien fe atquanto afpra fi mofira. 

P A L M 1 D E. 

Corne ? Potrai .... 
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s U R E N A. , 

Adieu , le trouble où je vous vois ' 
Me fait vous craindre plus que je ne crains le 
Roi. 

SCENE IV. 

EURIDICE, P ALMIS. 

P A L M I s. 

I L court h fon trépas & vous en ferés caufe, 
A’ moins que vôtre amour à l'on départ s’ 
oppole J 

J’ai perdu mes foùpirs, & j’y perdrois mes pas , 
Mais il vous en croira, vous ne les perdrés pas. 
Ne lui reful'cs point un mot qui le retienne , 
Madame.... 

EURIDICE. 

S’ il périt, mamortruivralallenne. 

P A L M I S. 

Je puis CD dire autant , mais ce n’ efl pas adés ; 
Vous avés tant d’amour.Madamc, & balancés? 

EURIDICE. 

Ell-ce le mal aimer que de le vouloir fui vre? 

P A L M I S. (vre: 

C’ eft un excès d’ amour qui ne fait iKiint revi- 
De quoi lui icrvira nôtre mortel ennui ? 
Dcquoi nous fervira de mourir apres lui ? 

EURIDICE. 

Vous vous alarmés trop , le Roi dans fa colère 
Ne parle . . . 

P A L M I S. 

Vous dit-il tout ce qu’ il prétend faire ? 
D’ un trône où ce Héros a fcû le replacer , 

S’ il en veut à les jours , l' ofe-t-ii prononcer ? 
Le pourroit-il fans honte & pourriés-vous at- 
tendre 

A’ prendre foin de lui , qu’ il foit trop tard d’ 
en prendre? (vous. 

N’ y perdés aucun temps , partes , que tardés 
Peut-être en ce moment on le perce de coups , 
Peut-être. . . . 

EURIDICE. 

Que d’horreurs vous me jetiés dans l’ame.' 
P A L M I S. 

Quoi ? vous n’ y courés pas ? 

EURIDICE. 

Et le puis-je, M.idame 
Don- 


E N A 

s U R E N A. 

1 turbameHtS tuoi 

FannOy ch' io te pilt cbe'l Menarca temo, 

S C E N A IV. 
EURIDICE , c PALMIDE. 

P A L M I D E. 

E l corre elU fiia tnorte , e ne farai 

Tu lu caÿion, fe non t'oppaiii a qiiejlje 
Sua iliparteii^a .• io fofpirai in vaut) , 

E i pajji pur ci perjerei ; -T u fêla 
Svolgerlo puei , lu Jala piioi piegarto ; 

Non rieufar una parola fola , 

Cbe net riten^a .• ib bclla Principeffa , . . 
EURIDICE. 

S' egli a morte n antJri , morri con lui . 

P A L M I D E. 

Lo JlejJb io pojjb air; ma cih non b.tjla / 

E tu l' aJori , e encor non ri rifolvif 

EURIDICE. 

E l’ amo io mal, quaniT io morir vi fccoT 
P A L M I D E, 

Qnejlo eccejjo il' amor no! toraa in vite - 
Cbe gioverà queflo morrale affanno ? 

Cbe varranne il morir quand' ei fia morto} 

EUR I D I C E. 

Troppo tu ti fpa'jenti .• Il Re nel ceido 

Dell' ira non ragiona 

P A L M I D E. 

E forfe rlice 

T ulto quelle , cbe far pretende ? S' egli 
Morto le vuoi , vuoi tu, ch' ei’l dica affifo 
Su quel Trono, chc a lui Surenj refe? 

Seng onta ei non potrebhe f.irlo mai. 

Ni tu più a lunge dei lafciarlo priva 
Del tuo foccorfo . Ah non perder pitt terapo , 
Ah parti! E perché tardi} Ab forfe in queflo 
Momento egli é da mille colpi , e mille 

Traffitto ; e forfe 

EURIDICE. 

In quale orror m’ iinmergil 
P A L M I D E. 

Corne / E ancora non voli ? 

EURIDICE. 

E pofi' io farlo? 

D.tr 
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Donner ce qu’on adore à ce qu’on veut haïr. 
Quel amour jufque-là pût jamais fe trahir ? 
Slaves- vous qu’à Mandane envoyer ce que.]’ 
aime (me? 

C’ell de ma propre main ra’ aïïalliner moi-mê- 
P A L M I S. (de's? 

S^avcS'Vous qu’il le faut , ou que vous le per- 

SCENE V. 

EURIDICE , PALMIS , 
O R ME NE. 

EURIDICE. 

J E n’ y réfille plus , vous me le défendes , 
Orraéne vient à nous, & lui peut aller dire 
Qu’ilépoufe.. .. Achevés tandis quejefoû- 
pirc. 

PALMIS. 

Elle vient toute en pleurs ? ' 

O R M E M E. 

Qu’ il vous en va coûter , 

Et que pour Suréna .... 

PALMIS. 

L’ a-t-on fait arrêter ? 

O R M E N E. 

A’ çeine du Palais il Ibrtoit dans la ruë , 

Qii une flèche a parti d’une main inconnue • 
Deux autres l’ont fui vie , &j’aiviï ce Vain- 
queur, 

Coiîie fi toutes trois l’avoient atteint au cœur, 
Dâs un ruiffeau de lâg tôbcr mort l'ur la place . 
EURIDICE. 

Hélas! 

O R M E N E. 

Songésà vous, la fuite vous menace. 
Et je penfe avoir ménK entendu quelque voix 
Nous crier tju’on apprit à dédaigner les Rois . 
PALMIS’. 

Prince ingrat, lâche Roi ! Qiie fais tu du Ton- 
nerre , 

Ciel, fi tu daignes voir ce qu’on fait fur la 
Terre , 

Etu our qui gardes-tu tes carreaux embrafés , 
Si des pareils Tyrans n’en l'ont point écrales? 
Et vous. Madame, &voiis, dont l'amour 
iniuile (le. 

Dont l’intrépide orgueil paroit encor trâquil- 

Vüus 


6i 

Üar quel ben , cbe Ji adora a chi fi vuole 
In odio aver ^ quai è quel cor, cbe tanto 
Tradir fi pojfa? E non fai tu , cbe , s’ïo 
Manda a Mandane lui , cbe tanto ailoro , 
la da me fteffa tn ajfaffSno, e uccido} 

P ^ L M I D E. 

Sai tu y cbe fe nol fai y per fempre il perdif 

S G E. N A V. 

EURIDICE, PALM IDE, 
c O R M E N £. 

Ê U R I D I C E. 

P li, refit fier non tbe troppo mi firlngi . 

Ma viene Ormene a noiy Ella fen vida 
Dirgliy cbe fpofi... Ab tu, Palmide , dille 
Dtlle tu'l reflo intanto cb' io fofpiro . 

PALMIDE. 

Ella piangendo vien. 

ORMENE. 

Qtijiilo dolort 

Mai per Siirena ..... 

PALMIDE. 

Chef Forfe b priirtonei 

ORMENE.' 

Appena fuori egli era délia Régula, 

Cbe da incogntta m tu venue una freccia ^ 

S egttita tojîo da dt,' altre . Ab cb' io , 
la vidi quefio Eroe , corne fe tune 
L avejfer giuato tn ntet^ al core , imracrfo 
Net proprio fangiie firama^gar fui fttolo . 
EURIDICE. 

Oimèl 

ORMENE. 

Penfa a' litoi cafi e Ota in perigtio 
T« fei ; cbe parmi aver intefo un grido 
Dir e Appreadete a difdegnar i Régi. 
PALMIDE. 

Prence ingrato , vil Rel Ma Ciel, cbe fai 
Del fuhntne , fe volgt il gttardo in terra f 
E per ebi ferbi /’ accefe faette 
Se non percuoli fimili Titan ti i 
E tu , tu , Principejfa , aacot tranquilla , 
Ancor fuperba , e inirepida ncl volto 
Ti fiai y malgrado i vani afetti tuoif 
T», cbe , aecefa di lut , irrcfoluta. 

Sol per affajjiaarlo aiaala l' bai , 

Va». 
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Vous qui brûlant pour lui, fans vous dccer* 
rainer , 

Ne r avés tant aime que pour l’ aflaffiner : 

Ailes d’un tel amour, ailes voir tout l’ouvrage, 

En recueillir le fruit , en goûter l’ avantage . 

Quoi ! vous caufô fa perte , & n’ avds point 
de pleurs»* 

E U R I D I C E. 

Non, je ne pleure point. Madame, mais je 
meurs, 

Ormene , Ibûtien-moi . 

O R M E N E. 

Que dites-vous , Madame ? 

E U R 1 D I C E. 

Généreux Surena , reçois toute mon ame. 

ORMENE. 

£mportons-là d’ ici pour la mieux fecourir . 

P A L M I S. 

Sufpendés ces douleurs qui prelTent de mourir. 

Grands Dieux , & da«s les maux ou vous m’ 
avés plongée. 

Ne foufirés point nva mort que je ne fois van- 
gée. 


Fin du cinquihnty & dernier ^He . 


E M A. 

Vanne a veder di tanto amer Pcfj^rtlo, 
Vanne a ricc:dier lutto il frutio , vanne 
^ goder tiitto f awantaggit . E cornet 
Se' cagion di fua morte, eancor non piangi} 


EURIDICE. 

Ah Palmide , i’ non piange , i fol mi moro t 
Sojliemmi , Ormene. 

ORMENE. 

Ab cbe di tu , Signora ? 
EURIDICE. 

Oh gran Surena, /’ aima mia ricevi , 
ORMENE. 

Portiamla altrove , onde s' aiti meglit. 

PALMIDE. 

Oh Niimi fofpendcte tl mio mortale 
Affanno , e poicii immerfa iu tanti rnaii 
M'avete, almen, prima, cb' io mora , atmem 
Fate , cb' io veda la vendetta mia . 


Fine del quinto , ed ultimo Atto . 



ATTI. 
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A C T EU S. 

ATTILA, Roi des Huns. 

ARDARIC, Roi des Gepides^ 
VALAMIR, Roi des OArogocs. 

HONGRIE , ScEur de 1’ Empereur Va- 
Icntinian. 

ILDIONE , Soeur de Mdroiicc Roi de 
France . 

OCTAR, Capitaine des Gardes d’Attila . 
FLAVIE, Dame d’ honneur d’ Honorie. 

La Sdnt ejl eu Cemp et Attila datu 
U Norique . 


INTERLOCUTORI. 

ATTILA f Re degli Uimi, 

^RD^RICO , Rc dd Gepsdi « 

VjILAMIRO J Re degli Oflregeti . 

ONORIA , Sorella delt Itnperadore Valent!, 
niano , 

ILDIONE , Sorella di Meroveo Re di Fran, 
cia. 

OTTjiRO , Capitano delle Cuardie d'Attila. 
FL AVI A, Confidente d' Onoria . 

La Scena 4 al Campo d’Attila 
nella Norizia. 
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ATTILA, 

TRAGEDIE. 

ACTE L 

SCENE PREMIERE. 
ATTILA , OCTAR , Suite . 
ATTILA. 


ATTILA, 

T R A G E D I A. 

i 

A T T O I. 

SCENA PRIMA. 

ATTILA, OTTARO.e fegiiro. 

AT T I L ji. 


I Ls nelbnt pas venus, nos deux Rois? qu’ 
on leur die 

Qu’ ils fe font trop attendre & qu’ Attila s’ 
ennuye, 

Qu’ alors que je le mande ils dot vent fe hâter . 
OCTAR, 

Mais,Ser^neur,quel béfoin de les en confulter? 
Pourquoi de vôtre Hymen les prendre pour 
arbitres , ^ (très , 

Eux qui n’ont de leur trône ici que de vains ti- 
Et que vous nelaiflcsau nombre desvivans, 
Que pourtraînerpartoutdeuxRois pour vos 
Suivans? 

ATTILA. 

T en puis refoudre feul , 0£lar , & les appelle , 
Non fous aucun efpoir de lumière nou velle ; 

Je crois voir avant eux ce qu’ils m’éclairci- 
ront, 

Etnv’ être déjà dit tout ce qu’ ils me diront . 
Mais de ces deux Partis le quel que je préféré , 
Sa gloire eR un afiront pour l’ autre & pour 
Ion Frère, 

Et je veux attirer d’ un fi julle couroux- 
Sur l’Autheur duconfeil les plus dangereux 
coups , 

Affurer une exeufe à te manque d'ellirae , 
Pouvoir , s’ il ell béfoin , livrer une viftime j 
Et c’ eft ce qui m’ oblige à confulter ces Rois , 
Pour faire à. leurs périls éclatcer ce grand 
choix , 

Car enfin j’aimerois un prétexte à leur perte, 
J’ en prendrois hautement l’ occafion ofLrcc : 
Tomo III. Ce 


N E' a»eor venuti foito i due Re nojhril 
dudate loru dire , ch feverebio 
Auender» fi fanno ; cbe t' amtoja 
Attila ornai ; Cbe quando io li domando- 
Denno un pb pii» folletitar d paffo, 

O T T A R O. 

Ma quai necejîtd di configliarù 
Con ejfo tor} Perehi dette tue Nox^e 
Vuoi preaderli per Arbitri , fe il folo 
Nome vaao di 'Re qui tor fol refia ? 

E Je tu foto li confervi in vira 
Per eondurre duo Re teeo per Servi.- 

ATTILA. 

Oftaro, è ver, Poffo rifotver folo, 

E pur li ebiamo a me.- Non già, eb' io fperi 
Lume maggiore da coflor . lo vedo 
Anticipatamente tutto quettr, 

Cbe pojfs-.io penfarfi , e tutto quellor 
Già dijjimi , cbe dirmi ejji mi ponno' 

Ma qiietta Donna, cbe da me preferta 
Sarà , rkoprirà alta vergogna 
V ultra, ed il fuo Germano infiem con tei ; 
Ed io vi far , cbe tor glufl' ira cada 
Suir Auter det confîglio- , ed apprejlarmi 
Una feufa di quejlo alto difpreggp, 

E vb potere ad un bifogno ancora 
Una vittima offrir a! loro fdegno, 

Quejio è quel , cbe mi sforga a eonfigtiarmf 
Con quefii Re , perebb delta mia fcelta 
Vb cbe il periglio t' abbian tutto / ed angj 
Cara un occafione mi ftrri.r 

I Di 
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Ce titre en eux me choque, & je ne fais pour- 
quoi 

Un Roi que je commande ofe fe nommer Roi. 
Uu nom fi glorieux marque une indépen- 
dance 

Que fouille , que détruit la moindre obéïf- 
fancc , 

Et je fuis las de voir que du bandeau royal 
Ils prennent droit tous deux de me traitér 
d’ égal . 

O C T A R. 

Ma is. Seigneur, fc peut-il que pour ces deux 
Princefies 

Vous ayés mêmes yeux & pareilles tendre (Tes? 
Que leur mérite égal difpolé làns ennui 
Vôtre ame irréfoluë au lèntinrens d’autrui ? 
Ou fi vers r une ou r autre elle a pris quelque 
pente, (te, 

Dont prennent ces deux Rois la route diffère n- 
Voudra-t' elle aux dépens de fes voeux les plus 
doux 

Préparer une excufeàee julfe couroux ? 

Et pour jufie qu’il Ibit ,efi-il C fort à craindre, 
Qpc le grand Attila s’abailfe à le contraindre? 

ATTILA. 

Non, mais la noble ardeur d’envahir tant d’ 
Etats 

Doit combattre de tête encor plus que de brasr 
Entre lés ennemis rompre l’ intelligence , 

Y jetter du defordre & de la défiance , 

Et ne rien hazarder,qu’on n’ait de toutes parts 
Autant qu’il efi polfible enchaîné les hazards. 
Nous étions aulli forts qu’ à prêtent nous le 
fommes , 

Quand je fondis en Gaule avec cinq cens mille 
hommes: - (vain 

Dès-lors, s’ il t’ en 1 ouvient, je voulus, mais en 
D’ avec le ViCgot détacher le Romain . 

J’y perdis auprès d’eux des foins qui me perdi- 
rent. 

Loin de fediviferd’autant mieux ils s’unirent: 
La terreur de mon Nom pour nouveaux com- 
pagnons 

Leur donna les Alains , les Francs , les Bour- 
guignons, 

Et n’ayant pù femer entr’eux aucuns divorces. 
Je me vis en déroute avec toutes mes forces . 
J’ ai Ijû les rétablir & cherche à me vanger , 
Mais je cherche à le faire avec moins de dâger. 

De 


I L 


A. 


Di fart! ambi perire , e fe if potefji 
Tojlo il farci • cbe di Re it Iforne iu ejf! 
M' oÿciule i cB io ton fo tv» quai baldanTj( 
aiUuno ardifet Re ebiamarfi ^ dove 
Io fol comtndo . Jl gloriofo Kome 
Iiidipenden^a moflra , e il macçhia , e il brutta 
D' ubbidieaza ogn ombra . Io font ftaaco 
Di rimirar, cbe H real ferto loro 
Dia loro dritto di Ir.ittarmi corne 
Se mi fofjero eguali e C «i:o, e l'altro, 

Q T T ai R O. 

Ma corne ptiti d' egn.de ardore accefo 
Ejfere délié duc rcgie FancinHe? 

E corne puoi col Jemmento altrui 
Sceglier fra </’ effe je ixa uo/a , e affanml 
E fe per F una d' ijfi arJt d' tmare , 

E cbe i due Re ti dieno per coii/lglio 
Di prender f alira, corne mai potrai 
apport t al lor conjiglio, foffocande 
Nel tua fem i piit dolei tuai dejiri , 

E apprejlar poi la feufa alla giuft'ira? 

E btrochi giufia fia , corne potrai 
Smentir, per iifuggitla, i prtprj affetti , 
Elfendo U» Re eoji temuto , t grande ? 

AT T l L Â. 

No; ma H nobtle ardor d' infignorir fi 
Di tarai Stati mMovero toe dtbbt 
Pm cal ceufigUa, cbe cel bractio a far'.o • 
Dtjumx i tumici uefiri é duopo, 

E far, cbe l’un dell' altro non fi fidi, 

E arnfebiar uulla few^ rffere appieno 
Sicuri d'effer fuor d" ogni perighe. 

Noi eravamo nom me» forti , cb'ora, 
Quando con ciaqueentt mUa Armati 
Nelle Gallie difcefi ; allora io volli , 

Ma in van, fe te! rammenti , dal Romano 
TegUer il Vifigoto, e prtcacciai 
La mia roviua, preeemando porre 
Dif union fra quelli , eb'e' t'unir» 

A»X.i P'à Jlretlamente ; angi il terroro , 

Cbe fpandeva il mio Nome, dto-h loro 
Per novelli Compagni , e i Borgogaoni , 

Ed i Prauebi , e gli Alani » non poteudo 
le romptre tal Lega , in roua andai 
Con tut te le mie forge; Ma pur ouste 
Qra rinnovellar le feppi , e adejfe 
Di vendicarmi cerco; ma di farlo 
Cercando vo ta via con poce rifckit-. 

Di quejle cinque Nagioni tiopro. 

Cen- 
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De ces cinq Nations contre moi tropheu- 
reufes 

J' envoyé offrir la Paix aux deux plus belli< 
queufes. 

Je traite avec chacune , & comme toutes deux 
De mon Hymen offert on accepté les nauds , 
Des Princeffes qu’en fuite elles en font le gage 
L’ tine fera ma Femme & l’autre mon Otage. 
Si j’ offenfe par là l’ un des deux Souverains , 

11 craindra pour la Sœur qui relie entre mes 
mains (te, 

Ainli je les tiendrai l’un & l’autre en contrain- 
L’un par mon alliance, & l’autre par la crainte; 
Où li le malheureux s’ obftine à s’ irriter , 

L’ heureux en ma faveur fçaura fui réfifler , 
Tant que de nos Vainqueurs terraffés l’ un par 
r autre ( tre . 

Les trônes ébranlés tombent aux pieds dunô- 
Quant à l’amour, apprenquemon plus doux 
fouci 

N’ell ... Mais Ardaric entre, & Valamir auffi . 

SCENE II. 

ATTILA , ARDARIC , VALA- 
MIR , OCTAR . 

ATTILA. 

R ois amis d’ Attila , foùtiens de ma puif- 
fance , 

Qui rangés tant d’ Etats fous mon obéifTance , 
Et de qui les confeiI$,le grand cœur,& la main, 
Me rendét formidable à tout le Genre humain, 
Vousvoyés en mon Camp les éclatantes mar- 
ques 

Que de ce vade effroi nous donnent deux Mo- 
narques . 

En Gaule Méroücc, a Rome l’ Empereur, 
Ont crû par mon Hymen éviter ma fureur; 

La paix avec tous deux en même temps traitée 
Se trouve avec tous deux à ce prix arrêtée , 

Et prefque fur les pas de mes AmbafTadeurs 
Les leur m’ont amené deux Princeffes leurs 
Sœurs . 

Le choix m’enembarraffe, il efl 'temps de le 
faire , 

Depuis leur arrivée en vain je le diffère : 

II Lut enfin réfoudre,& quel que Ibit ce choix, 

J’of- 


I L A; (y 

Centra di me feliti affra U paca 
jille due piU guerrière , e con entrembe 
Ora la tratta , e paiebi l' una , e P ultra 
Hanm aceettata , ete le Narge mit 
Ne fieua il nada , tma fard mi a Danaa, 

E P ultra Cjiaggia mia Hi quefle due 
Principeffcy cbe a me -vermer per pegtte. 

E fe iu tel faggia uua dd due Savraui 
Offenda , e’ temerà per la Soralta , 

Cbe rejla in mia pater i eetl li lega 
Entrambif un ^rebi fajji a me retigmuta 
E P ultra per timor ^ cbe fe verraffi 
Pure fdegnar quetlo, di cui lu Suera 
la nfiutar -verri ; P ultra epperrafft 
A Lui in mie faver JlretH dal fungut • 

E in qutfla gui fa i Vineiteri uaflri 
Disfatti P un dulP ultra , i Treni lara 
Cadranuo pure appii del ueftro , Or fuppi 
Dul conta detPumor, cbe i miei dtjiri....; 
Ma Valamira, td Ardarka ia xeggio, 

S C E N A IL 

ATTILA.ARDARICO. VALA- 
MIRO , c OITARO. 

ATTILA. 

R Egi eP Attila Amiei, ulti fajlegni 

Del mia poter , cbetanti Regni, ttanti 
SuUthti mi rendete ; i cui eanfigli^ 

Il cui caraggia, te cui de/lre ùuia 
Mi rendona lemuta alP Urùverfa ; 

Vai nel mh Campa rimirate gli ulti 
Segni, cbe del terrer, cbe di nai banno 
Ne dieder due Manurebi . Mera-jea 
In Galliu, e ht Pâma Cefare penfura 
Sattrarfî al mia furer per te mie Na^e ; 

E tu pac% trattata can entrambi 
Nel medejimo tempo or can entrambi 
A quejti patti fu cancbiufa , e uppena 
Parliti fur gP Imiafciatari nuei , 
de i tara Imbajciadari a me te lare 
Sorette qui canduÿere . Quai fcelta 
Or ia mi deggia far , net sb ; pur deggia 
Farta , td invan , dappoi, cbe fa» qui giunte, 
Sittor P ha diferita .• Alfin m’ e farga 
Rifatvere , e qualunque dette due 

I a la 
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J’offenfe un Empereur ou ]c plus grand des 
Rois. 

Je le dis le plus grand, non cju’encor la victoire 
Ait porté Méroüce à ce comble de gloire , 
Mais 11 de nos Devins l’oracle n’cA point faux, 
Sa grandeur doit atteindre aux degrés les plus 
hauts . 

Vous donc , qui connoifliés de combien d’ 
importance 

Eft pour nos grand projets l’ une & l’ autre al- 
liance , (hui 

Prêtés-moi des clanés pour bien voir aujourd’ 
De laquelle ils auront ou plus ou moins d' ap- 
pui , ( ques 

Qui des deux honoré par ces nœuds domcAi- 
Nousvangera le mieux des champs Catalau- 
niques , 

Et qui des deux enfin déchu d' un tel efpoir 
Sera le plus à craindre à qui veut tout pouvoir. 

ARDARIC. 

En l’ état où le Ciel a mis vôtre puilTance , 
Nous mettrions en vain les forces en balance , 
Tout ce qu’ ou y peut voir ou déplus ou de 
moins 

Ne vaut pas amufer le moindre de vos foins . 
L’ un & autre Traite luffit pour nous in Aruire 
Qu’ ils vos craignent tous deux & n’ofent plus 
vous nuire ; 

Ainfi fans perdre temps à vous inquiéter. 
Vous n’aves que vos yeux, Seigneur, àcon- 
fulter . 

LailTés aller ce choix du côte du mérite (te. 
Pour qui fur leur rapport l’amour vous follici- 
Croyés ce qu’avec eux vôtre cœurrefoudra , 
Et de ces Potentats s' offenlè qui voudra . 

A T T I L A. 

L’ amour chés Attila n’eA pas un bon fuffrage. 
Ce qu’ on me donneroit me tiendroit lieu d’ 
outrage ; 

Et tout exprès ailleurs je porteroi^a foi , 

De peur qu on n’eût par-la trop de pouvoir fur 
moi . 

Les Femmes qu’ on adore ufurpent un Empire 
Que jamais un Mari n’olê ou ne peut dédire ; 
C’cA au commun des Rois à fe plaire en leurs 
fers, (vers. 

Non à ceux dont le Nom fait trembler l'Uni- 
Que chacun de leurs yeux aime û fc faire el- 
clave , 

Moi, 


I r. A. 

h fcelga , offeitderi F Imperad»re, 

Od il più grande de’ Monarebi tutti . 
le le chiamo il più grande , «Mn ebe entnré 
Dalle vittorie riporlate fia 
Refe tal Mertveo ; ma fe de' noflri 
Indovini F Oracel non i falfr, 

La fua grandegga giunger debbe al femme, 
Voi dunque. Régi, ebe fapete quanta 
A' noflri alti magnanimi difegni 
V effer alFuno, o alF altro unito, imparti, 
Configliatemi voi , voi mi mojlrate 
Quate de' due ci fia di pib vantaggio • 
Quale a noi flretto di si forte nodo 
Meglio potrd famé cavar vendetta 
De’ Campi Catalaunici ; Ed in fomma 
Qiiale , delttfo di fperanga taie, 
Maggiormente da me temer dovraffi , 

Da me, ebe vi poter quelle , cb' io voglio. 

Â R D A R I C O . 

II Cielo $' ba cosi rrfo pojfente, 
ebe nejfun comparar teco fit debbe, 

E quel , ebe forti dtconfi , o non forti , 

Non fon degni neppur , ebe tu 1er penfit , 

E F une, e F altro de’Trattati tuoi 
Moflrano ebiaramente , ebe tu fei, 

Da tutti e due temuro, e ebe niuii d" efft 
Ofa nuocerti pib . Cesi tu puai 
Senga turbarti dawantaggio , teco 
Sot eonfigliarti , e fol eogli ocebi tuoi. 

Il merto folo inducati a tal fcelta , 

E amore ti delermini , e ’l tuo eore 
RIJotva a fuo piaeer . De’ due Sovrani 
Qffendafi dappoi quel , ebe pib vuo.'e , 

ATTILA. 

Amore invano meco adopra F armi , 

M’ oltraggeria ebi mi eredefje Amante; 

E a belta pofla io porterti altreve 
La fede mia , fe tal foffi , per tema , 

Cb’ altri troppo poter fu me prendeffe. 

Le Donne amate uftirpan troppo impero. 

Su noi, né ardifee , o pub loro il Confo.te 
Contrafio far . La vil turba de’ Régi 
Stringafi ne' lor laeci , e non Celui, 

Al di ctii Nome folo il Monde tréma. 

J lor begli ocebi fon Tiranni , cb’ io 
Miiiaccio , e fpreggo ; egnun goda di farfi 
Fur fehiovotor; ebe laz’an nu tendon F ama ^ 

Foi. 
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Moi , je ne veux les voir qu’ en Tyrans que je 
brave , 

£t par quelques attraits qu’ils captivent un 
cœur, 

Le mien en dépit d’eux eft tout à ma grandeur. 
Parlés donc feulement du choix le plus utile , 
Du courroux à dôpter ou plus ou moins facile, 
Et ne me dites point que de chaque eâte 
Vous voyés comme lui peu d’ inépalité . 

En matière d’ Etat , ne fût-ce qu un Atome , 
Sa perte quelquefois importe d’ un Royaume , 
Il n’ eft fcrupule exaft qu’il n’y faille garder , 
Et le moindre avantage à droit de décider. 

V A L A M I R. 


I 


L A • 

Poieb' 10 1 /i fol délia grandefj^ mia 
^ver penfter . Vol dunque a me parlate 
Sol délia fcelta , ebe pib v.:ntaggiofa 
Per me credete ,• e quai de' due Monartbi 
Pib deggio non curar d" aver Nemico- 
Ni dirmi tu , eom' effo, ebe non avui 
Da una parte , e dalP altra diferen^a , 

Cbe in materia di State un punte , «n nulU 
Trafeurato da noi fpeffo è cagiene, 

Cbe un Reame fi perde .• jîver fi debbe 
Cura per ogni pib minuta cofa , 

Cbe KH gran vantaggio i il menome vaiitaggie . 

V A L ji M I R O. 


Seigneur dans le panchant que prennent les af- 
raires , 

Les grands difeours ici ne font pas nécelTaires, 
11 ne faut que des yeux,& pour tout découvrir. 
Pour décider de tout , on n’ a qu’ à les ouvrir . 
Un grand deftin commence , un grand de- 
ftin s’achève, 

L’Empire eft prêt a choir & la France s’élève J 
L’ une peut avec elle affermir fon appui , 

Et l’autre en trébuchant l'enfêvelir fous lui. 
Vos Devins vous l’ ont dit . N’ y mettés point 
d' obftacles , 

Vous qui n’ avés jamais douté de leurs oracles . 
Soutenir un Etat chancelant & brifé , 

C eft chercher par fa chute à fe voir écrafé . 
Appuyés donc la Frâce, & laiffés tôber R orne. 
Aux grands ordres du Ciel prêtés ceux d'un 
grand homme, 

D’unfibel aveniravoüez vos Devins, 
Avancés les fuccés , & hâtés les deftins . 

A R D A R I C. 

Oui, le Ciel par le choix de ces grands Hy- 
ménées 

A mis entre vos mains le cours des Deftinces • 
Mais s’ il eft glorieux, Seigneur , de le hâter , 

11 r eft & plus encor , de fi bien l’ arrêter , 

Que la France en dépit d’un infaillible augure 
N’ aille qu’ â pas trainans vers fa grandeur fu- 
ture, 

Et que l’Aigle accablé parce deftin nouveau 
Ne puifTe trébucher que fur vôtre tombeau . 
Scroit-il gloire égale à celle de fulpendrc 
Ce que ces deux Etats du Ciel doi vît attêdre . 
Et de vous faire voir aux plus f^avans Devins 
Aibnre des fuccés, & maître des Deftins ? f 

J’ofe 1 


SignoT , gli affari tuoi in taie flato 
Qui fano , cbe il parler a lunga i vane ; 
Bafta aver ocebi , e per ifeorger tutta 
Per décider di tutto , «’ bafta aprirli. 

Il F ata innalga un Regno , edun n abbaffa . 
V Impero cade , e Francia fi fublima, 

Una pui altrui ejfer faldo foftegno, 

L’ altro pui rovinar ebi a lui t' unifie o 
Gid te l' ban dette gP Indevini tuoi y 
Non farci eftacel tu , tu ebe giammai 
Degli eraceli 1er non dubitafti; 
ebi fiftener un vacillante State 
Cerca , fil cerca dalla fua caduta 
Reftar oppreffo . La Francia fifiieni 
Dunque , e précipiter lafeia pur Roma, 

A i grandi erdin del delà aggiungi quelli 
D’ un Uome grande , e dal tue canto pure 
Procaccia , cbe dicano il vero i tuai 
Saggi Indevini , ed i futuri eventi, 

E te future illuftri fini affretta . 

A R D A R I C O. 

Si 'I ciel, con porre in tuo poter la fcelta 
Di li grandi Imenei , pofe in »K.i marte 
U corfe del Deftine ; ma , Signore, 

Se P ajfrettarlo i gloriofa cofa. 

Pib gloriofa i il ritardarle ajfai . 

Fada , malgrado cgni prefagio a lenti 
Pajffi la Francia verfi ta future 
Grandegga fua .• Dal fuo Deftin navella 
L' Aquila opprejfa , fipra la tua Tamba ■ 
Fa cbe file trabocebi . E quai maggiore 
Gloria di quetla di tener fifpefi 
I Decreti del Ciel fipra. due Stati , 

E di moftrar a' pib faggi Indovini, 

Cbe tii file fei arbitra , e Signore, 

E de. 
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}'oic voutdire plu6. Tout ce <)u’ ils vouspr^- 
iiircot , 

Avec pleine clarté dans le Ciel ils le lifent ; 
Mais vous aflureDt-ils que<juc^uc Aflre ja- 
loux 

N’ ail point mis plus d’ un liécle entre 1‘ effet 
& vous? 

Ces cclatans retours que font lesDeftinées 
Sont afles rarement l’ œuvre de peu d’ années , 
Et ce qu'on vous prédit touchant ces deux 
Etats 

Peut être un avenir qui ne vous touche pas . 
Cependant regardés ce qu’eft encor l’Empire ; 
Il chancelle, il le hrife,cc chacun le déchire. 
De fes entrailles même il produit des Tyrans , 
Mais il peut encor plus que tous fes Conqué- j 
rans , 

Le moindre fouvenir des chSps Catalauniques 
En peut mettre à vos yeux ^s preuves trop ' 
publiques : 

Si ngi ba r , Gondebaut, Meroüée, & Thierri , 
Là (ans Aëtius tous quattre auraient péri , 

Les Romains firent iculs cene grande journée: 
UnilTés-les à vous par un digne Hymence. 
Fuifque déjà fans eux vous pouvés prefquc 
tout , 

Il n’eft rien dont par eux vous ne véniés à bout. 
Quand de ces nouveaux Rois ils tous auront 
fait Maître, 

Vous verres à loiCrda qui vous voudres l’être. 
Et réfoudrés vous feul avec tranquillité 
Si vous leur Ibufinrés encor r égalité. 

V A L A M 1 R. 

L’EmpirCjje l’avoue, eft encor quelque chofe , 
Mais nous ne fommes plus au temps de Theo- 
dofe. 

Et comme dans fa race il ne revit pas bien , 
L’Empire eft quelque chofe, & l’Empereur 
n’eft rien . 

Scs deux Fils n’ ont rempli les trônes des deux 
R ornes 

Que d’ idoles pompeux , qued’Ombresau lieu 
d’ hommes. 

L’ imbécile fierté de ces faux Souverains , 

Qui n’ oloit à fon aide appeller de Romains , 
Parmi des NatiCs qu’ik traitoient de barbares 
Empruntoit pour régner des perfonnes plus 
rares ; 

Et d’ un côté Gainas , de l’ autre Stilicon , 

a’ ces 


I T. A. 

E Jcgli nvmi , « Jella forte ? jitâifce 
Dirli piii Qiifl^ che predrtro ei t'benHj» 

Ei U leggea nd CieU ebiaremeete ; 

Ma t' ajjuuran tgUno , cbe un Jjlre 
InvUtefe m» abbie frapptjlo 
Fra un taie eveni» , e te di me'tt luflri} 
Quelt’ immenf» aggrani'trfi ef une State 
£■ rade velte di poeb' anni l' opta, 

E quel , tb' ei ti predice» de' due Stati 
E" ferfe un aweuir , ifi cui tu nulle 
Parte t' avrai .• Ma tutanto eiedi a’ uejirt 
Trmpi quale Ji ferba ancer P Impere; 

Ei vacilla , ei fi rtnpe , e laeerato 
Da tutti viene , e dal fuo fleffo fetto 
Ei germoglia T iratmi ; eppure ancora 
Più ancor poffeiite trovafi di tutti 
l fuoi Cenquiflatori • e la memeria 
De' Campi Catalaunici un infaufta , 

E ciiara prova ancora »’ offre a noi , 

Cola Ttodorico , e Geudebatdo, 

E Meroveo , e Sigibero fenga Exjo 
Perivan tutti e quattre , ed i Romani 
Soli , i Romani fer la gran giomatac 
Vnifeili a te dunque eon ti degire 
Nc^e .• Peichi jcnt^ tffi tnnipoffentt 
Gid quafi fei , ad cjji unito poi 
Tutu fupertrai .- Quando ei t’ avramo 
Fatto Signor di quejii Re novelli , 

^ tuo belT agio efamipar pttrai 
^ilor di ehi vuoi effcrlo , e tu foie 
jillor potrai rifolver , Je tu voglia 
Soffrir, cbe tf effi alcun s' agguagli teco. 

VdLAMIRO. 

E ver .• Coufiderar ancor P Impero 
Molto fi dee ; ma pt'u non fiamo noi 
Di Teodofio a i trmpi ; e poiebi Quegli 
Non fi rinnevelli m' Figli fuoi, 

V Impere ancor cenfiderar fi debboy 
Ma non P Imperadore , Idoli vaiii 
Cbe mal riempion del lor Padrt il Troue 
Sono entrambt i fuoi Figli ; Quefii y quejii 
Sono que' due , cbe fioltamente alteri 
Non ajavano ebiederc Joccorfo 
A' Romani , e cbe pur fecero fcelta 
Tra Geate da lor barbara nomata 
Di due , cbe invece loro i loro Stati 
Rrggcjjero .• Da un canto Stilicone , 

E Gaina dalP altre , if«f lafeiando 
A coti flo.'ii Re , cbe il nome folo. 

Va 
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A' ces deux Majeftés ne laitTanc que le nom , 
On voyait dominer d’ une hauteur égale 
Un Got dans un Empire , & dans T autre un 
Vandale. 

Comme de touscâcéson s’ en eft indigné , 

De tous câtcs aufli pour eux on a régné . 

Le fécond Théodole a voit pris leur modclle ^ 
Sa Sœur à cinquante ans le tenoit en tutelle , 
Ltfùt, tant qu'il régna, l’ame de ce grand 
corps , < 

Dont elle fait encor mou voir tous les reflbrts . 

Pour Valentinian ,tanc qu’à vécu fa Mère , 
Il a lémbic re'pondrc à ce grand caraélére , 
lia paru régner maison voit aujourd' hui 
Qu'ilrégnoit par fa Mère, ou faMéie pour 

lui. , 

Et depuis fon trépas il a trop fait connoicre 
Que s’ il eft Empereur Aetius eft Maître , 

Et c’ en feroit la Sœur qu’ il faudrait obteni r ,• 
Si jamais aux Romains vous vouliés vous 
unir. 

Au relie , un Prince foible , envieux , mol , 
llupide , ( mide . 

Qu’un heureux fuccés enfle , un douteux inti. 
Qjii pour unique emploi s’ attache à f6 plaiCr, 
Et laiflelepouvoiràquis’en peutfaifir. 

Mais le grâd Meroiiéeell Ci Roi magnanime, 
Amoureux de la gloire, ardent apres l’ eftime , 
Qui ne permet aux liens d’emploi ni depou^ 
voir, (avoir. 

Qu’ autant que par Ion ordre ils en doivent 
11 fçait vaincre & régner; & depuis fa viftoire 
S’ il a déjà fournis & la Seine & la Loire , 
Quand vous voudrés aux Cens joindre vos 
combattana, 

La Garomne & l’ Arar ne tiendront pas long- 
temps. (te 

Alors ces memes chSps témoins de nôtre hon- 
£n verront la vangeance & plus haute & plus 
prompte , 

Et pour glorieux pris d'avoir Cjù nous vanger 
Vous aurés avec lui la Gaule a partager , 

D’ou vousferés Ravoir à toute l’ Italie , 

Qu’ alors que la prudence à la valeur s’allie , 
11 n’cllrien à l’épreuve, & qu’ il ell temps 
qu’ enfin 

Et du Tibre & du Po vous fiiffiés le dellin . 


A R. 
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Un Vandato , ed uh Goto , un* lir un Regno , 
E P attr» i» P altr» furoru Sevrntti ; 

E perthi quefto in ogni parte offefe 
GU aiitmi , in ogni pttne ognum voile 
Pur per ejfi regnar. Dietro P efempio 
Lon il féconda Teodojîo dalla 
Suera lajctajji goveruar, guani un. jne 
FuJle ornai vrecbio, ed effa ejfa fm foU 
Mentr tgli vife, di quel va/lo corpo 
L’anima, ed effa ancora in oggi il move , 
Valentiniano poi Jino , ebe vijfe 
La Génitrice fua parue mo/lrajfe 
Ejj'ere al grande Geuitor Jimite , 

E parve, cb' e' regnaffe ; ma pur oggi 
l^tggiam f cb' e’ fol regni per ejfa, oeb' effa 
Kegni per Lui ; e dappoi cb' eU a i mort a 
Troppo ba fatto couofeere, ebe, P Egli 
£’ lotperadore, folo Exjo i 'I Sevrano, 

E d’ Egio la Sorelia, e non la fua, 

Dei cercar tP ottener , quando ti venga 
Penfter d' entra te co i Romani in lega. 

E poi Paient iiiiano b un imbectUe , 
Ittvidtofo, flupido, e da nuJIa, 

Cbe s’ ingallttgga a un fortuuato evento, 
Cbe dt un dubbiofor intimorito rejïa, 

Cbe folo cura de' piaeor^ fuoi , 

Cbe lafcia il fuo polere a ebi fel prendt. 
Ma un magnanime R»ge i Meroveo, 

E délia gtoria, e degit applauji dmante , 

E ebe non da uejfun potere a i fuoi 
In pregiudigjo del real potere^ . , 

Sa vittcer , fa regitare , e fe gid, dope 
La fua vitloria , i fuoi conjini Jlefe 
Stno aile Rive e di Seaaa, e di Lora , 
Quando tu a' fuei Guerrieri unir verrai 
l Combattenti fuoi, poce centrafto 
Fard Goronna , e P Aro ; e aller que' Jleffi 
Campi , cbe fure tejlimonj délia 
Pergogna noflra , mireranno toflo 
La noflra pronta altiflima vendetta, 

E per fua gloriefa ricompenfa 
D’ aver dvuto in vendtcarci parte 
Aller dividerai te Gallie fero , 

Ed air altéra Iialia aller potrai 
Moflrar , cbe il fenno col valor congiunto 
Sormoiita tutto , e cbe tempo b , cbe il T ebi r > , 
E cbe il Pi da te fol preudano Ugge. 

AF- 
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A R D A R I C. 

Prénés*en donc le droit des mains d’ une Prin- 
ceffe (preffe, 

Qui r apporte pour dot à l’ ardeur ^ui vous 
Et paroillés plutôt vous failir de fon bien , 

Qu' ufurper des Etats fur qui ne vous doit riê. 
Sa Mifre eut tant de part à la toute-puilTancc , 
Qu’elle fit à l'Empire aflbcier Collance, 

Et fi ce meme Empire a quelque attrait pour 
vous 

1^ Fille a meme droit en faveur d’un Epoux . 

Allés la force en main demander ce partage , 
Que d’ un Père mourant lui laifTa le fufirage ; 
Sous ce prétexte heureux vous verres des Ro* 
mains 

Se détacher de Rome & vous tendre les mains. 
Aétius n’ eft pas fi Maitre qu’ on veut croire , 
11 a jufque chés lui des jaloux de fa gloire , 

Et vous aurès pour vous tous ceux qui dans le 
coeur 

Sont mécontens du Prince , ou las du Couver* 
neur. 

Le débris de l’ Empire a de bellès ruines , 

S’ il n’ a plus de Héros , il a des Héroïnes , 
Rome vous en offre une & piart à ce débris j 
Pourriés-vous refufer vôtre main à ce prix? 
üdione n’apporte ici que fa perfonne , 

Sa dot ne peut s’étendre aux droits d’une Cou- 
ronne , 

Ses Francs n’ admettent point de Femme à do- 
, miner. 

Mais lesdroits d'Honorie ont de quoi tout 
donner - 

Attachcs-les , Seigneur , à vous , à vôtre race , 
Du fameux Théodofe afliirés-vous la place , 
Rome adore la Soeur, le Fre'rc eff fans pouvoir,. 
On hait Aétius, vous n’avésqu’à vouloir- 
A T T 1 L A . 

Eff-ce comme il me faut tirer d' inquiétude 
Que de plonger mO ame en plus d’incertitude , 
Et pour vous prévaloir de mes perplexités , 
Choifi (Tés- vous exprès ces cont variétés ? 

Plus j'entens raifonner, & moins on déter- 
mine ! 

Chacun dans fa penfée également s’ obUine ! 
Et quâd par vous je cherche à ne plus balâcer, 
Vous cherchés l’ un & l’ autre à mieux m’em- 
barraffer ! 

Je ne demande point de fi di verfes routes ; 

lime 


I L A. 

ARDARICO. 

Dunque procaeeia S etteneme il drittt 
Da qutlla Prituipejfa , ebe tel reea 
Ih dote , onde fi fa^J il tuo defire. 

Mojira , the vuoi infignerirti foit 

Di jnel , cbe »’ appartien ; cbe non pretendi 

Rapir gti Stati a ebi tiulla ti debbe , 

Tanta ebbe parte la fna Génitrice 
Al peler femme , cbe alP Impere fece 
Affociar CoflanTy ; onde , Je brami 
Di fariene Signer , fpefa la Figlia, 

Cbe recberatti un tal diritto in dote. 

A cbteder và coW armi in man la parte, 
Cbe il Padre fne pria di morir lafciolle ; 
Con tal pretefio a te verrait da Rama 
Molli Romani , e luoi Guerrier faranno.' 
Non è, corne fi crede , Exjo pojfente y 
Cb egli ba ebi di fua gloria i invidiofo , 

E in tuo favere tutti correranno 
Quoi , cbe feu del Sovrano malcontenti , 

E queiy cbe fou di cbi'l poverna fianebi .. 
Belle fon le revine delP Impero, 

In cui , fe piU moi» v' bauno degli Eroi , 

P’ bamio delle Eroine ; ed a te «’ offre 
Oggi una Roma , e »’ offre infieme parte 
Di quelle ample ravine ; E a quefto pre^a 
Tu potrai ricufarle la tua deflra? 

Ildione qui fol ti flejfa reca , 

Ni pub aver mai in dote un drim al Regno , 
Cbe i Franchi fuoi non v ammetton le Donne, 
Cbe air oppofio d’ Onoria i dritti fono 
Trafportabili in te , Fa cbe fiten tuoi , 

F allô , Signere , e de’ tuoi Difcendenti , 

E del gran Teodofio t' affteura 

II loco . Roma adora la Sorella 

Ed il Fratello i imbelle,- ed Egio i in odio- 
A tutti, onde tu non bai, cbe a volere . 

ATTILA. 

Cos) cercate rendormi tranquillo 
Con render pile dubbiofa la mia fceltal 
Forfe vi lufing/ste da' miei dubbj- 
Trarre profitto , cbe cosl perplejfo 
Cercate di tenermi colle vojlre 
Ragioni oppofte ? Quanto pile parlate 
Mon rifolvete , e ognun di voi nel propio 
Penfier vieppiu fi moflra fermo , e faldo^ 
Quand’ io cerco da voi qualcbe certegga, 

Foi ijludiate rcndemii pile incerta. 

Ma lai contratieià da voi non vogüo. 
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Tl Tne faut des clartés & non de nouveaux 
doutes , 

Et o^uand je vous confie un fort tel que le mî5, 
C’en m’offenfer tous deux que ne refoudre riî. 
V A L A M I R. 

Seigneur, chacun de nous vous parle comme il 
penfe, 

Chacun de ce grand choix vous fait voir l’ im- 
portance , 

Mais nous ne Ibriies point jaloux de nos avis : 
Croyés-le , croye's-moi , nous en ferons ravis . 
Ils font les purs effets d’ une amitié fidèle , 

De qui le zèle ardent 

ATTILA. 

Uniffts donc ce zélé 

Et ne me forces point à voir dans vos débats 
Plus que je ne veux voir, & ... je n achève pas; 
Dites-moi feulement ce qui vous intérefTe 
A’ protéger ici l’une & l’ autre Princeffe : 
Leurs Frères vous ont-ils à force de prèfens 
Chacun de Ion côté rendus leurs Partifans ? 
Efi-ce amitié pour l’une, eft-ce haine pour 
r autre , 

Qui formé auprès de moi fon avis& le vôtre ? 
Par quel dcITein de plaire ou de vous agrâdir.. 
Mais derechef je veux ne rien approfondir. 

Et croire qu’où je fuis on n’à pas tât d’ audace. 
Vous, fl vous vous aimés, faites-vous une 
grâce; 

Accordés- vous enfemble & ne conteftés plus , 
Ou de r une des deux ménages un refus , 

Afin que nous puilfionsen cette conjonélure 
A’ Ion averfion imputer la rupture . 
Employés-y tous deux ce zélé & cette ardeur 
Que vous dites avoir tous deux pour ma nran- 

, i . (re. 

J’en croirai les efforts qu’on fera pour me plai- 
Et veux bien jufques-là fufpendre ma colère. 



Voglio eerteggf , e non âulb) notitlli , 

E quand» tn voi ripengo un gran dtflint 
Quai i l mi», voi mi fate oltraggio entramH 
Quando rifolver nulla non volete , 
VjtLAUlR.0. 

SignoT , feeondo i fenfi noflri , Noi 
Tl favetliamo: Ognun di~noi ti fpiana 
La pTopia opinion fu si gran fcelta. 

Ma noi non Jîamo degli awifi noflri 
Punto gelofi.' A me crtdi , a lui credi , 
Sarem pagbi eguahnente . Il noflro è un par» 
DelP amiçigia effetto; e il goto ardente,^,. 

ATTILA. 

Unité il voflro gelo , e non vogHate , ' 

Cire in queflo voflro conteflar io feorga 
Quel, cbe feorger non vogli»; altro nondieo, 
Cbe V interejja e per Pana, e per Paîtra 
Dell» due Prineipejfel I !or Germani 
Ce’ doni loro t/’ banno refl for/e 
Partigiani un delP una , uno delP alira ? 
Forfe amicigja , fbrfe odio vi move 
A protegger un P una, e P altra P altro} 
J! défi» 4' ingrandirvi , e di piacere .... 
Ma ni.' non vi per or cercar pib a fond», 
E creder vi , cbe non i tant» ardire 
Dove fon io .• Voi di voi fleffi ahbiate 
Cura, fe pur v’ amate , e P un eon P altro 
Accordatevi toflo , ed il contraflo 
Voflro finite . 0 dalP una , o dalP altra 
Proccurate un rifiuto , onde fi pojfa 
Artribuir alP awerfion di quella 
La rottura di pace . Il voflro gel» 

Abbia fol queflo feopo , fe gli è ver», 

Cbe voi cercate fol la mia grandegga. 

Vedri quai di piacermi abbiate cura 
Toflo , e fofpendo a queflo patto folo 
Per poco tempo il mio furore , e P ira. 






Tomo J IL 
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ATTILA 


SCENE III. 
AR.DARIC, VALAMIR. 
A R D A R I C. 

E n ferons-nous toi^jours les malheureux 
objets , (Sujets? 

Et verrons-nous toujours <{u’ il nous traite en 
VALAMIR. 

Fermons les yeux, Seigneur, fur de telles di. 
fgraces; 

Le Ciel en doit un jour effacer jtifqu’ aux tra. 
ces; 

Mes Devins me l’ont dit, & s’ il en cfl befoin , 
]e dirai que ce jour peut-être n’ ed pas loin : 
lis en ont, difent-ils, un affure' prefage . 

Je vous confierai plus, ils m’ont dit davan- 
tage» 

Et qu’ unTheodoric qui doit fortir de moi 
Commandera dans Rome & s’ en fera le Roi , 
Et c’eft ce qui m’oblige a parler pour la Frâce, 
A’ preffer Atti la d’ en choifir l’ alliance , 

D’ êpoufer lldione , afin que par ce choix 
Il laiffe a mon Hymen Honorie & les droits . 
Ne vousoppofes plus aux grandeurs d'U- 
dionc , 

Souffrds en ma faveur qu’ elle monte à ce 
trône , 

Et fi jamais pour vous je puis en faire autant... 
A R D A R 1 C. 

Vous le pouvds. Seigneur, & des ce meme 
infiant , 

Souffre's qu’ à vôtre exemple en deux mots je 
m’explique. 

Vous aimes, mais ce n’efi qu’un amour 
Politique , 

Et puis que je vous dois confidSce à mon tour, 
J’ai pour l’autre Princefleun véritable amour. 
Et c' eft ce qui m’ oblige à parler pour l’ Em- 

Afin qu’ on m’abandonne un objet où j’afpire , 
Un étroite amitié l’ un à l’ autre nous joint , 
Mais enfin nos defirs ne compatifl'ent point . 
Voyons que ce doit vaincre , & s’ il faut que 
mon ame 

A’ vôtre ambition immole cette flame , 

Ou s’il n’cft point plus beau que vôtre ambitiô 

Elle- 


S C E N A III. 
ARDARICO , c VALAMIRO . 

A R D ^ R I c O. 

S Empre duaque farem gli fventurati 
Oggetti di fua ira ? E coma fuoi 
Sudditi a lungo ci tratteranne aacora ? 

VALAMIRO. 

Signer, ebiudiamo gli ocebi a qtujla uojlra 
Sfortuna . Il Ciel cancclUranne un giorno 
Sin ta memoria CI' Indtvini miei 
Detto me l' banno , e fe pur dirlo deggio , 
Diri, cbe poco lunge è quejîo giorno. 

Un ficuro prefagio ei m' banno detto , 

Cb' ei n' banno , angi di più vi coufiJarti , 
Ch' ei di piit m' banno detto ,• e detto »>’ banno , 
Cbe del mio fangue ufeir un uouto debbe, 
Detto Teodortco , il quai in Roma 
Comandar debbe , e farfene Savrano ; 

Per quejlo io parle in favor délia Francia , 
E proecuro , cbe in lega Attila feco 
Entri con farji ad lldione Spefo , 

Onde cou que/la fcelta a me fi lafei 
Onoria Spofa , irtfiem ce i dritti fuoi. 

Tu dunque d' lldione alla grandegga 
Più non t'opporre, e lafeia , cb' ella afeenda 
Su quejle Trono, fe pur m' ami , E l' io 
Peti h giammai per te far altrettanto .... 

ARDARICO. 

Tu'l puoi, S ignore , ed in quefi'ora iftejfa ; 
lafeia , cb' io parli pur libero , e brève , 

Per pelitica fol lu fei Amante, 

E poi cbe anch' io deggio a vicenda leco 
Palefar » miei fenfi , un vere amore 
Per l' alira Principe ffa il cor m' acceude; 
Percib a favore detP Impero io fone 
Moffo a parlar , onde lldione fia 
Abbandonata a' miei dolci defitri. 

Stretta amici^ia injieme /’ uno alP altro 
Ne lega , ma difgiunte fono troppo 
Le nojire brame , Efaminiamo dunque 
Quai di noi vincer debbefi , e t io deggio 
A' tuoi ambigiefi alti difegni 
Sacrificar i miei affetti , o pure 
Se r ambixion tua con maggior gloria 
Alt' amor mio facrifi.ar Ji uebbe. 

VA. 
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Elle-m£me s’ immole à cette paffion . 

V A L A M I R. 

Ce feroit pour mon coeur un cruel facrifice . 

A R D A R I C. 

Et r autre pour je mien feroit un dur fupplice . 
Vousairae-t’on? 

V A L A M I R. 

Du moins j’ ai lieu de m’en fiatcr . 
Et vous, Seigneur? 

A R P A R I C. 

Du moins on me daigne écouter . 

V A L A M I R. 

Qu’un mutuel amour efl un trille avantage , 
Quand ce que nous aimons d’ un autre ell le 
parcage ! 

A R D A R 1 C. 

Cependant le T yran prendra pour attentat 
Cet amour qui fait feul tant de raifons d’Etat . 
Nous n’ avons que trop vù jufqu’ où va fa co- 
lère. 

Qui n’a pas épargné le fang même d’ un Frère, 
Et combien après lui de Rois Tes Allie's 
A’ fon orgueil barbare il a facrifiés . 

V A L A M I R . 

Les Peuplés qui fuivoict ces illuHrcs viélimes 
Suivent encor fous lui l'impunité des crimes , 
Et ce ravage affreux qu’il permet aux Soldats 
Lui gagne tant de coeurs, lui donne tant de 
bras, 

Que nos propres Sujets fortis de nos Provinces 
Sont en dépit de nous plus à lui qu’ à leur 
Princes. 

A R D A R I C. 

II femble à Tes difeours déjà nous foupponner. 
Et ce font des foupyons qu’il nous faut dé- 
tourner . 

A’ ces refus qu’il veut dirpofons ma Princeffe. 

V A L A M 1 R. 

Pour y porter la miefie il faudra peu d’adreffe. 
A R D A R I C. 

Si vous perfuades , quel malheur cil le mien / 

V A L A M I R. 

Et fl l’on vous en croit, puis-je ef^rer plus 
. rien . 

A R D A R I C. 

Ah que ne pouvons-nous être heureux l’ un & 
l’aiitre! 

’• U 

VA- 


I L A. 

V J L A M I R O. 

Un cruJel facrifiz^o io ti farei . 

A R D A R I C O. 

D' mu pena crudele andrei In traccia. 

Ma fei tu amato} 

V A L A M î R O. 

Lujîngaf men pojfo. 

E tu y Signor} 

ARDARICO. 

Il foco mio Ji /offre - 
VALAMIRO. 

Oh trifla co/a un recipraco amore , 

Qjtando i d'un altro il no/lro caro Oggetto\ 

A RD A R ICO. 

E un dclitto di Stalt dal Tiranno 
Sard chiamato que/lo nojiro amor», 

Che ci detlb Jinor tante ragtoni • 

E ben dell' ira /ua noi abbtam prova , 
Poicb' ei non ri/parmii un Fraie il /angne , 
E cb' ei /acrifici tanti Monarchi 
Con/ederati /uoi , dopo di quetlo , 

Per /axjar il /uo barbare erqoglh, 

V A L A M I R O. 

Ed i Sadditi lora , che /egvàci 
Facevanft di lui , gian impuniti 

D" ogni piit atroce colpa , e qnegli orrendi 
Saccbeggi , cb' egli a' /liai permetre , tanti 
Soldati a lui canducano, che i uo/lri 
Sudditi /Irjji u/citi delle noflre 
Province , /ono pik Sudditi a ldi , 

Cbe non la /ono a' 1er Sovradi Jleffi , 
ARDARICO. 

D* quanta ei diffe , ei pare , che /o/petto 
Cià di noi abbia , e da' /o/peiti /uoi 
GU i mejiiero /ottrarji . Onde al rijiulo 
Cb' ei vuole , di/poniatn P Amante mia . 

V A L A M l R O. 

Per di/porvi la mia poca vi Vitale. 

ARDARICO. 

Mi/ero a me , /e tu la per/uadil 
y A L A M I R O. 

Ma , /e Ildione a deiti tuoi fi move, 

E cbe tn' è data di /perar pib mai P 
A R D A R ICO. 

Cbe non pojfiamo eniramùi effet /elicil 

K 2 FA. 
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V A L A M I R. 

Ah que n’ ell mon bonheur plus compatible 
au vôtre. 

A R D A R I C. 

Allons des deux côtes chacun foire un efibrt . 

V A L A M 1 R. 

Allons , du fuccés laiflbns.en foire au Sort . 
Fia du premier jide. 


ACTE IL 

SCENE PREMIERE, 

HONGRIE , FLA VIE, 

F L A V I E, 

J E ne m’en defens point, oui, Madame, 
0£lar m’aime, 

1 out ce que je vous dis, je l’ai fçû de lui-même. 
Ils font Rois, mais c’ cil tout . Ce tkre fans 
^uvoir (avoir, 

N a rien prefque en tous deux de et qu'il doit 
Et le fier Attila chaque jour foitconnoître 
Que s’ il n’ cR pas leur Roi du moins il ell leur 
Maître , 

Et qu’ils n’ ont en fa Cour le rang de fes Amis, 
Qu’ autant qd’ à fon orgueil ils s’ y montrent 
fournis . 

Tous deux ont grand mérite, & tous deux 
grand courage ^ 

Mais ils font, à vrai dire, ici comme en otage , 
Tâdis que leurs Soldats en des camps éloignés 
Prefient l’ordre fous lui de gens qu’il a gagnés, 
Et fl de le fervir leurs troupes n’étoieni prêtes, 
Ces Rois , tous Rois qu’ ils font, répondroient 
de leurs têtes. 

Son Frère aîné Ulêda ^lus rempli d’équité 
Les traitoit maforclui d’entière égalité j 
Il n’ a pù le fouilrir , & fa jaloulè envie 
Pour n’ avoir plus d’égaux s’ell immolé fa vie. 
Le fang qu’ après avoir mis ce Prince au tom- 
beau 

On lui voit chaque jour dilliller du cerveau 

Punit 


I L A. 

VALJMIRO. 

Cbe non và il tue eot mie eontentt anito ! 

^ R D A R I C O. 
paeeUm quel, cbe pcfpam d' ambe le parti, 
VALAMJRO. 

E deW eveni» il Fate arbitra fia. 

Fine del primo Atto. 

A T T O IL 

SCENA PRIMA. 
ONORl A, e FLA VIA, 

F L AV ï A. 

N Oh tel niego , Signora , Ôltaro m'aitra’ 
E lutta quelle , cb' te ti diffi , tl Jeppi 
Da lut. E'/e»t Re ; ma quejla è lutte, 

E Hulf altre ban di Re, cbe il nome Jele, 
Peiebi Attila ferece egai di moflra , 

Cbe s' e' nen é ’l Re lere, atmeae almena 
£’ il 1er S ignore , e cbe nelta fua Carte 
Tante »’ li tiene per dmici fuoi. 

Quanta Jemmcjfi a Juoi voleri fane. 

Due Prend grandi , e caraggiefi «’ fane. 
Ma qui fen, per dir ver , corne ta efiaggie, 
E te 1er Centi in pib lantani Campi 
UbbidifeottO inianto ad altri Duci , 

Cbe dipenden da lui ,• angi je quelle 
Non fojfer pronte a tutti i cenni fuai , 

Ei torria 1er , benebd fiten Re , la vita. 
Pib giujle Uleda il Juo maggior Germane 
Came eguali trattavali a dijpetto 
Di lui , nè le volende egli foffrire, 

Pien di getofa rabbia U pafe a morte, 

Cbe non valeva avere aleun eguale , 

E il fatigue , cbe gli goccia da! cervello 
Ogni giorno , dal di , cbe a morte il pafe, 
Del parricidio lo punifee , ed ogni 
Di viene un Jpaveatevole tributo 
A far al fangue fparfo del Fratello j 
E quanta pib , o mena il move /’ ira 

Pib, 
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Punit fon p 2 rriclde , & chaque jour vient faire 
\Jn tribut étonnant à celui de ce Frère . 
Suivant meme qu’il a plus ou moins de cour- 
roux, (doux. 

Ce iang forme un fupplice ou plus rude,ou plus 
S’ouvre une plus féconde ou plus llérile veine, 
Et chaque emportemet porte avec lui fa peine, 
HONGRIE. 

Que me fert donc qu’ on m’ aime , & pourquoi 
m’ engager 

A’ fouffrir un amour qui ne peut me vanger ? 
L’ infolent Attila me donne une Rivale , 

Par ce choix qu’ il balance il la fait mon égale. 
Et quand pour l’en punir je crois prendre un 
grand Roi, 

}e ne prens qu’ un grand nom qui ne peut rien 
pour moi! 

Juge que de chagrins aucoeurd’unePrincelTe 
Qui hait également l’orgueil & la folblclfe , 
Et de C[uel oeil je puis regarder un Amant 
Qui n aura que pitié de mon relfentimcnt , 
Qui ne feaura qu aimer, & dont tout le fcrvice 
Ne m’ allure aucun bras à me faire judice . 

Jufqu’à Rome Attila m’ envoyé offrir la foi 
Pour douter dans fon cap entre Ildione & moi! 
Hclas , Fia vie , hélas ! u ce doute m’ offcnié , 
Que doit faire une indigne & haute prcfcréce ? 
Et n’ e(l-ce pas alors le dernier des malheurs 
Qu’ un éclat impuilTant d’inutiles douleurs.’ 
F L A V I E. 

Pré venés-lc, Madame , & montrés à fa honte 
Combien de tant d’orgueil vous faites peu de 
conte . 

HONGRIE. 

La bravade eft aifée , un mot ed bien-tôt dit , 
Mais où fuir un Tyran que la bravade aigrit.’ 
Retourncrai-jc à Rome où j’ ai laide m6 Frère 
EnflamJ contre moi de haine & de colerc. 

Et qui fans la terreur d’ un nom ü redouté 
Jam.iis n’eùt mis de bornes à ma captivité ? 
Moi qui précens pour doc la moitié de l'Em- 
pire 

F L A V I E. 

Ce feroit d’un malheur vous jetter dîs un pire. 
Ne vous emportés pas contre vous jufques-U , 
Il ed d’ autres moyens de braver Attila . 
Epoufts Valamir. 

H G N G R I E. 

£d-ce comme on le brave 
Que 


I L A. 77 

PA , O iMeito tu JiJliUa , ed ogni voila 
Che r agita la bile impetuofa , 

Impetuofo pur il fangue gli efee ^ 


O N 0 R l A. 

Cbe valmi dunque, ch' al tri m' ami, e quale 
Cagion mi debbe movere a foffrire 
Un amor , cbe non puote veudicarmi ? 

Una Rival mi oppoiie /’ iafoleiite 
Attila , e nella feelta fua dubbiando 
Eguale a me la mojlra , e quaado le peafo 
Un Re , perché il pmtifca , aver eletto , 

Un inutile Nome eleggo io folo? 

Penfa quai ml fconvolga interna penal 
Orgoglio , e debolegga odio del pari. 

Ma quai rivolger occhio ad un Amante 
Pojfo , cbe fol pielà de' fdegni miei 
Aver petrà , che non faprà , cbe amarrai , 
Cbe non pub offrirmi a vendicarmi unbraccio? 

4ttHa Jîno in Roma la fua fede 
Manda ad offrirmi , e ne! fuo campo adeffo 
D' Ildione , e di me non jâ quai fcelga .’ . 
Flavia , fe il dubitar di lui m'ohraggia, 
Cbe farà s' ei ml preferifee «n’ altral 
Quanta non fard grave mia fventura 
Se il mio dolor rtufetrà pur vano . ) 

FLAVIA. 

Ta previenlo , S ignora , e mojlra a lui 
Quanto difpregi quel fuo tanta orgoglio, 

û N O R I 4. 

Toflo pojfo moflrar , ch' io to difpreggo , 

Ma poi corne involarf! ad un Tiranno, 

Cbe agti fpreggi s' mnafpra, allé minaeee} 
Degg' Io tornar in Roma ove un Fralelto 
La/ciai , cbe contra me tant' arde d' ira? 

E cbe , fenga il terror del Co lui Nome, 

Al avria tenuta prlgioniera jempre ; 

Aliggo /’ hnpero io per dote pretendo .... 

FLAVIA. 

D' un mal tu cafcberejli in un peggiore; 
Non dei effer di te tanto nimica .* 

Puoi Attila oitraggiar in altra foggia , 
Spofando Valantiro . 

0 N O R I 4. 

E oltraggeroUo , 

Mio 
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Que dVpoufcr un Roi dont il fait fon Efclave? 

F L A V I E. 

Mais vous r aimés . 

HONGRIE. 

Et bien , fl j’ aime Valamir , 

Je ne veux point de Rois qu’on force d’obéir , 
Et ü tu me dis vrai, quelque rang que je tiefie, 
Cet Hymen pourroit être & la perte & la 
mienne . 

Mais je veux ^u’Attila preffé d’il autre amour 
Endure un tel infulte au milieu de fa Cour : 
Ildione par U me verroit à fa fuite , 

A' de honteux refpefts je ni’ y verrois réduite , 
Et le fang des Celars qu’on adora toujours 
Feroit hommage au làng d' un Roi de quattre 
jours . 

Dis-le>moi, toutefois .Pancheroit-il vers elle ? 
Que t’en a dit Oftar? 

F L A V 1 E. 

Qu’ il la trouve alTés belle , 
Qu’ il en parle avec joye , & fuit à lui parler . 

HONGRIE. 

Il me parle , & s’ il faut ne rien diflimuler , 

Ses difeours me fôt voir du refpeft.de l’eftime, 
Et même quelque amour, fans que le nom s’ 
exprime. 

F L A V I E. 

C’ell un peu plus qu’ Il l’ autre . 

HONGRIE. 

Et peut.être bien moins . 

F L A V I E. 

Quoi , ce qu'l l'éviter il apporcedefoins.. . . 
HONGRIE. 

Peut-être il ne la fuit que de peur de fe rendre. 
Et s’il ne me fuit pas , ilfçaitmieux s’endé- 
fendre . 

Oüi , fans doute il la craint , & toute fa fiené 
Mcnane pour choifir un peu de liberté . 

F L A V I E. 

Mais laquelle des deux voulés-vous qu’il choi- 
fiffe 

HONGRIE. 

Mon ame des deux parts attêd même fupplice, 
Ainfi que fnon amour ma gloire a fes appas. 

Je meurs s’il mechoifiton ne me choifit pat , 
Et... mais Valamir entre , & fa vue en mon 
ame (me. 

Fait trembler mon orgueil, enorgueillit ma ila- 

Fla- 


I L A. 

Alie Spojo UH J?e ^aceudo tt lui rl' fcbl/wo * 
F L Jt V I ji. 

Ma fur r ami . 

O N O R 1 A. 
en é ver ^ ma pur uou vegllo' 

Uh Re , cbe ajiretto i iC ubbidire altrui; 

Se tu di vrro, ad oiita del mie gradt 
Qtiefl' ImcMo me perderia con ejfo‘ 

Ma fuppeniamo , cbe Attila feffrijfe 
Nella fleffa fua Carte un taie lufulto 
Da un altrt amare indotto, io pur farei 
Ad Ildiott foggetta , ed anorarla 
la vilmeiite devrei . E il fatigue Uluflre 
De’ Ce/arl adorato ta terra fempre, 

Farebùe araaggia a un Re di pacbi giami ? 
Pur dimmi .• Attila forfe ad ajfj inclina? 
Ottaro cbe ten dijfe } 

F L AV I A. 

Cbe a lui bella 

Ildione fembra ; cbe gode par! orne ; 

Cbe r occajion di favellarle fugge. 

O N O R I A. 

Egli a me non s’ Invola , angi , fe lutta 
£• duopa dirti , ei rtfpettofo meco 
Ajfai ft meflra , angi qualcbe feint H la 
D’ amor mi feopre , fenga dir, cb' ei m' ama . 

F L AV I A. 

Te preferifee aU' altra. 

O N O R I A. 

Eb non »’ apponi . 

F L AV J A. 

Cbe} Se con tanta cura egli la fugge... 

O N O R I A. 

Forfe fugge da lei per non amarla , 

E , fe da me non fugge , é manifejla , 

Cbe meglio contra di me Ji di fende. 

Si , la terne P altéra , e vuole il cere 
Libéra etnfervar in faccia a lei . 

F L AV I A. 

Ma quale delle due vuoi tu, cb’ ei fcelga} 

O N O RI A. 

Scelga effd , e me , farb del pari affîitta , 
Cbe fra la gloria , e fra P amor vacilla, 

E morrb, cb’ ei mi fcelga, o non mi fcelga. 
Ma qui vien Valamiro , e la fua vifla 
Crolla P ergogtio mio , la Jtamma mia 
Rende orgogliofa i ObFlavial Ei fui m 'ntcort 

Ha 
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ïlavie, n peut fur moi bi? plus que je ne veux, 
Pour peu que je l’ écoute , il aurâ tous mes 
veeux • (moi-même. 

Dis lui ... . nuis il vaut mieux faite effort fur 

SCENE IL 

VALAMIR , HONGRIE, 
FLA VIE. 


I L Al 7a 

Ha moite fik pettr , ti’j» mm verrti ',' 

Per pece ^ eb io P afcolti^ egli mi vinee, 
Digli ...ma « mtglie eh' te mi vùica io Jiejfa . 

S C E N A II. 

V ALA MIRO, ONORl A, 
c FLA VIA. 


HONGRIE. 


O N O R I A. 


L e r^vés-vous , Seigneur , comment je 
vœux qu’ on m’ aime ? 

Et puis que jufqu’à moi vous portés vos fou- 
haiis, 

Aves-vous r^-û conoitre ^ quel prix je me mets? 
Je parle avec franchife , & ne veux point vous 
taire ( plaire , 

Que vos foins me plairoient s’ il ne faloit que 
Mais quand cent & cent fois ils feroient tnieux 
rcçùs, 

Il faut pour m’obtenir quelque chofede plus. 

Attila m'ell promis, j en ai fa foi pour gage, 
La Princeffe des Francs prétend même avan- 

Et bien que fur le choix il femble hcfiter, 
Etant ce que je fuis j'aurois tort d’on douter. 
Mais qui promet à deux outrage l’ une & 1’ 
autre , 

]’ai du cœur, on m’offenfe examinés le vôtre . 
Fourrés- vous m’en vanger ? pourrés-vous l’cn 
punir? 

VALAMIR. 

N’eft-ce que par le fang qu’on peut vous ob- 
tenir? (de 

Et faut-il que ma flame ^ ce grand cœurrepO- 
Parun affaflinac du plus grand Roi du monde, 
D'Q Roi que vous aves ibuhaité ponr Epoux ? 
Ne fcturoio«n fans crime être digne de vous ? 
HONGRIE. 

Non , je ne vous dis pas qu’ aux dépens de fa 
tête ^ (te: 

Vous vous &ftés aimer &payiésraa conque- 
De l’aimable £if 6 qu’il vous traite aujourd’hui 
Il a trop mérité ces teadreffes pour lui . 
D’ailleurs, s'il&atqa’onl*aime,iieft boa 
qu’ on le craigne ; (S”'- 

Mais c* eff cet Attila qu’ilfaut quejedcdai- 

Pour- V . 


O Rte fai tu, eem' ie voglie , ebeuam'ami} 
£ peiebi fiue a me tuoi voti alxafli , 
Soi tu a quai patti i feffra i luei affetù l 
Siaeera io ti favelto , e gradirei 
GU affetti tuai, fe qui foie d' amere 
Pur fi trattaffe; ma quand' auebe amere 
M' aveffe tutta alf amer tue rivelta , 

D' altre ê meflieri, perebi tu m'ottenga, 
Attila a me premeffe fut Sua fede 
lu pegne io nhe.‘ Ma le pretende pure 
Del Re de' Frauebi la Figliuela, t ancera , 
Cb' egli ardifea dubbiar nella fua feella, 
Effende ie quella, cbe pur fono, avrei 
Il terte a duittar, ebe Lei prejeelga, 
Macbi promette a due leoltraggia entrambe; 
Onde effejo i'I mio cor : Tu 'I tue toraggie 
Efamina, e mi d), fe vendicarmi 
Potrai , fe di puuirla aurai ardire. 


VALAMIR O. 

E fol ferai di chi fpargerà fatigue l 
E vuei , cbe in proua del mio pure amere 
Cb' io ajfajpni il mag'fior Re dei Mondo} 
Un Re, cbe tu bramafli per Ifpofo} 

Ni alcun degtio i di te feitga un misfatto ? 

0 N O R I A. 

'o non pretendo ni, ebe tu m' acqulfii . 
de compri l' ttmor mio con ta fua morte: 
Si detcanenie ti ti Irattb fiutora , 

Cbe di tutto 7 tue affetto egli ibeu deoao' 
E pei ebi l' ama otteo tetnerlo debbe • 

Ma pur egli i quell' Attila , cb' u deggie 
Sdegnar: Potrai tu dunque a u'tva firga 
Apertamente a Lui terrai, e cen meco 

Spreg. 
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Fourré s- vous hautement me tirer de fes mains, 
Et braver avec moi le plus fier des humains? 

V A L A M I R . 

Il n’en ell pas bclbin, Madame, il vous refpcélc, 
Et bien tjuc fa fierté vous puilTe être ful'pcfte , 
A' vos moindres froideurs , à vos moindres dé- 
goûts, 

Je Icais que Tes refpeéls me dofieroient à vous. 

HONGRIE. 

Que )' ellime affes peu le fang de Théodofe , 
Pour fouffrir qu’en moi-même unTyran en 
difpofe ! (Mari, 

Qu’une main qu’il me doit me choililTe un 
Et me prclénte un Roi comme fon Favori ! 
Four peu que vous m’aimics , Seigneur, vous 
devés croire. 

Que rien ne m’efi fenfible à l’égal de ma gloire. 
Re'gncs comme Attila , je vous préféré à lui ; 
Mais point d’ Epoux qui n’ oie en dédaigner 1’ 
appui , (jettes. 

Point d’Epoux qui m’abaifle au rang de lès Su- 
Enfin , je veux un Roi , regardes fi vous l’êtes. 
Et quoi que lûr mon coeur vous ayés d’ afeen- 
dant, (dant. 

S^aches qu’ il n’aimera qu’ un Prince indépen- 
Voyesaquoi, Seigneur, on connoit les Mo- 
narques , 

Ne m' oflrcs plus de vceux qui n’en portent les 
marques , 

Et foyèslàtisfait qu’ on vous daigne aflurer 
Qu'a tous les Rois ce coeur voudroit vous pré- 
férer. 


SCENE III. 


VALAMIR , FLA VIE. 


V A L A M I R. 


QU 

Unkoi 


Uelle hauteur, Flavie , & que faut-il 
qu’efpére 

dont tous les voeux .... 

FLAVIE. 


Seigneur, lailTés-la faire , 

L’ amour fera le maître, & la même hauteur , 
Qui vousdifpute ici l' empire de fon coeur , 
Vous donne en meme temps le fecours delà 
haine 

Pour triompher bicn-ibt de la fierté Romaine . 

L’or- 


I L A . 

Sprexx^T il pA fuperho de' mortali^ 

V A L A M l R O. 

Non i di cii meflier • Troppo et t' entra , 
E quantunque la fua fierexxp fia 
Da te temuta , bafleri cbe fect 
Tu fredda , e ritenuta un pi ti mofiri , 
Cbe rifpettoft egli faratti mia, 

O N O R 1 A. 


E tanto awiliri di Teodofio 

Il fangue , e foffriri , cbe di me fieffd 

Un Tiranno dtfponga? E cbe con quelle 

Mano , cb’ egli mi debbe , a me une Spofo , 

Scetga} E cbe un Re , corne un fuo Favorite 

A me prejenli ? Per poco , cbe m’ami , >' 

Tu dei creder , Signor , cbe nulle caro 

AT i al par délia mia gloria . Régna , régna , 

Corne Attila , ed a lui ti prefenfeo ; 

Ala non fard Conforte mie giammai 
ebi fdegnarlo non ofa per Sefiegno, 
ebi ad ejjergli foggetta abbaljerammi , 

Injomma io voglio un Re .• Vedi fe il fei, 

E benebè fui mio cor tu poffd ajfai , 

Sappi , cbe un Prence indipendenle foie 
Amar fapri . Tu fai quel cbe riebiede 
Il grado di Monarca , t non offrirmi 
pib voti , cbe cT un Re non fieno voti ^ 

Bajliti , cb' 10 mi degni ajpcurarti, 

Cbe preferirti ad ogni Re vorrei . 


S C E N A III. 
VALAMIRO , e FLAVI A ; 


Q 


VALAMIRO. 

Ual alteretxa , Flavia , è quefla mai! 
Cbe fperar debbe un Re , di cui i voti , . , 


F L A V I A. 

Lafcia , eb' ella fi ifogbi , alfine Amon 
La viucerd . Quella fleffa altereggat 
Cbe il regno del fuo cor qui ti contende, 
Da si grande odio accompagnata vajfi, 
Cbe T orgoglio Romane a voti tuoi 
Ajuterd a piegar . Si , quelP orgoglio, 

Cbe 
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ATTILA. 


L* orgueil qui vous dédaigne en dépit de fes 
feux 

Fait haïr Attila de fe promettre à deux : 

Non que cette fierté n en foit a(Tés jaloufe , 
Pour ne pouvoir fouffrir qu* Ildione l’ époufe , 
A' fon Frère , à fes Francs faites4a renvoyer , 
Vous verrés tout ce cœur foudain fe déployer . 
Suivre ce qui lui plaît , braver ce qui r ntite , 
Et livrer hautement la viéloire au mérite.' 
Ne vous rebutés point d’un peu'd’ emporte- 
ment; (ment; 

Quelqumis malgré nous il vient unbonmo- 
L’ amour fait des heureux lors que moins on 
y penfe; _ (ce. 

Et je ne vous dis rien fans beaucoup d’apparen- 
Ardaric vous apporte un entretien plus doux , 
Adieu comme le cœur le temps fera pour vous. 

SCENE IV. 
ARDARIC , VALAMIR. 
A R D A R I C. 

Q U’ aves-vous obtenu, Seigneur, de la 
Princefle.^ 

VALAMIR. 

Beaucoup & rien . J’ ai vû pour moi quelque 
tendre (Te, 

Mais elle f^ait d’ailleurs fi bien ce qu’elle vaut 
<^ie fl celte des Francs a le cœur aufli haut , 

Si c’eft à même prix, Seigneur, qu’elle le donne. 
Vous lui pourres long-temps offrir vôtre cou- 
ronne . 

Mon Ri val ell haï , je n’ en ff aurois douter , 
Tout le cœur eft i moi, j’ai lieu de m’en Vâter, 
Au relie des Mortels ;e l^ai qu’on me préféré. 
Et ne f^ai toutefois ce qu’il (aur que j’efpére: . 
Voyés vôtre Ildione , & puiflics vous , Sei- 
gneur, 

Y trouver plus de jour à lire dans fon cœur , 
Une ame plus tournée à remplir vôtre attente, 
Un efprit plus facile . Oflar fort de fa Terne . 
Adieu. 


' . . ■ ■ • ■ 1 ' 

. I 

Tomo W. S C È- 


Cbt U mduce « ffre^ar gl! affetti tuai, 
jittila pure ediar le fa , cbt a due 
Promette^ • non che t altéra Deana 
Effer -oogUa gelofa , eèe Hdiene 
Si faccia Spefa a lui . Fa oh' ella rieda 
A' Fratubi fuoi, al fuo Getmaue, e tojh 
La mirerai a te piegarji tutta , 

E feeendar il geaio ia tuo favere , 

E miaacciare ebi F irrita , e al Meudo 
Moflrar ,' ebe dat fi'vuole al mtrto fr!o , 
Non ti ributti un ira paffeggera 
Tatera viene un fortunato ijiante 
Malgrado noflro , e amor felice rende 
Chi meiio fe le crtde .- lo non ti dice 
Nulla fenga ipparenga 1 Or Ardarict 
Pilé grate ti faranno le parole. ‘ 

Addit . Per te faranne il eere , e il tempo , 

S C E N A IV. 
ARDARICO , c VALAMIRO > 

ARdARICO. 

^Ignor, -che dalla Principejfa fperi* 

VALAMIRO. 

Affai , e nulla . Qualche pi eF amore 
Ella moftri per me .- Quanto ejfa vaglia 
Mojlri poi di fapere ; E fe si altéra 
la Principeffa Franca i ; fe ft dona 
A' flefft patti , invan la tua Corena 
Tu le offrirai . Ella odia il mio Rivale, ’ 
Certo ne fine , e lujingar mi poffo, 

Che nutre amor per me.’ Si, ebe ad ognune 
Mi preferifee Onoria , e tuttavia 
lo non si ancor quel cb' le fperar mi debba , 
Vedi Ildione tua,’ Faccia il Dcjlwo, 
ebe manifejlo put ’■! fuO cor ti fia, 

E che piu facilmente Ella fi pieghi 
Al tuo fperar. ÏJel PadigUon di Lei 
Ottaro veggio uferr , Signere , addio , 


L SCE- 
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ATTILA. 


SCENE V. 

ARDARIC ,OCTAR. 

A «. X) A «. 1 C. 

P OutTVrje vov la Frmceflè i mon tour ? 

O C T A R . 

Non , à tooins .qu’il vous plaife «nendreibn 
retour , 

Maisàcequefesgens, Seigneur., jo^’outfait 
entrendre. ' (dre. 

Vous n'avés en ce lieu qu’ un tnotaeot i l’acte- 
A R X> A R J C. 

Dites-moi cepoimlaait .Vous fûtes, pufonnÛT 
Pu Roi dçs Fx^cs f(K> Rrqre ica c.e .coo>bat 
dernier. 

O C T A R. 

Ledefordre, Seigneur, des champs Catalau- 
niques 

Me dona peu de part aux difgraces publiques : 
Si j* y fus piionnier de ce Roi gcm'reux , 

Il me fit dans fa Cour un fort afTtfs heureux . 
Ma pilon y fut libre, A )’ y trouvai fans ceiTe 
Une bonté fi rare au coeur de la Princeffe , 

Que de retour ifi iepnfe lui devpir 
Les plus iâcrés Kl'pe£ls qu’ qn SuÂc pytiflê 
ÿvoir. 

ARDARIC, 

Qu’ un Monarque efi heureux lors que le Ciel 
lui donne 

La main d ’ une fi belle ^ ü rare pslôfDnc 1 

O C T A Rr 

Vousfi^vés toutefois qu’ Attila ne l’ cil pas , 
Et combien Idn trop d’heur lui caufe d'em- 
barras. , 

A R P A R I C. 

Ah, puis qu’il a des yeux, fans doute il la 
préfe're. (re. 

Mais vous vous loués fort aufTi du Roi f6 Fre- 
Ne me deguifés rien . A-t' il des qualités 
A' fe faire admirerainfide tous côtes? 

Ell-cc une vérité que ce que j’entens dire , 

Ou C c’efl fans raifon que l’Univers l’admire ? 
O C T A R. 

Je ne Icai pas,Seigneur, ce qu’on vous en a dir. 
Mais fl pour l’admirer ce que)' ai vùfuffit , 

Je r ai vû dans la paix, je l’ ai vû dans la guerre 

Por- 


S C E N A V. 

ARDARICO , c OITARO . 

jtRDjtRlCO. 

F ^ft' ta veder Is Prmeipeffa ia? 
CT T jt RO. 

Ni , ft M» ti cantj/iaei /t afftuarU 
ritamar ; Ms pur dalle fue Gc«s> 

Seppi , Si^aort , ebe fra itrvi ifiMti 
Apparit U vedrsi in quefia ifiça . 

ARDARICO. 
lataata di . Tu prjgtatiiera fofti 
Del Re de' Franchi fua Ge/rmaiu nelfs 
Ultima pugna ? 

O T T A R O. 

Ne' cornu»! mal! 
Piccials parte ehb' ia , Sigaore , dopa 
La rotia Catalaunica . Di quejla 
Re généra fo prighnier fui fatia , 

E nella Carte fua fu V mio deftiua 
Molta felice .• la fui Jiétra qiftvi , 

E ti benigna a me la Prindpejfa 
Mojlrojji ognar, cba a lei farvite ar veglia 
Qjffl rifptUojfi ^d4'fa fe/eU. 

A R D A R J C 0. 

0 felice il Monarca , a cui il delà 
Spafa d^ina s) pregevai Damta ! 

O T T A R O, 

Pur Attila nan P i ,• Tu V fai . La fpa 
Troppa ventufa ta cçalurba , e affaana. 

ARDARICO. 

Ab cb' e! te dà fulP ultra preferetrga 
Poicb' egli ba occbt ! Ma il Germa» di lei 
Tu ladi tanta ; Or non celarmi tufllp. 

Meve egli verameute maraviglia 
A tutto P Untverja t i egli veraî 
Ed i di tanta maraviglia degnai 

0 T T A R 0. 

No» ti , Signer , que! cbe tu dit «’ udijii y 
Ma fe , perebi P ammiri agnuno , bafla 
Quelta , cb' iovidi ; i» pace il vidi , eingutrra 

Ed 
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Porter pir tout un front de maître de la Terre^ 
f ai vû plus d' une ibis ife iïtfres Nations 
Defarmer foit courroux par leurs IbîimilSons ' 
J’ ai vû tous les plaifirs de (bn ame héroïque 
N’avoir rien que d’auguHe & que de magni' 
fique^ 

Et fèsiliuftres Ibins ouvrir à fes Sujets 
L’Ecole de la' güeire au milieu de la paix ^ 
Par ces dcIalTemens fa noble inquiétude 
De fes juftes defleins faifoit l’heureux prélude,. 
EtC j’ofe ledire, il doit nous être doux 
Que ce Héros les tourne ailleurs que contre 
nous . 

Je r ai vû tout couvert de poudre & de fumée 
Donner Te grand exemple i toute fon Armée y 
Ssmer pr les périls l’ effroi de toutes parts , 
Bouleverfer les murs d’ un feuf de fes regards , 
Et for l’orgueil brifé déplus fuperbes têtes 
De fo courte rapide emafler les conquêtes. 
Ne me commandés point depindre urt E 
grand Roi , 

Ce que j’en ai vû palTe un homme tel que moi : 
Mais je ne puis. Seigneur, m’empêcher de 
vous dire 

Combien ion jeune Prince cftdigne qu’on 1’ 
admire. 

II montre un cceur (I haut fous un front délicat 
Qpe dans fon prémier luft're il eft déjà Soldat : 
Le corps attend lesans , itiais'l’ ame ell toute 
prête, 

D’ un gros de Cavaliers il fe met ^ la tête. 

Et l’épée i la main aimerefcadron 
Qu’en orgueillit l’honneur démarcher fous 
Ibn nom. 

Tout ce qu’ a d’ éclatanrIa'Ma jefté du Père , 
Tout ce qu’ont de charmant les grâces deir 
Mère, ‘ 

Tout brille fur ce front, dont l’aimable fiettl? 
Porte empreints 8t ce charme & celte Majefté, 
L’amour & le relj>eâ qu’un fi jeûtïe mcrite . . . 
Mais la PrincefTe vient , Seigneur , & je vous 
quitte . 


SCE- 


I- L A-. S 3 

• Ed apptrlr in »gni parte , eome 
. Signer dei Monde ^ le P ie viflo platar/i 
Ai pregar delle Nagieni altéré, 

E difai^nar fua fermidabil ira j . 
i E ne' medefmi fuei piaceri un grande, 

' Un magnifiée Eree fempre mefirarfi , 

E in ffrembe délia pace aprir a fuei 
Una paleflra nobile di gmerra, \ 

Ed erane prtiudie i fuei ripefi 
De' giufti fuei altljpmr difegni ; 

E 'I diri pur e Felici Jîarb , cBe F ami 
Ei mfit a ner, ma vetga altrave ’ cb‘ ie 
. Di pelvere , r di fume riceperte 
Servir d" efempir a' fuei Guerrier l'Bo’ vijle, 
Ed enfrande Ue' rifcbi alttr tetirare 
Sparger per tutte , e revefçiar ï' tntri' 

A un guarde felè , d la fbpetbht altrui 
ffpprtjftt , gir di cenquifta itf conqulfl'a . 
lien eemandarmi, ebe un sJ gran Mènatcd 
la *i dipinga , eid ie non feU eapaee 
' Di dir fd quel, eb’ ia vide . Ma non pefpt 
Impedirmi, Signer, eb' ie nen ti diea 
Quanta H giavane Frineipe fUe Figlie 
Meva flvprer . Satie leitera gUatfcia 
Meflra tant- attà cet, ebe, ntl fuo prime 
ïetflra, Cuertiertr appar Maiicane gti artni. 
Ma F anime fupplifce .• Ei fuel fevehte', 
Fattefi Duce ef t/tt ÛrVppella efettô 
Di Cavalieri , et» la fpàda' in‘ pugne 
Incetaggirii , a rüldetli e/tgOgHofl 
D' un tante Cendettler . Del Gettittre' 

La' maefli , Ib groifr délia Madrv 
Ha tutte in frente- e dette , e flro in vifla 
Maeftefe non men , ebe Vage apport j- 
E tante amete at Gievine' reale .... 

Ma- qnt vient Ildiene , entt ie ti lifeie'. 


1 
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SCENE VI. 


ARDARIC . ILDIONE . 

I L D 1 O N E. 

O N vous a confultc , Seigneur , m’ appren- 
ti rcs- vous 

Comment vdtre A ctila difpofe enfin de nous P 
ARDARIC. 

Comment difpofcbvous vous-même de mon 
ame ? 

Attila va choiiir , il faut parler , Madame; 

Si Ton choix eft pour vous , que fcrcs-vous 
pour moi ? 

ILDIONE. 

Tout ce que peut un coeur qu’ engage ailleurs 
ma foi . ( aime, 

C'eft devers vous qu’il panche, & 11 je nt vous 
Je vous plaindrai du moins à T égal de moi- 
meme , 

J’aurai mêmes ennuis, j’aurai mêmes douleurs. 
Mais je n'oublirai poît que je me dois ailleurs . 
ARDARIC. 

Cette foi que peut-être on cfi prêt de vous ren- 
dre , ( dre, 

üi vous aviés du cœur, vous fjaurlês la repren- 
ILDIONE. 

J'en af, s’il faut me vaincre, autant qu’on 
peut avoir. 

Et n’en aurai jamais pour vaincre mon devoir. 
ARDARIC. 

Mais qui s'egage h deuxdcq.igel'une ScTautre. 

1 L D I 0)sl E. 

Ce feroit ma pcnlec aulll bien que La vôtre , 

Et fl je n’ êtois pas , Seigneur, ce que je fuis. 
J’en prêdrois quelque droit de finir mes enuis : 
Mais r efclavage fier d’ une haute nailTaace , 
Où toute autre peut tout , me tient dans l’ im- 
puilfance , 

Et viêlime d’Etat, je dois fans reculer 
Attêdre aveuglémSt qu’ on me daigne iAoIer. 
ARDARIC. 

Attendre qu’ Attila , l’ objet de vôtre haine , 
Daigne vous immoler à la fierté Romaine ? 
ILDIONE. 

Qu’un pareil facrificeauroit pour moi d’appas, 
Et que je fouffriroi $’ il ne s’ y refout pas 1 

A R. 


S C E N A VI. 
ARDARICO , c ILDIONE. 


A 


ILDIONE. 

Ttila ttco eonJigUeJft .* Or dimmi , 
Signer y corn' ei dt me veglia dif perte. 


ARDARICO. 

Corne difponi I» deW aima mia? 

Attila or fcegherà . T» dei , Signera , 
Parlât .- Se la fua fcelta è in tue favorc. 
Tu , Principeffa , e ebe per me fat ai} 

ILDIONE. 

T utto quel , cbe pub far una , ebe a an altru 
Debbe fua fede . J te'l mio cote inclina, 

E t' io non t' ameri ,. quanta me fleffa 
Almen compiangeroiti ; e no'e,. e affatini 
Avrb comuni teco ; ma giammai 
Non dimentieberi , cbe d' altri fono . , 

A R D A R ICO. 

QMfla fede , cbe forfe altri c' apprefla 
Or a rejlituirti , fe coraggie 
Avefji , ripigliar te la faprefli . 

ILDIONE. 

Per vincermi ho baflevole coraggie. 

Ma contra il ma dover non n' avri mai. 

ARDARICO. 

Ma ebi promette a due , le feioglie entrambe . 

ILDIONE. 

QneJIo pure farebbe il mio penfiero. 

S" io non foji , Signer , quella , cb' io fono , 
Arbitra forfe di me mi farei ; 

Ma P afpra febiavitit de’ miei Nalali , 
Quando un ultra eppien libéra farebbe, 

A me toglie egni poffa ; e dello State 
Vittima , deggio afpettar falda il colpa , 
Cbe degni di facrtficarmi a quelle. 

ARDARICO. 

Afpettar , cba P odiato Attila degni 
Sacrificarti alP orgoglio Romane} 
ILDIONE. 

Ob quanta caro il faenfigto avrei\ 

E ob quanta mi dorrà , s’ ei non farafpt 

A R. 
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A R D A R I C. 

Qu' U feroit glorieux de k faire vous-m£me , 

D’ en épargner la honte à vôtre Diadème / 

J’ entens celui des Francs , qu’ au lieu de main- 
tenir 

I L D I O N E. 

C’ eft à mon Frère alors de vanger & punir , 
Mais ce n’ eft point à moi de rompre une al- 
liance (ce. 

Dont il vient d’attacher vos Huns avec fa Fr^ 
Et me faire pr là du gage de la paix 
Le flambeau a’ une guerre à ne finir jamais . 

Il faut qu’ Attila parle , & puifle être Honorie 
Le plusconfidcrce , ou moi la moins chérie, 
Puiffe-c’ il fe refoudre à me manquer de foi ! 
C’eft tout ce que je puis, Si pour vous, & 
pour moi. (avare, 

S’ il vous faut des (jnihaits , je n’en fuis point 
S’ il vous faut des regrets , tout mon cœur s' y 
prépare , 

Et veut bien .... 

A R D A R 1 C. 

Que feront d’ inutiles fbuhaits , 
Que laiflêrà tous deux d' inutiles regrets? 
Fouvés-vons cl'pérar qu’Aicila vous dédaigne? 

I L D 1 O N E. 

Rome eft encor puiflame , il le peut qu’ il la 
craigne . 

A R D A R I C. 

A’ moins que pour appui Rome n' ait vos froi- 
deurs , 

Vos yeux l’emporterôt fur toutes fes grïdeurs; 

Je lelèns en moi-meme, & ne vois point d’ 
Empire (ti-uirc, 

Qu’en mon cœur d’ un regard ils ne puiflet dè- 
Armcs-Ies de rigueurs, Madame, & par pitié 
D’ un charme fi funefte ôtes leur la moitié , 

C’ en l'era trop encore , & pour peu qu’ ils 
èclattent , 

Il n’cft aucun efpoir dont mes dèCrs fe flatent . 
Faites donc davantage , allés julqu’ au refus , 
Oucroyés qu’ Ardaiic déjà n’elpére plus, 

Qu’ il ne vit déjà plus, & que vôtre hymence 
A’ déjà par vos mains tranché faDeftinée. 

I L D I O N E. 

Ai-je fl peu de part ut de tels déplailirs, 

Q^ie pour m’y voir en prendre il faille vos 
loupirs? 

Me voulcs-vous forcer à la honte des larmes ? I 

AR- \ 


I L A. 

A R D R ICO. 

Gltritfo faria , fe tu ’/ fitcejfi , 

Rifparmiaudo tal onta alla Corona 
Del tue Cermau , feitbè i pnmejji veti...,. 

I L D I 0 N E. 

A lui tocca il puuirle , ;e rf veiidicar/t , 

Ma già non pojfo ie rempere una Lrga , 

Cb' egli già JiabHi fra gli Unni , e i Franchi ; 
Egfi mi ba fatto pegno délia pa.e. 

Ni i’ deggio riaccendere la guerre , 
de trappe faria langa . Egli i pur farga, 
Cb' Attila parti . Faccia il Ciel , ebe fia i 
Preferta Oearia , ed ia mena a lui cara ; 
Faccia il Ciel, cbe di fede egli mi manebi;, 
Quejlo i que/, ebe per te, per me pafi ia^. 
Tulle mie brame in tue favor fan voile, s 
£ fe mi vuoi addolorata ta fana 
Appareeebiata a mille affanni; e voglie,,,. 

ARDARICO. 

Cbe gieveraano i vani tuai defiri , 

Fuerclm a lafcijrci addolorati entramiil 
Puai lu fperare , cb' Attila ti fdeqai} 

1 L D 1 O N E. 

PaJfcHte è Rama ancor .■ For je ei la terne, 

ARDARICO. 

Se toile tue freddegge lu non d.ù i 

ri Roma ajuto , ei renderaffi a' tuai 
Ocebi leggiadri difpregg.tiido Quella. 
lo lo fento i»r me fiejjo , Alcuii» Impero 
Nom veggie , ebe poiejfe far contrafle 
Ad un luo fguardo folo , Ab per pietaie 
Ab rigide ti mojlra , ed nfa ogn' erte 
Per celar tua beltaie almena in partes 
Cbe fe lu fempre apparirai si belle 
T une le mie f per ange a terra vanna; 

A'tgi fa di più ancor a , e io nfiuta, 

0 eredi , cb' io già più non mi lujingo ; 

Cbe già lion vivo più , ebe le lue Nogge 
bT ban già coadotio de' miei giorni al fine. • 

1 L D 1 O N E. 

E perebi vuoi accrefeer U mie pene 
E col tuo pianio , e CO i fofpiri tuoif 
Vuoi cb' io pur m' abbaiidoni a un pianto vde} 

A R. 
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A R D A R I C. 

Si contre tant dentaux vous m’envids leurs 
charmes , 

Faites ^uelqu’ autre' grâce à mes fens alarmés , 
Madame» & pour le moins dites que vous m’ 
aimés . 

I L D I O N E. 

Ne vouloir pas m’ en croire it moins d' un mot 
fi rude 

C’ell pour une belle ame un peu ingratitude; 
De quelques craus pour vous que mon coeur 
loii frapé 

Ce grâd mot julqu? ici nert’eff point échappé; 
Mais haïr un Rivaf, endurer d être aimée 
Comme vous de cechoix avoir lame alarmée, 
A’vôtre efpoir flotSt dofier tous mes fouhaits , 
A’ vOtreelJioir déçù donner tous mes regrets , 
N’efi-ce point dire trop ce qui fied mal 1 dite } 

A R D A R I C, 

Mais vous épouferés Attila . 

I L D 1 O N E. 

J'en foûpirc. 

Et mon coeur 

A R D A R I C. 

Que fait-il cecoeurque m’ abufer» 
Si même en n’ofant rien il craint de tropofer? 
N6,fi vous en aviés, vous ^auriés la reprédre, 
Cette foi, que peut-être 6 e(t prêt de vous rêdre 
Je ne m’en dédis point, & ma julle douleur 
Ne peut vous dire alTés que vous manqués de 
coeur. 

I L D I O N E. 

Il faut donc qu’ a vec vous tout à fait je m’ ex- 
plique, 

Ecoutés,& fur tou«,Seigneur, plut de réplique. 

Je vous aime.Ce mot me coûte ^ prononcer. 
Mais puis qu’ il vous plaît tant , je veux bien 
m’ y forcer . 

Permettes toutefoisque je vous die encore (re, 
Que fi vôtre Attila de ce grand choix m’hono- 
Je recevrai fa maind’unœilaulfi content. 
Ope fi je me dofiois ce que mon coeur prétend , 
Non que de fon amour ;e ne prenne un tel gage 
Pour le dernier fupplice & la dernier outrage , 
Et que le dur effort d’ un fi cruel moment 
Ne redouble ma haine & mon reffentiment : 
Mais enfin mon devoir veut une deférence. 
Où même il ne foupjonne aucune rcpugnîce , 

Je 


I L A. 

A R D A R I c Cr. 

Ah fr tui VK$i del pimiger Jfflce^a 
Toglkttui , Mb tu mi fg$mbnt alnteM in parte- 
Lu pattra dot «r! Di- ahnt», élit »’ ami. 


f L D I a N E. 

Tnppa ingrat» fri lu, ft vuût , cbe e frr^e 
lo te lo dira apertamente , e febietto . 
Quaorunque Amer emtr» di me t' adoprt , 
Apertameate antor non ti majirar 
La mi» ferita / ma , quand» un Rivale 
H» in odio-, e quando foffr», tbr tu m' ami y 
Quand»' fon tec» tant» paurofa 
Di quefla fcelta , quand» i miei defiri- 
Rajficuran- la tua fprme inquiéta, 

Quando mr du»! , tbr que/le tue fperanxe 
Vengan detufe , non tr dioo apertà 
Qjieil » , eber mai eenvien , cQ le ti nnfefji ? 

A R D A R I C O. 

Ma tu fpoferai Attila. 

I L D l O N E. 

Men duale/ 

E ’/ IBÏ9 »l>f .... 

A R D A R I C a. 

Ab 'I tu» cere ab nti delude 
Se , ntdla ofand» , f afar trtppo terne 1 
Nb y fe tu fojji ceraggiofa , tojlir 
Ti ritarreftr quella fi , cbe forfe 
Egir /' apprefln <r rtnderti , il ripet» / 

Onde in tant» doter n»n si non dirti. 

Ch* di ctraggi» tu fd prive affattà . 
l L D r O M E. 

Parera l dunque, cbe appien tec» mi fpiegbi.- 
Afcolia , f pib non rcplicar , ten priege . 

I» »’ afil» . Il dirio m' b pur affanmfo , 
Ma pairbi vuai pur, cb' io I» dira, il dicà . 
Fermetti tuttnvia , cb' i» dica ancera , 

Cbe fe Attila a me dà la preferenxa , 
Accetteri ta deflra fua si liela , 

Corne fe quella avep , ch' io defio . 

Non cb'ionencredn ohraggio ait», e fventura 
Craviffma un ta! p*gn» del fue affette, 

|E cbe in que! crudelijime moment» 

Lo fdegno , e F odio mio non fi raddoppi / 
I Ma pur fèguir il mio dover i» deggia , 

E far si , de di me neppur fofpeiti . 

Diiiiqae lo fpoferi Per me la gtoria 
Sara d' aver H mi» dover fegain. 

le 
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Je r épouferai donc , îc referve pour mol 
gloire de répondre i ceque je me dois . 

J’ ai ma pan comme un autre à la haine publi* 
que (que, 

Qu aime à femer par tout fan orgueil tyranai- 
Et le hai d’ autant plus , 'que Ton ambition 
A’ voulu s’aflervir toute maMation : 

Qu’ en drfpit Jes Traitas & de -tout leur my- 
fti're, 

Un Tyran qui ddja s’ eft immolé fonTrére , 

Si jamais fa fureurne redoutoit plus rian , 
Auroit peut-être peine à faire grâce au mien . 
Si donc cetriAe eboût m'arrache à ce quej* 
aime, (même, 

S’ il me livre k l’ horreur t}u’il tae/ait de lui- 
S’il m’attache àia main quiiveut tout faccager 
Voyés que d’ intérêts , que de maux i vanger . 
Mon amour, & ma haine, 8c la caufe commune 
Criront i la vangeance ^ tn voudront trois 
pour une. 

Et comme j’ aurai lors fa vie entre mes mains 
11 a lieu de me craindre autant que je vous 
plains. 

Ailes d’autres Tyrans ont péri par leur Femes 
Cette glorie aifement touche les grSdes âmes. 
Et de ce même coup qui brifera mes fers , 

11 eA beau que ma main vange tout l'Univers. 

Voilà quelle je fuis , voilà ce que je penfe , 
Voila ce que l’Amour prépare à qui l’ offenfè ; 
Vous faites moi jufiiee ; 8c longés mieux , 
Seigneur , 

S’il faut me dire encor que je manque de cceur. 

EUe s'en va. 

A R D A R I C. 

Vous preferve le Ciel de l’ épreuve cruelle , 
OU veut un coeur fi grand mettre un ame fl 
belle , 

Et puifle Attila prendre un tfprlt affes doux 
Four vouloir qu’on vous doive autant à lui 
qu’à vous. 


Fin du feernd .dSt» 
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I L A : 

la F edia puri , «vie F adla il monda, 

E fparto ia pur dtl fuo barbota argaglia, 

E tanta F edia pib , eb’ egli gii t/alle 
■/fIfeggMtarJi la mia Patrta tutta j 
■E -cb* a difprtte de’ Trattati feeri 
Un Titan , ebe d Germetia a marte pafe, 
Fatre^e , fçiol^ d" ogni tema , avare 
Sacrificarji il mia Germano Jlejfa . 

Se dunque quefia fcelta unqua mi taglia 
ÂlF Oggetta , cb' ia brama , a fe mi pane' 
U pettfld eF titt , ebe ie tante in ertere, 

S’ egli mi perge quelle man rttpnee, 

Vedi quante feinguee , e quanti malt 
Vendicar io deyui . V edie , .» F ametf, 

E la canfa cemun .raddeppitrartne i . 
QuelF arder , che mi move dla vendetta ; 
E petebi elûra avri fua vite in pmgm, 
Temer me debbe quanta ie te cempiange. 
^Itri Tiranni , ,e tnoiti ucciji fure 
Dalle ter Donne , e quejla gler/a vuve 
.Agevolmente urta greneF jflma , Il catpe, 
Cbe me difcieglierd , per la mia deftre 
Farà vendetta , e a me fanta eteelfe 
Me ne verrd , delF Vniverfe eppeeffe. 

Eceeü quota ie fane, t quel, çi'ie pemféj 
Eece quel , cbe préparé a ebi »' e/traggia, 
Giufle mece or ti mefira <, e pib rifletti,. 
Signera , « que! -, cbe dici , quand* diti, 
Cbe ntl mie fen ntAgsM vtn /dttrge. 


■A E D ^ E iC O. 

Ti taïga il Ciel dalla barbare prai> 4 t 
Cbe tu vuei far di tua telle virtute; 
E faccia H Ciele pure , fie Ji pitgki 
MttHe e’ miei defiri ^ aile tue bretnt. 


tine del fccbndo Atto. 
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SCENE PREMIERE. 

A TTILA , OCTAR. 


SCENA PRIMA. 

ATTILA , cü OTTARO. 


ATTILA. 


O Ctar, as-tu pris foin de redoubler ma 
Garde? 

O C T A R, 

Oui, Seigneur , & di‘ja chacun s’entreregarde , 
S’entredemide à quoi ces ordres que j’ai mis.... 
ATTILA.' 

Qpand on a deux Rivaux , manque.{H)n d'en- 
nemis ? 


OCTAR. 

Mais, Seigneur, jufqu’ici vous en doutis-enco- 
re. ATTILA. 

Et pour bien éclaircir ce qu’en effet j’ Ignore , 
Je me mets à couvert de ce que de plus noir 
Infpire à leurs pareils l’amour au defefpoir , 

Et nelaiffsc pour arme à leur douleur preffste. 
Qu’une haine làns fbrce,une rage impuiffante, 
Jem'affure un triomphe en ce glorieux jour 
Sur leurs reffentimens comme lur leur amour . 
Qu’ en difenc nos deux Rois ? 

OCTAR. 

Leurs âmes alarmées 

De voir par ce renfort leurs Tentes enfermées 
Affeflentde montrer une tranquillité.. . . 
ATTILA. 

De leur Tente la mienne ils ont la liberté . 
OCTAR. 

Oui , mais feuls & fans fuite , & quant aux 
deux Princeffes (fes, 

Qiie de leurs aélions onlaiffe encor maîtret 
On ne permet d'entrer chés elles qu’à leur 
Gens, 

Et j’en bannis par là ces Rois & leurs Agens. 
N' en ayes plus. Seigneur, aucune Inquiétude , 
Je les fais obfcrver avec exaélitude. 

Et de quelque côté qu’elles tournent leur pas , 
J’ ai des yeux cous placés qui ne les manquent 
pas; 

On vous rendra bon compte & des deux Rois 
& d’ Elles. 


AT- 


Jt T T î L 

b*i -m dtpfiate l» mie GuerJie} 
OTTARO. 

i'fi’iier, gSi il feci, e egniiH flupide, e cbete 
Cbiede m vicenda , perehi un tnt comande . . . 
ATTILA. 

Nimiti s' banne, quande i ban Rivet i. 
OTTARO. 

Ma pur , Signer , tu ancer nen ne fet eerte . 
ATTILA. 

Per appunio faper quelle , cbe appiene 
Ancer nete nen m’ i , centre del lero 
Amere difpcrato ie m' ajficure; 

E nen lafciande al 1er vane delert 
Altr' armé , cbe una rabbia , e un odie vane , 
Oet lere fdegno , e degli affetti lero 
M“ a£icuro il trionfe in si gran gierne. 

Cbe dicen i due Re} 

OTTARO. 

Pieni di tema 

Pi veder tante te 1er tende cinte 
Affettan di moflrar tranquille il vife .... 

' ATTILA.' 

Dalle ter venir pejfone alla mia . 

' OTTARO. 

S) ; ma feti , e le due réglé Fanciutle , 

Cbe ancera in liberri lafeiate fene, 

Pojfen fele veder te Genti lere. 

Ces) , ni i Re , ni i 1er veder le penne , 
Nen ejfeme , Signere più turbate , 

Cb' ie li faccio fpiare efattamente , 

E vadan ejfe pure eve pii venue 
He pejli EJplerateri in egni cante. 

Onde tinte faprai e d' EJJi , e d' EJfe . 


AT. 


Digitized by Google 


ATT 

JS T T 1 1. A. 

Il fuffit fur ce point, apprend cTautres Nou- 
Yclies . 

Ce grand Chef des Romains, l’illuftie Af dus , 
Le leul que je comtois, Offar , U ne vit plus . 

O C T A R. 

Qui vous en a défait ? 

ATT I L A. I • • 
Valentiflian même.' >•'. 
Craignant qu’ il n' ufurpât jufqu’ à &>n Dia^ 
dème, » 

Et prelTc des foup^ons oii j’ ai f^ù l’ engager , 
Lui-méme , à lés yeux mêmes , il l’ a tait é> 
gorger. . . ^ 

Rome perd en lui feul plus de qiiattre batailles, 
Je me vois l’accès libre au pied de fes murailles 
Et li j’ y fais paroicre Honorie & fes droits , 
C6tre un tel Empereur j’aurai toutes les voix j 
TanI l’effroi de mon nom, & la haine publique 
Qu’ attira fur fa tête une mort fi tragique , 
Sfauront faire aifèment fans en venir aiuç 
mains ^ 

De 1 Epoux d’une Sœur ü Maître des RomaTs. 
O C T A R. 

Ainfi donc vôtre choix tombe fur Honorie ? 
ATTILA. 

J’ y fais ce que je puis , & ma gloire m’ en prie , 
Mais d’ ailleurs Ildione a pour moi tant d’at- 
traits, 

Que mon cœur étonné Hôte plus que jamais . 

Je fens combattre encor dans ce cœur qui foû- 
pire .1 (re; 

Les droits de la beauté contré ceux de l’Empi- 
L’effort de ma raifon i^ui foûtient mon oigucil 
Ne peut n6 plus que lui foûtenir un coup aœil, 
Et quand de tout moi-même ilm’à rendu le 
Maître, > ,>j 

Pour me rSdrc à mes fers elle n’a qu’à paroître . 

O beauté qui te fais adorer en tous lieux , 
Ciiiel poifC de l’ame & doux charme des yeux, ' 
Que devient , quand tu veux , l’ authorité fu - 1 
prême 

Si tu prens malgré moi l’empire de moi même , 
Et fl cette hcné qui fait par tout la loi 
Ne peut me garantir de là prendre de toi! 

Va la trouver pour moi , cette beauté char- ' 
mante , 

Du plus utile choix donne lui l’épouvante, 
Pour l’obliger à fuir peins lui bien tout l’affrût 
Temo II f. Que 


I L A; 

ATTILA. 

Bafl* di ^flo. Or fenti titre tuvdle.- 
U grande Capitano de' Rmani , 

Quel fete , ch' io çentfeo in tuMe il Monda , 
Ottaro, r diuflre Exjo piit non vive, 

O T T A R O. 

E thi uteife te F ha* 

... , AT TI L A. 

Valentiuiano , 

Egli medefmo, per timor, cbe un giame 
Egie non gli ufurpajpt anee Plmpere^ 

E fet fece feannar dinnaiigi agit ecebi . 

Pih di quattro battaglie in quejlo foie 
Or perde Roma, e appié dette fue mura 
libéré il paffb or vedo, e fe Ù guida 
Oitoria eo' fuei dritti, i veti tutti , 

Omtro F Itnperador faratmo; Tante 
E' il terrer det mie nome, e il comun «dit j 
Meffo contre di Lui dal parricidie 
Di quell'Erœ, cbe fenga altre battaglie 
Le .Spofe eF una Suera agevolmente 
'i£arà ebiamate Imperador di Roma. \ 

I » OTTARO. 

Tu dunque di fpefar Onoria fceglil J 
ATTILA. 

Preceuro di veterte, e ta mta gleria 
Le vuol ; ma tante amabile Ildione 
Sembrami, cbe’l mio cor dubbiando flaU^. 
Sente combatter net mio feue accefo 
Delta beltate i dritti, centra i dritti 
Dell' Impero Romane, e la ragione 
Soflien F orgoglie mio ; ma pur appena 
Pub fejlener una rivelta eF ocebi , 

E quande me di me rende /ignore. 

Ale apparie di Lei, tome fuo febiave, 

0 belti, che adorar ti fai dal Monde, 

6 erudele vefen delF aima , o dolce ^ 

Degll ocebi incanto, ah quando tu le iruoi , 
Cbe mai i il poter femme. Je tu prendi 
Malgrado mio di me fieffé F impero ! 

Se F alteregga mia, cbe al Monde tutto 
Gii dava tegge , i al tue poter foggettal 
Or tu per me va d» si betla Donna, 

E si t' adopra , ch' Ella Ji fpaventi 
Delta più vantaggiofa fcelta, e a Lei 
Perebi fugga di qui, dipingi bene 
V alla vergogna, onde fard coperta 
Dalle mie Nogge; ed angi paurefa 

M Ren. 
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Que va mon Hvtaéüce imprimerfurfon front. 
Ole plus ,faiylui peur d’ une prilbn fcve're , 
Qui me réponde ici du courroux de fon Frère J 
Et retienne tous ceux que l’ el'poir de fa foi 
Pourroit en un moment Ibùlever contre mOi . 
Mais quelle ame en effet n’en feroit pas feduite! 
Je vois trop de périls , ORit , ett cette fuite , 
Ses yeux mes Souverains à qui tout eft Ibûmis 
Me Içauroient d’un coup d’oeil faire trop d’ en- 
nemis. 

P*ur en fauver mon coeur prens urne autre ina- 
nicre. 

Fais m’en haïr , peins-moi d'une humetu* noire 
& fiére, 

Dis-Iui que j’aime ailleurs, & (âis-Iui prévenir 
La gloire qu’ Honorie eft prête d’obtenir. 
Fais qu’elle me dëdaigne;& me préfère û autre 
Qui n ait pour tout pouvoir qu un foiblc em- 
prunt du nôtre: 

Ardaric, Valamir, ne m’ importe des deux , 
Mais voir en d’ autres bras l’ objet de tous mes _ 
vœux! (fédeîv 

Vouloir qu’ i mes yeux memes un autre la pof- 
Ah! le mal eft encor plus doux que le remède. 
Dis-lui, fais-lui feavoir.... 

O C T A R. 

Quoi, Seigneur? 
ATTILA. 

Je ne fçiis, 

Tout ce que j’ imagine eft d’ un fielleux effai . 
O C T A R. 

A’ quand remettes- vous après tout d’ en ré- 
foudre? ' * ' ; ' 

ATTILA. 

Oftar, je l’appei^ois. Quel nouveau coup j 
de foudre 1 

O raifon confondu*, orgueil'prefqne étouffé , 
Avant ce coup fatal que n’as-tu triomphé ! . , 




SCE- 


r L A. 

Rendilt d’ utia prigkultx fnetd] 

Cbe fflt dttir irt det German di lei 
Renda Jicuro , e dal furor di tutti 
Quei ^ e/n Jpcràndo la tka dejira , F armi' 
Votgem outra me Quale m effette^ 

Quai cor non /eddurria tanta btllexga! 
Treppi perigli , t' etla fngge , » J<-t>rgo, 
de qnti begli. etebi , gtà di me Signori , 
Mi fafereibona far treppi nemici ; 

Ondef aeeü cln’l mit or ior fi ftdtragga, 
ditramente t' adopra , e a lei proeeura 
Di ptrmi in tdio , e mi dipingi a Ici 
jlfpre , I ftrtce .♦ Dtilt , cbt <t im alrra 
h font Amante , e fa ci’ tlla eomprenda 
Quanta gleria ad Onoria ornai d apprefla; 

E fa, eb' ella mi fdegni, e fi difptnga 
1 preferirmi un altrt , il qualt appieut 
Dal mio ptter dipenda .• Fa, ebe feelga 

0 Ardarico , t Valamirt .* Nnlla 

Mi cal quale ti fi fia •, Ma corne mai 
Pétri ender in braccio ad altri il foie 
Oggetto de! mit cor ! Corne foffrire , 

Cbe un aJtro la pofftgga agii ocebi miei\ 

Ab cbe il mal del rimedio i anctr piit doleeî 
Dilit , falle fapere .... 

O T T A R O. 

E cbe , Signore} 
ATTILA. 

lo fleffo non lo ti , cbe tutti i miei 
Penfieri foito d' affanntfa prova . 

O T T A R O. 

Ma infin , quando rifdvert ne vuoi? 

1 ATTILA. 

4b cb' io la Veggio ! Quai fulmin novelloï 
à etnfufa ragione , « vano orgoglio, 

Cbe nta vincefti pria del fatal çtlptl 
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SCENE II. 

Al TILA , IL DIGNE , 
OCTAR. 

ATTILA. 

V Enir jufqu’ en ma Tente enlever mes 
hommages , 

Madame, c’eft trop lois pouffer vos avantages: 
Ne vous fufiit-U point que le cœur foie h vous? 
I L D 1 O N E. 

C’ell de quoi faire naître un efpoir affes doux * 
Ce n’eflpas toutefois. Seigneur, ce quim 
amène : (peine. 

Ce font des nouveautés dont )’ ai lien d’ être en 
Vôtre Garde efl doublée, & par un ordre exprès 
Je vois ici deux Rois obfervés de foft près . 
ATTILA. 

Frenès>vous intérct ou pour l'un, ou pour 
r autrt ? > 

1 L D I O N E. 

Mon intérêt. Seigneur, c’eft d’avoir part au 
vôtre , 

J’ai droit en vos périls de m’en mettre en fouci. 
Et de plus, je me trôpe,ou l’on m’obferve aulll. 
Vousferois-jefufpefte.' &dequoi.’. 

ATTILA. V 
D’être aimée. 

Madame, vos attraits dont j’ai l’aroe charmée , 
Si j’en crois l’apparence, ont bleffé plus d’un 
Roi , (moi, 

D’ autres ont un cœur tendre & des yeux coif>e 
Et pour vous & pour moi j’en préviens l' inliv 
lence 

Qui pourroit lur vous.même ufer de violence . 
I L D 1 O N E. 

Il en ell des moyens plus doux & plus aifés 
Si je vous charme auUt que vous m’en acculés. 
ATTILA,.- 

Ah I vous me charmés trop , moi de qui l’ ame 
altière . 

Cherche à voir fous mes pas trembler la Terre 
entière ; ■'.wj ,• (vois 

Moi qui veux pouvoir tout, G tôtque je vous 
Malgré tout cet orgueil je ne puis . lélur moi^ 
Je veux, je lâche en vain d' éviter parla fuite 

Ce 


S C E N A II. 

ATTILA, ILDIONE , 
cd OTTARO. 

ATTILA. 

T Rtpp» tu vai £ avautaggiarti in traccia , 
Priueiptjfa , ptiebi fin qui ne vient 
A mi rapire i miei cmaggi . Dunque 
Non ti bafla , cbe tuo fia queflo eore} 
ILDIONE. 

Dolce lufinga quefla mi riefee^ 

Ma non è quefla , ebe i miei paji move. 
Mi guida qui queli’ erdint , ebe defli , 

Cbe le tue Guardie raddeppiate fienOf 
E quafi prigionier fatti due Régi . 

ATTILA. 

Prendi ferfe intereffe in aleun iT e£i} 

ILDIONE. 

J miei fol fono gP interefli tuoi f 
Ne' rifebi iuoi deggio effert inquiéta , 

E poi , mi fembra , io pur fpiata fono. 
Quai fofpetto bai di me} 

ATTILA. 

Cbe amata fii ; 

Cbe te belle^ lue, ebe il cor m’ banne arfo. 
Se credo ait’ apparenga , bannt ferito 
Già piU d’un Re . Vt fono altri , ebe il eore 
Han capace ePamore, e cbe ban pur oceii; 
Ontf h, eon me, te pur fottragger vaglio 
Ad ogni repentina violenxa. 

ILDIONE. 

PiU dolce puoi trovar, pib facit via, • 
Se glii pur ver, cbe m’ ami quaitto diçi. 

' - ATTILA, 

db t' amo troppo Io, cbe ue! cor feroee , 
Solo cbiudea un défit, cbe l’Univerfo 
At mto nome tremaffe ; ‘o, cbe S ignore 
VogUo effere d’ ognun, ti veggio appeifa, 
Cbe uulta fopra me medefmo poffe - '> 

Malgrado la natura altéra mia . 

Pegtio fuggirti, e Io proccure lavano, 

M 2 Vo. 
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Ce charme dominant qui marche à vôtre fuite. 
Mes plus heureux fucccs ne font qu’en forcer 
mieux 

L’ inévitable trait dont me percent vos yeux . 
Un regard imprévû leur fait une viftoire , 
Leur moindre fouvénir l’f porte forma gloire, 
II s’épare & du cceur & des foins les plus doux , 
Et j’oublie Attila dés que je penfe à vous . 
Que pourrai-je, Madame, apres que l’Hyménée 
Aura mis fous vos loix toute ma Deflinéc ? 
Quâd je voudrai punir vous fyaurcs pardoner. 
Vous refulérés grâce oü j’en voudrai donner , 
Vous envoîrés la paix où je voudrai la guerre , 
Vous f^-auréspar mes mains conduire le ton- 
nerre , 

Et tout mon amour trêble ^ s’accorder un bien 
Qjti me met en état de ne pouvoir plus rien . 
Attentés un peu moins force pouvoir fu- 
préme , (me, 

Madame & pour un jour cefles d’etre vous-mc- 
CelTcs d’ être adorable , 8c laiffés-moi choilir 
Un objet qui m’en lailTe aifément refaifir. 
Défendc'si vos yeux cet éclat invincible 
.Avec qui ma fiené devient incompatible , 

Pre tes-moi des refus , prêtés-moi des mépris , 
.Et rendes-moi vous-même ii moi-même à ce 
prix. 

I L D I O N E. 

7e croyois qu’on me deût préférer H onorie 
Avec moins de douceurs 8c de galanterie , 
lEtje n’attendois pas une civilité, 

<^i malgré cette honte enflât ma vanité. 

(Ses honneurs prés des miens ne font qu’ hon- 
neurs frivoles, 

n’ ont que des effets , j’ ai les belles paroles , 
Et li de fon côté vous tournés tous vos foins , 
C’eil qu’ elle a moins d’attraits 8c fe fait crain- 
dre moins. (dre? 

L’anroit-on jamais crû qu’un Attila pût crain- 
Qu'un Ji léger éclat eût ae quoi l’y ctkraindre ? 
Et que de ce grand n6 qui remplit tout d’effroi 
Il n ofât haiarder tout l’ orgueil contre moi ? 
Avât qu’ il porte ailleurs ces timides hoiliages 
Que jufqu’ ici j’enléve avec tant d’ avantages, 
Apprenés-moi , Seingeur , pour fuivre vos 
delfeins , , 

Comme il faut dédaigner le plus grand des 
Humains, 

Dites-moi quels mépris peuvent le fatisfaire . 

Ah, 


I L A. 

l'oglio fuggire dalla tua beUtgga y 
E pure, in vece di guerirla , io reitdt 
P lit dclorofa la mia piaga , ed afpra . 

Un tuo fguardo mi vince , e la mia gtoria 
Tutta fvanifee ognor , cb' io ti rimembro, 

E tu fai del mio car l' Oggetto folo , 

E fine rP effer Attila mi feorao. 

Cbe Junque mai potri quando le Nin^e 
A te fatto m'avran foggetto appieiio} 

Tu faprai perdonar , quand' io punira 
P orrh .-Tu punirai , quand’ io perdono 
Torri accordar ,• Tu manderai la pace 
Dov io.vorri la guerra; Tu faprai 
Parti per me del fulmine mmiftra , 

Ond io , malgrado P amor mio , pavento 

II preccurarmi un ben, cbe affatto affatto 
Mt toglie , mi rapifee il mio potere. 

Non proccurar pib dunque rP involarmi 
V autorità fovranac Ab Principeffa , 

Lafcia d’ effer quai fei un giorno folo, 
Lafcia rP effer ai amabite , e mi lafcia 
Far quejia fceltac Togti agit ocebi tuoi 
Quel divino fplendor , cbe vuol contraflo 
Far alla mia ferocia , e fingi ch' io 
E ti rieuft , e ti difpreggi , e rendi 
Me fleffo a me con i difprexpf tuoi, 

I L D I 0 N E. 
lo mi credea, cbe preferir dovejji 
Onoria a me con men dvlci, e corteji 
Modi, e parole; né afpettava io mai 
D’ aver cagion eP infuperbirmi dopo 
V onta del tuo rifiuto. Qjteli’ onore, 

Cbe a Lei tu fii, hin nulla appetto ilmio- 
GU effetti fon per Lei; per me le belle 
Parole fono ,. e, fe tu a Lei ti volgi , 

Queflo adivien , pereb' ella i bella mena , 

E men di me fi fa temer . Cbi mai 
Avria creduto, cbe Attila polejfe 
Temer ? Cbe egli paventi un picciol lampo 
Di fragile beltà} Cb' e' non ardifea 
Spiegar lutte il terrer del fuo gran nome 
Contre di me? Ma , pria tu altreve parti 
Quel timorofo omaggio, cbe ftnora 
lo rapifcû ad Onoria, almen m’ apprendi , 
Stgnore, ontP io fecondi i tuoi difegni , 
Apprendimi in quai figgia io debba pure 
Difpreggar il piit grande de' mortali, 

E dimmi corne fodditfar ti poffo. 

Ab 
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Ah , il je lui déplais à force de lui plaire 
Si de fs trop d’amour fa haine ell tout le fruit , 
Alors ^u’on la mérite , oit fe voit-on réduit ? 
Ailes, Seigneur, allés oii tant d'oigueil 
afpire , 

Honorie a pour dot la moitié de l’ Empire , 

D’ un mérite panchant c’eil un ferme Ibùticn, 
Et cet heureux éclat efface tout le mien , 

Je n’ai que ma perlbnne . 

ATTILA. 

Et c’ ell plus que l’ Empire , 
Plusqu’ un droit Ibuverain fur tout ce qui re- 
fpire. (doux. 

Tout ce qu’ a cet Empire , ou de grand , ou de 
Je veux mettre ma gloire i le tenir de vous , 
Faites moi l’accepter, & pour reconnoiifance, 
Qutls climats voulés-vous fous vôtre obéit 
lance ? 

Si la Gaule vous plaît , vous la partagerés , 

J’ en offre la conquête à vos yeux adorés , 

Et mon amour.... 

1 L D I O N E. 

A’ quoi que cet amours’ aprete , 
La main du Conquérant vaut mieux que fa 
conquête. 

ATTILA. 

Quoi, vous pourriés m’aimer. Madame, à 
vôtre tour? 

Quiféme tant d’ horreur fait naître peu d’a- 
mour. 

Qu’aimeriés-vousenmoi? je fuis cruel, bar- 
bare. 

Je n’ ai que ma fierté , oue ma fureur de rare , 
On me craint , on me hait , on me nomme en 
tout lieu 

La terreur des Mortels & le fléau de Dieu . 
Aux refus que je veux c’efl-li trop de matière, 
Et fi ce n’ elt affés d’ y joindre la prière , 

Si rien ne vous refout à dédaigner ma foi , 
Appréhendés pour vous, comme je fais pour 
moi , 

Si vos Tyrans d’appas retiefient ma franchife , 
Je puis l' être comme eux de qui me tyrannil'e: 
Souvenés- vous enfin que je fuis Attila , 

Et que c’ efl dire tout que d’ aller jufques là . 

I L D 1 O N E. 

11 faut donc m' y refoudre , & bien j’ ofe . . . de 
grâce 

Dilpenfés-moi du relie, il y faut tropd’audacc, 

le 


I L A. 9 } 

Ah t' ia ti fpÎMCCio a forxp di piacerti , 

Se odiarmi vuoi , ptrebè joverebio m' ami , 
Quale edh fard ’l tuo con ebi n' è degnei 
Vanne , Signer , deve P orgegtio tue 
Ti ebiama , vanne cbe meggo P Impere 
Onoria ba in date .- Queflo quefto fia 
Del vacillante fue merto il fojlegno; 

Queflo fplendor tutte le mie betle^ge 
Ofeura , cb’ io per dote ho fol me fteffa . 
ATTILA. 

Ed bai pib cbe P Iiupero , e pib cbe un dritte- 
Sopra tutti i Viventi • e tuito quello, 

Cbe aver P Impero puh di grande , e dolce , 
Voglio , cbe tu medefima me! doni. 

Tu famme/o accettar : Per merto poi 
Quai Ctima brami tu tP aver foggeito} 

Se la Gattia ti aggrada , tu con altri 
Te la dividerai .* /« la conquifla 
N'offro a begti ocehi tuoi ; e P amer mie,., 

I L D I O N E. 

Invan detP amer tuo prove tu m' offri; 

Ptb del Conquiflator pregio la deflra, 
ebo tutte fue Conquifle , 

ATTILA. 

E cbe ? Tu diinque 
Di recipreco anior parrfli amarmil 
Poce amor pui deflar ebi tanta orrore 
Defla. E cbe puoi amar iu me ? Crudele 
Io fono , io fone barbare ; e di raro 
In me non bo y cbe la ferocia mia , 

Cbe il mie furor . DalP Univerfo io fono 
T emuto , e odiato ; e fon dette da tutti 

II terrer de' Mortali , ed il fiagello 

Di Die. Ni bafla queflo y ond’ io mi merti 
Quel nfiuto cb' io voglio? Ab fe non bafla y 
Cb’ io te ne priegbi y e fe nulla ti puote 
Movere a difpreggar la fede mia. 

Terni per te , com' io per me pavento. 

Se tua belti vuol meco effer tirannUy 
Tirauno anch' io farb di ebi mi vuote 
Tiranneggiar . Ricordati per fine y 
Principe ffa , cb' io fono Attila femprCy 
Si y si y te ne ricorday e cti ti bafli. 

I L D l O N E. 

Dunque forga i y cbe a queflo io mi rifelva ; 
Dunque ardiri , . . Signer deb mi difpenfa 
Dal dir di pib y cbe P ardir mio vien mena ; 

D' AU 
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Je tremble comme un autre à l’afpefl d’Attila, 
Et ne me puis, Seigneur, oublier julques-Ià. 
T obéis : ce mot feul dit tout ce ou’ il fouhaite , 
Sic’ cil m’ expliquer mal, qu ilen Toit 1' iu> 
terpréte . 

J’ai tous lesfentimens qu’il lui plaît m’or- 
donner, 

J’ accepte cette dot qu’il vient de me donner , 
Je partage déjà la Gaule avec mon Frc're, 

Et veux tout ce qu’ il faut pour ne vous plus 
déplaire ‘ 

Mais ne puis-je rcavoir,pour ne mSquerà rien, 
A’ qui vous me donnes quand j’ obéis A bien ? 

ATTILA. 

Je n’ofe le rclbudre , & de nouveau je tremble 
Si-tdt qve je conçois tant de chagrins enféble . 
C e A trop que de vous perdre & vous donner 
ailleurs , 

Madame , laiflës-moi fc'parer mes douleurs , 
Souffres qu’ un dcplaifir me prépare pour 1’ 
autre ; 

Apres mon Hymence on aura foin du vitre ; ' 
Ce grand effort déjà n’eA que trop rieourrux , 
Sans y joindre celui de faire un autre heureux. 
Souvent un peu de temps fait plus qu’on n’ofe 
attendre. 

I L D I O N E. 

J’oierai plus que vous , Seigneur, &Ains en 
prendre , 

El puis que de fon bien chacun peut ordonner. 
Vôtre cœur eft à moi, j’oferai le donner. 
Mais je ne le mettrai qu’en la main qu’il fou- 
haite. (traite. 

Vous, traites-moi de grâce ainA que je vous 
Et quand ce coup pour vous fera moins ri- 
goureux , 

Avant que me donner confultcs-en mes vœux. 

ATTILA. 

Vous aimeriés quelqu’un! 

I L D I O N E. 

Julqu’à vôtre Hyménée 
Mon cœur effau Monarque àqui l'on m’a 
donnée, (efpoir, 

Mais quâd par ce grâd choix j~ en perdrai tout 
J’ ai des yeux qui verront ce qu’il me faudra 
voir. 


SCE- 


r L A. 

D’ jillila al foli ttfpetto h, eem'ogn'altrc , 
Tfenio , c non rd ntancar di rhjeftnxa 
Sino a an tat fcgno . lo t'ubbidifco, t que/la 
Parota appien te tue brame féconda; 

E t io mi fpiego mal , ta i fenfi miei 
Interprelali tu .• Sari quai vuoi ; 

E accetteri per dote tutto quetto y 
Ci# dar mi vuoi . Gid col Germano mio 
lo divido ta Gattia , t voglio tutto. 

Per non ti dif placer, quoi , ebe tu •vuoi. 

Ma non potrb fapere , actii cbe a tutto 

10 poffa appieno adempiere , a ebi vuoi 
Darmi , quando i) cieca io t' ubbidifeoi 

ATTILA. 

Rifotverlo non ofo ;• auXf di ituovo 
Tomo a tremar quando il penjiero volgo 
a# tanti oggetti per me di dolore , 

Cià per me troppo è il perderti , ed > troppo 

11 darti altrui ; lafeia cbe i miei affanni 
Io fmtnuifca , e cbe un affanno a un altro 
Preparimi .• Compiute te mie Nogge 

^lle lue penferi .• Troppo crudele 
Già queflo sforgo mi riefee , fenga 
jticrejcer maggiormente il mio dolore 
Con reiidere di te felice un altro. 

Soventi volte an pb di tempo affai 
pib fa cbe non ardivaji fperare . 

I L D I 0 NE. 

Setiga tempo afpettar , Signor , pib affai 
jtrdirb per te fare , e Je ciafeuno 
Di quel, ebe gli appartien, puote dif porte , 
Io fut tuo core bo impero , onde ad altrui 
Ardirb darto ; ma darollo folo 
A ebi darfi egli brama ; e tu rammenta 
Poi di tratlarmi , cem' io te pur traita, 

E quando men crudele queflo colpo 
Riufeiratti , pria cbe darmi altrui , 

Cbiedi a me prima , fe farammi grato . 

ATTILA. 

Dunque ami alcuuo. 

I L D I O N E. 

Sino aile tue Nogge 

E il cor mio del Monarca, a cui fu data; 
Ma quando la grau fcelta avrammi tolta 
Ogni fperanga , allora gli ocebi miei 
Sapran veder quel , cbe vedor fia duopo . 


SCE. 
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SCENE III. 

ATTILA, HONGRIE, ILDIONE, 
OCT AR. 

H O N O R. I E. 

C E grand choix cft donc fait , Seigneur , 
& pour le faire 

V ous avés à tel point redoutd ma colère , (ver 
Que vous n’ a ves pas crû vous en pouvoir fau- 
SSs doubler vôtre Garde & me faire obferver? 
Je ne me jugeois pas i ces lieux tSt i craindre , 
Et d’un tel attêtat j’aurois tort de me plaindre, 
Quand je vois que la peur de mes relTentimens 
En commence déjà les juftes châtimens . 
ILDIONE. 

Que ces ordres nouveaux ne troublent point 
vôtre ame, 

C’dtoit moi qu’on craignoit , & non par vous , 
Madame , 

Et ce glorieux choix qui vous mec S courroux 
Ne tombe pas fur moi, Madame,c’ell fur vous. 
11 ell vrai que fans moi vous n’ y pouviés pré. 

tendre , (fendre. 

Son caur,tit qu’il m’eût plû, s’en avoit l^û dé- 
II étoit tout a moi . Ne vous alarmés pas 
D’apprédre qu’il étoit au peu que f ai d appas; 
Je vous en fais un don. Receves-le pour gage. 
Ou de mes amitiés, ou d’un parfait hommage , 
Et forte deiormais de vos droits & des miens , 
Donnés à ce grand coeur de plus dignes liens . 
HONGRIE. 

C’ eft donc de vôtre main qu’ il palTe dans la 
mienne, (tienne? 

Madame, & c’ ell de vous qu* il hmt que je le 
ILDIONE. 

Si vous ne le voulés aujourd’ hui de ma main , 
Craignésqu’ il foit trop tard de le vouloir de* 
main. 

Elle l’aimera mieuxs fSdoute de la vôtre, ^tre. 
Seigneur,ou vous ferés ce prélent a quelqu' au- 
Pour lui porter ce cœur que je vous a vois pris. 
Vous m’avés commandé des refus, des mépris, 
Souffrés que des mépris le refpeô me difpenfe, 
Et voyés pour le refte entière obéïiTance . 

Je vous rês à vous«icme,& ne puis riê de plus. 
Et c* ell à vous de faire accepter mes refus . 

SCE. 


S C E N A III. 

ATTILA ,ONORIA , ILDIONE, 
c OTl ARO. 

. O ir O X ijf. 

S igner tn Junque la gran fcelta hm fattag 
E f ira taia ael farta bai à timuta ^ 
Cb* fpttrarti da qatUa non mdefli y 
Sea^a éappiar It GnarJie a te d’ totem» f 
E me par far guardar . Ceti temuta 
la quefti laegii ie gü nea lAi credea, 

E tagaareimi delT oltraggi» a terte. 

Ouatera veggie , ebe it timer fet delta 
Mia ira gii tea dà giujle caftig», 
ILDIONE, 

Eb «ou ti turii P erdine imprewifr, 

Cbe me y e tua U qui fol» fi temea ; 

E P alta fcelta , cbe ti move ad ira y 
Friaeipeffa y fa te , tum fu me code. 

Gti i ver , cbe , fen^a me , ta aea pettvi 
Sperartuy cbe it fue cere a mie piaeere 
Se ne fapeva allentanar j ebe taete 
Egti tra mh; Ma non ti tarbi ancora 
Il faper , cbe di mie fearfe bellts;ge 
Egti tra aceefo. Or te ne faccie an dent g 
Ta rieevil per pegne » delta mia 
jimici^ia , o fe vuei per un »maggf»y 
E afpflita da tuoi y e da" miei dritti y 
Siringi quel cere in un pib degnt lactie. 

O N O R I jf. 

Da te dunque quel cere a me feu vient y 
Ed é par duope , eb' ie da te F ettenga} 

ILDIONE. 

Se da me in donc avéré eggi net vuei y 
Troppe tardi il verrai ferfe d émané , 

Ella y Signere , cen piacer maggiere 
Da te riceveratte , ed a qualeo' altra 
Tu il porterai. Perebi’l denajfi a tei, 

T U difpregi , e rifiuti m' erdinajli ; 

Ma feffri , cbe la riverenxa mia 
Da i difpregi dtfpenfimi , ed intera 
UbbidienT^a da me avrai net rejle. 
le ti rende a te fleffe : Altre non p»Jf»i 
Tu puoi farte accettar quel , cb'ie rtfiut». 

SCE. 
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SCENE IV. 

ATTILA , HONGRIE, 
OCT AR. 

HONGRIE. 

Ccepterfcs refus! moi, Seigneur.* 
ATTILA. 

Vous, Madame, 
Peut-il être honteux de devenir ma Femme ? 
Et quand on vous afTure un fi glorieux nom 
Peut-il vous importer qui vous en fait le don ? 
Peut-il vous importer parquelle voye arrive 
La gloire dont pour vous Ildione fe prive ? 
Que ce foit fon refus, ou que ce foit mô choix. 
En marcherds-vous moins fur la tête des Rois? 
Mes deux Traites de paix m’ont donné deux 
PrincefTes 

Dont l'une aura ma main, fl l’autre eut mes 
tendreffes. 

L’une aura ma grandeur comme l’autre eut 
mes vœux, 

C efl ainfi qu’ Attila fe partage à vous deux : 
N’en murmurés. Madame, ici non plus que 
r autre , 

Sa pan la fatisfait , recevés mieux la vôtre , 

J’ en êtois idolâtre , &veux vousêpouferj 
La raifon , c’ efl ainfi qu’il me plaît d’en uler . 

HONGRIE. 

Et ce n’ell pas ainfi qu’il me plaît qu’on en ufe, 
Je ceffe d’ eflimer ce qu’ une autre refulê , 

Et bien que vos Traités vous engagêt ma foi , 
Le rebut d’ Ildione efl indigne de moi , 

Oui , bien que l' Uni vers , ou vous ferve , ou 
vous craigne , (gne. 

Je n' ai que des mépris pour ce qu’ elle dédai- 
Quel honneur efl celui a’ être vôtre moitié 
Qu’elle cède par grâce & m’ offre par pitié ? 

Je fjai ce que le Ciel m’ a fait au delTus d elle , 
Et luis plus gloricufc encor qu’elle n’efl belle . 

ATTILA. 

J' adore cet orgueil , il efl égal au mien , 
Madame , & nos fiertés le rcfTcmbleut fi bien. 
Que fi la reffêblance efl par où l’on s’entra ime, 

J’ai 


S C E N A IV. 

ATTILA , ONORIA, 
c OTTARO. 

0 N 0 RI 

Ccetttr fuBt rifiuti , »e ? U , Signert ? 

A T T I L 
Si , Principtffa , tu . Forfe i vil ctfa 
Il farti Spofa a me} QuanJe fleura 
Sei ^ tttener uu faute uome, » quale 
Dei petfler» aver tu Ji ebi tel tteua} 

Che cale a te y ebe per via flraua giungH 
A te UH euer, di eui etla fl privai 
Sia fuo rifiulo, fla mia fctlta, forfe 
Non divemerai tu fra le Relue 
La prima} J due Trattati miel di Face 
Due Priucipeffe a me dieder , di eui 
Uua la deflra mia t'avrd, fe F ultra ‘ 

S’ ebbe gli affetti miel .• La mia graudegga 
Uiia aver dette, cerne F ultra F etie 
1 voti miei . Cos) fra due divide 
Attila fe medefme; e non laguarri 
Qui, Priucipeffa pih delF ultra; eb' effa 
Délia fua parte t fodditfatta appieuo, 

E meglio dell.t tua tu moflrar dei 
D' efjcre paga .S' io F idolâtrai. 

Te fpofar voglio ; e la ragiou n è foie, 

Cb' io ces) voglio , perche si mi piaee . 

ONORIA. 

Ma HOU aggrada a me quel, ebe a te place. 
Quel, ebe un ultra rtfluta, te pib non pregio, 
E benebè i tuoi Trattati a te la mia 
Fede attiano promcjfa , i di me iudegno 
D’ Ildione un riflute .• S) { Qiiantunque 
O ti ferva , o ti teiaa il Monde tutte, 
Sempre difpreggeri quel , cb' ella fdegna. 
Quale ener men verrd dalle tue nogge , 

Se per pietà , e per gragja a me conceffe . 
Vengen da lei} Sb qu.:nte il Ciel m' ba pofla 
Sopra il fuo grade , e gloria affat maggiere 
Rece con me , cb' ella ielti nen reca . 

ATTILA. 

Ob qualité cura m' i quefi' alteregga, 
ebe s' agguagUa alla mia: L' ergoglie neflre 
Cos) fl raffemiglia , ebe fe U core 

La 
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ai lieu de vous aimer comme un autre moi< 
m£me. 

HONGRIE. 

Ah , 11 non plus que vous je n’ai point le cœur 
bas. 

Nos fiertés pour cela ne fe relTemblent pas . 
La mienne eft de Princeffe , & la vôtre eft d’ 
efclave , 

Je brave lesm^pris, vousaim^s qu’on vous 
brave , (fort 

Vôtre oi^eil a Ton Ibible , & le mien toujours 
Ne peut louifrir d'amour das ce peu de rapport. 
S’ il vient de reflemblance , & que d’ illullres 
liâmes 

Ne puilTent que par elle unir fes grandes âmes, 
D’oü naîtrait cet amour, quand je vois en 
tous lieux 

De plus dignes fiertés qui me reffeblît mieux? 

A. T T I L A. 

Vous en voyés ici , Madame , & je m’ abufe , 
Ou quelqu’ autre me vole un coeur qu’ on me 
refuie. 

Et cette noble ardeur de me défobéi'r 
En garde la conquête à l’ heureux Valamir . 

HONGRIE. 

Ce n’ eft qu’ i moi , Seigneur , que j’ en dois 
rendre compte. 

Quand je voudrai l’aimer, je ht pourrai fans 
honte , 

U eft Roi comme vous . 

ATTILA. 

En effet il eft Roi , 

J’ en demeure d’accord, mais non pas comme 
moi . 

Même fplendeur de fang , même titre nous 
pare, (re. 

Mais de quelques degrés le pouvoir nous fépa- 
Et du trône oii le Ciel a voulu m’affermir 
C’eft tomber d’afles haut que jufqu’à Valamir. 
Chésfês prapes Sujetscetîtrequ’ilêtale, 

Ne fait d’ entr’ eux & moi que remplir l’ inter- 
vaUe. 

II reçoit fous ce titre Scieur porte mesloix, 

Et s’il eft Roi des Gots , je fuis celui des Rois . 

HONGRIE. I 

Et f ai de quoi le mettre au delfus de ta tête 
Si-tôt que de ma main j’aurai fait fa conquête. 
Tu n’as pour tout pouvoir que des droits ufur- 
pes 

r«me ///. Sur 


f L A * 

Za fimigliatr^a ne taplfei J h fpere , 

Cbe al pari »’ amtri Ji me meJefme. 

O N O R I ji. 

Ab fe , quai tu, non ht vil cote in peitt. 
Non perd» s' affemigtia il noflrt ergog/ie. 

Di Prineipejfa » il mi», di Sebiavo i il tua g 
la nau cura i difprexgi , ma tu cara 
Hai d ’ ejfere fprexgata . E debale^ga 
Vargaglia in te; cbe il mio [aida, e caftante 
In le maver non debbe affetto mai 
Per cas» paca famiglian^a ,• E /’ egU 
E' vera , cbe la fomiglianxa defti, 

E iituftri fiamme in un grau core acceuda , 
Corne amar ti potrei giammai, quand" ia 
Rimira dappertuua aliri più degni 
Cari ergagUofi , e pA Jmili al mk ? 


AT T II A. 

Tu, Priueipejf», qui eu vedi ; ed h 
M" inganna, ad alcun altra mi rapifee 
Quel car , cbe a me rifiuti ; ed argagliafa. 
Me difprezganda , ed i miei cenui meca. 

Al jartuuata Valamira il ferbi. 

O N O R IA. 

A me medefma degti affetti miei 
Sol deggia reader coûta, e quanda amarla 
Varr» , la pair» fat fetn^ enta, cb" egli 
E Re , quai tu. 

ATTILA. 

Gli é Re '; si; foUa ancb'ia; 
Ma non Re quai ia fana . Il fangue , il nome 
E' uguale «i nai, u’ ama del pari .• Sala 
Ne fa il peler dijfamiglianli alquanta; 

E cbi dal Troua , cbe a me diede il delà , 
S" abbaffd firta a Valamira , ajfai 
S" cbbaffa . Qpefla titola, cb’ ei fpiega 
PreJJâ i Sudditi fuai , fila riempie 
La fpagia, cbe fra d" effi , e me rimane; 

Ei fotta quefti titali riceve, 

E parta lar mie leggi ; E fe de' Gati 
Egli i il Savraua, ia fana il Re de" Régi, 

0 D O R I A . 

Ed ia ’l poffo di te render pile grande. 

Se doua gli far» délia mia deftra . 

Te fol fan grande gli ufurpati dritti, 

E i Regni apprefji , e gl" ing.wnati Régi , 

N Ed 
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Sur des peuples furpris& des Princes trompes, 
Tu n’as d'autorité que ce qu’en fOc lescrimesj 
Mais il n’aura de moi que des droits légitimes, 
El Fit-il lous ta rage à tes pieds abattu , 

11 cit plus grand que toi s’il a plus de venu , 

. ATTILA. 

Sa vertu ni vos droits ne lonc pas de grands 
charmes (mes, 

A’ moins quepourap^ui je leur prête mes ar- 
1 Is ont bcloin de moi s'ils veulent aller loin ‘ 
Mais pour être Empereur je n’é ai plus bél'oin, 
Artius eft mort, TFropire n’a plus d homme , 
Ex je puis trop fis vous me faire place à Rome. 

HONGRIE. 

Aëtius cil mort ! je n’ai plus de Tyran ; 

Je reverrai mon Fri're en Valentinian , 

Et mille vrais Héros qu’opprimoit ce faux 
maître 

Pour me faire jufticè à l’ envi vont paroître . 
lis d' fendront l’ Empire , & foûtiendront mes 
droits 

En Civeurdes venutdont j’aurai fait le choix. 
Les grands caurs n oient rien Ibus de fi grands 
Miuidres, ((1res, 

Leur plus haute valeur n’a d’effets quefini- 
Lcurgloire fait ombrage à ces puilfans jaloux. 
Qui s'eftiment perdus s'ils ne les perdent tous . 
Mais après leur trépas tous ces grands coeurs 
revivent , 

Et pour ne plusfouffrirde fers qui les capti- 
vent , 

Chacun reprend fa place & remplit fon de- 
voir : 

La mort d’ Aetius te le fer.i trop voir. 

Si pour leur Maître en toi je leur mène un 
Barbare , 

Tu verras quel accueil leurvertu te prépare; 
Mais fi d’un Valamir j'honore un fi haut rang. 
Aucun pour me fervir n’épargnera Ion lang . 

ATTILA. 

Vous me faites pitié de fi mal vous connoître , 
Qt'c d’ .avoir tant d’ amour & le faire paroître . 
11 ell honteux , Madame, à des Rois tels que 
nous. 

Quand ils en font bleffés , d’ en laiffer voir les 
coups . 

1 1 a droit de régner fur les âmes communes , 
Non fur celles qui (ont & défont les fortunes. 

Et 


I LA. 

EJ i miifAtti /y f» riuden fort* ' 

A/a Ugmmi Jrttti io rccherogU , 

EJ opprimai* pur tua raliiia , ch' egl! 

Ecr pm viriù , jtmprc * te più grande . 

ATTILA. 

La fua viriutie , e é Jritti tuai mm haauo 
Troppo peler di farfi amar, quand’ lo 
Non venga ein mie for^e in lot foflegno ; 
Di me , fe vonno far progrefji , ha» duopo. 
Ex/o è merto, e !’ Impero r d' Uomin prive- f 
Ed i» gii fenx* te poff» di Rama 
Farmi S ignore , quand* piii mi piaccia. 

O N O R ' yi. 

Exf* i merto] Or non ho più alcun Tiranm; 
Or Falenlinieuo moflreralp 
Mio verace Germano ; e mille veri 
Eroi già epprcjji tant* da quel faifo 
Imperader , per farmi ora gmjhxi* 
Comparlranno a gara , « a’ dritti miei 
E ali’ Imperio difefa ora faranno, 

E Jo/îerranno quell' Eroe , che fcello 
Verrd da me .• Nulla ofano i cor grandi 
Satto Miiiijlri coli grandi .• Semprt 
Perfegiiitata é ta viriù foverebia 
Da qnefli , e P alirui gleria fa tropp’ ombra 
A qnefli fofpettofl , che perduti 
Credenji , fe non la dijperdoa lutta , 

Ma quando poi fono fotterra , vive 
Si tornaao a moflrar l’ anime grandit 
E per non più foffiir i lacci primi , 

Ognun riprende d fuo loco primiero, 

Ed al loro dovere adempîon tutti • 

Ed ora , ch' Egio è fpeuto , tu il vedrai . 

Se un Barbaro , quai tu fei , per Stguore 
Io loro condntri , tu , tu vedrai 
Qiiale accoglieitga dalla lor virtute 
Ti farà fatta . Ma fe di tant’ alto 
Grade fregiar io vorri Talamiro , 

Per me verferan tntti ail' iiopo U fatigue, 
A T T J L A. 

Tu mi movi a pietd , che cesi poco 
Conofei te mcdefma , e ebe fei tant* 

D' amort accefa , e pur lutte il paleji , 

Vil cofa ne’ poffenti alti Mmarcbi 
E’ pur moflrarfl il cor eP amor feriti" 

SniP anime v^gari Amor fuo regno 
Solo aver debùe , e gtà jopra quelle 
Da cui la forte d’ injinita gente 

Dipen- 
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ATTILA. 


Et fl de tout le cœur on ne peut l’ arracher, 

11 faut s’ en rendre maître , ou du moins le ca- 
cher . (fes, 

Je ne vous blâme point d’ avoir eu mes foiblef- 
Mais faites meme effort fur ces lâches ten- 
dreffes , 

Et comme je vous tiens feule digne de moi , 
Tencs-moi feiil aufli digne de vôtre foi . 

Vous aimes Valamir, & j’adore lldione, 

Je me garde pour vous , garde's vous pour mon 
trône , 

Prenésainfi que moi des fentîmens plus hauts, 
Et fui ves mes vertus ainfi que mes defauts . 
HONGRIE. 


.59 

Diptttdc , t fe fcjcciar luiipt Ja lui 
Noi tiol pojjiamo , almen dabbijna doiini 
Renderci dj noi flrjf , e agU tcchi altrui 
Celarlo a pii» potere ,■ lo noa li danao. 

Se , com' io V fui , tu detola pur fojli , 

Ma , cem’ io , vinci pur tuoi vUi affetti , 

E pai , ch' h te ftd di me degna credo. 

Tu me pur fol di te reput a drguo. 

Tu Valamiro , io Ildioue adoro ; 

A te io mi ferbo ; e al Troua mio tu pure 
Serba te Jlejfa , ed aiti fenji nutri 
Dietro /’ ejempio mio , La mia virtute 
Imita , corne i miei difetti iniiti . 

O N O R I A. 


Parle de tes fureurs & de leur noir ouvrage . 
11 s’ y mêle peutn-tre une ombre de courage ; 
Mais bien loin qu’avec gloire on te puiffe 
imiter, 

La vertu des Tyrans ell même i dcteflcr . 
Irois-je à ton exemple afTaffiner mon Frère ? 
Sur tous mes Allies répandre ma colère ? 

Me baigner dans kurfang, & d’un orgueil 
jaloux .... 

; ATTILA. 

Si nous nous emportons , j' irai plus loin que 
vous. 

Madame .... 

HONGRIE. 

Les grands cœurs parlent avec franchife. 
ATTILA. 

Quand jem’en fouviendrai, n’en foyespas 
furpnfe , 

Et fi je vous èpoufe avec ce fouvenir , 

Vous voyès le paffd , jugés de l’ avenir . 

Je vouslaiffeypenlér. Adieu, Madame. 
HONGRIE. 

- Ah , traître . 
ATTILA. 

Je fuis encor Amant , demain je ferai Maître . 
Ramenés la PrincefTc , Oélar. 

H O N O R I E.c 

' Quoi i 

ATTILA. 

C’ell affes. 

Vous me dirés tïtôt tout ce que vous ï penfès: 
Mais penfes-y deux fois avant que me le dire , 
Songes que c’eft de moi que vous tiêdrcs l’Em- 
pire , Que 


Parta de' tuoi furor ,• parla degti emp) 
Effetii loro . Va ombra di coraggio 
Forfe trafpare in ejji ; ma non foie 
Indegno fei, che atcun t’ imiti , ch' angi 
Le virti» de' Tiraani ognor fi demro 
Da tutti deteflar . Vuoi , ch' io feguendo 
V efcmpio tuo , vada a feaanar io pure 
Il mio Cermano ? E P ira mia criidcte 
Tut ta verfar fopra gli amici miei} 
Bagnarmi iiel tor faiigue ; ed orgogliofa . . . 
A T t' I L A. 

Se vuoi , cbe prorompiamo in afpri detti, 
Afpri pli» i miei, cbe non i tuoi, faraiwo , 
Priiicipeffa .... 

O N O R I A. 

Un grau eor fincero è fempre . 
ATTILA. 

Quaado il rammenterh , non farti poi 
Stupor di me ; cbe s' io ti fpofo mai 
Cou quefla rimembranga , a te il paffat» 

E' aoto , ed or dett’ awenir prefumi . 
Riflettici ,• Ti lafeio. 

O N 0 R I A. 

Ah tradiicrel 
ATTILA. 

Oggi aacor foao Amante .• Doman poi 
Sari Signere .■ Or lu ta riconduci, 

Ottar » . 

O N O R I A. 

Corne} 

ATTILA. 

Bafla . Mi dirai 

TeJU quel, che tu penfit ; ma due vol te 
Prafaci pria di dirmeto ; e riftetti , 

Cbe di mia inaa riceverai T Impero, 

N 2 E che 
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Que vos droits fans ma main ne font que 
droits en l’air. 

H O N O R I E. 

Gel! 

ATTILA. 

Allés , & du moins apprends il parler. 

HONGRIE. 

Apprcns , apprens toi-méme à chaîner de lan* 

gage. 

Lors qu’ au fang des Céiàrs ta parole t’eogtgc. 

ATTILA. 

Nous en pourrons châger avant la fin du jour . 

HONGRIE. 

Fais ce que tu voudras , Titan , j* aurai mon 
tour. 

Fi» d» tnijidm* 

ACTE IVe 

SCENE PREMIERE. 

HONGRIE . OCTAR, 
FL A VIE. 


I L A. 

E cbt i tuoi dritti feiayt la mia dtjlra 
Se» dritti vani affatte. 

O N O R 1 A. 

Ob gmjlo Cidel 

ATTILA. 

Or vanne J td a parler apprendi almcne. 
O N O R I A. 

Apprendi apprendi t» medefme pare 
A eangiar di favetla, quande al fangne 
De' Cefari ti Jlringen tue parele . 

ATTILA. 

Cangeri forfe pria, cbe'l di finifea. 

O N O R I A. 

Fa pur, Tiranne quel, ebe piit tu vuei; 
Tempo verrà, cbe vendicar petrommi . 

Fine del tetzo Atto. 


ATTO IV. 

SCENA prima 

ONORIA, OTT ARO, * 
c FLA VI A. 


HONGRIE. 

A Liés, fervés-moi bien. Si vous aimés 
Flavie , 

Elle fera le prix de m’ avoir bien fervie , 

J* en donne ma parole . & fa main ell à vous , 
Dés que vous m’ obtiendrés Valamir pour 
Epoux. 

OCTAR. 

Je voudrois le pouvoir, ’f alTnrerois, Madame, 
Sous vôtre Valamir mes jours avec ma flame . 
Bien qu’ Attila me traite allés confidemment , 
Ils dépendvt fous lui d’un malheureux momet: 
Il ne faut qu’ un foup^on , un dégoût , un ca- 
price. 

Pour en faire à fa haine un foudain facrifice . 
Ce n’ ed pas un efprit que je porte oii je veux . 
Faire un peu plus de pente au panchant de fer 
voeux, (fent, 

L’ attacher un peu plus au parti qu’ il choifif- 

Ce. 


ONORIA. 

V Anne , e mi fervi be» , Se fei Amante 
Di Flavia, Ftavia ht rieompenfa aurai 
le tel promette ; elle farà tua Spofa , 

Se Valamiro per Spefo m' ottieni . 


O T T A R O. 

Vorrei poterie . lo renderei Jieuri , 

Priucipeffa , i miei giomi , t F amor mia 
Seruendo a lui; cbe, quantuuque mi tratti 
Attila con doleexga , un trijle ijlante 
Pub indurlo a darmi morte . U» fol fofpetto 
Una na^a , un capriccio alF odio fue 
Mi pui facrificar .• A voglia mia 
Reggerlo non poft’ io . Far eb’ egli inclini 
Alquante , e cbe piit faldo fi rhnanga 
In quel, cbe fcelfe, mille altri pur meco 
Le penne far ; ma audacemenie a lui 

Pi». 
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Ce n'eftrlen qu’avec moi deux mille auues | 
ne puiflenc. 

Mais propofer de &ont,ou vouloir doucement 
Contre ce qu’ il rtfout tourner fon fentiment , 
Combattre fa penfcfe en faveur de la vôtre , 

C’ ell ce que nous n’ofons ni moi, ni pas un au- 
£t& je hazardois ce contretemps fatal, (tre. 
Je me perdrois,Madame,& vous fervitois mal. 
HONGRIE. 

Mais qui l’atuche à moi quand pour l’ autre il 
Ibôpire ? 

O C T A R. 

La mort d’Aetius , & vos droits fur l’Empire . 
Il croit s’en voir par lÀ les chemins applanis , 
Et tous autres fouhaiu de fon coeur font ban. 
nis. 

Il aime à conquérir , mais il hait les batailles , 
Il veut que fon nom lèul riverfe les murailles , 
Et plus grand politique encor que grand guer- 
rier, 

U tient que les combats fentent l’ avanturier . 

II veut que de fes gens le deluge efiroyable 
Atterre impunément les Peuples qu’il accable. 
Et prodigue de fang, il épargne celui 
Que tant de combattSs expoleroient pour lui . 
Ainfi n’ elpércs pas que jamais il relâche , 

Que jamais il renonce à ce choix qui vous 
fâche: 

Si pourtant je vois jour i plus que je n’ attens , 
Madame, affurcs-vous que je prendrai mon 
temps . 

SCENE II. 

HONGRIE , FLAV lE. 

F L A V I E. 

N e vous êtes-vous point un peu trop dé- 
clarée. 

Madame , & le chagrin de vous voir préfe'rée , 
Etouffc-t-il la peur que marquoient vous di- 
fcours (jours? 

De ridte hoiSiage au fang d’ un Roi de quattre 
HONGRIE. 

Je te r avois bien dit, que mon ame incertaine 
De tous les deux côtés attendoit meme gêne , 
Fkivie,& de deux maux qu’on craint égalemit 
Celui qui nous arrive ell toujours le plus^râd^ 


I L A. lo» 

Propane alcuua cofa , « pur far prova 
Di fvelgerlo da an fuo diftgno ; e i fuoi 
Peàfier combatter in favar de’ luoi, 

Qnefla niun mai meto ardiri , Se a qnefla 
Fatale contrattempa io m’ anifcbiajfi , 

Mi perderei , e te feruirei male. 


O N 0 R I ,4. 

Ma tbi’l fa mio , fe per altra fefpira} 

O T T A R 0. 

La morte rf E^o , e i tuoi diritti fopra 
L’ Impero . Ei crede , te fpofando , farji 
Piana ta via , ebe a quel coitduce , e gli altri 
Dejiri fuoi qnefla gli fpegne iit feno . 

Egli ama ccnquiflar , ma non vonebbe 
Dar mai battaglia , e vuel , ebe il fuo fat Nome 
Le mura atteni ; E pib ebe gran GuenlerOf 
Politico fagaee , penfa ebe U 
Pugne detmo da un Re fagglo sfuggirji : 
Vuol , ebe le innumerabiti fue Centi 
Impunemente oppriman le Province; 

E prodige di fangue , ognor rifparmia 
Quelle , ebe numeroji Combatteuti 
Efperrebbon per Im . Cos) giammai 
lion lufingarti , eV egli eeder voglia, 
ebe délia feelta , ebe ti noja tanto 
Mai Ji voglia difdir . Pur fe mai vcgglo , 
Cb' io poffa plie fperar di que ! , cb' io penjo , 
Ajjîeurati cb' h fari mia poffa. 

S C E N A II. 
ONORIA . e FLAV IA. 

P L A V I A. 

1 0 credo , Prineipeffa , ebe ti fei 

Dicbiarata foverebio , e ebe P affanno 
Di vederti preferta , quella tema 
Ti toglia , ebe mojiravi in tue parole, 

Di far emaggio a un Re di poebi giorni. 

ONORIA. 

Ben tel difs' io , ebe P aima inefoluta 
D' ambe le parti egual doglia afpettova , 
Abi , di due mali egualmenee temuli , 
Sempre pib grande i quelle , ebe ne giunge ; 

Pib 
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Celui que nous fentons devient le plus fïfiblc; 
D'un choix fi glorieux la hôteeft trop vifible, 
Ildione a f(jû l’art de m’en faire un malheur , 
La gloire en eA pour elle , 2c pour moi la dou- 
leur : 

Elle garde pour foi tout l’ effet du mérite, 

Et me livre avec joye aux efiuis ou’ elle évite. 
Vois avec quel infulte & de quelle hauteur 
Son refus en mes mains rejette im fi grâd cœur, 
Cependant qae ravie elle affureà fortame 
La douceurd'étre toute à l’objet de fa Aamc : 
Car je ne doute pointqu’ellen ait de l’amour; 
Ardaric qui s’ attache à la voir chaque jour, 
Les rcfpcéfs qu’ il lui rend & les foins qu’ il fe j 

donne ' 

F L A V I E. 

J’ ofe vous dire plus , Attila l’ en foupponne , j 
11 eA fier & colere , & s’ il fçait une fois ' 
Qu’ Ildione en fécret l’honore de fon choix , 
Qu’ Ardaric ait fur elle ofé jetter la vût , 

Et briguer cette foi qu'à lui feul il croit dûë, 

]: crains qu’un telefpoir au lieu de s’affer- 
mir.... 

HONGRIE. 

Qjie n' ai-je donc mieux tù que j’ aimois Vala. 
mir! 

Mais quand on eA bravée & qu’ on perd ce qu' 
on aime, 

Flavie , eAon fi-tôt maîtreffe de foi-m(hne ? 
D’Attila, s’il fe peut, tournons l’emportement 
Ou contre nsa Rivale, ou contre fon Amant , 
Accables leur amour fous ce que j’appréhende, 
Promettons àceprix la main qu’on nous de- 
mande, 

Et faifons que l’ ardeur de recevoir ma foi 
L’empêche d’être ici plus heureufe que moi , 
Renverfons leur triomphe . Etrange frénéfie ? 
Sans aimer Ardaric j’en conçois jaloufie.' 

Mais je me vange , & fuis en ce juAc projet . 
Jalouledu bonheur , & non pas de l’objet .... 

FLAVIE. 

Attila vient, Madame. 

HONGRIE. 

Et bien , faifons connoître 
Que le fang des Cefars .ne louffre point de 
maître , 

Et peut bien refuferde pleine authoritc 
Ce qu’une autre rcfulcavec témérité. 

S CE-* 


1 L A . 

piü fenfibit fi fs qutl , tht fi provs^ 

E troppo c manifcjïa la vcr^^ita , 

Cbe a <nr wn dalls feetta gloritfa . 

Seppe lldioiu far ti , cbe a fvevilirs 
lo me la pur rieajJS . Iti ne refîa 
La gtoria y e s me il deler .• Tune l effello 
Del merto à tei rimaiie, e me con gieja 
jibLandena a quel dtiol , Ja eut fi toglie . 
Âb vedi quale- oltraggie , vedi quanta 
Orgeghtr im/lra , d' Attila il gran evrt 
Rigettando ver me . Frattanto lieta 
Ella s' aceerta J" ejfer lutta un giorno 
jII caro Oggetto fuo-; ch' io ben Jan certa y 
Cb' cita jlrdarico adora e Ei ta corteggia , 

E la ferve con tanta réverenga 

F L AV 1 J. 

Ofo piit dirti , Attila gü «’ ha dubbh ; 

£gli i feroce , e fe mai si , cbe delta 
Sua Jcelts ella F onori in fuo fegreto , 

Cbe Ardarico abbia avuta ardir d' aniirrla 
Procettrando ana fede a lui dovuta , 

Credo y cbe ftte fperange in terra traite .... 

l 

O N 0 R I A. 

Cbe non fepp’io megtio lacer , cbe antalo 
Vatamiro da me venin ! Ma qnando 
Un cor viene oltraggiato , e cbe fi perde 
Quetto y cbe s' am a , corne mai di noi 
Effet Signori ? D' Attila , fe puoffi 
D ira volgJam* o contro la Rivale, 

0 contro lui, cbe F ama . Il mio timoré 
Opprima il lera amore . A quefli patti 
Promeltiam quetla tnan, cbe a noi i cbiefla , 
E facciam , cbe il desto d' effet mio Spofo 
Lo mova a -far , cbe piit di me felke 
Ella non fia .- S' atterri il fuo trionfo ! 

Ma firana frenefia 1 CD fon getofa 
D' Ardarico , e non F amo ! Ma pur faccio 
Vendetta , e font in d giuflo Aifegno 
Gelofa fol del ben , non delF Oggetto, 

F L A V I A. 

Attila qui fen vien, 

0 N 0 R IA. 

Si mtjiri ebengut, 

Cbe fopportar non pui Signore Jeuno 
Il gran fangne de' Cefari , e cbe pnote 
Per propia autorità rtfiutar quelle 
Cbe un aiira per temerità nfiuta. 

SCE- 
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S C E K E III. 

ATTILA , HONGRIE, 
FLA VIE. 


S C E N A III. 

ATTILA , ONORI A. 
c FLAVIA. 


ATTILA.’ 

: ' I ' ’ I ’ 

T Out s’ apprête , Madame, & ce grand 
Hym^née (née. 

Peut dâs une heure ou deux terminer la jour- 
Mais l'an^ vous 7 contraindre , & je ne viens , 
que voir 

Si vous aves mieux vû quel ell vôtre devoir . 
HONGRIE. 

Mon devoir eft , Seigneur , de loûtenir ma 
g'orie. 

Sur qui va s’exprimer une tache trop noire , 

Si vôtre üluftre amour pour fon préraier effet 
Ne vange hautement l’ outrage qu’ on lui fait. 
Puis-je voir lans rougir qu’à la belle Ildione 
Vous deinandics conge de m’ofirir vôtre trône, 
Que .... 

ATTILA. 

Toujours Ildione , & jamais Attila ! 
HONGRIE. 

Si vous me préfères , Seigneur, puniflcs-là , 
Prenes mes interets , & i relTcs vôtre flame 
De remettre en honeur le nom de vôtre Feifte. 
Ildione le traite avec trop de mépris. 
Souffres-en de pareils , ou rendvs-lui ion prix ; 
A’ quel droit voulcs-vous qu’un tel manque d' 
ellime, (crime? 

S’ il eff gloire pour elle , en moi devienne un 
Oti’ apres que nos tvfus ont tous deux eclatté , 
Le mien loit pun;(lablc ou le lien eff flate ? 
Qu’elle brave a vos yeux ce qu'il faut que je 
craigne 

Et qu’elle me condamne à ce qu’elle dédaigne? 
ATTILA. 

Pour vous juftifier mes ordres & mes vœux , 

Je croyoïs qu’il luffit d’ un Ample , )< U -veux • 
Mais voyes, puis qu’il faut mettre tout en 
balance , 

D’ Ildione & de vous qui m’oblige, oum’of- 
fcnlè . 

Quand fon refus me feit le vôtre me trahit , 
Il veut me commander quand le lien m’ obéit j 

L’un 


. , ATTILA. 

T Vite T éppnjit, Oitarif, 

Pojpm dar fin frapoco a queftt gicrtio p 
Pur non vi farti forga . t Jol qui vtnui 
A faper fe tu meglio fei rifolta 
Ad edomplero toji» A tuo dovero, 

O N O RI A. 

Il falvar U mia glortn i il mi* dover* , 

E tropp» i qutjla di mneebiar/i in rtfebio. 
Se prima F amor tue non fa vendeiea, 

E grande, delF eltraggio a lui or fatto, 

Pojs’ i* foffrir fent^ onta , ebe Vdiena 
Veggia da te pur cbiederfi iieenga 
D'offrir a me il tuoTreno, e la tua deflra} 
Cbe .... 

ATTILA. 

D' effa fol, ué di me parti mA} 

0 N 0 R J A. 

Signer, punifei lei, fe me tu fctgli ^ 

Prendi ta mia difefa, t F amer tuo 
V oner rejlituifca alla tua Spefa. 

Troppo Ildione di fprtggarla meflra , 

OtAe 0 tu foffri hi> Jimile dijprexxp , 

O a lei ti rendi . E pereb* •vmi tu dunque 
Che in oner fuo rifultino i difprexgi , 

E cbe in me fieu delitti ? E quand* entramke 
T’ ebbiamo nfiutato, prrebi vutn , 

Ch' Ella ne fia loJaia, eil 10 pim ia? 

Cb’ Ella non curi quel, cb’ le teji.er deotio, 
E cbe me dauui a quel, eb’ Ella dijdegna} 

ATTILA. 

lo per giufiifirar i eeuni miei , 

E I miel defiri, 10 mi crc.b a ba,^a{fe , 

Cbe taie i il mio voler. Ma verli ; quand* 
Bifogni pur porre in bdancia lutta • 

Vedi quale di lA à cbe m' offruae . 

Ql'ande tl nfiuto fuo m' i vautaagicfo 
U tuo- mi Y*ca donne ; e tu m$ Vuoi 
Loinni.rndi impor quand' ella ni ubbtdjfce. 

U Juo 
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L’ un ell plein de refpecl , l' autre eft gonfle d’ 
audace'. 

Le v6cre me fait honte,& le fien me fait grâce: 
Faut-il apres cela qu’ aux dépens de fon lang 
Je mérite l’honeur de vous mettre en mon rSg? 
HONGRIE. 

Ne peut-on le vatmer à moins qu' on alfafline ? 
Je ne veux point la mort , ni même fa ruine , 
11 efl des chicimens plus Jufles & plus doux 
Qui r émpêcheroient mieux de triompher de 
nous. 

Je dis de nous, Seigneur, car 1* offenfe efl 
commune , 

Et ce que vous m’oflrés des deux n’en ferait 
qu’une. 

lldione pour prix de fon manque de foi 
Difpofe arrogamment & de vous & de moi ! 
Pour prix de la hauteur dont elle m’ a bravée , 
A’ fon heureux Amant fa main efl refervée , 
Avec qui fatisfaite elle goûte l’ appas (bras. 
De m’ Oter ce que j’ aime & me mettre en vos 
ATTILA. 

■ Opel efl-il cet Amant ? 

HONGRIE. 

Ignorés-vous encore 

Qu' elle adore Ardaric & qu’Ardaric l’ adore ? 
ATTILA. 

Qu’ on m’ amène Ardaric . Mais de quoi f<{a- 

vés-vous 

HONGRIE. 

CT efl une viflon de mes foupjons jaloux , 

J’en fuis mal éclaircie , & vôtre oi^ueil l'a- 
vouï , (uë J 

Et quand elle me brave , & quand elle vous jo- 
Même, s’ il faut vous croire , onnevousfert 
pas mal , (val. 

Alors qu'on vous dédaigne en lavenr d’un Ri- 
ATTILA. 

D' Ardaric & de moi telle efl la différence , 

Qii’ elle punit affes fa folle préférence . 

HONGRIE. 

Quoi? s’ il peut moins que vous, ne lui vo- 
lés- vous pas 

Ce pouvoir ufurpé fur ces propres Soldats ? 

Un véritable Roi qu’opprime un fort cGtraire, 
Tout opprimé ou’ il efl , garde fon caraêlere , 
Ce nom lui relie entier Ibus les plus- dures 
loix, 

1! efl 


U fut rifiutt i pmil ; fuptrhs i il tüèf 
U tut mi fa vergtgHa , il fut pftfittt 
Mieagitna. Or vuts Junque , cbeil futfaugui 
Sparft Ja me prtccurimi F autre 
D' alxarti al grade mit} 

0 N O R l Jt. 

Ni vendiearci 

Potrema fetnyt affafjinar ? Ntu vtglit 
La marte fua , non vi la fua ruina.’ 

V banne pib miti , e pib giujli eafligbi , 

Cbe impedir panne , cb' alla non trienfi • 
Stpra di nei ,* Di nai , dite , cbe quefla 
O^efa i a nm ceman ,• Se tua mi brami, 

Jl offefa fatta a me fu te pur viene, 
iJdiane , per pre^t di fua rttta '■ 

Fede , arragantemente ara difpane 
E di me , e di te . Per rictmpenfa 
D' avermi tanta difpregiata , al fua 
Fida amator la dejhra fua Ji ferba , 

E lieta fect la fuperba gode 
Di tagliermi l' jimante , e farmi tua. 

.4 T T I L A. 

E ebi i F Amante fua? 

O N O R I A. 

NI fai , cbe F ama 
Ardarice , e cbe lui ella ama a gara ? 
ATTILA. 

Qui fi meni Ardarict . E came il fai? 

O N O R I A. 

A cii penfar la gelafia mi mave. 

Di certa non la li ; ma il tua fuperba 
Core alF affetta 1er pur acconfente ; 

E quamF ella altamente mi difprexp ^ , 

E quanda te delude , fe a' tuai detti 
Haÿi a dar fi , t' i favorevel trappe , 

E quanda te per un Rival difdegna. 
ATTILA. 

Fri Ardarice e me tanta i diflant^a, 

Cbe deUa preferettga ella medefma 
Ora da si medefma fi tafliga . 

O N O R I A. 

Corne ? S' egli i di te mena pejfentt 
Tu fei quegli , cbe fopra i fuai Soldat i 
Il fua poter gli ufurpi ; ed un Sevrant, 
Quantunque fia da forte awerfa apprejfa. 
Pur ferba il fua carattere .• I! gran Nome 
Serbe, ad ogn' afpra legge anebe foggette, 

Ed al pari tF ogn' altra Re , ne' fleffi 

Cep. 
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A T T I L A; 


ïltft d«ns l«fcrsmêm« ^al aux plus grand 
Rois , 

Et la main d" Ardarlc fuffit ï ma Rivale (le. 
Pour lui dofier plein droit de me traiter d’ <fga« 
Si vous voulés punir l’affront qu’elle nous fait, 
R<.‘duifc>U , Seigneur , à l’Hymen d’un Sujet , 
Ne cherchés poît pour elle une plus dure peine 
Qiic de voir vôtre Femme être la Souveraine, 
Et je pourrai moi - même alors vous demander 
Le droit de m’en fervir & de lui commander . 


leç 

Cepp, , i pur Re . Li Jejtra i- jtrdarie» 
Baflu alla mia Rivale , onde aiiia drittt 
Di trattarmi quai f ia fajji J^ua pari , 

Se vuoi punir l affrenfo, cb‘ ella faune. 
Un Smiditt a fpofar , Signer, l' ajlringi , 
E nen tertar per lei pena ntaggiere , 

Cbe di veder la Spofa tua di lei 
Patta Savrana .* Allera poi il drittt 
Di etmandarle cbitdere petrtiti . 


ATTILA. 

Madame , je l^aurai lui trouver un fupplice . 
Agréés cependant pour vous même jultice , 

Et s’ il faut un Sujet it qui dédaigne un Roi, 
Choififfcs dans une heure , ou d Oélar , ou 
de moi . 

HONGRIE. 

D'Oélar, ou.... 

ATTILA. 

Les grands coeurs parlent avec franchife, 
C’ ell une vérité que vous m’ avés apprife : 
Songés donc fans murmure à cet illullre 
choix , 

Et me remerciés de fuivre ainfi vos loix . 

HONGRIE. 

Me propofer Oftar ! 

ATTILA. 

Qu’ y trouvés- vous ^ dire ? 
Seroit-il à vos yeux indigne de l’Empire ? 

S’il ell né fans couronne & n’eut jamais d’ 
Etats, 

On monte à ce grand trône encor d’ un lieu 
plus bas. 

On a vû des Céfars , & même des plus braves , 
Qui fonoient d’arcilàns, de bandoliers, d' 
efclaves , 

Le temps & leurs vertus les ont rSdus fameux , 
Et nôtre cher Oélar a des vertus comme eux . 

HONGRIE. 

Va , ne me tourne point Oflar en ridicule ; 
Ma gloire pourroit bien l’accepter fans feru- 
pule, 

Tyran, & tu devrais du moins te fouvenir 
Que s’ il n’en eff pas digne , il peut le devenir . 
Au défaut d’ un beau lang il ell de grand fer- 
vices, 

lied des voeux foômls , il eff des faerifices , 
11 eff des glorieux & furprenans effets , 

Des vertus de Héros , & même des forfaits . 

. Tmo m. L’exem- 


ATTILA. 

Un fuppligit faprb etnveniente , 

Trovarle .• Or la med^fima giuftixja 
Lafcia, cb' io teco adtpri , e fe fa tC inp» 
Un Sudditt a çbi fdegna un Re, tu fcegli 
Fra un' ora d'effet d'Ottara, o mia Spofa. 

O N O R I A. 

Ottare , t .... 

ATTILA. 

V aime grandi fin Jincere ; 

Tu quejla verità tu m' apparajii . 

Or ^nfa toflo fenga mormtrame 

Alla gran fielta , e me ringra^ja , ch' it 

Pur mi piegbi a figuir tue fleffe legai . 

O N O R l A. 

Ed O t tara proponil 

ATTILA. 

E cbe di lui 
Vorrejli dir ? Fort' egli agli teebi tuoi 
El indegnt delPlmpero} Eb, t'egli d nate 
Senga Corona , e fi di Stati i priva, , 

A quel gran Tront di più baffi loeo 
Attcor t' afiende ; e ben veduti furo 
De' Cefari , e de' Cefari i pilt predi, 

Stirpt d'Artieri, e di Sebiavi, ed il tempo, 
E P opre lor li refera famofi , 

E il nojlro fedel Ottaro , non mena 
D'eJJi, i d' alte virtU proviflo, e adorno. 

O N O R I A. 

Vi , not render ridicelo . Potrei 
Senxp fcrupult alcuno anche aceettarlo, 

T iranno , e rictrdarti almen potrefli , 

Cbe diventarlo ei pui, t' ei non nè degno . 
Se manca il fangue in lui, di moite imprefi 
Illujhri ei fece ; t ce i fommejft veti^ . j 
E col facrificarfî a voglia altrui 
Pub meritar ajfai .• Colle virtute 
Lo pub , le pub cen qualcbe alto mlsfatto 
Fors' anco ; e dall' efimpio inanimito • 
O Molto 
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L’ exemple y peut beaucoup . Inllruit par tes 
. maximes 

11 s’eft fait de ton ordre une habitude aux 
crimes , 

Comme taert'ature il doit te reflemblcr. 
Quand je l’enhardirai, commence de trembler. 
Ta vie eA en mes mains dés ^u’ il voudra me 
plaire, (re. 

Et rien n’eft feurpour toi^î je veuxtju’il elpé> 
Ton Rival entre , Adieu , délibéré avec lui , 

Si ce cher 0£lar in’ aime , où léra ton appui ? 

SCENE IV. 
ATTILA , ARDARIC. 
ATTILA. 

S Eigneur,fur ce grand choix je cefle d'étre 
en peine, 

}' époufe dés ce foir la Frincefle Romaine , 

Et n'ai plus qu' à prévoir à qui plus feurement 
Je puis confier l’ autre & Ton reflentiment . 

Le Roi des Bouiguignons parambafTade ex- 
preffe (fc, 

Pour Sigifmond fon Fils vouloir cette Princel- 
IVlais nos Ambafladeurs furent mieux écoutés^ 
Pourroit-il nous donner toutes nos feuretés ? 

ARDARIC. 

Son Etat fende borne à ceux de Méroûée, 

La panie emr’eux deux feroit bientôt nouée. 

Et vous verrics armer d’ une pareille ardeur 
Un Mari pour fa Femme , un Frère pour ù 
Saur. 

L’ union en feroit trop facile & trop grande . 
ATTILA. 

Celui des Vifigots faifoit même demande . 
Comme de Méroiiée il cA plus écarté , 

Leur union auroit moins àe facilité; 

Le Bourguignon d'ailleurs fépare leurs Pro> 
vinces, (ces. 

Etierviroit pour nous de barre à ces deux Prl* 
ARDARIC. 

Oui , mais bien*tôt Iui>même entre eux deux 
écrafé 

Leur feroit il le joindre un chemin trop aife , 

Ht ces deux Rois parla maîtres de la Contrée 
D'autât plus fonemét eo défendroiêt l’entrée , 

• J. Qu’ 


I L A. 

farMa 4iiruoJfo, ci'' fgH 

Jattgue , già n.uurojfi 
Teco ne faUt ^frori, c cotne tua 
Ti debbe ajjtmigftar . Quand to farcl /9 
.Ardita ^ atlora t» a tntnar commi/ay 
Cbt la tua ^ita $m avrè^ che in milU 

Rijcbi t* emmergerh , j* io nxtgitc a lui 
Permettert., cé ai fperi, il tua Rrvale 
A te feu ^tene - Addio , Con efjo lue 
Délibéra .• Ma s* Otearo tn aaiajfe 
Dave mai traverefte alcun Joflegnal 

S C E N A IV. 
ATTILA , c ARDARICO. 

ATTILA. 

S igner , fuUa gran fceha i» piU duttiefe 
Nen fme , t quando il Sole andrd aU'Oecafo, 
Oetla Romana Principejja Spejo 
Tu mi vedrai . Solo a penfar ne re/la , 

A ebi confidar f altra , onde il fuo fdegno 
Riefca vano nll' uopo . Gii pe' fuoi 
/imbafeiadori il Re de' Sorgognoni 
Pel fuo Figlio la ebiefe , ma fur meglio 
I miei tntefi . Parti egli , cbe quefii 
yiffieurere ne potreibe appicno} 
ARDARICO. 

Di Meroveo toi Regno egli confina. 

Onde tofto farieno infieme lega , 

£ centra te li mirerefli armarfi 

Per vendicar la fua Spvfa un Conforte, 

Per vendicar ta Juj Suora un Fratelte, 

£ trappe grande , e da temerfi treppe ^ 
A te riujetrebbe una tal lega . 

A T T I L d. 

Pur la ebiedeva quel de' Vijigeti. 

Poicb' i da Meroveo pib affai lontane , 

La lega 1er difficil pib fana . 

E il Bergegnone i pei pojlo fra d" ejp, 

E 1er potria per nei fervir di sbarra. 

ARDARICO. 

Si, ma ben tofle in miZRp ad effi oppreffe 
Trappe facile via darebbe Jore 
Onde infieme t' unijferop lu tal foggia 
Quefii dut Re, di lutte d cltma aonui, 

Con tanta maggior forge a ognun l' entrata 

Ceu. 
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Qu’ilsauroiencplus à perdre, &qu’unjufle 
courroux 

N’auroit plus cSc de Chefs à liguer c6tre vous. 
La Princeile Ildlone eft otgueilleule & belle , 
Il lui faut un Mari qui réponde mieux d’ elle , 
Dont tous les intérêts aux vôtres foiêt Ibûmis, 
Et ne le pas choi/ir parmi vos Ennemis . 

D’ une fiére beauté la haine opiniâtre 
Donne àcequ’ellc hait jufqu'au boutàcom- 
battre, 

Et pour peu que la veuille écouter un Epoux.., 
ATTILA, 

Il lui faut donc. Seigneur, ou Valamir, ou 
vous , 

La pourriés-vous aimer ? Parlés fans ITaterie , 
J’ appprens que Valabiir ell aime d' Honorie , 
Il peut de mon Hymen côcevoit quelque enui, 
£ t je m’aflurerois fur vous plus que fur lui . 

A R D A R I C, 

C’ell m’honorer,Seigneur,de trop de confiâce, 
ATTILA, 

Farlés^onc, pourries, vous goûter cette allian- 
ce? A R D A R I C, 

Vous f^avcsque vous plaire eil mon plus cher 
fouci , 

ATTILA.^ (ici. 
Qu’on cherche la Princeffe , & qu’ on l'amcne 
Je veux que de ma main vous receviés la fiene. 
Mais dites 'moi de grâce attendant qu’ elle 
vienne. 

Par où me vouIeVvous allùrer vôtre foi, (moi? 
Et que ferie's-vous prêt d’ entreprendre pour 
Car enfin elle ell belle,elie peut tout féduire , 
Et vous forcer vous même âme vouloir dé- 
truire , 

A R D A R I C. 

Faut-il vous immoler Torgueil de Tbrrifmfid ? 
Faut-il teindre l’Arar du langde Sigifmond ? 
Faut-il mettre à vos pieds & l'un & l’autre trô- 
ne? ATTILA, 

Ne diflimnlés point, vousaime'sUdione, 

Et propofés bien moins ces glorieux travaux 
Contre mes Ennemis que contre vos Rivaux . 
Ce prompt empofteraent &cesfubites haines 
Sont d’un amour jaloux les preuves tnopecr- 
. taines; v 

Les foins de cet amour font ceux de ma gran- 
deur, 

Et 
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ContraJIertüoH , ebe lor rimarrtbbe 
A perder pii$ che ajfai piit facilmentCf 
Effendo ht minor numéro , a tuoi danni 
Mover potrieno da giufl' ira moffi . 

La Franca Principeffa è altéra , e Mla, 

E d’uopo bai d’un, ebe piii te n'affteuri,' 
Di cui fien gP iaterejffi a' tuoi fommejji ,• 

Nè fra Nemifi tuoi fceglierto dei. 

D' UH altéra beltà /’ odio protervo 
Proccurerà di mover afpra guerra , 

E tunga a ebi fdegnoUa , e fe uno Spofr 
St piega mai ad afcoltarla alquanto . . . 
ATTILA, 

Di Vatamlro , o tua dunque uopo è fia. 
Potrefli amaria tu ? Parla fincero . 

Sento , cbe Valamiro a Onoria é caro , 

E de' miei Imenei forfe aver puote 
Noja , e dif petto ,* ond" io piit a (fai fieura 
Sarei cou darla a te , cbe darla a lui. 

ARDARICO. 

Troppo onor , confidando in me, mi fai. 
ATTILA. 

Dunque di .- Goderefli averla Spofaî 
ARDARICO. 

Tu fai, eb' h fol di compiacerti ho cura, 

f 

ATTILA. 

Ildione fi cerebi , e a me fi guldi / 
lo vb , cbe tu di mia man la riceva .* 

Ma intanto, c!> ella vleit, di gracia, dimmi , 
Corne certo vuoi farmi di tua fede , ^ 

E cbe fei pronto a far in mio vanraggto!' 

T U fai , cb’ è betia , e cbe ognuu pub feddurre , 
E te a' miei dantti pur volger potrebbe. 

ARDARICO. 

Degg io facrifiearti Torrifmondo} 

Fuoi tu , cb' io poiiga Sigifmondo a morte , 
E cb' io porté a' tuoi pii le lor corene ? 
ATTILA. 

Non la diffimular .• Tu l' ami ; e qaefle 
Imprefe a me proponi contre due, 

Più cbe Nimici miei , Rivait tuoi, 

Queflo fdegno , queJV ira repentina 
Di gelofia fon troppo certe prove, 

E i' amor tuo ti fa volger la mente 
Alla grandeur a mia .Tu mena ardente 
Ti mojirerejii , fe non foQi amante. 

O i Pc.ti 
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Et fi vous n’aimicspas vous auri^s moins d’ 
ardeur . 

Voyes comme un Rival eft foudain haïffable , 
Comme vers nôtre amour ce nom le rend cou- 
pable, 

Comme fa perte eft jufte encor (ju’il n’ofe rien, 
Et fans aller C loin dclivrcs-moi du mien ; 
DilTcrcs à punir une ofiênlé incertaine , 

Et lcrvés ma cole're avant que vôtre haine. 
Seroit-il feur pour moi d’ expolèr ma bonté 
A’ tous les attentats d' un Am.int lupplanté ? 
Vous-même pourrics-vous epoufer une Feiûe, 
Et laiftcr à fes yeux le maître de Ion ame ? 

A R D A R I C. 

S'il ctoit trop à craindre , il faudroit 1' en 
bannir . 

ATTILA. 

Quand il eft trop à craindre, il faut le pré- 
venir. 

C’eft un Roi dont les gens mêles parmi les 
nôtres 

Feroient aceSpagner fon exil de trop d’autres , 
Qu’on verroit s’oppofer anx foins que nous 
prendrons. 

Et de nous Ennemis groffir lesefeadrons . 

A R D A R I C. 

£ft-ce un crime ponr lui qu’ une douce cfpé- 
rance ( ce ? 

Que vous pourries ailleurs porter la préicren- 
ATTILA. 

Qui, pour lui, pour vous-même, & pour 
tout autre Roi , (moi. 

C’ en eft un que prétendre en même lieu que 
S’emparer d’un el'prit dôt la foi m’eft promile , 
C’ eft furprendre une place entre mes mains re- 
mife. 

Et vous ne fériés pas moins coupable que lui. 
Si je ne vous voyois d’ un autre œil aujourd’ 
nui. 

A’ des crimes pareils j’ ai dû même juftice , 

Et ne choifis pour vous qu’un amoureux fup- 
plice . 

Pour un fi cher objet que je mets en vos bras 
Eft-ce un prix excelfif qu’ un ft jufte trépas ? 

A R D A R I C. 

Mais c’eft deshonorer. Seigneur, vôtre Hy- 
ménée (née. 

Que vouloir d’ un tel fang en marquer la jour- 


AT- 


I L A. 

Vtii comt improwifo $h noi p dtflt 
V odio coiitro un Rival ; corne un tai nomu 
Tojlo lo rende reo ; cmae , quantwsque 
Non ofi ttulla , i giufla U fua morte, 

Onde , fenga cèe tu vada s) luage, 

II mh Rivale a me tooji . Un' incerta 
Offefa diferifei or a a punirez 

Prima , cbe P odio tiio , fodditfâ U mio, 
lo troppo arrifehierei , / io mi vcleff! 

Fidar ad un almanre , a cui io taglio 
La car J Donna .Tu fleffb potreJU 
Parti Spofo a nna Donna , e poi lafciarle 
Accanto il fol da lei amato Oggettoi 
A R D A R I C O. 

Se fo[j'e troppo da temerfi , tojlo 
Da lei allontanarlo fi dovrebbe . 

ATTILA. 

£' duopo preveuirlo quando troppo 

Ej da ttmerfi . Quefli i un Re, cbe, quando 

Da noi dovejfe efiliarfi , troppe 

Dette fue genti , cbe fra noi fi fianno , 

Seco fi condurrebbe net J'uo efitio ; 

Un Re , cbe a' nojlri aiti difegni ognora 
Ojlacoto farebbe , e cbe de' nojlri 
Nemici troppo ingrojferia le fqaadre. 

A R D A R I C O. 

Sari detitto in lui la dotee fpeme , 

Cbe lu potefft far fcelta S urP altra} 

ATTILA. 

Si , ji , per lui , per te fleffo , per ogiii 
Altro Rege è an detitto amar colei , 

Cb’ io foto deggio amar. Renderfi donna 
D'un core a me promeffo, è un dar affatto, 
Ed un impadronirfi tP nna Piagga 
A me gü refa ; Ni tu men di lui 
Sarejli reo , fe con altr ocebio adeffo 
Io te, cbe lui, non rimirajp . A uguali 
Fatli dovrei egual cafligo , eppure 
Una pena amorofa io fol s’ impongo. 

Per lei, cb' io dono a te , forfe i foverebia 
Merci il voler di lui la giufla morte} 


ARDARICO. 

Ma tu i tuoi Imenei or difonori , 

Se macebi il glom* lor d" un fimil fangue > 

AT- 
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ATTILA. 

Eft-il plus gnnd honneur que de voir en mon 
choix 

Qui je veux à ma flame immoler de deux Rois, 
Et que de facrifice oîi s’efpira leur crime (me? 
L’ un d’ eux foit le miniftre & l’ autre la viéli- 
Si vous n’ofcs par-l.i fatisfaire vos feux , 
Craignes que Valamir ne foit moins fcrupu- 
leux. 

Qu’il ne s’impute pas à tant de barbarie 
D’ accepter à ce prix fon illudre Honorie , 

Et n’ ait aucune horreur de fes voeux les plus 
doux. 

Si leur entier fucccs ne lui co&te que vous ; 
Car je puis époufer encor vôtre Princefle , 

Et détourner vers lui l’ effort de ma tendrelTe . 

SCENE V. 

ATTILA , ARDARIC, 
ILDIONE. 

■ A T T I L A d lUiont. 

V Os refus obligeans ont daigne m' ordon- 
ner 

De confulcer vos vœux avant que vous dofier, 
Je m’enfuis une loi. Dites-moi donc, Ma- 
dame, 

Vôtre cœur d’ Ardaric agrcroit-il la flame ? 

ILDIONE. 

C’ eft à moi d’ ob^ïr fi vous le fouhaitds , 
Mais, Seigneur.... 

ATTILA. 

Il y fait quelques difficultds , 
Mais je Ijpais que fur lui vous êtes abfoluc , 
Achevés d’ y porter Ion ame irreloluc. 

Afin que dans une heure au milieu de ma Cour 
Vôtre Hymen & le mien couronnent ce grand 
jour . 




SCE- 


I L A. <iC9 

^ T T t L A. 

Quai maggior gloria , cèe il peler di due 
Régi facrificame um al mie amere} 

E ebe del facrifice , cbe la tore 
Celpa caneelterà , F une mini/lro , 

V altro fard la vittima ? Se terni 
Per tal via foddirfar gli affetti tuai. 

Terni , ebe Palamire pei non fia 
Steupulefo ceti ; cb' ei nen fi creda 
Barbare proccurandofi a tal pre^gp 
Oneria per Ifpofa , « error non abbia 
Dell’ anior fue quande il tue fatigue foie 
Queflo a lui cofli . le pojfo farmi Spi^o 
Ad Ildione aneora , e dar a lui 
Quefte di mia amieigia ultimo fegno. 

S C E iN A V. 

ATTILA , ARDARIC O, 
e ILDIONE. 

ATT l L A a Ildione. 

Q Uando cortefe rifiutato m' bai. 

Tu, Principeffa , m' impoiiefti, ci' io. 
Prima di darti altrui , da' voti tuoi 
Prendefji anche coufiglio . Il luo volere 
M’ i legge . Or di V amort d' Ardmico ^ 
Ti farebb' egli carol 

ILDIONE. 

Ubbidir deggio, 

Quando comaudi tu .* Ma pur , S ignore .... 
ATTILA. 

Egli fi mofira un pb rtftio ; ma fopra 
Di lui , sb cbe puoi tutte ; onde preccura 
Di rifolverle affatto , aceib fra un ora 
In mexp(o alla mia Certe le tue nogge , 

E le mie ebiudan queflo Utuflre giorno. 




SCE- 
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ATTILA. 


SCENE VL 
ARD ARIC , I LDIONE. 
I L D I O N E. 

D ’Où viennent ces foûpirs y d’ où naît cet- 
te trinefle 

Eft-ce que la furprile étonne T allegreflê , (1er, 
Qu’elle enfufpend l’effet pour le mieux (igna- 
Et qu’aux yeuxdu Tyran il fautdiffimuler^ 

Il clt parti , Seigneur ,(buffrcs que vôtre joye, 
Souffres que Ion excès tout entier fe déployé. 
Qu’il fallc voir aux mifs celui de vôtre amour. 
A R D A R I C. 

Vous allés foùpirer , Madame , k vôtre tour , 
A’ moins que vôtre cœur malgré vous fe pré- 
pare (bare. 

A’ n’avoir sien d’humain, non plus que ce bar- 
il me choifit pour vous» c’ell un honneur 
bien grand» (vend 

Mais qui doit faire horreur par le prix qu’ il le 
A’ recevoir ma main pourrcs-vous être prête , 
S’ il faut qu’à Valamir il en coûte la tête.^ 

I L D I O N E- 
Quoi» Seigneur? 

A R D A R I C. 

Attendés à vous en étonner 
Que vous fpachiés la main qui doit l’affalÜner. 
C ell à cet attentat la mienne qu’il delline » 
Madame. 

I L D I O N E. 

C’eftpar vous» Seigueur, qu’il l’alDiffine! 
A R D A R I C. 

Il me Ëûtfon bourreau pour perdre un autre 
Roi 

A’ qui fait la fureur la même offre qu’ à moi » 
Aux dépens de fa tête U veut qu’ on vous ob- 
tienne , (ne. 

On lui donne Honorie aux dépens de la mien- 
Sa criiclle faveur m’ en a laiffé le choix . 

I L D I O N E. 

Quel crime voit fa rage à puniren deux Rois ? 
A R D A R I C. 

Le crime de tous deux c’eft d’aimer deux Prin- 
ceffes, (jreffes, 

C’ ell d’ avoir mieux que lui mérit - leurs ten- 
De vos bôtes pour nous il nous fait û malheur. 

Et 


S C E N A VL 

ARDARICO , c ILDIONE. 

I L D I O N E. 

P Erch* si triflo , e fofpirafo in vifln ? 

Forfe il piacerc Jiupido si rende , 

Forfe il celi or , per piit mojlmrlo poi? 

O duepo è fiager del Tiramw its faccia? 
Signore egli parti : Libéra il freno 
AlP altegrexga lafeij tafeia , cb' io- 
Nel lieto vifo P amor tuo ti legga .. 

ARDARICO. 

Or , Printipeffa , tu pur piangerai , 

Se appreflttrti non vuoi a perder ogni 
Senfo d* umaniti , corne quejl' empio . 

Ei mi fcegtie per te Grande i P onote y. 
Ma che mi debbe innorridir per P empia 
Merci , cbe da me vuol . Th ta mia dejlra 
Sarai tu pronta ad accetrar , qualora 
Perder ne debba Valamir ta vita? 

ILDIONE. 

Corne} 

ARDARICO. 

A maravigUarti afpetta, quande 
Saprai quai drflra ajfajpnar io debbe; 
Quejl» ajfajjmi» fol di te pub farmi 
Beato . 

ILDIONE. 

Ed egli vuol , tbe tu P uccida ? 
ARDARICO. 

Me fa di lui Caruefite y ed a lui 
Or P empio i git» a far Jimile ogerta ; 

Vuol y cb» per aver <e, t’ uccida quelle , 

O me t‘ uccida per awr Oneria. 

Vedi quai cruda f celte ei mi otneede. 


ILDIONE. 

Quale y in due Re y quel e»lpa P empio trova ? 

A R D A R i C O. 

La lor colpa é P amar due Principeffe y 
E P ever , 1 .11 lit lui gli affetti tara 
Mcntati ; Egli nifero j] Jhma 
In mcTgp a tacts gicla , p-^rc/f zoî 

; Uma- 
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ATT 

Et d’ un fujét de îove ;m excès de douleur . 

I L D 1 O N E. 

Eft-il orgueil plus liihe,ou lâcheté plus noire? 
Il veut tjüe je vous conte, ou la vie ,ou la gloi- 
Et Icrvcdc prétexte au choix infortuné (re, 
D’aflaffiner vous-iriénic , ou d’ être aflafliné ! 

Il vous offre ma main comme un bonheur in- 

Mais à condition de vous en rendre indtgne ! 

Et fl vous refufes par l.i de m’ acquérir 
Vous ne fi^aurics vous-méme éviter de périr ! 

A R D A R I C. 

Il eft beau de périr pour éviter un crime; 
Quand on meurt pour fa gloire t>n revit dans 
r eftime , 

Et triompher ainfi du plus rigoureux fort , 
C’efts’immortalilcr par une iliuftremort . 

I L D I O N E. 

Cette immortalité qui triomphe en idée 
Veut être, pour charmer, de plus loin re- 
gardée. 

Et quand à nôtre amour ce triomphe eff fatal , 
Lagloirequi le luit nous en confole mal . 

A R D A R I C. 

Vous vangercs ma mort , & mon ame ravie , 

I L D 1 O N E. 

Ah.vanger une mort n’eft pas rendre une vie ; | 
Le Tyran immolé me laiffe mesmalheurs, j 
Et fon fang répandu ne tarit pas mes pleurs. ' 
t A R D A R I C. 

Pour fauver une vie, après tout périffable, i 
En rendrois-je le relie infâme & dcteftable ? j 
Et ne vaut-il pasmieux affouvir fa fureur , 

Et mériter vos pleurs , que de vous faire bor- 
reur? 

. I L D 1 O N E. - 

Vous m’ en fériés 15s doute apres cette infamie 
A fies pour vous traiter en mortelle ennemie ; 
Maislouvent la fonune a d’heureux change- 
mens. 

Qui préfident fans nous aux grands cvcnemës . 
Le Ciel n’ ell pas toujours aux méchans C pro- 
pi«i 

Après tant d’ indulgence il a de la jullice . 

Parlés âValamir, & voyés avec lui 

S' il n’ cil aucun remède â ce mortel ennui . 

t AR. 


I L A.' 

Umanamente vi volgefli a ut!. 

I L D I O N E. 

Quai vile orgogho , ^uate infamia afcelte} 
E vutl, ch' tt fia cagroH, ckt tu la vna 
Perdi, t la gloria} Evuol, ch’ io fiacagitue, 
Che tu a£ajjini -, o aljajjiMaie fii} 

^ te ta dejira mia promette , e vuole, 

Vuol , che tu te ne renda indegut teflo} 

E fe per quefla vi» tu non m aequifti. 
Ait» morte fottrarti nou potrail 

ARDARICO. 

Selle è ’l morir per non renderfi reo; 
Morendo permit gloria , fi rivive 
Poi enorato lu la memeria altrui . 

Coti deir afpra foete trienfand» 

L’ Uem fit rende immertai per ebima morte , 
1 L D 1 0 N E. 

Quefl' immtrtalità , che col penfiert 
Solo feorgiam , perche ne piaeda, i daept 
PtU da luttge mtr aria; E quandt al ntfirt 
Amore tut tal trionft i poi funeflt , 

Mal la gloria , che il fegne , ne eonfel » . 

ARDARICO. 

Tu mi vendicherai , e P aima lieta,... 

I L D l 0 M E. 

Vivo non iornerai tu per vendetta, 

E mifera fari , beneb' egli nuttja. 

Né afcingbtrd tl mit pianto il di lui fangua. 

ARDARICO. 

Ma per ferbar una vit» , che pure 
Dee poi finir , dtgg' i» render i miei 
Refianti giomi infami , e maladetti? 

Non d megtio , ch’ io fagj il fut futere, 

E del tue pianto farmi degna , prht» 

Che rifvegliarti ortor di me ntl femt} 

1 L D I 0 H E. 

Certo mortal nimica io li farei 
Se di ta! fcelletaggine tapace 
Tu fejii mai. Ma la fortune fpeffo 
Felicemente cangiafi , e prefiede 
Propigia a i grandi eventi . Il Clelo fempre 
Non dd faVore agli empj , e dopo molta 
BenignitÀ gtuflo fi mofira . Or parla 
A Valamiro , e con effo configlia 
Se rimedio fi trova a un tantt male. 


AR. 
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A R D A R I C. 

Madame 

r 1 L D I O N E. 

Allés, Seigneur, nos maux & le temps pref- 
fent , 

El les mêmes périls tous deux vous intoreflet. 
A R D A R I C. 

]'y vais,mais en l’état qu'ed Ton fort & le mien 
Nous nous plaindrons enfemble &ne refou- 
drons rien. 

SCENE VIL 

1 L D I O N E. 

T Rêve, mes tri ftes yeux , trêve aujourd’ 
hui de larmes. 

Armés contre un Tyran vos plus dangereux 
charmes , 

Voyés fl de nouveau vous le pourrés dompter. 
Et renverièr fur lui ce qu’ il ofe attenter . 
Reprenés en fon cœur vôtre place ufurpée , 
Ramènes à l'Autel ma viélime échapée, 
Rappelc's ce courroux que Ion choix incer- 
tain 

En faveur de ma flame allumoit dans mon 
fein , 

Que tout femble facile en cette incertitude! 
Mais qu’ à l' exécuter tout eft pénible & rude , 
Et qu’ aifement le Icxe oppofe à fa fierté 
Sa douceur naturelle & fa timidité ! 

Quoi ? ne donner ma foi que pour être per- 
fide! 

N’accepter un Epoux que pour un parricide! 
Ciel, qui me vois frémir à ce n6 feul d’Epoux , 
On rend moi plus barbare, ou mon Tyran 
plus doux. 


Fw du ^uattiénu jifit . 


ACTE 1 


I L A; 

■d R D J R I c 0. 

Principe jfa 

I L D I O N E . 

Và ; Treppo i mali neflri 
Sont immineuù , e il tempe fngge , ed ambi 
Immerfi fiam ttella fventura fteffa . 

ARD^RICO. 

Vado • ma contre quefto del deflino 
Barharo colpo , f un del mal dell' altrt 
Piangerem ti , fenxa rifelver nntta . 

S C E N A VIL 

I L D I O N E. 

T Régna, trijli mieiocebi. llpianto neflro 
Alquanto cejji; Coiitro nn rio Tiramio 
Tutta ornai la fatal voftra beliexxçi 
Volgafi f Proccuriamo , fe fi puote 
Navellamente di domarlo , e fopra 
Il capo fuo Ji verji il cmdo effetto 
De' fuoi empj dtfegni ,• In quel perverfo 
Cor ripigliamo il ton a noi rapito; 

Tomi air ait or la vittima fnggita, 

E riebiamiam quell’ ira , cbe la fua 
Dnbbtofa fceha già m’ accefe in feno. 

Ob corne tmto agevoie mi fembra 
In cotanta incerttgga ! Eppure ob corne 
Afpro , e penofo i P efeguire i miei 
Novi difegni ! Ob corne il débit fejfo 
Si oppone a' violenti miei penjîeril 
Corne? E potrb giurar fede a colui, 

Cui rifolvo effer perfida ? E farontmi 
Spofa a colni , cbe tructdar rifolvo l 
Ob Cieto , cbe mi vedi fremer tutta 
fol nome di Spofo , o me pin cruda 
adi , 0 reiidi me» crudo il mio Tiranno. 


Fine del quarto Atto. • 
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ATTILA 


ACTE V. 

SCENE PREMIERE. 

ARDARIC , VALAMIR. 

lit if mt font f épée F wtm F tmtrt , 

\ 

ARDARIC. 

S Eigneur, vos Devins feuls ontcaufé n&- 
tre perte , 

Par eux à tous nos maux la porte s’ell ouverte. 
Et l’ infidel le appas de leur prediéUon 
A 'jette trop d’ amorce i vôtre ambition • 

C' ell de là qu’cll venu cet amour politique 
Que prend pour attentat un orgueil tyran- 
nique: > ' J 

Sans leflateurerpoir d’an avenir fidoux, 
Hooorie auroit eu moins de charmes pour 
vous. 

C’ eft par là que vos yeux la trouvent ado- 
rable , 

Et que vous faites naître un amour véritable , 
Qui l’attachant à vous excite des fureurs 
Qjie vous voyés pafler aux demicres horreurs. 
A’ moins que je vous perde il faut que je pé- 
rifle. 

On vous fait meme grâce, ou pareille injuflice; 
Ainfi vos feuls Devins nous forcent de périr 
Et celons tous les droits qu’il vous font ac- 
quérir. 

VALAMIR. 

Je viens de les tmitter, & loin de s’ en dédire , 
Ilsaflurentma Race encor du même Empire . 
11$ f^avent qu’ Attila s’ aigrit au dernier 
• point. 

Et lés emportemens ne les émeuvent point . 
Quelque loi qu’ il nous faffe , ils fon inébran- 
lables , 

Le Ciel en a donné des Arrêts immuables , 
Rien n’en rompra l’effet, & Rome aura pour 
Roi 

Ce grand Théodoric qui doir fortir de moi. 
ARDARIC. 

Ils veulent donc. Seigneur, qu’aux dépens 
de ma tête 

Tomo III, Vos 


A T T O V. 

SGENA prima. 

ARDARICO, e VALAMIRO. 

Entrambi Tenta Tpada . 
ARDARICO. 

S OI délit nojlra ptrditt etglotie 

Fun , ^ignore , gF Indovini nui; 

Eÿi tpriro It portt t mtli noftri 
E le brtnttte 1er predixjtmi 
V taima nu tmtîxiofa treppe 
Haam tllttdatt . Steqae fol da qmtle 
QuelF tmer nu polhito , cbe feepo 
E’ font or eF tm tiramtico pettre ; 
ly HH twenir ti dolce It fpereiK(t 
Sfverthir lafingUert t^i ocebi tmti 
PA tmtbil refe Oturit , e met nu fem 
Fret Htfeert pci ma veto tmere, 

Cie , rtndende/t t te ienignt , tenu 
Ad Anilt oditfe tggi F ht refo^ 

Cbe tune tdunt le fue fmrie , tune 
Cman di te ; coil , rêe , s* it hoh voglit 
Ueeiderti , dovri perire it fleffé ; 

E t te It flefft grtgit , tu^i It flefft 
iHgiufligjt vien font. Ai i ttui, i tuai 
Jtdovmi fol fart It cagnat 
Delle fveatare aeflet ! Qaefli Jàao 
Qae/li i diritti , tbe tcqaifltr ti ftaao, 
PAL A M I R O. 

fe par or ti ttfeiai ; ai iuglita effi 
Dijdirji gii ; ei' tu^i alla ftirpe mit 
V Impert autvameate haaat prtmejfi: 

Ei ftaao qutte 4' Attilti fit F irt^ 

Pur F ira fat Meii U etmmove , t ad tatt 
De’ fcellerati fati cemtadi , taeart 
Saldi fi fltnat ael peafiert lara . 

Il Ciel gid gF immaitbili deereti 
Scriffe , ai mai potrd F effette lara 
Ctagitrfi , e Rma avri per Re que! grande 
Teodorice , eie di me ufeir debbe . 

ARDARICO. 

PeglioH duaque , Sigatr , cbe U mit vitt 
A quefl» Eroe future dit F Imperti 

t» PA. 
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A T T I L A; 


Vos mainsà ce Héros préparent (à conquête^ 
■rV A L A M I R; 

Seigneur , c’eft monoffenfèr encor pins qu’ At- 
tila. 

A R D A R I C. 
ÿar ob lui pouvés-vous échapper que par U ? 
Popvés- vous que piU' U poflecier Honbrie ? 

£t d’où naîtra ce Fils , fi vous perdés la vie ? 

V A L A M I R. 

Je me vois comme vous aux portes du trépas, 
Mais j’ ei^re après tout ce que )e n’entcns pas. 

SCENE II. 

ARDARIC , V AL AMIR, 
HONGRIE. 

HONGRIE. 

S Cavé^vous d’Attila jufqu’où va la furie , 
FrinceSjdc quelle en ell l’affreufe barbarie? 
Cette offre qu'ii vous fait d’en rendre l'un 
heureux, , 

N’eff qu’un piège qu’il tend pour vous perdre 
tous deux. 

Il veut ibus cet efpoir qu’ il donne i l’ un & 1’ 
autre 

Vôtre fans de fa main .ou le lien de la vôtre , 
Mais qui le ferviroit feroit bien-tôt livré 
Aux troupes de celui qu’ilauroit maffacré, 

Et par le aefa veu de cette obéïffance 
Ce Tigre affouviroit là rage & leur vangeSce . 
Oftar aime Flavie & l’ en vient d’ aVeriir . 

y A L A M I R. 

Euric Ton Liutenant ne lait que de fortir . 

Le Tyran feupçonneux qui craint ce qu’ il 
mérite 

Apour nousdefaimerchoifi ceSatellite, 

Et comme avec jullice il nous croit irrités. 
Pour nous prier encor il prend lès lèuretés. 
Pour pu qu’ il eût tardé , nous allions dans là 
Tente 

Surprendre & prévenir fa plus barbare at- 
tente , ' 

Tandis qu il nous lailToit encor la liberté 
D y porter i’ un & l’ autre une épée au côté . 

Il promet à tous deux de nous la faire rendre , 

D.s 


^ y 4 M I R 0. 

Ta, fiii yUtita ancor,' Signtr, Wtffendi, 

4 R D A R ICO. 

E corne vaoi Jal fuo furor (ottrarti 
Sett^ am *af ? E cerne farti pnoi 

■A Onorit Spofo m altra foggia ? O corne 
Nofeer potri , fe tu mort , t^ael Figlio.* 
VALAMIRO. 

Fkiaa al par de te veggio la morte. 

Ma fpero quel , cbe intendere non pojfo . 

t. 

5 C E N A II. 

ARDARICO , VALAMIRO, 
c ONORI A. 

ô N O R I A. 

Riacipi il furor d' Attila fapete 
Sin dovegiunga , e quanio egli empio fia ? 
Quefio meggo , cbe ad uu di voi propofe ■ 
Per render P altro fertuuato , i un laech, 
Cbe ad ambi tefe , onde prriate entrambi . 
Deir uno vuol, cbe fparga F aitro il fangue, 
E COM tal fpeme iF adefcar un tenta/ 

Ma quel , cbe il feruirà penfa di pot 
Abbandonar al furor de’ Soldati 
Di quel , cbe uccifo rimarri , negaudo i 
Pria d" aver data alF altro il rio comando ; 
Qptfto tigre coti la rabbia fua , 

La fua vendetta appagberia . Pur ora 
Ottaro , Amante di Fiavia , mel dijfe . 

V A l A M I R 0. 

Pur ora Eurieo fut Luegotenente 
£’ ufcito , the il Tiranno fefpettofo, 

Cbe terne quel, cbe tnerta , ha fceltt quefto 
Satellite a privarci fin di fpada, 

E irritati credendtci a ragione , 

Per parler nofeo ajfficiirar fi vuole ,* 

E ben per poeo , cb‘ ei tardait avejfe , 

Nel fuo medefmo padiglion farebbe 
Stato da noi forprefo , e prevenuto 
Nel fuo difegno fcelleratt , ed empio , 

Mettre ancera lafciava alF uno , e alF altro 
Armer di fpada il fianeo , Egli promette 
Di readerla ad entrambi , quando nota 

Sara- 
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ATT 

D^s qu’ il rpun de nous ce qu’ il en doit at> 
tendre , ‘ (1er , 

Quel eft nôtre deifein, ou pour en mieux pr> 
Dés que nous lélbudrons de nous entr’irâoler . 
Cependant il réduit i l' entière impuilTance 
Ce noble delêfpoir qui punit par avance , 

Et qui fé faifan r droit avant que de mourir 
Croit que reperdre ainll c’eft un peu moins 
périr; ‘ (de. 

Car nous aurions péri par les mains de Ta Gar- 
Mais la mort eft plus belle alors qu’on laha> 
zarde. 

HONGRIE, 

Ils vient. Seigneur, 

SCENE 1 1 r. 

ATTILA , VALAMIR , AR- 
DARIC , HONGRIE, 
OCT AR. 

A T T I LfA. 

T bien, mes illudres Amis , 

Contre mes grands Rivaux quel efpoir 
m’eft permis? 

Pas un n'a-t’il pour foi la digne complaifance 
D’acquérir Ta PrincelTe en perdant qui m’of- 
fenle ? 

Quoi! l’amour, l’amitié, tout va d'un froid égal! 
Pas un ne m’ aime aife's pour haïrmon Rival! 
Pas un de (bn objet n’ a l’ ame afTés ravie , 

Pour vouloir être Heureux aux dépens d’une 
vie! 

Quels Amis ! quels Amans !& quelle dureté! 
Daignés, -daignés du moins la mettre en feu> 
reté : > '■ 

Si ces deux intérêts n’ont rien qui la fléchilTe , 
Que l’horreurde mourirà leur défaut agilTe, 

Et C vous n’écoutés l’amitié, ni l’amour, 
Faites un noble effoct pour conferver le jour . 

V A L A M i R '. - • 

A’ la inhumanité joindre la raillerie , 

C efl à fon dernier point porter la barbarie . 
Après r affaflinat d un Frère 8c de fix Rois 
Nôtre tour efl venu de fubir mêmes loix , 

Et nous méritons bien lés plus cruels fupplicéi 
De nous être expofés aux mêmes làcrifices v’‘- 

D’en 


I L A . 115 

Sartgli jyel , cbe tui avrem rifoUo ^ L 
Cioi quando rifolto fard flato 
Da UH di tui di ptrre a marte V akr», . 
Ed iutanto inpoffente il di/ferata i 

Ardir tuflra egli rende , e la puuifce •. 
Anticipatamente ; ab cbe neppure 
Paffiama m>tr queJT aeerba ailegrea^ l 
Di parre a marte tui pria di moriref 
Cbe la fua Guardia n'avria pofli a marte’ 
Utcife lui ; ma la marte é mea cruda ■ i 
Quauda a certar fi vd tu' gravi rifcbi , 

O N O R I A. 

Egli qui vietie, 

S C E N A III. • 

ATTILA , VALAMIRO , AR. 
DARICO, ONORIA, 
cd OTTARO. 

AT T^I L A. 

O R , miei illmjlri Amiei, 

Cbe di ffurare m' i pcrmeffo a’danni 
De’ miei grandi Rivale ? Alcun nan vuale 
Dunque effer a si Jleffa s) cartefe 
D’ aequiflar la fu amata Principeffa 
Cou parre a morte cbi m’ altraggia } Came} 
Freddi netf amidxja , e nelP amare} 

Ni alcun di va! si m'ama, de adiar vaglia 
Un mia Rival l Si paca ognun di voi 
Ama r eggetto fua , cba neppnr vuale 
Cou una marte renderfi felica} . 

Ob cbe Amici, ab cbe Amanti ! Ed ajlinati 
Cas} farete f Almen la vita In fjlva ‘ ' 
Una di voi praccuri parre ; e qtianda 
Nè F amici^ia mia , ni amar vi mava , 
Almen P errer vi mava delta morte. 

Si , fe P amar , fe P amici^ja i vjhj, 

Almen tentate di ferbarvi in visa. 

■ VALAMIRO. ’•* 

Alla barbarie, anco acceppiar le beffel 
Barbara ben ti maflri oitre ogni Jegno. 

Dopa eP over affajjinati fei 

1 Germatta , affjjfmar nat pure 
AJeffa imai ; e ben nai degni fitamo ' 

D’ ogni fuppügm , cbe ci fiamo efpa/ll ' 

' P a Alla 
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D'en avoir ptk fouffrtr chaque jour de nou^ 
veaux . 

Funiiréa , vang^-vous , mais cherchés des 
bourreaux , 

£t fi vous êtes Roijfongés que nous le ibmmes. 
ATTILA. 

Vous? devant Attila vous n'êtes que deux 
hommes , 

Et dés qu’il m’aura plû d’abattK vôtre orgueil, 
Vos têtes pour tomber n’ attendront qu’ un 
coup d’oeil. (‘'o*) 

Je fais grâce I tous deux de n’ en demander qu 
Faites en décider l’ épée & )a fortune , 

£t qui fuccombera du moins tiendra de moi 
l.’koneur de ne périr que par la main d'un Roi. 
Nobles gladiateurs dont ma colère apprête 
Le fpeéUcIe pompeux I cette grande Fête , 
Montrés , montrés un caur enfiu digne du 
■rang. 

A R D A R I C. . 

Vôtre main efi plus faite à verfer de tel fang , 
C* eft lui faire un afiront que d’ emprunter les 
nôtres. 

ATTILA. 

Pour me &ire julHce il s’ en trouvera d' au- 
tres: 

Mais fi vous renoncés aux objets de vos 
voeux, 

Le refus d’ une tête en pourra ooùter deux . 

Je révoqué ma grâce , & veux bien que vos 
crimes 

De deux Rois mes Rivaux me falTent deux vi- 
éliraes,_ 

Et ces rares objets fi peu dignes de moi 
Seront le digne prix de cet illuAre emploi . 
à ^rdaric. 

De celui de vos feux je ferai la conquête 
De quiconque à mes pieds abattra vôtre tête , 
i Hongrie. 

Et éomme vous paires celle de Valamir , 
Nous aurons à ce prix des bourreaux i choifir. 
Et pour nouveau l'upplice à de fi belles flarhes, 
Ce choix ne tombera que fur les plus infâ- 
mes 

HONGRIE. 

Tu pourrois être lâche & criiel jufques là ! 
ATTILA. 

Encor plus , s’ il le faut , mais toû jours Attila , 
Toujours l'heureux objet de la haine publique, 
• Fi- 


1 L A. 

Æ» ntieftna trudeltà ; $bt abbidn»^ 
Saffnte tante tue Jlragi . Or puniftiy 
Puniftine , e ti vendit* , ma cerea 
Pur qualebe altro carnefice , e , fe fii 
Rty penfa penfa , ebe net Re pur Jiam*, 

A T T I L ji. 

Voiî Voi in faeeia ad Attiia fri fiete 
Due uomiui , e qualera avrb rifehe > 

Dt perre a terra ilvtjlr* ergegtie , a untttm» 
Cadran k vejire tefle . Ad ambi ie frit ' 
Cempiaeciemi un* ebiedeme e la fpada^' 
E ta forte fra voi or ne décida , . 

Cbe ebi freamberà de me P, onore 
Almen riceverd d’ ejfer taduio 
Sol traffittt da un Re , ^ voi , a vtt 
Nobili Gladiatori .* Or l* ira nia 
Un nobile fpettacolo appareetbi* 

Alla vicina itlujlre pompa .- Ornai 
Meflrate un tore ail’ alto grade . ' 

ARDARICO. . 

Tu fri pib prtpit a verfar un tal fatigue .• 
Toltraggi quaudo vueiy cbe il verjiam noi . 
♦ 

ATTILA. 

Per dar effetto *' giufli fdegni miei 
Ahri Ji trtvtranno ma fr voi ^ 

Rieufate le voflre amate Donne , 

Per non dar morte /’ uno ail' altro , entrambi 
Morrete . La mia gragia or le rivoco, 

E perebi fia punitt U falle voflro , 

I miei Rivali Imnolerommi entrambi i 
E P alte Donne , eotl poeo degnt 
Di me , faran la degna ricompenfa 
Di ebi porrawi P uno, e P altro a morte. 
a Ardarico. 

Ildiene fari di quel., ebe a' miei 
Piedi farà .coder tua tronca tefla . ^ 
a Onoria. 

E perebi tu quella di VaUmiro 
La pagberai , a quefli patti noi 
Sceglieremo i Carnefici , e per noyé 
Suppligio al vojiro pure , ed alto amore 
:Tu del pib yd Carnefice di lui 
Subitamentt forai fatta preda . 

ONORIA. 

E tu li vile , t ti crudel forai} 
ATTILA. 

'■ £ pib , fe duopo fia ; ma frri femprt , 

Attila ,• il fortunate Oggeve délia , \ 

Ira 
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Fidelle au grand dépôt du pouvoir tyranique , 
Toujours.. .. 

HONGRIE. 

Achève & dis que tu veux en tout lieu 
Etre r effroi du Monde & le fléau de Dieu . 
Etale infolemment l’ épouvantable image 
De ces fleuves de fang oü fe baignoit ta rage , 

Fais voir 

ATTILA. 

Que vous perdés de roots injureux 
A’ me &>re un reproche & doux & glorieux ! 
Ce Dieu dont vous parlés de te temps en temps 
févére 

Ne s’ arme pas toujours de tonte fa colère , 
Mais quand ô fa fureur il livre l’ Univers , 
Elle a pour chaque temps des déluges di vers . 
Jadis de toutes parts fliifant regorger l’ Onde 
Sous un déluge d’ eaux il abfma le Monde : 

Sa main tient en réferve un déluge de feux 
Four le dernier moment de nos derniers ne- 
veux, 

Et mon bras dont il fait aujourd’ hui fon ton- 
nerre 

D' un deluge de fang couvre pour lui la Terre. 
H O N O R I E. 

Lors que par les Tyrans il punit les Mortels , 
11 referve fa foudreô cegrands criminels, 

Qu’ il donne pour fupphce à toute la Nature , 
Juiqu’i-ce que leurrage ait comblé la méfure , 
Peut-être qu’il prépare en ce même moment 
A’ de fi noirs foifaitt l’éclat du châtiment ; 
Qu’ alors que ta fureur à nous perdre s’ aprête 
11 tient le bras levé pour te briler la tête , 

Et veut qu’ un grand exemple oblige de trem- 
bler 

Quiconque déformais t’ ofera reflembler . 
ATTILA. 

Et bien, en attendant ce changement finiflre 
]’ oferai jufqu’ au bout lui lèrvir de miniftre , 
Et faire executer toutes fes volontés 
Sur vous & fur des Rois contre moi révoltés . 
Par des crimes nouveaux je punirai les vôtres. 
Et mon tour â périr ne viendra qu’ après d’ 
.autres . 

H O N O R I E. 

Ton fang , qui chaque jour à longs flots di- 
diflilés 

S’ échappe vers ton Frère & fix Rois immo- 
lés, 

Te 
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Ira eomuHt f il gtan fojiegno , e fdJo 
Del polert tiranniee , ed il femprt .... 

O N O R I A. ’ 

Dl tutto, di, ebe vuai ejfer mai fempri 
V arme de' Mtrtali , ed il flagello 
Di Dio . Fa pure fpaventevol pompa 
Di tanto fougue da iua rabbia Jparfo. 

Moflra ’ 

ATTILA. 

Parole ingiuriofe perdl , 
Facendemi uu rimprevero , ebe dolee , 

E gloriofr mi riefce . Il Dio, 

Di cui tu parli , ad or ad or fevero 
Di tutta /’ ira fua «en s' arma fempre ; 
Ma quaudo il fuo furor fui Moudo tutio ^ 
Spiega , itt diverfe foggie to punifce 
Seeoudo i tempi . Riboccar un giorno 
Fe l’ onde i» ogn! parte , ed ogni terra 
Ne ricoperfe j e tien corne in rifcerbo 
Un dituvio di fuocbi , ebe fui capo 
Pioveran de' noflri ultimi Nipoti 
NelP ullim' «Ta ; e fa col braccio mio , 

Di cui a' tempi noflri armar fi voile , 

Z’ Univerfo coprir di fangue umano, 

O N O R I A. . />. 
Cafligando col braccio de' Tiranni 

I rei Mortali , il fuo fulmin tremendo 
Serba pot per quegli empi , ebe dar voile 
Per fupphxjo di tutta la Natura, 

Qjtando bauno coltno il feellerato facto . 

Forfe in quefto momenio egli prépara 

II dovuto cafligo a tue nere opte, 

E qnando il tuo fitror fu noi tu fpiegbi, 

A percuoterti forfe alga la defita ; 

Onde ognun tremi , ognuno, ebe'. le inique 
Vefligia tue fard ealcar ardito. 

' ATTILA. 

Ma intanto , ebe afpettiam tal eangiamento 
Vi fitto al fine a lui effet miniftro ; 

Vh , ebe fia fatto il fuo voler ; ebe quefli 
Ribetli Re , con te puniti fiteno 
CoH novelli mijfatti i voftri or vogtio 
Punire , e periri j ma dope altrui. 

0 N 0 R 1 A. 

Ma il fangue , ebe del eerebro ti flilta 
Pur ogni d) ; ebe a' trucidati fei 
Régi , ed al tut Germant impetutfo 
Seorre , quel fangue non ti dite al tore, 

Cbe 
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Teditbit-il trop bas que leurs Ombres t’ap- 
pellent ? 

Faut-il que ces avis pr moi fe renouvellent? 
Vois VOIS couler ce qui te vient avertir. 

Tyran, que pour les joindre il faut bien-tôc 
partir . 

ATTILA. 

Ce n’eft rien & pour moi s’ il n’ eft point d’au- 
tre foudre. 

J’aurai pour ce d^partdu tïps à m’y réfoudrej 
D’autres vousSvoiroiftleur frayer le chemin. 
Mais j’cnlailTeraifaireà v6tre grand deftin. 
Et trouverai pour vous quelquesautres van- 
geances 

Quand l’humeur me prendra de punir tant d’ 
oflênles . 

SCENE IV. 

ATTILA , VALAMIR , ARDA- 
RlC, HONGRIE, ILDIO- 
NE , OCTAR. 

ATTILA i JWwHè. 

O Ou vends- vous , Madame, & qui vous 
enhardit 

A’ vouloir voir ma mort qu’ici Toit me prédit? 
VeiWs-vous de deux Rois foûtenir la querelle? 
Vous révolter comme eux? me foudroyer 
comme elle? 

Ou mendier l’ appui de mon jufle courroux 
Cfitre vôtre Ardaricqui ne veut plus de vous? 

, I L D I O N E. 

II n’en mériterait ni l' amour ni l’ eftime , 

S’ il ofoit efpérer m’ acquérir par un crime : 

D’ un fi jufte refus j’ai dequoi me loiier, 

Et ne viens pas ici pour lut défavouer . 

Non, Seigneur, c’eft du mien que j’y viens 
me dédire, (p*re. 

Rendre i mes yeux fur vousicurfôuveiain cm- 
Rattacher, réunir vôtre vpuloir au mien. 

Et reprendre un pouvoi r dont vous n' ufes pas 
bien . 

Seigneur , e(l-ce-là donc cette rcconnoi fiance 
Si hautement promife à mon obciflancc ? 

J’ai quitté tous les miens Ibus 1’ efpoird’étre 
à vous 

Par 


Cbe ombre lor t'afpetteiu ? l^uoi , ei'lv 
T en rtHovelti ta memoria trifta} 

Eccol , ecccl quel fatigue , cbe feu vieiie 
Ad avuert'.rti , barbare Tiranno, 

Cbe , per uuirti a lor , partir tu dei , 

ATTILA. 

C/i é nulla y e à altro fulmine non feeude 
A prepararmi a tel partenga y artcora 
Mi rimait lungo tempo . Un altro inianto 
Te manderebbe adeffo a fargli piaua 
Deir Infemot la via ; ma pur io vegllo 
Al tuo gratt Tato Ubera fafciarù ; 

Ben per te troverajji altra vendtttay 
Quando vorri punir tuoi doppj oltraggi, 


S C E N A IV. 

ATTILA, VALAMIRO, ARDA- 
RICO, ONOKIA, ILDIO- 
NE , ed OTTARO. 

ATTILA a Udionc. 

D Ove vient Ildiene ? F ehi ti rende 
Ard 'tta A , cbe canparir pur ofi 
Dove la morte a me viene predetta? 

Vient tu qu't a difendere due Régit 
A ribtUarti a me com' efji ? E , corne 
Onoria a fulminarmi ? O délia mia 
GiuJT ira a mendicar vieni T ajuto 
Contre Ardarico tuo , cbe non ti vuolet 
I L D I O N E. 

Ni amer y nf ftima egli da me otterrebbe 
S" ei mi voleffe aver per un misfatto. 

De! fuo giuflo rifiuto or ie mi deggie 
Lodar, né qui a biafmarlo io me ne venni 
Ni y nir Qui per difdir me Jleffa io venni , 
Per racquijlar fopra il tuo cor P impero , 

Per riunire il tuo votere al mio, 

Ripigliando un peler , Ai eui mal ufi. — 
Cosi dunque , SignerCy in quejla foggh 
Tu m'ubbidifciy cerne m'bai promejfot 
Io lafeiai tutti i mtei futla fperanga 
Di farmi tua • quejla doice fperanga 
Per compiacerti lafeio , ed acconfemo 
A quetia fcelta , cbe tu vuoi , cb’ ie faecia y 

E per 
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ATTILA; 


Par vôtre offre mon cœur quitte unefpotr 11 
(k>ux, (re, 

Je me réduis au choix qu’ il vous i plû me fai- 
F t vôtre ordre le met hors d’état de me plaire! 
Mon refpeff qui me livre aux veux d’ un autre 
Roi 

N* y voit pour lui qu’ opprobre , & que honte 
pour moi! ‘ 

Rendes , rendés-Ie moi , cet empire fuprôme 
Qui ne vous laiifoit plus difpofer de vous- 
même ; 

Rendes toute vôtre arae à Ion premier fouhait, 
Recevés qui vous aime & fuyés qui vous hait. 
Honorie a fesdroiis,maiscelul de vous plaire 
N'ell pas, vous lefi^avcs,un droit imaginaire, 
Et pour vous appuyer Meroiiee a des bras 
Qui font taire les droits quand il fait des com- 
bats. 

ATTILA. 

Non, je ne puis plus voir cette ingrate Honorie 
Qu’avec la même horreur qu’O voit une F urie. 
Et tout ce oue le Ciel a formé de plus doux , 
Tout ce qu’il peut de mieux, je crois le voir en 
vous. 

Mais dans vôtre coeur même un autre amour 
murmure , 

Lors que..,. 

1 L D I O N E, 

Vous pourriés croire une telle impofture ! 
Qu* ai-je dit , qu' ai-je fait que de vous obéir , 
Et par où jufques-làm’ aurt>Is-je pû trahir i 
ATTILA. 

Ardaric efl pour vous un Epoux adorable . 

I L D I O N E. 

Vôtre main lui donnoit ce qu’il avoit d’ai- 
mable , 

Et je ne l’ ai tantôt accepté pour Epoux , 

Que par cet ordre exprès que f ai Ttçù de vous. 
Vous aviés déjà vu qu’ en dépit de ma flame 
Four vous faire Empereur .... 

ATTILA. 

Vous me trom pés , Madame ; (per. 
Mais l’amour par vos yeux me fait fi bi< dom- 
Que je ferme les miens pour n’ y plus réfifter . 
N’abufés pas pourtant d’un fi puiflant empire, 
SGgés qu’il eft encor d’autres biens où j’afpire , 
Que la vangeance eA douce aulli-bien que 1’ 
amour , (tour. 

Et laifTcs-moi pouvoir quelque chofe a mon 


E per tuo cetm quello , che fetgliefli , 

Vuii , fit piater piit «m mi poffa mai} 

E quand» <a' cenns tuai prontà mi pieg», 
Che ad altro Re per erdin tno m> don» ^ 
T» reudere l» vu»i tan meco infâme} 
jib rendi , rendi 4 me quetP ait» imper», 
Cb* li rendeva ai mi» voter Jommeffof 
Ab tema , tama a’ primi tuai defiri, 

Scegti ebi t'ama, t ebi t' ha in odtt fnggi, 
Onoria ba i driiti fuoi i ma non ba quelle 
Di piaeerti , • per farfi tua fafiegn» 
Trovtrai Meroveo , tbe tutti i driiti 
Sd far taeer , quand» a battagUa viene. 


ATTILA. 

SI , ti , P ingrate Vnoria agit eetbi miei 
Came un arrtuda Furia âppare. Mille 
Beltegge ajte divine in »e fal VKggio^' - 
Tu fêla agli ecebi miei amababil fei j 
Ma quand» net tua tare un’ altro aman 
Marmara , e quand» 

I L D I 0 N E. 

E tu , Signer , eib eredi} 
Cbe diffi, tbe fee' ia, fuorebi ubbidirti? 
Corne easi potuta «orei traditmi} • 

ATTILA. 

Crata Ardarieo Jet Spef» ti fia . ' 

I L D I O N E. 

Il tue Valere met rendeva grate, 

E pun or F atceitai , perebi lu farga 
Me ne facefli can comanda tfprejfo . 

Tu 'uifte avevi già , cbe ad enta ancara 
DelP amer mie , per farti Imperadore . , , 

ATTILA. 

Eb Erineipejfa , tu m' inganni , il veggio , 
Ma U car» af petto tuo cas) mi vince, 

Cbe refiftenxa far non li , ni pojfo . ' 

Non abufar péri tP un tanto impen • ! 

P en fa , cbe di piaceri al tri pur gode; '■ 
Cbe la vendetta al pari delP amore 
M’ awelge, e tira; onde mi tafeia fcielto, 
Lajciami fodditfar la fdegno m ':o. 

II. 
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I L D I O N E. 

Seigneur,«nrangUmercette iUuftre jouoiëe/ 
Grace,grace du moins jur^u’«>résJ'Hymcn(‘e, 
ATon heureux flambeau tournes un pur éclat , 
Et laiflcs pour demain les Maximes d’ Etat . 

ATTILA. ; 

Vous le voulés,Madame,ilfaui vous làcis&ire, 
Maiscen'ell que groffir d'autant plus ma co- 
lère, 

Et ce que par vôtre ordre elle perd de momens 
Enfle r avidité de mes reflientimens . 
HONGRIE. 

Vpyés,voyés plutôt par vôtre exemple même, 
Seigneur, iufqu' oh s’aveugle un grand cœur 
quand il aime ; 

Voyésjufqu’ où l’amour, qui vous ferme les 

Force & dompte les Rois qui reflltét le mieux; 
Quel empire il le fait fur l’ amc la plus flére ; 
Et fi vous avés vû la mienne trop altière, 
Voyés ce meme amour inunoler pleinement 
Son orgueil le plus jufle au falut d’ un Amant , 
Et toute fa fierté dans mes larmes éteinte 
Delcendre i la prière & céder i la crainte . 
Avoir fifû jufques-là réduire mon courroux. 
Vous doit être , Seigneur, un triomphe affés 
doux . 

Que tant d’orgueil dôp'té fuffife pour vlftime, 
VoUdrié^vous traiter vôtre exèple de crime , 
Et quand vous adorés qui ne vous aime pas 
D’un réciproque amour condamner les appas? 
ATTILA. 

Non, Princefle, il vaut mieux nous imiter 
l’un l’autre. 

Vous fuivés mon exïple.Sc je fuivrai le vôtre. 
Vous condamniés Madame à l’Hymen d’un 
Sujet , 

Remplifles au lieu d’ elle un fi jufie projet . 

Je vous r ai déjà dit , & mon refpeâ fidelle 
A’ cette digne loi que vous fai fiés pour elle, 
N* ofe prendre autre régie à punir vos mépris . 
Si Valamir vous plaît , fa vie eft à ce prix , 
Difpofcs à ce prix d’ une main qui m efl dût . 

Oélar , ne perdés pas la PrincelTe de vûë . 
Vous qui me commandés de vous donner ma 
foi, . _ 

Madame, allons au Temple; ôevous. Rois, 
fuivés-moi. 

• SCE- 


I L a: 

I LD 10 NE. ■ 

E infangulxar verrai «n si gran giermj 
Peritas elmen Jin Jepe gP Imeati i 
F» , eée il riterdi de’ cafiigbi tmi 
Me ptffa pur difperre a fdegm , ud ksi 
T T I L A. 

Tir’l vmi , Siguers , ed ubbidkti i duepe^ 
Ma F ka mia ceit eti reudi maggiert, 

E Je per cempiaeerti io la fe/paêda. 

Pli pefamt fard la mia vendetta, 

O N 0 R 1 A. 

Ab. Signer, da te Jlejfe , vedi , vedi 
Quanta /’ aceieta un ctre amante .- Vedi 
Cerne i pii fitri , ed ergaglioji Régi 
Amer dama , ed allaecia , e quota impera 
Prende fapr' agni pii felvaggia tare j 
E Je gii me vedefli trappe altéra, 

Vedi ar cerne immelar il giujla ergaglia 
la vaglia alla fatve^a d’ un Amante, 

Già F alteregga mia dal piaula mia 
EJlinta viene , e aile pregbiere feenda, 

E di luega al tinter . Delce trienja 
Ti debbe riufeire il rimirarmi , 

Signer , tanta umitiar . Ab ornai ti bajti '■ 

II dame ergaglia mia ! Nen ebiamar rea 
ebi prende ad imitarti ; e quando adori 
ebi te non ama , came mai potrai 

P' un reciprace amer dannar gti ejféttii 


ATTILA, 

Ni , Principe ffa ; E meglie , ebe- F un F altn 
Nai t' imitiam .- £’ ejempio mit tu Jiegui 
E il tut da me fi feguird . Dannafti 
La Franca Principejfa agi’ Imenei 
D' UH Suddttt i e tu dei farta tu Jleffaj 
le già tel dijfi ; e tante enorar vaglia 
I tuai penfieri , e quelta degna legge, 

Cbe per tei propenefli , cbe nen vaglia 
Punir in altra feggia i liai difpreggi. 

A quefli patti Vatamira in vtta 
la lajeerè difpeni a qntfli patti 
Di quelta deflra tua , cbe a me davevi , 
Ottare , tu farai di tei cujhde; 

E tu , cbe vuti , cb’ io mi ti faccia Spafa , 
Vteni al Tempiti e vei Re, vei mi Jeguite. 


SCE- 


Digitized by GuOgI 


R T T I L A; 


.SCENE V. 
HONGRIE , OCT AR. 
HONGRIE. 

T U le vois, pour toucher cet orgueilleux 
courage , 

J' ai pleuré, j'ai prie, j'ai tout mis en ufage , 
0£tar, & pour tout fruit de tant d'abaiflement 
Le barbare me traite encor plus fièrement . 
S’il rcfle quelque elpoir, c’eft colleul qu'il 
regarde . ' (Gardej 

Premiras-tu bien ton temps ? tu commandes la 
La nuit &Ici'ouimcilvont tout mettre en ton 
choix, 

Et Fia vie cQ le prix du falut de deux Rois . 

O C T A R. 

Ah , Madame , Attila depuis vôtre menace 
Met hors de mon pouvoir l’effet de cette au- 
dace . 

Ce défiant efprit n’ agit plus maintenant 
Dans toutes fes fureurs que par m6 LieutenSt, 
C’eff par lui qu’aux deux Rois il fait ôter 
les armes, (mes. 

Et deux mots en fon ame ont jetté tant d* alar- 
Qu’ exprès à vôtre fuite il m’ attache aujourd’ 
hui , (lui. 

Pourm’ôter tout moyen de m’approcher de 
Pour peu que je vous quitte, il y va de ma vie, 
Et s’ il peut découvrir que j’ adore Flavie . . . 

HONGRIE. 

Il le (f aura de moi ü tu ne veux agir , 

Infâme , qui t’en peux exeufer fans rougir. 
Situ veux vivre encor, va chercer du courage. 
Tu vois ce qu’à toute heure il iihole a fa rage , 
Et ta vertu qui craint de trop paroître un jour 
Attend les bras croiies qu’il t’immole à ion 
tour.' (be. 

Fais périr ou péris, pré viens, lâche, ou fuccom- 
Vange toute la Terre ou grolTi l’.Hccatombc, 
Si ta gloire fur toi , fil' amour ne-peut rien. 
Meurs en traître, & du moins ièrdeviflime 
au mien. 

Mais qui me rend , Seigneur, le bien de vôtre 
vue ? 


T cm» III, SCE- 


lar 

s c E N A V. 

O NORIA, c OTTARO. 

O N 0 R t yt. 

T Ü't vedi : Fer piegar ' quel cor fuperb* 
Epregbi, epianti tuttohtpofto itiopru, 
E pur , per frutto Ml» mi» viliate , 
Vieppiii Juperbo quel cruMe i mece, 

Onde titra fpeme^ ebe in te , non mi re/la, 
Scerrai tu bene il tempo i Tu comandi 
La Guardia 'fut: la nette, e'( fontio tojlo 
Te renderan délia fua vita donna, 

Flavia fia la merci di due Re falvi, 

!. e ' 0 T T A R O, 

Ab ebe Attila, dappoi , cbe il ntinacciafit , 
Vano , ed wutil rende P ardir mio ^ 

Ed il luagotenente mh det fuo 
Furore or vuol , ebe fia feto Miniflro , 

Cbe già dt me diffida , AP Régi P armi 
Fi terre per cofiui / e due parole 
V ban di terror si pieno , ebe mi vuele 
A belle ftudio oggi euflode tuo 
Fercb' io non pofia avuicinarmi a lui. 

Per peco , eb' io ti lafci , egli m' uccide • 

E fe mai pui feoprir , eb’ io Flavia adore . > . 

Û N O R l A. 

Io gliel dird , fe tu cib far non vuoi . 
Infâme , e puoi fen^a arroffir, feufarti} 

Se viver vuoi , và in traccia dt coraggio, 
Tanti effetti di fua rabbia tu veJi , 

E tu , pieno di timida virtute, 

St ai afpettando , cbe te pure uccida? 

File , 0 P uccidi , o mari , e PUniverfo 
O tu vendica , o il numéro maggiore 
Délit viltime fue per te fi faccia , 

Se P ainor , fe la glorîa non ti move, 
Mori da traditore , o cadi aiment 
Fittima alPamer mio . Ma quai ventura 
Opale , Signore , a me ti riconduce} 


Q SCE- 
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SCENE VI. 

VALAMIR , HONGRIE, 
O C T A R. 

VALAMIR. 

I 

L ’Impatienttranfport d’une joyeinupitvû*, 
Nôtre T>Tan n’ eft plus . 

H O N O R I E. • 

11 eft mert? 
VALAMIR. 

Ecoutes 

Comme enfin l’ ont puni fes propres criiaatés , 
Et comme heureusement le Ciel vient de fou- 
ferire (re. 

A’ ce que nosmalheurs vous ont fait lui predi- 
A’ peine Ibrtions nous pleins de trouble & 
d' horreur, ' 

Qu’ Attila recommence à fcigner de fureur , 
Maisavec abbondanee, &lclàng qui bouil- 
lonne 

Forme un fi gros torrent que lui^ème il s’ 
dtonne. 

Tout furpris qu’ il en eft, s’il ne veut s’arrêter, 
Dit-il , on me payera ce qu’ il ra’ en va coûter . 

11 demeure à ces mots fans parole, fans force , 
Tous fes Sens d’avec lui font un Soudain di- 
vorce , 

Sa gorge enfle 8t du fang donc le cours s’^aUlic 
Le paflage fe ferme ou du moins s’ctreiflit, 

De ce làng renfeimé la vapeur en furie 
Semble a voir étouffé fa colere & fa vie , 

Et déjà de Son front la iunefte pâleur 
N’ oppofoit â la mort qu’un refle de chaleur , 
Lors qu’une illufion lui prefente fon Frcre , 

Et lui rend coued’ un coup la vie & la colère , 
11 croit le voir Suivi des Ombres de fix Rois 
Qu’ il fe veut immoler une Seconde fins ^ 

Mais ce retour fi prompt de fa plus noire au- 
dace 

N’ eft qu’un dernier effort de la nature laffe , 
Qui prête â Succomber fous la mort qui l'at- 
teint ; 

Jette un plus vif éclat & tout d’ un coup s’ 
éteint , 

C’eft en vain qu’il fulmine à cette affreiifc vûc. 


S C E N A VI. 

VALAMI RO , ONORIA, 

c OTTARO. 

^ • » 

VALAMIR O. 

L 'Impeu mpa^ente tT una gieja 

Improwifa . U Tiranno ptit vive, 
ONORIA. 

E' morte} 

' VALAMIR O. 

Afcilta corne ei fa punko 
Dalla faa flejfa cmdeltade Afcolta 
Corne felicemente il Ciel fe vere 
Le predkfem nojlre or riufcire, 

Appena rravam noi ufeiti piem 
D'otrore , r dl trifte^ga , cbe ritorna 
jltula- a fparger fangue in larga vena, 

E in abbondane^a tal , ch' egli medcjmo 
Dubitofo fi ferma -, e fi fiiipifce, 

E grida .* Se arreflarfi non fi vuote 
Or le coMpenferi con altrul fatigue. 

Immohil , muto a tal parole refla ; 

V abbanJonano toflo i fenfi fuoi , 

Cil fi geafia la gala , e gli s’ addenfa 
L' amer , che fgorga , a cul fi chiude , o elmen» 
Si vi flringeiiÀ) al varco. t il fariofo 
Vapor di quel rincbiufo fangae fembra , 

Che già Ja rabbla con la vita infieme 
Abbta a lui toha ; e gid il pellor fuuejle 
Délia faa f route va rejlo di calore 
Solo oppaweva a faa vicina morte ^ 

Quaado vaa larva a faa turbata mente 
eu apprefenta U Eratello, ed a lai rende 
E la vita . e la rabbia a un traite Ei credo 
Vederlo infiem call' Ombre di fei Régi, 

Che vuol facrificar novellamente ; 

Ma quefin fua tifarger reptmino 
E' pur /’ itAthno sforgo deUa .fua <; , . / 

Sttmea nanata j, de a fættmber prenta 
State la morte , oie gid'.gid E afferra , 

Quai fiamma in fui morir vieppiit s' acceude. 
Invano et freme a quejia ombd vifia, 

Che quella rabbia , cbe riforge in lui , 

L' uccide tofio .• Cl' impeti Juoi nuovi 
yiptott tutti i CitHali al cbiujo femje 
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Sa rage qui renaît en même temps le tue ; ' 

L’impctueufe ardeur de ces tranfports nou- 
veaux 

A’ Ton fang prifonnier ouvre cous les canaux , 
Son élanccmSt perce ou r6pt toutes les veines, 
£c CCS canaux ouverts font autSt de fontaines f 
Par oU r amc 6c le lang l'e prclTent de fortir , 
Pour terminer fa rage & nous en garantir . 

Sa vie à longs ruilTeaux fe répand iur le fable. 
Chaque initant l' afibiblic & chaque effort 1’ 
accable. 

Chaque pas rend juttice au fang qu'il a verfé , 
£t fait grâce à celuiqu’ il avoit menacé j 
Ce n’ elt plus qu' en langlots qu’ il dit ce qu’ il 
croit dire, 

11 fri{Tonne,il chancelle, il trébuche,il expire , 
Et fa fureur dernière épuifant tant d’ horreurs 
Vange enfinTUnivers dé toutes fes fureurs - 

SCENE VIL 

ARDARIC , V ALAMIR, 
HONGRIE , ILDIONE , 
OCTAR. 

ARDARIC. 

C E n'ell pas tout. Seigneur, lahainegc- 
nérale 

N’ ayant plus à le craindre avidement s’ étale, 
Tous brûlent de fervir fous des ordres plus 
doux , 

Tous veulent à l’ envi les recevoir de nous . 

Ce bonheur éconam que le Ciel nous renvoyé 
De tant de Nations fait la commune joye , 

La fin de nos périls en remplit tous les veeux , 
Et pour être cous quatere au dernier point 
heureux, - 

Nous n’avons plus qu’avoir nôtre fiamca- 
voüée 

Du Souverain de Rome & du grand Méroüccj 
La Princeffe des Francs m’ impofe cette loi . 
HONGRIE. 

Fourmoi,je n’en ai plus à prendre que de moi. 
ARDARIC. 

Ne perdons point de temps en ce retour d’af- 
faires ; 

Allons douer tous deux les ordres necelfaires , 
f 


I L A. Uj. 

Cie gorgogliaiido rempfgli ogar vt\ia , ^ 

Da cui , comc P umor daUe forge-, iti , 

D’ ufeir col fatigue P anima s' afft eua , 

E COS! Ji temenxa alfin ci toglie-, 

SEaïfdeJi in lungti rivi ftdla faltiia 
La vita fua , che ficvol più diventa • 

M ogni ijjante, e più pevo’.e fajji 
Qiiant egli più fi fcuole .* o^d ogni p.ijfo , 
Vendica tante genti a morte pojte, 

E rajjicura ^ue ' , de miaacciava , 

E fol ferocèmente fiaghioz^tn.io , 

Dicendo va que!, de di die fi crade, * j 
E abbrlvida-, e vacills, e cafa, e fpira ,' 
E cogli ultimi fiioi furori tutti 
Spiando i fuoi misfatti , alfin di tanti 
Mali vendica a un traita il Monda iutero . 


• 'v . 

S C E N A VI i. " * 

ARDARICO,VALAMIRO, 
ONORIA , ILDIONE, 
cd OTTARO. 

ARDARIC O, 

S Euti , fenti , Signar ; P ira comtine 

Or , che ctffa il timor , fi manifefia ; 

A un più da!ce camando ognuno anela , 

Ed ubbidirci agnuna vuole a gara. 

V alta ventura, che ne manda il Cieta 
T ut te le Genti nojlre empie di gioja , 

E gade agnuii del fin de' rifehi noftri. 
Onde, perché noi fi am tutti felici 
Bafla , che al najlra amor vogliana il lara 
Coafeafa dar P Imperador di Roma , 

Ed il ffan Meroveo . La Principejfa 
De' Franchi quefla legge ara m’ impane. 


ONORIA. 

In quanta a me da me fola dipenda . 

ARDARIC O. 

Non perdiam tempa in tanta cangiamenta ; 
Andiam a dar i necejfari cenni, 

Ed a riempier quefla vuota Trôna, 

Q. î Ed 
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Remplir ce trône vuide, &voir fous quelles 


loix 

Tant de Peuples voudront nous recevoir pour 
Rois. 


V A L A M 1 R. 

Me le permettrcs-vous , Madame , & puis-je 
croire 

Que vous tiendras enfin maflame à quelque 
glorie ? 

HONGRIE. 


Allés , & cependant , affurés-vous , Seigneur , 
Que nos DclUns changés n’ ont point changé 
mon cœur. 


I L A. 

Ed a vtder a quali fatti quefli 
Popoli ne vorranna per Sevrani. 


VALAMÎRO. 

E degg' i» lujingarmi , PrineipejfUf 
Cie grata *i fard la fiamtna mia F 


O Tl O R l A. 

Tien ereferti. Signer, cbe qaejîe eere 
Cerne U ueflro defim eangiat» Jia . 


Jim dm Cr denier 


f^e 4el qolnto, ed ultlmo Alto. 
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ACTEURS. 


INTERLOCUTORI, 


PERHARITE, Roi des Lombards ^ 
GRIMOALD,. Conte de B^n^vent# 
GARIBALDE, Duc de Ligurie. 
UNULPHE,, Seigneur Lombard.. 
RODELINDE^ Femme de Pertharite, 
EDUIGE^ Sœur de Pertharite. 
SOLDATS. 


PERT^RITE, Re J,' lom6ardt\ 

CRIMOALDO , C<mtt di Btnevetite ^ ( 

GARIBALDO , Ductt di Liguria ^ 

UNULFO'f Cavalière Bombarda. 

RODELINDA y Moglie di Pertarite,. 

EDUlGEy Sarella di Pertarite . 

SOLDATI^ 

I 


Le Seine ejl à Milan.. 


La Scena i in Milano. 
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PERTHARITE, 

TRAGEDIE. 

ACTE L 

SCENE PREMIERE. 

RODELINDE , UNULPHE. 

R O D Ê L I N D E. 

O Ui , r honneur qu’, il me rend ne fait 
que m’outrager, 

Je vous le dis encor , rien ne peut me changer , 
Ses conquêtes pour moi font des objets de 
haine , 

L’ hommage qu’ il m’ en fait renouvelle ma 
peine , 

Et comme fon amour redouble mon tourment, 
Si je le hais Vainqueur , je le dételle Amant . 

Voilà quelle je fuis , & quelle je dois être , 
Et ce que vous dires au Comte vôtre Maître . 

UNULPHE. 

Dites, au Roi, Madame. 

RODELINDE. 

Ah, jenepenfepas 

Que de moi Grimoald exige un cœur li bas ? 

S’ il m’aime, il doit aimer cette digne arro> 
gance 

Qui brave ma fortune, & remplit ma nailTâce. 
Si d’ un Roi malheureux & la fuite & la mort 
L’afleurent dans fon Trône à titre du plus 
fort. 

Ce n’ell po't à fa Veuve à traiter de Monarque 
Un Prince qui ne l’efl qu’à cette trille marque. 
Qu’ il ne fe flate doint d’ un efpoirdécévant , 

Il eR toujours pourmoi Comte deBénevent, 
Toujours r Ufurpateur du Sceptre de nos 
Pères , ( res . 

Et toujours, en un mot.l’Autheur de mes mife- 
UNULPHE. 

C’ell ne connoitre pas la fourcc de vous maux, 
Que de les imputer à fes nobles travaux : 

Laif. 


i»7 

PERTARITE. 

T R A G E D I A. 

A T T O L 

SCENA PRIMA. 

RODELINDA, c UNULFO. 

RODELINDE. 

S I', tel ripett Viiulfo; Egli m'-ohraggla 
Cm P OHor , cbe vuol farmi, e fempre «fituns 
Vrocaccerâ diftogliermi da quejlo 
Termo penfter . Le fue cenquifle fono 
D' odia oggeilo per me La pena mia 
Cm efferirte a me pih grave rende, 

S ) , P omar fua raddappia il mie tarmenta , 
E [ fe P ha in adie Vincitare ) dmante 
V abbarre , e le detefle . l miei penfieri 
Etceti aperti ; ,41 Came tue Signera 
Vanne a ridirli pure, 

V N U L F 0, 

Eb Re la ebiama^ 

Cbe taie egli i, 

RODELINDE, 

SI vile ia gii non creda 
Il Cante Grimealde , cbe pretenda 
Viltà da me , S' ei m’ ama , amar pur debbe 
V illujlre ergaglio , can cui fa centtafle 
/ilP awer/a mia farte , e cbe'l mia Jangue 
ebiede da me , Se dP un Savran fuggiafea 
La morte ar gli ajjicura il Trano mia, 

E s' egli appiena er vinciter pub dirji , 

Da me nan debbe ar di Manarca il nome 
Pretender , cbe di quel Vedava fana; 

Se la fventura mia Monarca il rende, 

Da me perb ne fpera invana il nome ; 
Sempre il dirb dt Benevento d Conte 
Sempra P Ufurpator del Solio noflro, 

Sempre P jiutor di tutti i nojlri mali , 
UNULFO. 

Mal la cagion de' mali tuoi cenofei , 

Se attribuirla Vuoi a fue grandi opre g 

Non 
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liaiffiés à fa vertu le prix qu’ elle mérite , 

Et n’ en scrufcs plus que vôtre Pertharite , 
Sbn ambition *éule.... 

' ^ R O D L L I N D E; 

Unrlphe, otibliés-vous 
Que vous parles à moi,qu'il étoit mon Epoux? 
U N U L P H E. 

Non , mais vous oublies que bien que fa naif- 
lancc 

Donnât à fon aine la (upréme puiflance , 

Il olà toutefois partager avec lui 
Un Sceptre dont Ton bras devoir être T' 
appui; 

Qu’ on vit alors deux Rois en vôtre Lom- 
• hardie , 

Pertharite à Milan , Gundcbert à Pavie , 

Dont ce dernier pique par un tel attentat 
Voulut entre fes mains réunir fon Etat , 
tEt ne pût voir long-temps en celles de fon 
Frcrc 

RODELINDE. 

Dites qu’il fut rébelle aux ordres de fon 
Père . 

Le Roi qui connoiffoit ce qu’ ils valoient tous 
deux 

Mourant entre leurs bras fit ce partage entre 
eux . 

Il vit en Pertharite une ame trop Royale 
Pour ne lui j as laiffer une fortune égale , 

Et vit enGundebert un cœur alfcs abjet 
Pour ne mériter pas fon Frère pour Sujet. 

Ce n’ eft pas attenter aux droits d’ une Cou- 
ronne 

Qu’en conferver la part qu’un Père nous en 
donne , 

De Ion dernier vouloir c’ cil ce faire des 
loix, 

Honorer fa mémoire, & défendre fon choix. 

U N U L P H E. 

Puifque vous le voulés, j’excufefon courage ; 
Alais condamnés du moins l’Auteur de ce par- 

Dfit r amour indiferet pour des Fils généreux , 
Lesfaiîant tous deux Rois, les a perdus tous 
deux. 

Ce mauvais Politique avoit du reconnoîire 
Que le plus grand Etat ne peut fouffrir qu’ un 
Maître, (jcllé, 

Qiie les Rois n ont qu’un Trôr.c,& qu’une Ma- 

Que 


A R I T E: 

Non togli a fua virth ’/ Joviû pr 
Ed al tuo Spofo Pertarite folo 
V' attrihuijci~. V'ambi^on di Ini.i., 

• RODELINDE. 

E non rammenti , Vnuifo , cbe tu parti 
A me y cb' ei mi fu Spofo? 

U N U L F O. 

Jo me! rammentoi 

Ma tu non ti rammenti , cbe di lui 
Il German Primogenito dovea 
Regnar per dritto di Natal! , e cb' Egli 
Non dovea già rapir parte de! Trono, 

Ma fohattto di quel farji fojlegno , 

Due Re fur vijii ne//’ Infutna alloray 
E in Milan Pertarite , ed in Pavia 
Gundeberto regni ; ma Gundeberto , 

Irritato a ragion , di racqttiflar/i 
Procaccii qiiella parte de! fuo Regno, 

Cbe il Germatio minor gli avea rapita ‘ 

E non potè foffrir .... 

RODELINDA. 

Dimmi piuiiojlo, 

Cbe Gundeberto ail' ordiite del Padre 
Ribelle fu . Beu couofrea de' Figli 
Il mena un Genitor , cbe il Regtio fuo 
Pria di morir nel/e lor braccia , voile 
Dividere fra d' effi . Egli conobbe 
U» dima troppo grande in Pertarite, 

Ni miuor del Germait lafciarlo voile; 

Fl feorfe un Alma troppo vit iiell’ altro. 

Ni voile , cbe fra fuoi Sudditi un taie 
Germaiio annoverajje ; e tu non pttoi 
Cbiamarlo rapitor deW alirui Rrgiio 
Se confervarji quella parte voile, 

Cbe un Padre a lui lafciit Queflo ft ebiama 
De! palenio voler far/i una legge, 

E la memoria venerar d' un Padre 
Cou difender di lui la fatta feeha. 

U N U L F O... 

Or Jla , corne tu vtioi . Il Juo coraggio 
Ammireri ; ma condannar ben dei 
Chi queflo Regno fra di lor divife , 

E cbe per floito amor d* un prode Figlio, 
Cott farli ambi Monarebi , fu cagione 
Délia ravina ef ambi . Avrta dovuto 
l^iel Politteo floito , prevedere , 

Che ubbidtr debbe a un Re folo ogni vaflo 
Rrgiio , e cbe i Figit fra'di loro eguali 
Eÿer non deiino, e che indivijo Jempre 

Aver 
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Que leurs Enfans entr’eux n’ont point d'é- 
galitd, 

Et (ju’ enfin la naifiance a fon ordre infaillible 
Qui fiit de leur couronne un point indi viGbIe. 

RODELINDE. 

Et toutefois le Ciel par les dvénemens 
Fit voir qu’ il approuvoit fes juftes fenti- 
mens. 

Du jaloux Gundebert rambitieufe haine 
Fondant fur Penharite, y trouva-tôt fa peine , 
Une baicaille entr eux vuidoit leur different , 
Il en fortit défait , il en fortic mourant . 

Son trépas nous laiflbit toute la Lombardie , 
Dont il nous envioit une foible partie , 

Et j’ ai verfé des pleurs qui n auroient pas 
coulé , 

Si vôtre Grimoald ne s’ en fût point mêlé . 

Il lui promit vangeance , & fa main plus vail- 
lante 

Rendit après fa mort fa haine triomphante : 
Qi;and nouscroions le Sceptre en la nôtre af- 
fermi , 

Nous changeâmes de fort en changeant d’ 
Ennemi , (res, 

Et le voyant régner oîi régnoient les deux Pré- 
jugés a qui je puis imputer nos miféres. 

U N U L P H E. 

Exeufés un amour (jue vos yeux onc éteint, 
Son coeur pourEdiiige n’étoit lorsateint, 

Et pour gagner la Sœur à fes déflrs trop chère, 
Il falut époufer les paflions du Frère ; 

Ilarma iésSujets, plus pour la conquérir, 
Qu’ à deffein de vous nuire , ou de le lécourir . 

Alors qu’il arriva Gundebert rendoit l' ame , 
Et fpeut en ce moment abufer de fa flame . 
Bien, dit-il, que je touche â la Gn de mes jours, 
V ous n’ avés pas en vain amené du fecours , 
Ma mort vous va laiiïcr ma Sœur , & ma que- 
relle. 

Si vous l’ofés aimer, vous combatres pour elle. 
Il la proclame Reine , & fans retardement 
Les Chefs & les Soldats ayant prêté ferment , 

Il en prend d’ elle un autre , & de mon Prince 
même : (aime. 

Pour montrer â tous deux à quel point je vous 
Je vous donne , dit-il , Grimoald pour Epoux , 
Mais à condition qu’ il foit digne de vous , 

Et vous ne croia's point, ma Sœur,' qu’il 
vous mérite, 

Tmo III. Qii’ il 


RITE. 

Aver il Primogenito ftl deih 
Del Cenitor il Trono . 


RODELINDA. 

Il Ciel paUfe 

Feee péri , e<m ebiari fegni quant* 
Appravava il penfier de! Padre Ion; 
elfe Gundebert» , da fiiror gelof» 

Iiidttto , « contro de! minor German» 
Movendo /’ armi , de! confiltto.ufc)o 
Disfatt» , e moribtndo , e la fua morte 

V Infubria tutta ci lafciava ornai, 

Di cui già e’ iavidiè si picciol parte. 

Se Grimoaido ( ab dei mi» pianto , ab trijia 
Cagion'. ) fe Grimoaido non venta 
A prender parte ancb' egli in quefla guerra , 
Ei promife vendetta a Gundebert», 

E il fuo val»r pik forte , e pii poffente 
T rionfar feee et un eflint» I' odio , 

Cbe quand» noi credemmo effet ficuri 
Su! nqflro Trono , la fortuna aoflra 
Cangiefji col novel nojln Nemico, 

Se regnar dunque Grimoald» veggio 

De' due German fu! folio, e ebi debb' altn 

ebiamar autor delle miferie nojlre} 

U N U L F O. 

V effetto sT un amor, cbe i tuoi begli ocebi 
Eflinto or banno , dei feu far in lui. 

D’ amore allora ei per Edvige ardea, 

E aflrett» fu far col Germano lega 
Per ottener U iroppo amata Suora . 

Per conquiftar Edvige ei qui conduffe 
In guerra i fuoi , non da penjier indott» 

D' apportât danno a Voi, o a lui foccorfo , 
Al fuo glunger al Campo Gundebert» 
Moriaft appunto , e in quel momenti ejlremi 
Délia fua fiammn prcvalerfi feppe , 
Qaantunque , ei diffe , iofta per verfar t aima , 
il tuo foccorfo invan non ffl’ bal condetto , 
Abbiti la mia Suora , ma la guerra 
Siegtti ; e per lei , fe ancor d' amarla ardifei , 
Combatti . Diffe , e ta Sorella tojlo 
Noma Reina , e i Duci , ed i Soldati 
Fatti giurar , da Lei , e dal mio Prince 
Un altro giure vol/e ; indi riprefe : 

Per moflrar ad entrambi quanta i» v ami , 
Sorella , a te fo Grimoaido Spofo , 

Ma a patto j cbe di te degno fi mofiri ; 

R A’ê 
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i?ô P F. R T H A R I T E. 


‘ Qu’ il n’ jit vjngé m» mort , & dctruic Per- 
iharite, (loi; 

Qu’il n’ait conquis Milan qu’il n’y donne la 
A’ la main d’ une Reine il faut celle d’un Roi . 

Voilà ce qu’il voului,voilà ctf qu’ils jurcrët , 
Voilà fur quoi tous deux contre vous s’ani- 
me'rent , 

Non que fournit mon Princeimpatient Amât 
N’ait voulu prévenir l’ effet de Ion ferment , 
Mais contre Ion amour la Princeffe oblfince 
A toûjoursoppofe la parole donnée , 

Si bien que ne voyant autre efpoir de guérir, 
Il a falu lansceffe ,& vaincre ,& conquérir . 

Enfin après deux ans Milan par fa conquête 
Lui donnoit Edüige en couronnant fa tête, 

Si ce même Milan donc elle étoicleprix 
N’ eût fait perdre àfesyeux ce qu’ ifs avoienc 
conquis. 

Avec un autre fort il prit un cœur tout autre • 
Vous fûtes là captive, & les fîtes le vôtre. 

Et la Princeffe alors par un bizarre effet 
Pour l’avoir voulu Roi le perdit tout à fait . 
Nous le vîmesquitterfes prémieres penfées ; 
N'avoir plus pour l’Hymen ces ardeurs em- 
preff es ; 

Eviter Edüige, à peine lui parler, 

Et Ibusdivers prétextes à fon tour reculer. 

Ce n’cR pasquelong-temps il n'ait tâché d’ 
éteindre (dre. 

Un feudCt vos vertus avoienc lieu de fe plain- 
Et tant que dans là fuite a vécu vôtre Epoux , 
N’ étant plus à fa Sœur , il n’ofoit être à vous. 
Mais fi-tôt que fa mort eut rendu légitime 
Cene ardeur qui n’étoit jul'ques là qu'un doux 
crime,... I 


I Wf m crtder mai dt! , ci' tgli fia taU^ 
Se dt mia morte tuit fa pria vendetta, 
Toglienda a Pertarite e régna , t vhat 
Spofa d“ mu Peina un Re fia fata . 

Ecco gmt, cb'rgli voile, a eb' et giurara, 
Eeco xbi à di voi li fi tiimiei f 
Il rmo Prence péri pih d una wita. 

Corne eP aimante impatiente i ufanga. 

De! giuramento juo F effetto voile 
Jndarno provenir , ebe l' aft:n.iia 
Edvige ognor gli oppofe il fatto giuro' 

Onde , «on ci vrggeudo altra jperanta , 
Combatter Jempre , e vincer gü fu forga. 
Dopo due anni afin , Milano prefo 
Edvige fua , con farla Re , facea ; 

Ma in quefîa Città firjfa , il cul acquifla 
Gli dava afine il guiderdan bramato , 

D' Edvige m faeeia egli di pib iegli acebi 
Divenne amante , e in fin la «ovt forte 
Un nova cer glt pofi ; a tu cbe fofli 
Prigioniera di lui , te fai tao fibiavo' 

Cos) ta Principe ffd , cbe no! voile. 

Se Hol vedeva Re , to perfe affatto . 

Noi to vedemmo abbandonar i primi 
Penfieri , e non ctrrar pib le fie neo^, 

E a fua poter figgir di lei f afpetto , 

E fempre andar d’ alcun rharda in traccla, 
Di fpegner ei péri efirgofft un fie , 

Cbe far terto poteva a tua virtute , 

Sin cbe viffe in fua fuga il tuo Confirte • 
N- aniarti ardta , quantunque la fia Sucra 
Pib non amajfi .• Oggi péri , cbe puote 
dmarti finga a tua virtb far torto , 

Quel foca , cbe finor .... 


SCENE II. 


S C E N A I [. 


RODELINDE , EDÜIGE 
U N U L P H E . 


RODELINDA , EDVIGE , 
c UNULFü. 


E D U 1 G E. 

\ 

M Adame, fi j’ctoisd’un naturel jaloux 
Je m'inquiéteroisde le voiravec vous 
Je m imagineroiscequi pourroit bien être , 
Qi-i. ce I A.eiie Agent vous parle pour Ibn 
Maître; 

Mais 


EDVIGE. 

E per netura 

Gelofa io foffi , il rimirar cejlui 
Tanta a lunge parlarti , a me farebbe 
Di moite fena , cbe penfar ben poffo, 
Cb' egli del fio Signore a te faveui . 


I 
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PERTARITE. 


Mais comme m6 efprit n’ eit pas fl peu difcretr 
Qu'il vous veuille envier la douceur du fécret, 
De cette opinion )' aime mieux me défendre , 
Four menre en vôtre choix celle que je dois 
prendre, 

La régler par vôtre ordre, & croire avec refpeft 
Tout ce qu’il vous plaira d’un entretié hilpeâ. 

RODELINDE. 

Le fécret n’ ell pas grand qu’aifémeni on dc> 
vine (ne. 
Et l’on peut croire alors tout ce qu'on s’iraagi- 
Oui, Madame Ton Maître a de fort mauvais 
yeux .. 

Et s’il m’en pou voit croirc.il en uferoit mieux. 
E D U 1 G E. 

Il a beau s’ éblouir alors qu’il vous regarde. 

Il vous cchapera fi vous n’ y prends garde . 

Il lui faut obéir tout amoureux ou' il ell, 

Et vouloir ce qu’il veut, quand, & comme 
il lui plaît < 

RODELlNDE. 
Avés-vous reconnu par vôtre efpériencer 
Qu’ îl faille d.'ferer à fon impatience ? 

E D U I G E, 

Vous ne feavés que trop ce que c’ell que fa foi. 

RODELlNDE. 

Autre ell celle d’urî C6te,autre celle d’un Roi, 
Et comme un nouveau rang forme un ame 
nouvelle , 

D' un Comte déloyal il fait un Roi fidelle . 

E D U I G E. 

Ma is quelque fois , Madame , avec facilité I 
On croit des Maris morts qui font pleins de 
fanté , 

Et lors qu’on fe prépare aux fecôds Hyménées, 
On voit par leur retour des Veuves étonnées. 

RODELlNDE. 
Qu’avés-vous veu. Madame, oii que vous 
a t’ondii? 

E D U I G E. 

Ce mot un peu trop tût vous alarme 1' 
efprit : 

Je ne vous parle pas de vôtre Pertharite , 

Mais il fc pourra faire enfin qu' il reffulcite , 
<^’ il rende à vos d; fu s leur julle polTelTeur , 

Et c’ell dont je vous donne avis en bonne 
bueur . 

RO- 


Ma si poee Jifcrtta io gü nen font, 

Cbt ’/ piaeer d' un fegreto i» vagita uglitrti , 
E voglio a«xj eacciar qutfto penfitr». 

Per far arbitra te di quel , eb' io dtbbo 
Selo penfarmi .• Or tu m’ impoui dunque , 
Rodelinda , quel cb’ io creder fol debba 
D' utf faveltjr , ebe mi dee dar fef petto. 

RODELINDA. 

Quel , cbe tojia iitdoviiuji , non debbe 
ebiamarji grau fegreto , e puote ogauuo 
Creder a fuo placer quel, ebe pii vuole, 
GU é lier» .■ il fuo Sigaor cieco fi moflra ; 
Né toi feria y fe a me creder volejfe . 

£ D V l G E. 

Invan nel rimirarti egli P abbaglia, 

Cbe fuggird da' nerui laeci tuoi , 

Se tu non poui in riteuerlo cura. 

Uopo è ubbidirgli , bertebè amante fia. 

Né far al fuo voter giammai eontrafto, 
RODELlNDE. 

Sailo lu a prova , cb’ i a lui eeder duopo , 
Se impatiente alcuna cofa ebiede? 

EDWIGE. 

Quai la fua fede fia , fai abbaflantf . 

RODELINDA, 

La fé d’ un Conte, e quella tC un Monarea 
Sono diverfe , e corne un mievo grado 
Quafi ad un aima dà nova natura , 

D' un Conte injido ancor fa un Re fedete . 

E D V 1 G E. 

Ma talvolta fi crede agevotmente 

Mort O un Conforte, ebe ancor fpira, e vive ; 

E mentre apprefia te fécondé uotge 

Rimen talvolta di ftupor ripiena 

La Vedovelta , ebe tornar lo vede . 

RODELINDA. 

Cbe dici ? Cbe faptjlil 

E D V I G E. 

Coi) toflo 

Non fgomentarti , cb' io gii non favello 
Di Pertarite ; ma pofreLue farfi, 

Cb’ egli tornaffe vivo , e cbe tornaffe 
Poffejjor di quel ben , cbe gli appartiejoe . 

Il giovevote awifo in buona parte 
Preitdi , Serella. 

K Z RO- 
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PERTHARITE. 


IjZ 

RODELINDE. 
M’abufes point d’un nom que vôtre orgueil 
rejette , 

Si vous étiés ma Sœur, vous fériés ma Sujette , 
Mais un Sceptre vaut mieux que les titres du 

fins. 

Et la Nature cdde à la Iplendour du rang , 

E I> U I G E. 


KODELIVDÂ. 

Eb non abufar tant» 

D' Ktt nome , cbt ffiacevtU ti ttndt 
L’ orgeglit lu» . S» a mt f»ffi Strtlla^ ’ 
Mia Suddita farcjli ; ma pib fnxa 
ffai , cbt il fangue ^ baunRegna, tlatJafura 
M« fplcndtr d“ un alto gradt ctdt , 

E D V l G E. 


La Nouvelle vous fiche, & du moins impor- 
tune 

L’efpoirdcja formé d’une bonne fortune. 
Confolés-vous.Matlamc, il peut n’en être rien. 
Et fouvdt on nous dit ce qu’on ne fçait pas biê. 

RODELINDE. 

Il fjait mal ce qu’ il dit , quiconque vous fait 
croire 

Qu’ aux feux de Grimoald je trouve quelque 
gloire . 

Il eft vaillanr,il régne, & comme il faut régner,. 
Mais toutes lès vertus me le font dédaigner 
Je haisdanalà valeur L effort quMe couronne , 
Je bais dans (a bonté les cœurs qu’ elle lui' 
donne , 

Je hais dans là' prudence un grand Peuple 
charme. 

Je hais dans fi jufftcc un Tyran trop'ainié , 

Je hais ce grand fécret d’ afl'eurer fi conquête ^ 
D’attacher fortement ma couronne à fa tête. 
Et le hais d’ autant plus , que je vois moins 
de jour 

A de'truice un Vainqueur qur régne avéc a- 
mour. 

E D U I G E. 

Cette haine qu’en vous lii vertu même excite 
Eli fort ingéniculè à voir tout fon rndrite , 

Et qui nous parle ainli d’ un objet odieux ,. 

En dirait bien du mal , s’il plaifoit à lès yeux . 

RODELINDE. 
f^i hait brutalement permet tout à fa haine. 
Il s’emporte, il fe jette c'u fi fureur l’en- 
traîne , 

Il ne veut avoir d’ yeux que pour lès fiux por- 
traits ; 

Mais qui hait par devoir ne s’ aveugle jamais 
C’eft fa raifon qui hait,, qui toùjours cqui- 
ta ble 

Voit en r objet haï ce qu’ il a d’ «lUjnable , 

Et verroit en l’ aimé ce qu’il y lait blâmer , 

Si ce même devoir lui commandoit d’ aimer . 

EDUI- 


Già ri di naja , * «’ importuna quejta 
Novclla , cbe aile doici tue fperanxe 
Vient ad upporfi , Or ti etnfolat Forfr 
Van» i 'I timoré , t fpeff» ci fon dette ' 
Cofe , cbe mat fi fanno , 

B.ODELINDA. 

Eb ebi ti diffe ^ 

Cbe tara i a me di Grimoaldo il foc» y 
Sappi , cbe poco si quel , ci’ ti fi dice » 
Grimoaldo i valente , e quoi convienfi 
A faggi» Re y qui régna ; ma U fue 
Virtuti fempre pib fdegnar met famt y 
Odio net fuo vahsre quella forxa, 

Cbe Re lo feee ; nella fua climen^a 
Oïlio quei cori ,. cbe foggeni fajfi ,• 

Odio la fua pruden^a , cbe di tulto 
Un gran Popolo il ronde appim Signer»;' 

La fua giujliefia h» in edi» , cbe si Car» 
Rende un Tininne; e i medi aveorti ftrnpre 
In odio avrb , cen cui egli procacci» 

D' affîcurar appien fopra il fuo Capo‘ 

La mi» corona ; e tante pib P ho in odio y 
Quanta inen veggic in quai mai foggta io poff» 
Un tante atnaio l'incitor diflruggere .. 

E D V h G S. 

L' odio , cbe ia fen la fua virtb ti defldy 
SoDercbiamtiile ben feerge i fuoi merti , 

E ebi parla cosi d‘ un Vont , cbe ha in odio , 
Mo!to mal ne dirla , fe mai I' amaffe . 

RODELINDA. 
ebi edia da brutal , tulto permette 
Ail' odio fat ; dai fuo furor inf-.no 
Si lafria trafpm tar , ni vuel vr.iere 
Quel , cbe di buon v ha nelP odiato oggetto . 
Ma , ebi ’i dovert ba nelP ediar per guida , 
Mai non »' acceca ; e fe r.rgion lo ajirtitge 
A porter odio , si moflrar infieme 
Quai pregio merti la perfena odiata. 

Cosi fapreb'je d' un amaio oggetio 
J difetts veder , fe la ragiout 
Lo for^ajfe ad amar. 

CD- 
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P E R T 

E D U I G E. 

Vous en Icavés beaucoup. 

R O D E L I N D E. 

Je fçais comme il faut vivre . 

E D U 1 G E. 

Vous êtes donc , Madame , un grand exemple 
à fuivre. 

R O D E L I N D E.^ 

Pour vivre l’ ame faine on n’ a qu’ à m' imiter . 
E D U 1 G E. 

Et qui veut vivre aimé n’a qu’à vous en c6te^ 
RODELINDE. 

T aime en vous un foup^on qui vous fert de 
fupplice ; ( juftice. 

S’ il me fait quelque outrage , il m’en fait bien 
E D U 1 G E. 

Quoi , vous refuferiés Grimoald pour Epoux? 

RODELINDE. 

Si je veux l’ accepter, m’ en empêcherés-vous ? 
Ce qui jufqu’ à préfent vous donne tant d’a> 
larmes , 

Si-tôt qu il me plaira, VOUS coûtera des larmes. 
Et quelque grand pouvoir que vous prenics 
fur moi. 

Je n’ ai qu’ à dire an mof pour vous faire fa loi. 
N' afpircs point, Madame, où je voudrai 
prétendre. 

Tout fon coeurefl à moi fi je daigne le prSdre ' 
Gonfolcs-vous pourtant, il m’en fait Toffre 
ei* vain-y (mam. 

Je veux bien fa couronne , 8e ne Veux point fa 
Faites, fi vous pouves , revivre Pertharite, 
Four l’oppoferaux feux dont vôtre amours' 
irrite. 

Produifés on Fantôme, oufemes an fiiux bruit. 
Pour remettre en vos fers un Prince qui vous 
fuit ; 

J’aiderai vôtre feinte, 8c ferai mon poflible(bfe, 
Pour trOper avec vous ce Monarque invincf- 
Pourrenvoyerche's vous les veux qu’on vient 
m’oft'rir, (frir. 

Et n’avoir plus chrsmoi d’importuns àfouf^ 
E D U I G E. 

Qui croit déjà ce bruit un tonr de mon 
adreffe. 

De fon effet fans doute auroit peu (Talte'greflé , 
V.t loin d’aider la feinte avec fincéricc, 
Pourroit fcrmer-les yeux même n la vérité . 

RO- 


A R I T E. ’ ,u 

E D rt G E. 

Qu,iHto fei 

RODELINDji. 

Le leggi del dover note mi fono. 

E D V I G E. 

T te di modtilo p»oi fervir tlcerte, > 

> 

RODELINDJ. 

M’ imiti pur thi vttoi viver tranqiiilh , 
EDWIGE. 

E çbi vuot , cbe tu /’ ami , amer ti mojlri . 

RODELINDd. 

Queflo fofpette , cbe ti flraxja , bo caro , 
Cbe, fe m' tltraggia , infieme è mia vendetta. 

EDWIGE. 

Rifiuterejii duiique Grimealde^ 

RODELINDA. 

Se aeeetlarle votri , forfe potrai 
Impedirmelo tu ? S' er fei turbata , 

Di duel colma forai, qUando a me piaceia ; 
E benebi ta tante poter ti prenda 
Sevra di me , da me fota dipende 
U farmi tua Sovrana ; e indarno afpiri 
A quel Car , fe di prenderla mi drgno ; 

Ti eanfata péri , ebt invan me l' affre ; 

Da Lui fat vb'l mia Régna, e nan la de/lra. 

Fa pur , fe puai, cbe Pertarite viv.i , 

E un faca , cbe ti cuoce , a fpegner ve^rna ,* 
Un Fantafma preduci , un ramer fei fa 
Spargi , perebi ritarni al giago antico 
Il tUa fuggiafea Amante ; ie fecandare 
Sapri le tue fingjani , ande rimanga 
Jngannato da nai ; ande ritarai 
Ad efferirti un car , cbe a me difpirce , 

£ cbe importuna mi riefee frappa. 


EDWIGE. 

CSi gii crede da me quefta navella 
Inventata , e fnppafla , avrebbe pai 
Trappe doter fe rhtfcijfe vera ; 

Ed angi inVect d’ aver cara il finte , 
Fort' anco gli acebi chiuderebbt al vera. 

RO- 
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174 P E R T H 

R O D E f,*'! N D E. 

Après m'avoir fait perdre Epoux & Diadème, 
C’elt trop que d’attenter jufqu’ à ma gloire 
même , 

Q.u'ajoüterr infâmie adefirudès coups; 
Connoiflcs-moi , Madame , & defabui'ès-vous . 

Je ne vous cèle point qu'ayant l’amc royale 
L’amour du Sceptre encor me fait v6tre rivale, 
Et eue je ne puis voir d’un coeur lâche & 
fournis 

lai Sœur de mon Epoux déshériter mon Fils:' 
Mais que dans^ mes malheurs jamais je me 
difpole 

A’ les vouloir finir m’ unifTantà leur caufe,. 
A’ remonter au Trône où vont tous mes dèfirs 
En époufant l’ Autheurde tous mes dèplairlls.' 
Non' non , vous prèfumès en. vain que je- m’ 
aprête 

A’ faire de ma main fa dernière conquête Ç 
Unnlphe peut vous dire en fidelle témoin 
Combien à me gagner il perd d’ art , & de foin. 
Si maljgrc la parole & donnée & re^ eue 
11 ceffa d’ être à vous un moment qui il m’ eut 
veue , 

Aux cendres d’un Mari tous mes feux refervès 
Lui rendent les mépris que vous en rece ves .• 


A R I T E. 

ROVELINDA. 

Dopo cT avtmii tolte e Sptjo , e RtgHt f 
■ Toglier mi vuei aiteer la glorin miai 
E aggiuager vuoi P iafamia a tanti mali?' 
A ccnofccrmi mtglio apprmJr Juxque , 

Kou ti Hafceiuicri , cèe, in fta cbludemlr 
Un anima real , /’ amor Jet mia 
Sceltro mi rende tua Rivale ancera / 

Né Jlarmi poffo fpettatrice vile 
Délia Sorella de) Conforte mio, 

Chr al mio Figlio rapir procactia il Regno p 
Ma non fia mai,, cbe i mali mlei io voglia 
Veder finiti , con unirmi a Queglt, 

Cbe cagionolti , e' r.montar fut Trono 
lanto bramato per cotejlo mcxgp; 

Edvige , ni , non creder mai , cb io voglia 
Render anebe 't mio cor di lui conquifta -- 
Dicali Unulfo- , quauto vane fout' 

Per vincermi fue cure , e fut parolt. 

Se y matgrado la data , t ricevuta 
Parola y egli non voile effer pib tue 
Dacebè me vide per la prima volta y 
Al cenere adorau d" un Conforte 
Sempre fedele renderogli fempre' 
eu fpregi y cbe da lui /offrir *’ ï forga. 


SCENE III. 


S C E N A 1 1 L 


GRIMOALD ; RODELINDE , 
EDUIGE , GARIRALDE .• 
UNULPHE, 


GKIMOALDa r RODELINDA r 
EDVIGE , GARIBALDO, 
e UNULFO, 


RODELINDE. 


R ODÉLIND A. 


A Proche , Grimoald , & dis à ta jaloulc , 
A’qui du moins ta foi doit le titre d’ E- 
poufe. 

Si depu'sque pour moi je t’aiveu foûpirer 
Jamais d’un Icul coupd'œil je t’ai faitefpèrer. 
Ou fi tu veux laiffer pour éternelle gêne 
A’cciteambitieulc une frayeur fi vaine, 
Dis^moi de mon Epoux le déplorable fort ; 

Il vit , il vit encor, fi j’ en crois fbn rapport •• 
De Tes derniers honeurs ks magnifiques p6pes 
Ne font qu’illufions avec quoi tu me trompes, 
Et ce riche tombeau que lui fait fon Vain- 
queur 

N’ert 


V len , Grimoaldo , e a quefla tua gelofd ) 

Palefa ornai ebi tua Conforte fia; j 

E dilie infiem , fe y dappoiebè tu ni ami , 
ïo mai t' ho date di fperar cagione ; 

0 , fe quelP Alma ambigiofa vuoi 
Tormentar ton lafciarla in queflo errere, 

Dimmi quai fia ’l Defiin del mio Conforte , 

Cbe vive ancor , fe voglio a lei dar fede, 

E le funebrr pompe , onde onorafli 
V ombra di lui, per itfganuarmi , bai fatte. 

Si , per foto forprender queflo core 
Il vincitor di lui gli al^i la Tomba, 

CRU 
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PERI 

N’ eft qu’ un appas fuperbe i furpendre mon 
cceur. 

G R I M O A L D. 

Madame, vous fçavés ce^u’on m’eft venu dire. 
Qu’allant de Ville en Ville , &d’ Empire en 
Empire 

Contre Edüige 8c moi mandlerdu fecours , 
Auprès duRoi des Huns il a fini fes jours : 

Et fl depuis fa mort j’ai tâché de vous rendre... 

R O D E L I N D E. 
'Qu’ellefoit vraye, ou non, tu n’en dois tien 
attendre j 

Je dois à famémoire, à moi-même , à fon Fils , 
Ce que je d&s aux nœuds qui nousavoiêt unis. 
Ce n’ell qu’à le vanger que tout mon cœur a’ 
applique , (plique. 

Et puifqu’ll faut enfin que tout ce cœurs’ ex- 
Si je puistine foiséchaper de tes mains , 

J’ irai ponerpar tout m fi jufles defleins , 
J’irai deffus (espas auxdeux bouts de la Terre 
Chercher des ennemis à tefiiire la guerre : 

■Ou s’il me faut languir prifoniére en ces lieux. 
Mes vœux demanderont cette vangcance aux 
Cieux, 

Et ne cefTerÔt point jufqu’à ce que leur foudre 
Sur mon Trône ufurpê brife ta tête en poudre. 
Madame , vous voyés avec quels ientimens 
Jemets ce grand obflacle à vos contentemens . 
Adieu,fi vous pouvés confervésma couronne, 
Et regagnés un cœur que je vous abbandonne. 

SCENE IV. 

CRIMOALD , EDUIGE , GA- 
RIBALDE, UNULHHE. 

GRIMOALD. 


ITavés vous dit. Madame, &quefup> 
lofés vous 


A R I T E. 


*3S 


Pour la faire douter du fon de fon Epoux ? 
Depuis quand , & de qui fja vés vous qu’ il re- 
fpire. 

EDUIGE. 

Ce Confident fi cher pou rra vous le redire . 

GRIMOALD. 
M’aurics.vous aceufe d’ avoir feint fon trépas ? 

EDUl- 


GRIMOjtLDO. 

T» fai, Signara , quanta « mt f» 

E -ecme erraado 4' um m altrt Regfn 
A mendicar etntn di mi ftcnrfa , 

La Spafo tua , del Re degli Unni in Carta 
E' mena alfiue , * fa dopa fua marte 
le praaourat 

R.ODELIKDA. 

CO'ella fia verd, e finta , 
Nulla fperar r Alla di lui mamaria , 

Ed al fua plglia , ed a me fteffa ta deggta 
■Quel, che ai nedo f dovea, ehe a lui m'unla. 
Sole effet 'vaglia a vendicarmi intenta , 

E fe tmoi , cie'l mta car tutta paleji , 
Diretti, cbe t' ie t' efca unqua di maua. 

Un ti giufta difegne dappertutta 
Vagh'o panar , cercanda .dappertutta 
Nimici , cbe ti vengana a far guerra. 

Se pei davfi tua prtgianiera fempre 
Vedermi , al Ctela agnar la mia vendetta 
le ebiederi , né refletammi mai 
D' imptorarla da lui, fin cb’ io md veggia 
Te futminar fulP ufurpata Tram. 

Edvige, ecca quai fenji in frna ia ebiudi 
Favare-vali , a lui , a te cantrarj . 

Addia, Se puai, il Régna mie eanferva, 

£ un car raequifia, di fui nulla ia cure. 


S C E N A IV. 

GRIMOALDO , EDVIGE , GA- 
RIBALDO ,c UNULFO. 

GRIMOALDO. 

C He fuppanefli., Edvige, and’ alla in dubbia 
Rivacbi 't F ata del Caufane ejlinta} 
Came fai tu , cb' ei viva ancera ? 


EDVIGE. 

Quefla 

Tua Canfidente tel pétri ridire. 

GRIMOALDO. 

M' aceufi tu dP aver tal marte finta? 

ED- 


Digitized by Google 


I 36 P E R T H 

E D U I G E. 

Ne vous alarmés point, elle ne m’en croit 
pas . I 

Son deftin ell plus doux Veuve , que mariée 7 
Et de croire fa mort vous l’ a vés trop priée , 

G R I M O A L D, 

Mais enfin ? 

E D U I G E, 

Mais enfin chacun ait ce qu’ il l^it , 

Et quand il fera temps nous en verrons 1’ 
effet. 

Epoufe-là, parjure, & fais-en une infâme. 
Qui ravit un Etat peut ravir une Femme , 

L’ adultère & le rapt font du droit des Ty- 
rans. 

G R I M O A L D. 

Vous me donniés jadis des titres differens. 
Quand pour vous acquérir je gagnois des 
batailles , (les. 

Que mon bras de Milan foudroyoit les muraii- 
Quejefémois par tout la terreur, & l’effroi, 

]’ étois un grand Héros , j’ ctois un digne Roi . 
Mais depuis que je régne en Prince magna- 
nime. 

Qui chérit la vertu , qui fçait punir le crime , 
Que le Peuple fous moi voit les dcllins meil- 
leurs, (urs. 

Je ne fuis qu’ un Tyran parce que j’ aime aille- 
Ce n’cll plus la valeur,ce n’efi plus la naiffance 
Qui donne quelque droit i la toute puiffance , 
C'efi vôtre amour lui feul , qui fait deCon- 
querans, (rans. 

Suivant qu'i’s (ont i vous des Rois ou des T y- 
Si ce titre odieux s’ acquiert à vous déplaire , 

Je n’ai qu’à vous aimer fi je veux m’en défaire. 
Et ce même moment de lâche Ufurpateur 
Me fera vrai Monarque en vous rendant mon 
cœur. E D U I .G E. 

Ne prétens plus au mien après ta perfidie : 
y ai mis entre tes mains toute la Lombardie , 
Mais ne t’aveugle point dans ton nouveau 
fouci , 

Ce n’ efi que (bus mon nom que tu régnes ici . 
Et le Peuple bien-tôt montrera par fa haine 
Qu’il n’adoroit en toi que l’Amant de fa 
Reine, c 

Qu’ il ne refpeéloit qu’ elle , & ne veut point 
d’un Roi 

Qui commence par elle à violer fa foi . 

U RI- 


A R I T E. 

E D V I G E. 

Km ti turbar , fereb' ella i» ogm mtdo 
A me ne» ereJe j ed ama piU vtderfi 
Vedma , ebe Conforte . A creder mena 
Lo Spofo ftio già U pregajii troppo , 

G RIMOALD O. 

Ma dimmi .... 

E DV l G E. I 

Ma ciafeun li quel ebe si , e I 

Quando fia tempo ne vedrem Peffetto. I 

Rendita infâme cou fpefarta , infido , 

Che ebi rapifee un Regtio, anche una Mogtie 
Altriii puote tapir . Fur de' Tiranni 1 

E '1 ratto y e r adulterio fempre i primi 
Dritti . I 

GRIMOALDO. \ 

Edvige , COH nomi differenti j 

Gii mi nemavi , e quando aile battagUe 
Per acquifîarti io men volava , e quando 
Di Milano crollar il forte muro 
Feci , e quando il terrore , e lo fpaveuto 
Sparfi per tutto , mi ebiamavi Eroe , 

De^no d' effet Monarca • ma dappoi , | 

Cb io regno quai magnanimo Signore, ^ 

de cara ba la virtù ; che de' misfatti 
Inimico Ji mofira ; ebe felice 

Il Popol rendes vuoi ; si , s! , dappoi ' 

ebe un altra adoro , io non fon, ebe un T iranno / 

Nè ’/ mio valor , nè i miei natali , dritto j 

Mi danno alcun fuit acquijlato Regno, • 

V amor tuo folo i que! , ebe fa gli Eroi , j 

E a fuo pincer T iranni , 0 Re li rende . 

Se aver non voglio di T iranno il nome, 

Bafla , cb’ io torni ad adorar Edvige , 

Ni vile Ufurpator , fe a lei rliomo , 

Ma légitima Re fari beittoflo, , 

E D V 1-G E. ' 

Ab non fperarmi piu dopo una tanta 
Perfidia 1 Io gii nel tuo potete tutta 
Pojla io /’ Infuiria , s); ma non volertt 
Da te fleffo acceCar nel novo amore , ~ 
de fetto tl, nome mio tu qui fol regni ^ 

E moflreratti , coii odiarti toflo , 

U Popolo , ebe in te fo!o P Amante 
Amava délia fua Reina ; cb' egli 1 

Solo OHOrava lei ; ebe un Re non vuole 
Il quai da lei t> viii.^r comincia 
La fede , e 

GRI- 


A 
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P E R T A R 

G R. I M O A L D. , 


I T E. 

CRIMOALD 


0 . 




Si vous êtiés,Madame,au milieu de Pa vie, (vie, 
Dont vous fit Reine un Frère en fortant de la 
Ce difcours , quoi que même un peu hors de 
faifon , (fou- 

Pourroit avoir du moins quelque fibre de rai* 
Mais ici,dans Milan, dont j'ai fait ma cfiquête, 
Oit ma feule valeur a couronné ma tête , 

Au milieu d’ un Etat où tout le Peuple ù moi 
île l^auroit craindre en vous que 1 amour de 
Ion Roi , 

La menace impuiflante efi de mauvaife grâce , 
Avec tât defoiblelTe il faut la voix plus balTe j 
]’y régne, & régnerai malgré vôtre couroux , 
]’ y fais à tous jullice , & commence par vous. 


Se in Pavia tu fojp adeffo, 

Di cui ti fece uel morir Regina 
U tue Cermane , queflo tue difeorfe, 
Quantunque ferfe intetmpejlrve , avrebbe 
Forfe qualcbe ombra di ragien. Ma in qutfla 
Città , cbe fu conquifl* mia ; che fete 
Tu guiderden del mie •ualor ; cb' io fene 
In mez^e ad un gran Pepo/e, cbe m'ama, 
Vana mi par la tua minaccta , e flelta i 
E Ireppo altcra , quando puei ù pece 
Meco ti nuflri , le régné , e tue malgrade 
Regnar qui mi vedrai . Cen tutti gtufle 
Eff'er preccure , e ad efferle cpmincie 
Da te. 


E D U I G E. 

Par moi ? 

G R I M O A L D. 
Par vous. Madame. 

E D U 1 G E. 


E D V I G E. 

Da me? 

GRIMOALDO. 
Si , si. 

E D V I G E. 


Après la foi receuê ! 

Après deux ans d’amour fi lâchement dé- 
ceuë! 

GRIMOALD. 

Dites après deux ans de haine, & de mé- 

Qiii de toute ma flame ont etc le fcul prix . 

E D ü I G E. 

Appelles tu mépris une amitié finccre ? 

GRIMOALD. 

Une amitié fidelle à la haine d’ un Frère , 

Un long orgueil armé d’ un frivole ferment , 
Pour i oppofer fans celTc au bonheur d’ un 
Amant . 

Si vous m’aviés aimé, vous n’aurics pas 
eu honte 

D' attacher vôtre fort â la valeur d’un Comte; 
J Lifqu’ à ce qu’il fut Roi vous plaire à le ge'ner , 
Cy ctoit vouloir vous vendre , & non pas vous 
donner ; 

Je me fuis donc fait Roi pour plaire à vôtre 
envie, 

J ' ai conquis vôtre coeur aux périls de ma vie , 
Mais alors qu’il m’efidù, je fuis en liberté 
De vous lailfer un bien que j’ ai trop acheté , 
Et vôtre ambition efi judement punie. 
Quand l’affranchis un Roi de vôtre Tyrannie. 
Un Roi dont pouvoir tout , & je ne fuis pas 
Roi , 

Terne JV. S’ il 


Depe la data 

Fi, che non mantenejlii Dope duoi 
Ànni d' un falfe amore? 

GRIMOALD O. 

Eb di piuttojle 

Depe duei anni di difpregie , e d' edio, 
Che furene Jiaer la mta mercede . 

E D V l G E. 

La Jinura amiflà difpregie ebiami? 

GRIMOALD O. 

D' un Gertnauo tu fojli al P edio arnica; 

E un luago orgogUo , d" un iiiutil giure 
Armato fempre , al mie placer volejli 
Oppor Jînera . Se dawer m’ aveffi 
Amato , ad enta nen »’ avrefli mai 
Recato di Conforte a un Conte farti; 

Sinch' egli non fu Re tu ’l tormentajli, 

E venderti velefli , e nen già darli. 
le dunque , cbe fel per piacerti velli 
Farmi Monarca , la mia vita peji 
A ripentaglio , per peler acquifle 
Far de! tue cor ; ma , quando ei m' i do- 
•auto , 

Son fciolto , e poffo rilafeiarti un bette, 

Cbe pagai troppo caro ; e ginftamente 
V orgoglio tue punifeo , fettraggendo 
Or un Monarca a! tue tiranno Impero, 

Un Re debbe poter quel, ch'egU vuole , 
Ni ta! farci quand’ io neppiir potejft 

S Dif. 
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s’ il ne m’cft pas permis de difpoferde moi ; 
C’eft quitter, c’eft trahir les droits du Diadème 
Que fur le haut d’un Trône ètreeTclavemoi- 
méme, 

Et dans ce meme Trône où vous m’ av^s 
voulu. 

Sur moi comme fur tous je dois être abfolu , 
C’eft le prix démon fang, fouffrés que j’en 
difpofe, (fe. 

Et n’ aceufes que vous du mal que je vous cau> 
E D U I G E. 

Pour un grand Conquérant que tu te defiens 
mal. 

Et quel è'irange Roi tu fais de Grimoald ! 

Ne dis plus que ce rang veut que tu m’aban* 
donnes , 

Et que la trahifon eft un droit des Couronnes , 
Mais G tu veux trahir,trouve du moins,ingrat, 
De plus belles couleurs dans les raifons d’Etat. 
Dis qu’ un Ufurpateur doit amufer la haine 
Des Peuples mal domptds en epoufant leur 
Reine, 

I.eur faire prèfumer qu’il veut rendre à f6Fils 
Un Sceptre fur le Père injuftement conquis , 
Qu’il ne veut gouverner que durant fon en- 
fance , 

Qu’il ne veut qu’en dépôt la fupreme puiflace. 
Qu’il ne veut autre titre en leur donnant la loi 
Que d’Epoux de la Reine,& deTuteur du Roi. 
Dis que fans cet Hymen ta puiflance t’ èchape. 
Qu’un vieil amour des Rois la détruit, &la 

fapP'i . . 

Dis qu un Tyran qui régné en pais ennemi 
N’y fpauroit voir fon Ttone autremét affermi. 
De cette iliuGon l'apparence plaufible 
Rendroit ta lâcheté peut-être moins vifible , 

Et l’ on pourroit donner à la nccellité 
Ce qui n’ eft qu’ un effet de ta légèreté . 

GRIMOALD. 

J’ embraffe un bon avis de quelque part qu’ il 
vienne. 

Unulphe, allés trouver la Reine de la mienne , 
Et tâches par cette offre à vaincre fa rigueur . 

Madame,c’eft à vous que je devrai fon coeur. 
Et pour m’ en revancher je prendrai foin moi- 
même (aime. 

De faire choix pour vous d' un Mari qui vous 
Oui fbit oigne de vous, 8c puifTe mériter (ter. 
L'amour que malgré moi vous voulés me por- 

E D U I- 


Diffor di mt . Del oiademâ i dritt! 

10 tajçerci , i» tradirei , fe fepra 

11 mio Trmto medtfmo dovtfft 

Di méjugé effet febint ; ed in que! Trent, 
I» cui volejli rhnirarmi effijo, 

E degli altri , e di me deggia moftrarmi 
jiffeluto Signer, Del fatigue mie 
F U merti quejle Trene ,• onde ti piaecia, 
Cb'ie ne difpenga a mio piacer ; de’mali 
Cb' ie ti cagioHo fol te Jleffa aceufa. 

E D V l G E. 

Qnante per un Eroe mal ti difendi] 

Che flrano Re di Grimoaldo fai? 

Eb non dit, cbe , a lafciarmi , il grade lue 
T' cjlringe; e nen mi dir , ebe il tradimenle 
Drille è d* UH Re ma , fe tradirmi viioi ^ 
/}tmeH0 , ingrate , con pih bei cotori 
Dipingimi le tue ragien di State. 

D) , de un Ufurpatore egnera debbe 
V odie temprar d' un Popele mal dôme 
Cott farji Spefe alla Regina fua ; 

Cbe •uuoi far creder, cbe undrvuoi di quelle 
Âl Figlio render il paterne Régné 
Contra ragien rapilo ; e di , cbe vuei 
Ajo nrojlrarti del Real Fanciullo, 

E cbe Jel farti del Sevran potere 
Depo/îtarie vuei ; cbe felo il nome 
Vuei di fue Spefe, e di Tutor del Figlie; 
Dimmi , cbe fen^a quejle Nexge a terra 
Và ’/ tue peter , ebe bilauciate i trappe 
Dal radicate amer de' fuei Monarebi 
De' Pepeli nel cer ; di , cbe un Tiranne , 
Fuerdi per quejle mezgp , appiea fleure 
Dirfl non puete in un rapilo Régna . 

L' apparente ragien di quejle fciife 
In parte copriria la tua viltate, 

E neceffaria aller ereder petrei 
Quejla incojlanga tua . 

GRIMOALDO. 

D' onde fl vuole 

Venga un prudente awtfe ; egnot F accetto. 
Unulfe , vanne alla Reina t^e , 

E a lei fa quejla offerta in neme mio 
Per vincere con quejla il fut rigore . 

A te devti delta Regina il eere, 

E tn coutraccambio mi darb pettflero 
Di prowederti d' un Conforte , degno 
Di quell' amer, cbe ad enta mia mi parti, 

ED- 
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E D U I G E. 

Traître, je n’en veux point que ta mort ne 
me donne, 

Point qui n’ ait par ton fang affermi ma Cou- 
ronne. 

G R I M O A L D . 

Vous pourras à ce prix en trouver aifément . 
Remettes la Princeffe à fon apartement , 

Duc, & tâches a rompre un deffein fur ma 
vie, 

Quimeferoit trembler fi j’êtois àPavie. 

E D U I G E. 

Crains-moi, crains-moi partout; &Pavie, 
& Milan , 

Tout lieu , tout bras eff propre â punir un 
Tyran, (ce, 

Et tu n’as point de Forts oli vivre en affeuran- 

Si de ton liing verfe je fuis la recompenfe . 

G R I M O A L D. 

Diflimulcs du moins ce violent couroux , 

Je deviëdrois Tyran, mais ce (èroit pour vous . 

E D U 1 G E. (dre. 

Va,jen’ ai point le coeur affés lâche pour fein- 

GRIMOALD. 

Allés donc, & craignes, fi vous me faites 
craindre . 

Fin du premier ^8e, 


ACTE IL 

SCENE PREMIERE. 


E D F I G E-. 

Âb traditor ! di me non fia giammai 
Spofo , fe nCH ebi te terri di vita, 

E ebe afficureri la mia Corona 
Cen ta tua mette] 

GRIMOâLDO. 

A quefle pree^ge tofle 
Ne treverai . Tu, Duca , aile fue flam^ 
Rieendueila intante , e il fue difegno 
Di rempere preeeura , cbe in Pavia 
Mi farebbe tremar . 

E D F I G E. 

Ab tréma , tréma 

Dappertulto , fpergiure ; cbe in Pavia, 

Ed in Mitane , e dappertutte , puote 
Ogni deftra traffiggere un Tiranno; 

Ni air ira mia fettrarti unqua potrai 
Quande mereede di tua morte ie fia . 

GRIMOALDO. 

Ma di/pmuta almeno una tant' ira, 

Cb' ie fol diventerb per te Tiranne. 

E D F I G E. 

Cb’ ie finga } ab ! non ho t) vile il core . 

GRIMOALDO. 

Fi : Se temer mi fai , terni tu pure. 

Fine del primo Atto. 

ATTO IL 

SCENA PRIMA. 


EDUIGE , GARIBALDE. 


EDVIGE , c GARIBALDO. 


EDUIGE. 


E D F I G E. 


TE r ai dit â mon traître , & je vous le redis , 
I Je me dois cette joye apres de tels mépris , 
Et mes ardens fouhaits de voir punir Ibn 
change 

Affeurent ma conquête â quiconque me v3ge . 
Suives le mouvement d’ un fi jufte courroux , 
Et fans perdre de vaeux obtencs-moi de vous . 
Pour gagner mô amour il faut fervir ma haine, 

A’ ce 


G li ’l difji ed traditore , e a te il ridiee .• 
De' fut» difpre^i ie vendiearmivoglie, 
E di punir quelle fpergiure be tanta 
Brama , cbe a ebi le puniri mi dont . 

Or tu féconda ta mia giufla rabbia 
E quefle cor, fe il vuoi, ebiedi a te fleffo , 
Né dawantaggie fefpirar in vaite. 

Seconda P odio mie, fe vuoi cb' ie t' ami ; 

Sa A que. 
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A’ ce prix eft le Sceptre, à ce prix une Reine , 
Et Grimoald puni rendra digne de moi 
Quiconque oie m’ aimer, ou fe veut faire 
Roi . 

GARIBALDE. 

Mettre à ce prix vos feux ,& vùtre Diadème 
Oellne connoître pas vôtre haine , & vous- 
même. 

Et qui fous cctefpoir voudroit vous obéir 
Chère heroit les moyens de fe faire hair . 
Grimoald incoHant n’a plus pour vous de 
charmes, (mes. 

Mais Grimoald puni vous coûteroit deslar- 
A’cet objet fanglant l' effort de la pitié 
Re'prendroit tous les droits d’une vieille a- 
mitie', 

Et fon crime en fon fangéteint avec fa vie 
Fafleroit en celui qui vous aurait fervie . 
Quels que foient lis mépris , peignés-vous 
bien fa mort , 

Madame,& vôtre cœur n’en fera pas d’accord. 
Quoi qu’ un Amant volage excite de colère , 
Son change ell odieux , mais fa perlônne e(l 
chère , 

Et ce qu’a joint l' amour a beau fe defunir , 
Four le rejoindre mieux il ne faut qu’unfoù* 
.P'*--, 

Ainfi n’efpércs pas que jamais on »’ affeurc 
Sur les bouillans tranfports qu’arrache fon par- 
jure . 

Si le relTentiment de fa légèreté 
Afpire a la vangeancc avec fmcérité. 

En quelques dignes mains qu’ il veuille la re- 
mettre , 

11 vous faut vous donner , & non pas vous 
promettre. 

Attacher vôtre fort avec le nom d’ Epoux 
A’ la valeur du bras qui s’ armera pour vous. 
Tant qu’ on verra ce prix en quelque incer- 
titude , 

L’ oferoit-on punir de fon ingratitude ? 

Vôtre haine tremblante cil un mauvais appui 
A’quiconque pour vousentreprédroit furlui , 
Et quelque doux éfpoir qu’ offre cette colère , 
Une plus forte haine en lcroit le falaire . 
Donnes-vous donc , Madame , üc faites qu’ 
un Vangeur 

N' ait plus à redouter le dclâvcudu cœur. 

EDUI- 


quejlo prexyy me col Sceim avrai, 

E df WW dêgMO fol farà , ebi , dando 
4 Crimoaldo morte , o amarmi ardifee, 

O ardifee fatfi Re , 

GARIBALDO. 

Se /■ amer tuo 

E 'I Regtto tuo vtioi dar a quejlo 
Mojlri di non cenefeere te Jleffa , 

Ne P odie tut ,• cbt ebi etn quejla fpeme 
Accmgerajft a far la tua vendetta. 

In guiderden da te »’ avrb ’l tu edi», ' 
Crimoaldo incojiante a te difpiace , 

Ma Grimealde mono , ob quanto piante 
Ti cojlerial la fua funejla forte, 

Di pietà fotie il manto , nel tuo fenO 
A rifvegliar verria P antica fiamma , 

Ed il fut folle nel fuo fangue ejlinto 
Rinafctri in celui , cbe ferviraiti . 

Bencbè di moite difprexgarti et mojlri, 
Dipingitele morte , e aller vedrai ' 

St il tuo cor aeconfente alla fua morte. 

Ci muove ad ira un Incojiame in var.o , 
Che P error fuo fol i odia , e s'ama l»i • ' 
E quel , cbe amor mtio , fi difunifee 
Invan , cbe , a meglit rmnirlt , bafta 
Un picciele fofpir . Non lufingarti 
Dunque , cbe alcun giammvi fidar fi voglia 
Di quelP ira , cbe in te bollir fi feopre 
Dalla di lui infedeltà dejlata . 

Se vendicarti veramente brami 

D' un maneator di fi , d' uno fpergiura, 

Scegli pur ebi ne crederai piit degno /• 

Ma uopo egli i , cbe tu ti déni prima , 
Perebi 'I folo prometterti non bajla ,• 

E uopo egli i , cbe ’l tuo dejlm s' uni fea , 
Infiem col Nome di tuo Spofo, a quegli 
Cbe ardire avri per te di prender Parmi. 
Sin cbe fard la ricompenfa incerta, 
ebi fia , cbe ardifea di punir P ingrato? 

V odie tuo, non ben fermo , i un picciol pegno 
A tutti quei , cbe fecondarlo ban brama, 

E invano un dolee guiderden promette 
QueJP ira tua , che ebi ftconderalla 
Riporteri da te per premio pofeia 
Un odio anco maggior . Donati dunque 
A ebi di far la tua vetidetta imprende , 

E toglili lit ta! guifa eqni temen^.t 
Cbe tu non abbi a pii; peutirti mai. 

r 

L 

ED. 
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E D U I G E. 

Que vous m’ êtes cruel en faveur d’ un Infâme 
De vouloir malgré moi lire au fôd de m6 ame. 
Où mon amour trahi que j’ éteins à regret , 
Lui fait contre ma haine un partifan fccret ! 
Quelques juftes Arrêts que ma bouche pro- 
nonce 

Ce font de vains efforts où tout mon coeur re- 
nonce , 

Ce lâche malgré moi l' ofe encor protéger , 

Et veut mourir du coup qui m’ en pourroit 
vanger . 

Vangéi-moi toutefois, mais d’une autre ma- 
nière. 

Pour conlêrver mes jours laifTês-lui la lumière; 
Queluue mort ^ue je doive à fon mïque de foi, 
Otês-lui Rodehnde , & c’eftaffés pour moi , 
Faites qu’elle aime ailleurs, & puniflVsfon 
crime 

Parce defefpoir meme où fon change m’abîme. 
Faites plus, s'ilelfvrai que je puis tout fur 
vous. 

Ramenés cet ingrat tremblant à mes genoux , 
Le repentir au coeui* , les pleurs fur le vilhgc , 
De tant de lâchetés me faire un plein hoiûage , 
Implorer le pardon qu’ il ne mérite p.ns , 

Et remettre en mes mains fa vie, & Ibn trépas . 

GARIBALDE. 
Ajoùtés-y, Madame, encor qu’à vos yeux 
même • (me, 

Cette odieufe main perce un coeur qui vous ai- 
Et que r A mant fidelle au volage immolé 
Expie a U lie U de lui ce qu’ il a violé . 

L’ordre en fera moins rude, Sc moindre le 
fupplice , (ce, 

Que celui qu’ à mes feux preferit vôtre injulli- 
Et le trépas en loi n’ a rien de rigoureux 
A’ l’égal de vous rédre un Ri val plus heureux. 
E D U I G E. 

Duc, vous vous alarmés faute de me con- 
noître , 

Mon cœur n’eftpas ü bas qu’ilpuiffe aimer 
un traître. 

Je veux qu’ il (é repente, & fe repente en vain , 
Rcdre haine pour haine, & dédain pour dédain. 
Je veux qu’en vain lô ame efclave de la mienne 
Me demande fa grâce , & jamais ne l’ob- 
tienne , 

Qu’il i'oùpire fans fruit,8c pour le punirmieux, 

Je 
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E D y I G e. 

CruJcl ! ptrcbè a faner di quelT infâme 
Perebè mi vuoi tu leggere nelf aimai 
Ab cbe in quefl' aima quel tradito amore , 
Cbe mie malgrado eflinguere precciiro, 
Segretamente in Juo favor mi parlai 
E invan le danno eon parole a merle, 

Cbe difappreva il eer fempre i miei detti ; 
5'î , rî , quefto vil core ancera ardifee 
Di prottegger l' ingrate , e fi difpene 
Ancbe a morir di que! medefme eolpo, 

Cbe de' difpreggi miei farà vendetta; 

Pur vendicami tu ; ma in altra feggia, 
Lafciale in vita , fe me viva vuoi , 

E benebè degno di morir ei fia, 

T ogiili Rodelinda , e cii mi bafla . 

Proccura , cb' ella «11 altro ami , e di lui 
Il misfatte per te venga punito 
Con quella fleffa difperata deglia , 

Cbe /’ incoflanxa fua nel cor mi verfa ; 

Fa di pib ancer , fe gli è pur ver , cbe m' ami . 

Guida F ingrate a' piedi miei Iremante , 
Di pentimento , e di lagrime pieno, 

A riparar te fue viltd pajfate , 

A implorât quel perdon , di cui é indegno, 
E a porte affatto in mio poter fua vita . 

GARJBALDO. 

■dggiungi , aggiungi ancor, cbe a te davante 
V odiata man traffigga un cor , cbe t'ama; 
E cbe il fedele Amante , ail' infedele 
Sacrificato , ogni fuo fallo emende, 

Riufcirà men afpro un tal comando, 

Ed il fiippligio mio fard minore 
Di quel, cbe ingiuftamente or mi preferivi g 
Cbe men duolo è morir , cb' effet ajlretto 
A rendere un Rival di te felice. 

E D y I G E. 

Troppo ma! mi conofei , e iavano terni. • 

Non ho t) vile il cor d" am.tr giammai 
Un traditore .• lo ripentlrfi foie ^ 

Cerco vederlo , e ripentirfit in vano ; 
yoglio poter per odio , e per difprexgp 
Odio , e difpreo^ rendergli del pari ; 
yoglio , cbe febiavo egli di me diventi , 

Cbe mi ebiegga perdon, ni mai F ottenga ; 
Vb , cbe per me fofpiri inutilmente, 

E, per meglio punirto , in faccia a lui 

le 
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Je veux mime à mon tour vous aimer à fes 
yeux . 

GARIBALDE. 

Le pourrés-vous , Madame, & fçavis-vous 
vos forces? 

S^avcs-vous de l’ amour quelles font les amor- 
ces? 

S{avis>vous ce qu’il peut, & qu’un vifagc 
aime 

£(1: toùjours trop aimable à ce qu’ il a charmé / 
Si vous nem’abufés , vôtre cœur vous abufe j 
L’ incollance jamais n’ a de mauvailè elcufc , 
£t comme l’amour ieul fait le reflemiment , 
Le moindre repentir obtient grâce à l'Amant . 
E D U I G E. 

Quoi qu’il puiffe arriver, donnes. vous cette 
gloire 

D’ avoir fur cet ingrat re'tabli ma viftoire . 
Sans Ibngerqu’à me plaire exécutes mes loix , 
Et pour r événement lailTés tout à mon choix. 
Souffrés qu’en liberté je l’aime, ou le néglige , 
L’Amât ell trop payé qu 5d fon fervice oblige , 
Et quiconque enaimantafpire à d’autres prix 
N’a qu’ un amour fervile , & digne de mépris . 
Le véritable amour jamais n’eft mercenaire, 

11 n’efl jamais Ibüillé de l’efjxiirdu falaire , 

Il ne veut que fervir , & n’a point d’ intérêt 
Qu’il n’immole à celui de l’objet qui lui plaît . 

Voyés donc Grimoald , tâclv.'s à le réduire. 
Faites-moi triompher au hazard de vous nuire. 
Et fi je prens pour lui des fentimens plus doux, 
Vous m’aurcs faite heureufe, & c’ ell alfés 
pour vous. 

Je verrai pari’ effort de vôtre obéi (lance 
Ou doit aller celui de ma reconnoiffance. 
Cependant, s’il efl; vrai que j’ai pù vons 
charmer, (mer. 

Aimes-moi plus que vous , ou ceffés de m’ ai- 
C’eff par-Ia feulemooc qu’on mérite Edüige , 
Je veux bien qu’onefpére, & non pas qu’on 
exige , _ ( bien 

Je ne veux rien devoir, mais lors qu’on me fert 
On peut attendre tout de qui ne promet rien . 


SCE. 


lo pur voglio moftrur , de te fol umo . 

GARIBALDO. 

E credi tu di poter farlo? E ttppiem 
CoMofei tu te forxe tue} D' timoré 
Tutti i rigiri, e lutta la peffanxa 
Credi tu di conofeere , e fapere ? 

E fai tu ben, tbe ebi ci piacque, fempre 
Amabil ci riefee } O tu m’ inganni, 

Edvige, od il car tua »’ ingamia: Mai 
Difficit non riefee a un iacaflante 
H difcotparji J e quando amore è quegH 
Cbe défia /’ ira ta noi, agni leggero 
Segno di pentimento alfin ci plaça. 

EDVIGE. 

Awengane cbe vuel.' tu quejla gloria 
Proccacclati d' trver di Lui il fore 
Novellamente al mio poter foggetio ,■ 

Senxa pretender di piacermi, i miei 
Cenni efeguifci , e a me fceglier poi lafeia; 
Lafcia , cbe a mio voter io l’ami, ofpreggj, 
Bafla alT Amante, cbe /»’ opta piaccia, 

E’ ebi certa mercé vuote in amore , 
Difpregavoie Iroppo , e vil fi mojlra . : i 

Mercenario non i I’ amor Jineero , 

Nb fpeme di merci giammai !o brutta ; 

Sot di fervir, non ricompenfa , ebiede , 
Immoiando/i appieno al care oggetto. 

Và dunque, e irova Grimoaldo, e fammi 
Vittoriofa fui fuo fore , a rifebio 
Di daiino tuo ; fa, cb' e' torni ai amarmi. 
Se in fuo favor lo fdegno mio ft plaça, 
Refa m' avrai fetice, e cii li baftic 
La gratitudin mia torri dal tuo 
Sollecito ubbidire , o tarda , norma . 

Intanto (/e egti iver ,-de m’ami) o m'ama 
Più di te fleffo, o dalt' amarmi ceffa, 

D' Edvige allora lu foi tUgno, quando 
S péri foltanlo , e non pretendi nullac 
lo non vi dover nulla ; e ebi difponji 
A feguir ciecamenle i miei voleri , 

Da ebi nulta premttle, attenda lutte. 


t 
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SCENE II, 

GARIBALDE. 

Q uelle confurion, & quelle tyrannie 

M’ordofie d’efpdrer ce qu’elle me de'nie, 
lie quelle fayoneft-ce dcouter des voeux 
Qu’obliger un Amant k travailler contre eux! 
Simple , ne précens pas fur cet efpoir frivole 
Que je tâche à te rfdre un coeur que je te vole, 
Je t’ aime , mais enfin je m’ aime plus que toi ; 
C’ efi moi feul qui le porte à ce manque de foi , 
Auprès d’ un autre objet c’ elf moi feul qui 1’ 
engage; ^ 

Je ne détruirai pas moi-meme mon ouvrage. 
11 m a choifi pour toi , de peur qu’ un autre 
Epoux 

Avec trop de chaleur n’embraffe ton couroux' 
Mais lui-même il fe trompe en l’ Amant qu 
il ce donne . 

Je t'aime, & puifTamment , mais moins que 
la Couronne, 

Et mon ambition qui tâche â te gagner (gner. 
Ne cherche en ton Hymen que le droit de rc- 
De CCS reffencimens s’ il faut que je l’ obtienne. 
Je fyaurai joindre encor cent haines à la tienne, 
L’ ériger en T yran par mes propres confcils , 
De fa perte par lui drefler les appareils. 
Mêler fi bien l’ adrelTe avec un peu d’ audace , 
Qu’ il ne faille qu’ ofer pour me mettre en 
fa place. 

Et comme en t’époufanc j'en aurai droit de toi. 
Je t’ épouferai lors , mais pour me faire Roi . 
Mais voici Grimoald . 

SCENE III. 

GRIMOALD , GARIBALDE. 

GRIMOALD. 

E t bien, quelle efpérance. 

Duc , & qu’ obtiendrons-nous de ta per- 
fe'verance/ 

GARIBALDE. 

Ne me comandés plus , Seigneur , de 1’ a- 
dorer. 

Ou ne lui lailTcs plus aucun lieu d’ efpércr . 

G RI- 


S C E N A IL 


G folo . 

C Ott quai ctnfufe , t barbare parole 

M" ordina di fperar eii cie mi itiega} 
Ih quefta guifa i voli miei aeceeta, 

E da me flcjfo vuol, eb' io mi nmiai? 
Semphee Principe jfa ! invan lo fperi. 

Ci' io proccurar di ronderti mai vogiia 
Un cor ^ cbe lü rapirti . Io t' ame , d vero , 
Ma pii di me medejimo non t amo . 

Io fol lo fpingo a non ferbarti fede , 
lo fol /■ tmmergo nel novello amore. 

Né P opra mia feonciar vi da me Jleffo. 
Tuo Spofo egli mi vuol , perche pur terne, 
Cbe un altro Spofo a fecondar non toglia 
Tua Calda rabbia , e da si fleffo infante 
Cos) s’ inganna , me per te fcegtieudo ; 

Pli, cbe di te, fou vago io del tuo Regno, 
E fol tente piegarti a farti mia 
Per aver teco di regnar il Dritto.’ 

Se ottener poi fol da tua rabbia il deggio , 
Pii di te mille volte in odio avrollo, 

E fapri farlo diventar tiranno 
Co' miei falji configU , e mille laeci 
Tendergli, perché pera ; e deftro , e audace 
Effer cos) fapri , cbe non mi mauebi 
Altro a regnar , cbe prendere'l fuo toco j 
E fictome , fpofaudoti , tserrammi 
Quejio drirto da te , ferai mia Spofa ; 

Ma per farmi Mouarca il ferai folo. 
Crimoalda a me vien. 


S C E N A III. 
GRIMOALDO, c GARIBALDO. 

GRIMOALD O. 

D Vea , e cbe poffo 

Dunque fperar ? Dalla coflanga tua 
Quai frutto a noi verra ? 

GARIBALDO. 

Non comandarmi 

Signer , pii iP adorarla , o pii non lafeia 
A lei loco a fperar. 

CRI. 
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G R I M O A L D. 

Quoi ! de tout mon pouvoir je l’ a vois irritée , 
Tour faire quetaflame en fût mieux écoutée, 
Qu’ un dépit redoublé la preflant contre moi 
La rendît plus facile à recevoir ta foi , 

Et fit tomber ainfi par fes ardeurs nouvelles 
La dépôt de la haine entre des mains fidelles ! 
Cependant fon efpoir à mon Trône attaché 
Par aucun de nos foins n’ en peut être arra» 
ché! 

Mais as-tu bien promis ma tête à fa van- 
, geance? 

Ne r as tu point offerte avecque négligence , 
Avec quelque froideur, qui l’ait fait foup- 
^onner 

Que tu la promettois fans la vouloir donner ? 

G A R I B A L D E. 
le n’ ai rien oublié de ce qui peut féduirc 
Un- vrai reffentiment quivoudroit vous dé- 
truire ; 

Mais fon feu mal éteint ne fe peut déguifer , 
Son plus ardent couroux brûle de s’ appaifer , 
Et je n’ obtiendrai point. Seigneur, qu’elle 
m’txoute (doute, 

Jufqu’à ce qu’elle ait veu vôtre HymS hors de 
Et que de Rodelinde étant l’ illuftre Epoux 
Vous chaînés de fon cœur tout efpoir d’ être à 
vous . 

grimoald. 

Hélas ! je mets en vain toute chofe en ufage , 
Ni prières , ni vœux n’ébranlent fon courage. 
Malgré tous mes refpeêls je vois de jour en 
jour , 

Croître fa rcfiflsnce autant que mon amour , 
Et fl r offre d’ Unulphe à prclent ne la touche , 
Si l’intéréi d’un Fils ne la r£d moins farouche , 
Déformais je renonce àl’efpoir d’amollir 
Un cœur que tant d’ efforts ne font qu’ enor- 
gueillir. 

• GARIBALDE. 

Non non , Seigneur , il faut que cet orgueil 
vous cède. 

Mais un mal violent veut un pareil remède . 
Montrés-vous tout enlémble Amant , & Sou- 
verain , 

Et li;achés commander , fi vous priés en vain . 
Que lert ce grand pouvoir qui fuit le Dia- 
dème , 

Si l’Amant couronné n’ en ufe pour foi-même ? 

Un 


A R I T E. 

CRI MOALDO: 

Came ? ti avrMa 
Offefa a mio peter perebè piegaffe 
yilt' amer tua piit facilmeiiu F Alma ^ 
Percbl un doppio difpetto te rendejfe 
La fede tua più facilmente grata f 
Perebè , cadende in un navello amere , 

Te , mia fedel , delF ira fua minijlra 
Scegliejfe pai ; ni fi patri diflarrt 
Dalla Jprrar me cal mia Trana ? e •vaut 
Sara» le aire neflre ? Ab di ! ta mia 
Tejla te bai tu per Jua vendetta afferta} 

E , fe afferta gtiet bai , t' bai tu can fartt 
Parale afferta t O can fredde^ga forfe 
Da farte fafpettar cbe ta prameffa 
Tu «an le avrefli mantenuta paii 
GARIBALDO. 

Tutta tentai , ande feddurre un cere, 

Cbe, d'adh pregna, a tua ravina afpirai 
Ma il mal efiinto face in lei sfavilla , 

Ed arde tutta di pater ptacarfi * 

Ni farh mai , Signer, cb' elta m' afcaiti , 

Se te d' un altra nan rimira Spafa, 

Se a Rodetinda nnila , a tei nan tagli 
Ogni fperaii^a di vederfi tua. 


GRIMOALD O. 

Ab invana tutti i me^i io vi tentanda! 
Priegbi , ni voti fcuoterla no» panne , 

E ittvan <T averla i» riverenga io maflra, 
Cbe fempre pib ta ritrafia di tei 
Crefee di par catt' amor mia . Se il rare 
Alt’ offerte éC Unutfo elta non piega , 

E fe ef un Figlio l' intereffe in queflo 
Giorno la tafcia alF amor mio ritrofa , 

AT è forera rinunciar ad ogni fpeme 
Di vincer più quelT orgogliefa Donna , 
GARIBALDO. 

Ni , ni , ceder ti dee di lei T argogHo ; 
Ma iF un rimedie violenta ba duopo 
Un violenta mal,- Aloflrati infieme 
Amante , e Re . Se vani i pregbi fana, 
Impon comandi . A cbe ’/ real potere 
Giova , fe poi natte si parre i» opra 
Un Amante Monarca ? Un Re non perde 
Il carattere fua , benebè d' amore 
Accendere fi tafei , e ebi nen vuote 

Amar, 
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Un Roi n’eftpas moins Roi pour fe laiffer 
charmer. 

Et doit faire obéir qui ne veut pas aimer . 

GRIMOALD. 

Porte, porte aux Tyrans tesdamnables ma- 
ximes , 

Je hais l’art de régner qui fe permet des crimes. 
De quel front doimerois-je un exemple aujo- 
urd’ hui , 

Que les loix dés demain puniroient en autrui ? 
Le pouvoir abfolu n’a rien de redoutable 
Dont à fa confcience un Roi ne foit contable , 
L’ amour l’ excufe mal s’ il régne in juftemeot , 
Et l’Amant couroné doit n’^ir qu’an Amant. 

G A R I B A L D E. 

Si vos n’ofes forcer, du-moins faites -vous 
craindre , 

Daignés pour être heureux un moment vous 
contraindre , 

Et fl r offre d’ Unulphe en reçoit des mépris , 
Menacés hautement de la mort de fon Fils . 

GRIMOALD. 

Que par ces lâchetés j’ ofe me làtisfaire ! 

G A R 1 B A L P E. 

Si vous n’ofés parler, du moins laiffés-nous 
faire : (vous. 

Nous fçaurons vous fervir,Seigneur,& malgré 
Prêtés-nous feulement un momét de courroux, 
Ce que vous n’ ofés dire , & qu’ il faut ou’ elle 
craigne, (on feigne. 

Et permettés après qu’on l’explique, &qu’ 
Vous defa voûtés tout . Après de tels projets 
Les Rois impunément dédifent leurs Sujets. 

GARIBALDE voyantvenirUtmlpbc . 
Sçaehons ce qu’il a fait avant ^e de refoudre 
Si je dois en tes mains laiffer gronder ce 
foudre . 




Tewo IIJ. S C E- 


Amar , dtbke ad omar îndum a forxa , 

G RIMOALDO. 

Porta a Tiranni cos) rei configli • 

Cb' io troppo abiorro di regnar quetP artt ’ 
Cbe UH misfatto permette. E cou quai frontl 
Oggi d’uH falto potrei dar efempio, 

Cbe domane in altrui vorrei punilo J 
Niwi abu/i un Sovran del fuo potere 
Se de' nmor/1 non vuot farfi preda • 

Le ingiuflixie dC un Re non feu fa Âmore, . 
E un Amante Monarca , Amante folo * 
Moflrar fi dee . 

GARIBALDO. 

Se di sforo^ar non ofi^ 

Fatti almeno temer .• Fingi per pœo 
Per renderti felice,' e fe P offert a 
D' Vnulfo i rigettata, il di Lei Figlùx 
Forte minaeeia voler porte a morte. 

GRIMOALD O. 

Cb' io mai cou tal viltà mi fatisfaetiaf 
GARIBALDO. 

St no» ofi parlar, a Noi la cura 
Lafeia di farlo- noi faprem fervirti. 

Anche tnalgrado tuo ; jolo un momento 
Moflrati irato, e a noi permetti poi 
Di dir, perebè tu' l fita ; Noi fingeremo 
Quello, cbe dir non oferai, e quanta 
Ella debba temer.' Tu pofeia tutto 
Potrai negar; cbe i lor Sudditi in qurfio 
I Re fmentire impunemente panne . 

G RIMOALDO. 

Sapplam prima, fe nulle Unulft ouennes 
Rifohxremo poi, fe deggio queflo 
Fulmin lafeiarti mermorar in pugno. 
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SCENE IV. 

GRIMOALD, GARIBALDE, 
UNULPHE. 

GRIMOALD. 

Q Ue fâut-il faire , Unulphe } ed-il temps 
de mourir? 

N'as>tu veu pour ton Roi nul efpoir de guérir? 

UNULPHE. 

Rodelinde , Seigneur , enfin plus raifonnable 
Semble avoir dcpoUilld cet orgueil indbptable. 
Elle a receu vôtre offre avec tant de douceur... 

GRIMOALD. 

Mais l’a-t’elie accéptéc?ai-tu touchd fon cœur? 
A-t’ elle montre joye ? en paroit elle émeuf ? 
Peut-elle s’ abaifler jufqu’ à fouffrir ma veuir? 
Qu’ a-t’ elle dit enfin? 

UNULPHE. 

Beaucoup, làns dire rien. 

Elle a paifiblement fouffert mon entretien , 

Son ame à mesdifeours lurprife, mais tran- 
quille.... 

GRIMOALD. 

Ah , c’ eft m’ aflaffincr d’ un difeours inutile , 
Je ne veux rien f(^voir de fh tranquillitif , 
Dis feulement un mot de fa facilité . 

Quand veut-elle à fon Fils donner mon Dia- 
dème? 

UNULPHE. 

Elle en veut apporter la reponfe elle-même . 

GRIMOALD. 

Quoi, tu n’ as fjeu pour moi plus avant ren- 
gager? 

UNULPHE. 

Seigneurjc’eliaffésdireàqui veut bien juger. 
Vous n’ë r^aurics avoir une preuve plus claire. 
Qui demande à vous voir ne veut pas vous dé- 
plaire. 

Ses refus fe feroient expliques avec moi , 
Sans chercher la prcfencc , & le couroux d’ un 
Roi . 

GRIMOALD. 

Mais touchant tet Epoux qu' Ediiige rani- 
me ? 

UN UL- 


A R I T E. 

I 

I S C E N A IV. 

GRIMOALDO , GARIBALDO, 
c UNULFO. 

GRIMOALDO. 

C He deg' it far , Unulfr? Jtgg’ io dungue 
Mot ire ? O [péri tu cb' h guérir pcjfa ? 

UNULFO. 

Pib ragieuevot Rede/inda alfine 

Par , ebe ’l fovertbio orgoglie abbitt depojlo , 

Si doice in vijia ricevi /’ efferta .... 

GRIMOALDO. 

Ma, F accetti? F bai tu ammillitaf ba alla 
Mojlrato d" effer lieta ? ba etla moflrt 
D' effer eemmojfa ? Difperraffi dmque 
Di feffrir ta inia -vifla ? Itifiu , ebe diffe^ 
UNULFO. 

Motte fertxa dir uutia . Il mie parlare 
Quêta afeotti ; F anima fua forprefa. 

Ma mfiem trauquiUa...... 

GRIMOALDO. 

Abimi ebe tu tiF aceidi 
Ceil mutin ciatiee ! A me uch cote 
î Saper , fi fu trauquUla .• Dimmi ftde 
Se accendifeende , e fe 'I Diadema mie 
Fuel porre in eape al pietiete fut Figlit} 
UNULFO. 

Ella JleJfa rtcar vuol la rifpefta . 

GRIMOALDO. 

Ni da lei etteuere altro peiejli) 

UNULFO. 

A ebi tà giudicar , cii dite ajfai , 

Ni ttver petrefli uua pib ebiara preva . 

Cbi vuel vederti , neu fpiacerti eerca , 

Ed a me rifiutate elta »’ avrebbe, 

Sent^ cercar e la prefentp , e F ira 
D' un Re. 

GRIMOALDO. 

Ma delta Spefe , ebe fuppojlt 
Ancer vivo le fu da Edvige? 


VNUL. 


I 


I 
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U N U L P H E. 

De ce difcours en l’ air elle fait peu d* eftime , 
L’artifice eft li lourd qu’il ne peut 1* émou- 
voir, 

Et d’une main fufpeéle il n’a point de pouvoir. 

GARIBALDE. 

Edüige elle-même efi mal perfuadée 
D'un retour dont elle aime î vous dofier l’idée. 
Et ce n’efi qu’un &ux jour qu’elle a voulu 
jetter , 

Four lui troubler laveué, & vous inquiéter. 
Mais déjà Rodélindc apporte fa réponle . 

G R I M O A L D. 

Ah ! j’entens mon arrêt fans qu’on me le pro- 
nonce , 

Je vais mourir, Unulphe, & ton zélé pour moi 
T’ abulé Je prémier, & m’ abufe après toi . 

UNULPHE- 
Elpércs mieux. Seigneur. 

G R I M O A L D. 

Tu le veux, & j’efpcre. 

Mais que cette douceur va devenir amére , 

Et que ce peu d’ efpoir où tu me viens forcer 
Rendra rudes les coups donc on me va percer . 

SCENE V. 


A R I T E. 147 

U N U LF O. 

Poce 

Di quel vano difeorfo ella fi cura • 

Ni fi commeve at grojfolano ùigauao 
D' uua gdofu ,* cht ha di Ici fofpetU . 

GARIBALDO. 

Perfuafa non n’ i la flejfa Edvige 
D‘ un ritomo, cht a vai eerca far eredtre • 
Uu ombra i quefla , con cui ella voile 
^bbagUar la Rivale, e a te dar pena . 

Ma Rodelinda i qu) colla rifpojla . 

GRIMOALDO. 

Ab , fenga udirla , io già ti la mia forte \ 
lo vado a morte , Unulfo , ed il tuo gelo 
Te ittganua prima , e poi me teco inganna, 

UNULFO. 

Spera meglia , Signer, 

GRIMOALDO. 

Tu'l vue! , io fpero. 

Ma ob quanta amara fia quefta dolcegga! 
Ob di quai colpi pafferammi il tore 
Quetla poca di fpeme , a cui mi volgil 

S C E N A V. 


GRIMOALD , RODEUNDE , GRIMCALDO , RODELINDA , 
GARIBALDE , UNULPHE- GAlllBALDO , c UNULPO. 


GRIMOALD. 

M Adame ilefi donc vrai que vôtre amc 
fenfible 

A’ la compaffion s’ eft renduê acceffible , 

Qu’ elle fait fuccéder dîs ce coeur plus humain 
La douceur à la haine , & l’ eftime au dédain , 
Et que lain'ant agir une bonté cachée 
A’ défi longs mépris elle s’ eft arrachée? 

RODELIND E. 

Ce cœur dont tu te plains de ta plainte eftfur- 

Comte, je n’eus pour toi jamais aucun mépris , 
Et ma haine elle-même auroit creu faire un 
crime , 

De t’ avoir déiob-.' ce qu’on te doit d’ eftime . 
Qjiand je vois ta conduite en mes propres 
Etats 

Achc- 


GRIMOALDO. 

D Unque fia ver , cbe afin eommoffa vuot 
A me difebiuder di pietà le porte? 
Dunque fia vero, cbe ’l tuo crudo core 
Non avri pib per me difpregio , e fdegiie? 
Cbe a ù tungbi difpreggi afin dai bando ? 
Cbe al tuo bel genio reggere ti lafei? 

RODELINDA. 

Quefle quere/e tue fîupir mi fanno , 

Conte , cb' io no» ti difpreggai giamm.ii ; 

Recato mi farci a grave falto 

Il non Paver, corne ben merti, in presto. 

Quand" io li vegqio nel mie Regno f.zrti 
Ancbe de" cori i" arbitra ; rn i forga 
Dir CO» gli aîiri , cbe aflretti bai ad antarti , 
Cbe in te régna vlnb . Co» ejp io dunque 
T 1 Ti 
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Achever fur les cœurs l’ouvrage de tou bras , 
Avec ces mêmes cœurs qu’ un fi grand art te 
donne 

Je dis que la vertu r^ne dansta perfonne ; 
Avec eux )e te loue , & je doute avec eux 
Si fous leur vrai Monarque il feroient plus 
heureux , 

Tant CCS hautes vertus qurfondent ta puiflace 
Reparêt ce qui manque à l'beur de ta nailTâce ; 
Mais quoi qu’on enaitveu d’ admirable > & 
de grand , 

Ce que m’en dit Unulphe aujourd’hui me \ 
furprend . 

Un Vainqueur dansk Trône, un Conqué- 
rant qu'on aime, 

Faifant juftice à tous fe la fait i fei-meme ! 

Se croit Ufurpateur fur ce Trône conquis! 

Et ce qu’il ôte au Pc're,ille veut rendre au Fils! 
Comte, c’eft un effort adilSper la gloire 
Des noms les plus fameux dont fe pare l’Hy- 
ftoire ; 

Et que le grand Augulk ayant ofe' tenter 
N’ ol'a prendre du cœur julqu’ à l’ exécuter ; ' 

Je viens dont y répondre ,& de tuote mon ame 
Te rendre pour mon Fils.. . 

G R 1 M O A L D. 

Ah,c’ en eff trop , Madame , 

Ne vous abaiffés point à des reraercimens , 

C’eff moi qui vous dois tout,& fi mes fccimes.. 

RODELINDE. 

Souffre les miens , de grâce , & permets que je 
mette 

Cet effort fans exemple en fa gloire parfaite , 
Et que ma propre main tâche d’ en arracher 
Tout ce mélagne impur doiit tu le veux tacher. 
Car enfin cet effort eff de telle nature , 

Que la fource c doit être à nos yeux toute pure, 
La vertu doit régner dans un fi grand projet , 
En être feule caufe,& l’ honneur feul objet , 
Et depuis qu’on leloüillc, ou d’efpoi rdc fa- 
lai re, 

Ou de chagrin d’amour, ou de fouci de plaire , 
Il part indignement d’ un courage abatu , 

Ou la paflion régne , & non pas la vertu. 
Comte, penfes-y bien,& pour m’avoir aimée, 
N’ imprime point de tache à tant dé renomée , 
Ne crois que ta vertu, laiffe-Ia feule agir, 

Qiie ccl iltuffre effort ne te donne à rougir. 

On publiroit de toi que les yeux d’une Femme 

Plus 


Ti Iode, e dko , obo foliee ferfe 
Pib «OH avttbbe qtttfto popel refe 
U vtro Ae/ Le ttee, virtb, de forte ' 
T ento ti fanno , te palefan degtu 
De' più alti Notait, ma le tue 
Virtudi pib mirabtii , e pib grandi 
Non mi farprendon, quanta quell' offert a y 
Cbe pur or a ,'m tua nome Unuifo femmi. 

Un Vineiter , ebe fi rimira in Trono 
Un Vineitor, de tanio caro é a' Vinti , 

E een gli altri , e cou fe giufto fi moflra} 
E Ufurpator de! cenqmftato Trono 
Credefi , e quel , ebe al P'anre tol/e , r-uole 
Rtnder al Figho? e fuperar tiuoi tutti 
Délia florin gli Eroi ? Maggior d' yluguflo 
Meflrarti vuoi , cbe ardi penfar lo fleffo , 
E cb' efeguirlo «on ardi dappoi} 
le venge dunque , e la rifpefla reco , 

£ ti rendo pel Figlie ....... 


GRIMOdlDO. 

^b Princlpeffa , 

Deb «en difeendi a ringragiarmi l le jono 

Quel cbe tutlo ti debbo, e fe i mici feufi 

RODELINDai. 
oifcelta prima i miei ; e Ufeia , eb' io 
Dica quai efjer dee , per effet pot 
Tutta perfetta la tua ghria; e lafeia. 

Ch' ie ti feltraga al rifebie di maccbiarla 
In qualcbe foggia . T tia virtnte è taie , 

Cbe purifpma debbe la forgente 
Efferne agii ecebi noflrir àil gran penfiere 
Sol virtb de' ceadurti / e aver fol dei 
V enor per meta . Se maccbiarle cerebi 
Cou fpenee di mercè , eon amorofo 
Tormento, 0 cure di piacermi , fai 
Veder, cbe il gran penfier fn foie friitte 
Délia viltd iT un abbattuto cote, ■ a 
In cui paffiene , e «on virtute régna. 

Conte , penfaci ben «é tanta fama 
Bruttar per trappe amarmi .• A tua virtute 
Sol porgi orecebio, e te regga Lei fola. 
Onde a fin pot ad arrojflr «on «' abbi . 

Ni fi dtca di te, cbe tf tina Donna 

r' • • 
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PERTARITt. 


Plus que ta propre gloire auroienc touché ton 
ame, 

On diroit qu’ un Héros fi grand , fi renommé 
Ne feroit qu’un Tyran s’iTn’avoit point aimé. 

GRIMOALD. 
Donncs-moi cette honte, & je la tiens h gloire , 
Faites de vos mépris ma dernière viftoire , 
Ftibuffrés qu’on impute à ce bras trop heu- 
reux 

Que vôtre feul amour l’ a rendu généreux . 
Souffres que cet amour par un effort fi jufie 
Terniffe le grand nom & les hauts faits d’ Au- 
gufte; (eu; 

Qu’ il ait plus de pouvoir que fes vertus n ont 
Qui n’ adore que vous n’ aime que la vertu . 
Cet effort fans exemple eff de telle nature , 
Qu’il ne fçauroic partir d’une fource plus pure, 
Et la plus noble enfin des belles palfions ' 
Ne peut faire de tache aux grandes a£f ions . 

RODELlNDEa 
Comte , ce qu’ elle jette à tes yeux de poufficre 
Four voir ce que tu fais les laiffe fans lumière. 
A’ CCS conditions rendre un Sceptre conquis, 
C’ cil affervir la Mère en couronnant le Fils , 
Et pour en bien parler, ce n’ell pas tant le 
rendre, 

Qu’au prix démon honneur indignment le 
vendre . ( fi , 

Ta gloire en pouiroitcroitre,& tu le veuxain- 
Mais l'éclat de la mienne en lêrdit obfcurci . 
Quelque foit ton amour, quelque l'oit ton 
mérité , 

La défaite & la mort de mon cher Pertharhe 
D’ un lànglant caraâére ébauebam tes hauts 
faits (faits; 

Les peignent à mes yeux comme autant ae ibi'- 
Et ne pouvant les voir que d'un ail d’enilemie. 
Je n’ y puis prendre part fans entière infamie . 
Ce font des fentimens que je ne puis trahir, 

Je te doiseftimer, mais je te dois haïr. 

Je dois agir en Veuve autant qu’en magnanime 
Et porter cette haine auffi loin que l’ ellime . 

GRIMOALD. 

Ah, forcès-vous, de grâce, à des termes plus 
doux , (vous. 

Pour des crimes qui fculs m’ont fait dignes de 
P.ircux fculs ma valeur en teted' une Armée 
A des plus grands H. ros atteint la renommee , 
Par eux feuls j’ai vaincu,par eux Iculs j’ai régné 

Par 


' 49 , 

G/ï acebi, fih ajfai, çbe ta tua fleffa gtoria 
Pottrt ebbtn in te; Na, non fi tUea , 

Cbt un tanta itluflre , un tanta granif Erae 
Se non fentiffe omar, faria un Tiranno, 
GRIMOAIDO. 

Lafcùtmi pur quefla vergagna .• Jo mia 
Claria la ebiameri .• De’ tuai difpre^ 
Lafeiami ripartar anche vittaria, 

E tafeia dit al monda, cbe de' miei 
Trionfi fal fu F amar tua cagiene ; 

Soffri , cbe quefla omar pib gtoriafo 
Mi renda affai del gtariofo Augufla, 
Rendendo me pib farte cbe non refe 
.Auguflo già la fua virtb . Cbi t’ ama 
Amante é di virtb.- Qitel, eb' io difpanga 
Di far or per amore aver non puate 
Origine pib para.- Aile grantF âpre 
Non fard danna il pib nabil di tutti 
GU umani affetti , 

RODELINDA. 

Conte , Amar t' abbagtia , 

Ni fi lafcia veder quel, cbe tu fai. 
Rendendo un feettra a quefla preg^, rendi 
Sebiava ta Madré , Coronando il Figlia , 

£ per dir ver , nal rendi , ni , ma vuoi 
Farne un mercata vit colF onor mia; 

E, fe tua gtarla fi faria maggiare , 

Offufeata ta mia pal ne farebbe , 

V amore, e i merti tuai fîena pur grandi. 
Ma la rotta , e la marte del mia Spofo 
Agit occhi miei in à fanguigno afpetio 
Apprejentana ognar tue grande imprefe, 

Cbe farga m’ è cbiamarli alti misfatti , 

E non potenda , Cbe un nimica fgitardo 
Falger fu quelle, non potrei giammai 
Farmene a parle fen^a infamia tnia . 

Celar non paffa qiiefli fenfi miei, 

E fe pregiarti debbo , odiarti debba , 

E magnanima Vedova del mia 
Amala Pertarite, in me non debbe 
L' adio minor maflrafi delta flima, 

GRIMOAIDO. 

Deb non ebiamar ean j< crudeti Nomi 
I fatti , cbe di te m’ ban refa degna\ 

Per ejji folo, d’ un Armata Duce, 

La fama agt^uaglia de' pib chiari Erai . 

1 Vincerc qurjii , e pai regnar mi fera , 

I E mi refera allriii e g'iifla, e grato ; 

l Q.'e- 
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Parcux fciils ma juftice a tant dtcceun gagné. 
Far eux feula j’ai paru digne du Diadème, 
Par eux feuls je vous vois,par eux feula je vous 
aime , 

Et par eux feuls enfin mon amour tout parfait 
Ofe faire pour vous ce qu’oon’à jamais fait . 

R O D E L I N D E. 

Tu ne fais que pour toi , s’ il c’en faut récom* 
penfe J 

Et je te dis encor que toute ta vaillance , 

T' ayant fait vers moi feule à jamais criminel , 
A mis entre nous deux un obflacle éteniel , 
Garde donc ta conquête, & me lailTe ma gloire, 
RefpcQe d’ un Epoux , & l’ Ombre & la mé- 
moire . (coeur. 

Tu l'aschaflc du Trône, & non pas de mon 
G R I M O A L D. 

Unulphe, c’ell donc làtoutecette douceur! 
C’eft là comme Ion ame enfin plusraifoonable 
Semble avoir dépouillé cet orgueil indôtable/ 
G A R 1 B A L P E. 
Seigneur, fouvenés-vous qu il elï temps de 
parler . ' 

G R I M O A L D, 

Oiii, l’affront ell trop grand pour le dlflimufer. 
Elle en fera punie, & puifqu’on memeprife. 
Je de viendrai Tyran de qui me tyrannife ,. 

Er ne ibuffrirai plus qu’ une indigne fierté 
Se joué impunément de mon trop de bonté .. 

RODELINDE. 

Et bienv deviens Tyran, renonce à ton effime,. 
Renonce au nom de juAe , au nom de magna- 
nime . , , . 

G R I M O A L D, 

Ma vangeance ell plus douce enfin que ces 
vains noms, 

S’ ils me font malheureux , à quoi me fonr-ils 
bons ? 

Je me ferai jullice en domptant qui me brave, 
Qui ne veut point régner mérite d'être cfclave. 
Allés fans irriter plus long -temps mô couroux 
Attendre ce qu’un Maître ordonnera de vous. 

RODELINDE. 

Qui ne crait point la mort, craint peu quoi 
qu’il ordonne. 

G R I M O A L D, 

Vous lacraiudrés peut-être en quciqu’ autre 
perfonne . 

• RO. 


QMtJhi m' ,b<m mofln uao Setttro dtguc^ 
Qttefli fer, ch' it ti vidi, ch' ie t' amai • 
Per qutfli infin P amer mio veto ardifee 
Per te far quel, che ne» fu fatto mai. 


ROD BLINDA. 

Per 4e fai quel , che fai, fe.mercè ebiedi. 
Onde ti torno a dir, che it tuo vafere, 

T ante preffb di me »’ ha refo reo , > 

Che un cflactlo etemo a mi frappent. 

Séria clunque la tua cenqui/la, e lafeia 
A me la gloria mia .• Rifpetta P Ombra, 

E la memoria del Conjarie mia, 

Cni , ni ’t mie cor , ma 'I Régné fol tegliejli. 

CRI M.O A L D O . 

Unulfe, dunque in quefla daice ‘vifla 
Accelfe te? eeti fpeglii d' ergoglio 
L’ anima, r ragionevolr J! refel 

CAR l B A L D O . 

Fenfa , Signer , che di parlar è tempo, 

GRIMOALDO. 

Trappe i P eltraggie , si, né vi feffralor 
Serai punita, e poi che mi difpreggt , 
Tiranno mi fari d' une Tiranna ; 

Nd foffriri, che une fieretep^ indegna 
Si faceia più di mia bentade gieco . 

RODELINDA. 

Dnjien titnque Tiranno, e il mie difpreggp 
Mette , e rinuncia al bel nome di ginflo , 

E al nome di magnanime. 

GRIMOALDO, 

PA dolce 

Fia la vendetta di si vans nomi . 

Se infelice mi fan , che deggio farne ? 

Giufte meco fari, fe il trappe orgeglio 
Punifeo in le • che chi regnar non vucle 
Degna -i eP effere febiavo: er da me parti , 
Senga de/larmi in fene ira meggitre , 

E d' un Signer gli alti eamandi ajpetta. 

R 0 D E 1 J N D A>. 

Pece U -Mme chi ’/ tnon'r non terne . 1 

GRIMOALDO. 

In altri forfe ti fari timoré . 


RO- 
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P E R T A 

rodelinde. 

Quoi, tuvoudrois.., 

G R. r M O A L r>. 

Allés, & nemeprelTéspoInt, 

On vous pourra trop tôt éclaircir fur ce point. 
Voila tous les efibrts qu enfin j ai pû me faire , 
Toute ingrate qu’elle eft, je tremble i lui dé- 
plaire , _ ' 

Et ce peu que j’ ai fait fui vi <T un defaveu 
Gêne autant ma vertu , comme il trahit mon 
feu . 

Achève, Garibalde,Unulphe ell trop credule, 

II prend trop aifément un efpoir ridicule , 
Menace, puilqu’ enfin c’ eft perdre temps qu 

offrir. ' 

Toi qui m’as trop fiaté , viens m’ aider à fouf- 
frir. 

Fin du fécond ABe, 

ACTE IIL 

SCENE PREMIERE. 

GARIBALDE, RODELINDE. 

GARIBALDE. 

C E n’ eft plus feulement l’ offre d’ un Dia- 
déme 

Que vous fait pour un Fils un Prince qui vous 
aime , 

Et de qui le refus ne puiffe être imputé 
Qu’ à fermeté de haine , ou magnanimité : 

11 y va de fa vie , 8c la jufte colère ^ ‘i 

Oh jettent cet Amant les më^is de la Mère , 
Veut punir fur le fang de ce Fils inn^cnc 
La dureté (f un coeur fi peu reconnoiffant . 
C’eftàvousd’ypenfer, tout le choix qu’on 
vous donne (ronne, 

C’eft d’ accepter pour lui la mort , ou la Cou- 
Son fort eft en vos mains,aimer,ou dédaigner , 
Le va faire périr , ou le feire régner . 

RODE. 


R I T E; 

Duugue vonrefli 

CR I M O A L D O. 

Or venue c ultra per or* 
Han ù diric tejlo faprai il refla , 

( Rodelinda parte )‘ 

Ecca fi» dave ni potei tajiringere : 
Quautungue ingrtta, di fpiucerle tréma; 

S ’l fafpetta , cbe in Lei vagi h , cia nafca , 
E 'I dirle pai quanta fi» falfo , e vana, 
Cid /• amar nia , gid nia virtute affrnda , 
Finifci r apra , Cariialda . Vnulf» 

Credula i troppo , e ad un» vana fpeme 
T ofta d arrende . Se P offrir non giava , 
Minacda . E tu, de trappa lafingofli 
Il mia cor, meco il dolor mio dividi. 


Fine del fecondo Atto. 

ATTO IIL 

SCENA PRIMA» 

G ARIBALDO ,c RODELINDA 

GARIBALDO. 

N O" , non fi trotta fol d‘ un Trouo offerte 
Da un Prencipe , de t' orna , ed un 
tuo Figlio, 

Il rifinta di cui fait dipinda 
O dalP adio tuo ferme, a dal coraggia ; 

Si trotta di fno vita , » la giujl' Ira , 

Cbe fveglian net td Amante i tuai difpreggi, 
Poueuda a morte P innocente Figlio , 

V afpregga puniri d' un care ingrate . 
Penfaci , e fcegli o ta fuj morte , e il régna ; 
Nette tue mani il fuo dejlino i poflo ; 

V amare, a la fdegnar darà ta morte, 

O P Infttire corona a quefta Figlio , 


RODE. 
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RODELINDE. 

S’ il me faut faire un choix d’ une telle impor- 
tance, . . ,, 

On me donnera bien le loilir que j* y penfe . 

G A R I B A L D E. . 

Pour en ddliberer vous n' avis qu’un moment , 
j'en ai l’ ordre preflant & fans retardement . 
Madame , il faut refoudrç j & s’ expliquer fur 
l’heure, \ . (meure 

Un mot ell bien tôt dit, fivousvoulcs qu'il 
Prononcés-en r Arrêt , & j’en prendrai la loi . 
Pour faire exécuter les volontés du Roi . 

RODELINDE. 

Un mot e(I bien-tôt dit,mais dâs un tel raartlre 
On n’a pas bien tôt veu quel mot c’eA qu’il 
faut dire, 

Et le choix qu’on m’ordonne cA pour moi fi 
fatal , (e'gal. 

Qu’à mes yeux desdeux parts lefupplice eA 
Puilqu’il faut obéir, fais-moi venir ton Maître. 

GARIBALDE. 

Quel choix avés- vous fait ê - 

RODELINDE. 

Je lui ferai connoître 

Que fî.... 

GARIBALDE. 

C’ eA avec moi qu’ il vous faut achever , 
Il eA las delormais de s' entendre braver , 

Et A je ne lui porte une entière aAeurance 
Que vosdéfirs enhn fui vent fon efpérance , 

Sa veuc cA un honneur qui vous e A défendu . 

RODELINDE. 

Que me dis-tu, perfide? ai-je bienentendu?' 
Tu crains donc qu’une Femme à force de 
fe plaidre 

Ne fauve une vertu que tu tâches d’ éteindre , 
Ne remette un Héros au rang ce fes pareils 
Dont tu veux l’anacher par tes lâches cfifeils.* 
Oui, je l’épouferai , ce trop aveugle Maître , 
Tout cruel,tout Tyran que tu le forces d’être : 
Va,cours l’en aAeiircr,mais penfes-y deux fois, 
Crains moi, crains fon amour, s’ il accepte 
mon choix. 

Je puis beaucoup fur lui,j’y pourrai davStage , 
Et régnerai peut-être après cet efclavage . 

GARIBALDE. 

Vous régnerés , Madame, & je ferai ravi 
De mourir glorieux pour l’ avoir bien fervi . 

RO- 


A R I T E. 

RODELiNDjf. 

Dovtiuio far tanto im fort ante feetta , 
ConcederatHmi , tredo, agio a penfarti, 

GARIBALDO. 

Per fcegliere t‘ i data un fol momentog 
Quejio i ’l eemando fuo .• Rifohn toflo, 

E i fetjî tuot fen^a ritardo dimmi : 

Se vuoi , tV e' muoja , una parola baflj . 
Pronuncia dunque ta mortel f entent^ ^ 

Ed il real volere io tojlo adempio . 

RODELINDA. 

Une parola bafia , ma in un tanto 
Martire , ab mal fi si quai dir fi debba ! 

£ « fatal tn i F ordinata fcelta , 

Cbe’l si , 0 'I ni i per me tormento eguate. 
Se fceglier debbo , il tuo Signer qui venga, 

GARIBALDO. 

Ma quale feelta fat} 

RODELINDA. 

Dirollo a Lui, 

Cbe fe.... 

G A R 1 B,A L D O. 

* ' Qui meco palefar le dei . ' 
Egli i gii flanco del tuo troppo orgoglio, 

E fe fitcuro io nollo rende prima, 

Cbe il tuo bramar i al fuo defir conforme , 
Il vederlo , e 'I parlargli a te fi niega . 

RODELINDA. 

Ab perfide , ebi dici ? le pur *’ intefil 
E terni tu , cbe tt una Donna il pianto 
Salvi quelta virtit , eb’ ejlinguer tenti ,' 

E cbe un Eroe confervi aneora Eroe 
A dif petto de'i tuoi vili cenfigU? , 

Spefa fari, si, del Signer tuo cieco, > 
Bencbi tu ‘I rende barbare , e tiranno; 

Pi , F accerta di cii • ma pria ci penfa , 

E me terni, e'I fu' amer, fe a lui m’unifeo, 
S' or peffo moite , un di pétri pib affai. ^ 
E un di , non febiava, ma fari Regina, , 

GARIBALDO. 

Serai Regina , e altéré, e lieto audrenne, 
Se per averlo ben fervite io pero. 

RO. 
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PER 

RODELINDE. 

Va , je lui ferai voir que de pareils fervices 
Sont dignes feulemêt des plus cruck fupplices. 
Et que de tous les maux dont les Rois font 
Autheurs 

Ils s’ en doivent vaneer fur de tels Serviteurs . 

Tu peux en attendant lui donner cette joye, 
Que pour gagner m6 cœur il a trouvé la voyc, 
Que ton zèle infolent & ton mauvais deflin , 
A’ fon amour barbare en ouvrent le chemin . 
Dis-lui , puifqu’il le faut, qu’à l’Hymen je 
m’aprête, (tête. 

Mais fuis-nous s’il s’achc ve,& tremble pour ta 
GARIBALDE, 

Je veux bien à ce prix vousdoner un grîd Roi. 

RODELINDE. 

Qu’à ce prix donc il vienne, & m’apporte fa foi. 

SCENE 11. 

RODELINDE, EDUIGE. 
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T A R I T E. 

rodeiinda, 

V aune ,* ji lui mofirerb , cbe tai fervigi 
S’ hanno a premiar ton U pik truJe perte, ' 
E de i Re, d" ogni mat da 1er comme ffb, 
Deggion vendetta far fu tali Servi. 

Tu dirgli intanto puoi , cbe Jlia pur lieta 
Or, cbe di queflo cor tmb ta via, 

Cbe ’/ tuo xeto infolente, e 'I rie tue fato 
Il barbare amer fue mi renden eare- 
Si , digli , si , cbe atP Imenee m' apprefte , 
Ma fuggi lunge , fe fi compte , t tréma . 


GARIBALDO. 

Cea mie rifebie vi farti a un ta! Re fpeja, 
RODELINDA. 

Venga egli dunque , e ta fua fe' mi dia„ 

S C E N A II. 
RODELINDA, c ED VI GE. 


• EDUIGE. 

V otre félicité fera mal affeurce 

Delfus un fondement de fi peu de durée. 

Vous aves toutefois de fi puilfans appas 

RODELINDE. 

Jefjais quelques fécrets que vous ne fijavés 
pas , (te, 

Et II j’ ai moins que vous d'attraits, & de mcri- 
]’ ai des moyens plus leurs d’ cmpêcherqu’ on 
me quitte . 

EDUIGE. 

Mon exemple 

RODELINDE. 

Souffres que je n’ en craigne rien , 
Et par vôtre malheur ne jugés pas du mien . 
Chacun à lès périls peut lüivre là fortune , 

Et j’ ai quelques Ibucis que l’ exemple impor- 
tune. 

EDUIGE. 

Ce n’eft pas mou delfein de vous importuner. 

RODELINDE. 

Ce n’eft pas mon delfein aufii de vous gêner, 
Mais vôtre jiiloulie un peu trop inquiète 
Se donne malgré moi cette gêne fecrette . 
EDUIGE. 

Je ne fuis point jaloufe , & l’ infidélité ..... 
Tome lit. R O- 


E D V IG E. 

L a tua feticità fia mal ficura , 

Se fen si frati i fendamenti fuoi. 

Ma pure tante amabtle ta fei 

RODELINDA. 

Cefe a me note feu , cbe a te net feno , 
E fe men di te merto , e fen men betla , 
Di nea lafeiarmi abbandonar si C arte. 

E DV I G E. 

V efempio mie .... 

RODELINDA. 

Soffri , cb' io non tema , 

Ni mifurar da' mali tuoi i miei . 

Fui a fue rifebie feguir ognun fua forte, 
E a quatebe mie penfier l’ efempio i neja. 

EDWIGE. 

D' effer a te importuna io gtà non ceree. 
RODELINDA. 

Ni d' affattnarti mai fu mie difegne j 
Ma ta tua gelefia treppe inquiéta 
Malgrade mie per te s' ange in fecreto. 

E D V I G E. 

le lien feno gelofa , e fe infedele 

V RO. 
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RODELINDE. 

Eh bien, foit jaloufie, ou curiofiti, 

Depuis (juand ioinmcs-oous en telle intelli- 
gence (dencc? 

Que tout mon cœur vous doive emicrcconfi- 
E D U I G E. 

Je n' en pr^tens aucune, & c’ell aflVs pour moi 
D’avoir bien entendu coifie il accepte un Roi. 

RODELINDE. 

On n’entëd pas toujours ce qu’on croit bië îtî- 
dre. E D U 1 G E. 

De vrai dans un difeours difficile à comprédre 
Je ne devine point, & n’en ai pasTelprit , 
Mais r efprit n’ a que faire où l' oreille fuffit . 

R O D EL INDE. 

Il faudroit que l’oreille entendît lapenfc'e. 

E D U I G E. 

r entens afles la vôtre j on vous aura forcée , 
On vous aura fait peur, ou de la mort d’un Fils, 
Ou de ce qu’ un Tyran ce croit être permis , 

Et r on fera courir quelque mauvaile exeufe , 
Donc la Cours’ébloùilTe, 8c le Peuple s’abufe. 
Mais cependant ce cœur que vous m’abbâdon- 
nics... RODELINDE. 

Il n’ eft pas temps encor que vous vous en plai- 
gniés, (faire. 

Comme il m’ a fait des loix , ]' ai des loix à lui 
E D U I G E. 

11 les acceptera pour ne vous pas déplaire, 
Prenés-en ta parole , il feait bien la garder . 

RODELINDE. 

Pour remôter au Trône on peut tout hasarder. 
Laiffr's-m’ en , quoi qu' il lafle , ou la gloire , 
ou la home, 

Puilque ce n' eft qu’à moi que j’ en dois rendre 
compte . 

Si vôtre cœurfouffroit ce que fouffre le mien , 
Vous ne vous plairics pas en un tel entretien, 
Et vôtre ame à ce prix voyant un Diadème 
Voudroit en libcnc fc confulter foi-méme . 

E D U 1 G E. 

Je demande pardon fi je vous faisfoufifrir, 

Et vaismerctiier pour ne vous plus aigrir. 

RODELINDE. 

Allés , 8t demeurés dans cette erreur confufe , 
Vous ne mérités pas que je vous defabufe . 

E D U I G E. 

Ce cher Arr ât (ans moi vous ëtretiêdra mieux. 
Et je n’ ai plus béfoin du rapport de mes yeux . 

iCE- 


RODELINDE. 

Or fia turtofitate , e gtlofia ,• 

E dopo quatido fiamo ttoi ti amiebe , 

Cbe inttratttmte io ’l cere aprir ri debba} 

E D F I G E. 

le quefie ne/ prétende , e fel mi bafla 
V mi:r intefe cerne un Re tu aecetri, 
RODELINDE. 

Non s' intende egnor ben quel , cbe fi jente . 
E D F I G E . 

Per vero dir, ad un parler si ajhrufe 
Il certe ingegne mie giunger nen puote , 

Ma eve ferve l’ orecebio i van F ingegne. 

RODELIND A. 

Ma /■ erecchie il penfier veder non puote . 
E D F l G E . 

le veggie ajfai il tue . 7” avran la morte 
Minacciata del Figlio , od altra cefa , 

Cbe lécha fi crede ogni Tiranne ; 

Pei fpanderafft qualche magra fola 
Onde abbaghar il Popolo , e la Corte , 

Ed intanto quel cor , cbe a me lafciavi . . . , ^ 
RODELIND A. 

El non i tempo ancor , cbe tu ten lagni. 

S’ ci mi dà leggi, ancb' te be da darne a lui, 

E D F l G E. 

Ed e' le accelterà per non fpiacerti; 

Certe fidarti puoi di fue promeffe . 

RODELIND A. 

Tulle s' arrifebi per tornar fui Trône. 

Dell' opre fue fia mia la gtoria , o l’ onia, 
Poiebi a me fola dar ragion ne deggio , 

Se foffrijfe ’/ tuo cor quel , cbe 't mio feffre , 
Quefie cotlequie or ti faria di no/a , 

E r Alma tua verria fu tali offerte 
In libertate configlier si fteffa . 

E D F I G E . 

Seufami fe importuna io ri riefeo, 

E per non l' effer dawantaggio , or parte, 
ROdELINDA. 

Fanne, ed in quefio errer fiatti a tuo grade, 
Peiebi non merti , cb' ie ti difinganni . 

E D F I G E . 

Grate ti fia pib , fenga me , Cefiui i 
Ni duopo m' i, cbe me te aica tl guarde . 

SCE- 
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SCENE III. 

GRIMOALD , RODELINDE , 
G ARIBALDE. 

RODELINDE. 

TE me rends , Grimoald , mais non pas à la 
J force , 

Le titre que tu prens m’cll une douce amorce , 
Ets’ empare fi bien de mon affe£lion , 

Qu’ elle ne veut de toi qu' une condition . 

Si je n’ ai pù t’ aimer & julle , & magnanime , 
QuSd tu deviens Tyran je t’aime dâs le crime, 
Et pour moi ton Hymen eft un Ibuverain bien, 
S’il rend ton nô infâme aulli-bien que le mien . 

GRIMOALD. 

Que j’ aimerai , Madame , une telle infamie , 
Qui vous fera cclTer d’être mon Ennemie! 
Achevés, achevés, & (fâchons à quel prix 
Je puis mettre une borne à de li Ions mépris , 

Je ne veux qu’ une grâce , £< difpofés du refte . 
Je crains pour Garibalde une haine funefle , 
Je la crai ns pour Unuiphe , à cela prés , parlés. 

RODELINDE. 

Va , porte cette crainte à des coeurs ravalés . 

Je ne m’abaiflê point aux fbiblelTes des Fcmes, 
Jufques àmevangerdc ces petites âmes. 

Si leurs mauvais confeils me forçât de régner , 
Je les en dois haïr , & fpais les dédaigner . 

Le Ciel qui punit tout choilira pour leur peine 
Quelques moyens plus bas que cette illuflre 
haine ‘ 

Qu’ils vivent cependant , & que leur lâcheté 
A’I’ombre d’un Tyran trouve fafeureté. 

Ce que je veux de toi pone le caraêlére 
D’ une vertu plus haute , & digne de te plaire . 
Tes offres n’ont point eu d’exemple jufqu’ ici , 
Et ce que je demande e(l làns exemple au (Ti . 
Mais je veux qu’ il te donne une marque infail- 
libje, (b!e. 

Que r intérêt d’un Fils ne me rend point fcnfi- 
Que je veux être â toi fans le confidérer , 

Sans regarder en lui que craindre, ou qu’ef- 
pérer. 


G RI- 


S C E N A III. 

GRIMOALDO, RODELINDA, 
c GARIBALDO, 

RODELINDE. 

G Rlmoaldo , io fou tua ma non a . 

M" è s) dole efca il nome , che tu prenJi , 
£ prenJe tal fu i miei affetti impero , 

Cb' una fol cofa io da te bramo , e cereo . 
S' io non ti feppi amar magnaimo, e giuflo 
Or »’ amo , cbe ti rendi empio , e tiranno , 
E per me fien tue No^e un fomnio bene , 
Se al par del mio fanno ’l tuo Nome infâme . 

GRIMOALDO, 

Qiiante farammi quefT infamia car a, 

Che fia cagion, che arnica a me farai ! 
Riebiedi pure , e dimmi con quai patti 
Poffo impor fine a i) tungbi difprexxj- 
Sol vh una graxja , e far prometto il reflo . 
Per Garibaldo , e per Unutfo io temo, 

E, falvi quefli , quel , cbe vuoi , mi ebiedi. 

RODELINDA. 

E di cor cosi vil credi, cb' io fia} 
h le donnefebe deholex^e ignore. 

Ni vendicar mi tb dt s) vil gente. 

Se tfort^anmi a regnar lor rei configti, 
Odiarti debbo , e ib in d’fpregio averti ,* 

Un giorno il Cieto punira cofloro 
Con quatebe me^ey vile , ni col mio 
Nobite Jdegno opprhneralli mai, 

Pivano pure , « lor viltate ait' ombra 
D'un Tiranno fia pur fempre fi cura • 

Quel cb' io li cerco , di virth più grande 
Il carattere porta , e di te è degno , 

Le offerte tue finor fur fenga efempio, 

E quel, cb' io cbirderb , pur anco il fia; 
lo voglio darti un' iafatliiit ptov t , 

C4e atl' interejfe del mio Figlio punti 
Senfibite non fon ; cbe di me dono 
Ti vqgtio far fenga riguardo a lui, 

E feuga aver per lui tema , o fperanga. 
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G R I M O A L D. 

Madame, achevés donc de m’accabler de joye ; 
Par quels heureux moyens faut-il que }e vous 
croye ? 

ExpIiqués-vous,de grâce, & j’atieftc les Cieux ' 
Que tout Cuivra fur l'heure un bié C précieux . 

RODELINDE. 

Apres un tel ferment j’obéis, 8e m’explique . 
Je veux donc d’un Tyran un a£)e T yranniquc, 
Puifqu’il S veut le nom, qu’il le foie tout-i-fait, 
Qiie toute fa vettu meure en un grand forfait , 
Qu’il renonce à jamais aux gloricul'es marques 
Qui le mettoient au rang des plus dignes Mo- 
narques , 

Et pourle voirniéchât,làche,impieJnhumain, 
Je veux voir ce Fils même immolé de fa main . 

G R I M O A L D. 

Julie Ciel / 

RODELIMDE. 

Qjie veux-tu pour marque plus certaine 
Qiie l’intérér d’un Fils n’amollit point ma 
haine , 

Que je me donne à toi fins le confid/rer. 

Sans regarder en lui que craindre, ouqu’ef- 
pérer . 

Tu trembles, tu pâlis, il fcmble que tu n’ofés 
Toi-mème exécuter ce que tu me propoles ! 

S’ il te faut dufecours, je n’y recule pas. 

Et veux bien te prêter l’exemple de mon bras. 
Fais,fais venir ce Fils qu'avec toi je l’immole. 
Dégage ton ferment , je tiendmi ma parole . 

11 faut bien que le crime unilTe àl’avcnir 
Ce que trop de vertu empêchoit de s’ unir. 
Qpi tranche du Tyran doit fe refoudre à l’être. 
Four remplir ce grands nom as-tu belbin d’ u.n 
Maître , 

Et faut-il qu’une Mère aux dépens de fon faiTg 
T’ apprenne à mériter cet effroyable rang ? 
N’enlouffre pas la hôte, & prens toute la gloire 
Que cet illudre effort attache à ta mémoire , 
Fais voir à tes dateurs qui ce font tropofer 
Que tu £jak mieux que moi l’art de tyrannifer. 
Et par une aélion aux feuls Tyrans permife 
Deviens le vrai Tyran de qui te tyrannife . 

A’ ce prix je me donne , à ce prix je me rends , 
Ou fl tu l’aimes mieux,â ce prix je me vends , 
Et confens à ce prix que ton amour m’obtienc, 
Puiftju'il lùuiile ta gloire aulU-bicn que la 
mienne . 

GRI- 


A R I T E. 

GXIMO^ZDO. 

Dti iqtie fiiiifci , e Ji placer in' uccidi. 

E corne mat poiri prejlarti fede\ 

Spiegati dunque lojlo .• Ciel promette , 
de per lia tante ben tiilto concédé . 

ROdELINDA. 

Dope un tal giure ie t' nbbidifee , e parle. 
Vi da un Tiranno un alto da Tiranno, 

E fe ’l nome et ne vtiole , appien lo fta . 
iV’ un gran misfatte fua virlit s' eftingua , 
Rinun^j nffatto i glorieft fegni , 

Cbe ’/ dtjlinguean fra i ptu degni P/lonarchi . 
Perebè apptenftavil , Irijle, empie, inumano , 
Vb , che ’l mie Figtie di fiia mane jeanni . 

CRIMOALDO. 

Clell 

RODELINDA. 

Qiial maggior émoi fegne , che d' un Figllo 
V intereffe non pui piegar mia rahbia? 

E ch' io ncl dormi a te , non bado a lui , 
Seng^t fperanga , e fen^a alcnn timoré}. 

Tu Iremi , e impallidifci ? E ardir non kai 
D' efegiiir lu quelle, che a me preponi? 

Se alcun ajulo vtiei , io fon qu't pronta , 

E la mia deflra ti darà F efempio . 

Fenga quel Figlio , eb' io F immoli teco . 
Adempi ’l giure , e mia promeffa io compte . 
Uope é , cbe in awenir la colpa unifea 
Quel , che unrr non lafcti Jinor virtute . 

Chi vuol far da Tiranno , appien le fia ; 

E , per efferlo , bai duopo di Maeflro } 

Ed Hii.i Madré col fuo fougue dunque 
Apprendere dovratti ad ejj'er taie } 

Eb non feffrir tal fcerno , e F onor tutto 
Abbiti , che F ah’ epra a te procaccia , 

E i Luftnghieri tuoi veggair , cbe , loro 
Merci , piit fai effer di me Tiranno ; 

E con un alto da Tiranno, vero, 

Fatii il Tiranno délia tua Tiranna. 

Io mi doue, e m’ arrende a queflo patte, 

O , quai plie vuei , a tal prezgp mi vendo . 
Ed a tal preggo d’ effer tua cenfento, 
Poiebi al pari di me tua gloria infama. 


CRT- 
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G R 1 M O A L D. 
Garibalde, ell-ce-là ce que tu m’ avois dit ? 

G A R I B A L D E. 

Avec vôtre jaloulè elle a changé d’ efprit , 

Et je r avois laiffce à l’ Hymen toute prête , 
Sans que Ton dcplaifir menaçât que ma tête . 
Mais ces fureurs enfin ne font qu’illufion, 
Pour vous donner, Seigneur, quelque con- 
fufton J 

Ne vous étonnés point, vous l’en verres dédire. 

G R I M O A L D. 

Vous l’ordonés, Madame, & je dois y fouferire , 
J’ en ferai ma viêlime , & ne fuis point jaloux 
De vous voir lurceFils porter lesprémiers 
coups. (moire, 

Qticlque honneur qui par là s’attache à ma mé- 
Je veux bien avec vous en partager la gloire , 
Et que tout l’a venir ait dequoi m’ acculer 
D’ avoir appris de vous l’ art de tyrannifer : 
Vousdévriéspourtat régler mieux ce courage, 
N’cn pouffer point l’ effort jufqu’ aux bords de 
la rage. 

Ne lui permettre rien qui (éntît la fureur , 

Et le faire admirer fans en donner d’ horreur . 
Faire la furieulé , & la delelpérce , 

Paroître avec éclat Mère dénaturée , (bruit 
Sortir hors de vous-meme , & montrera grand 
A’ quelle extrémité mon amour vous réduit . 
C’ eft mettre avec trop d’ arc la douleur en pa- 
rade , ( de , 

Qui fait le plus du hruit n’eff pas le plusmala- 
Lcs plusgvâdsdéplaifirs font les moins éclatas, 
Et Ionisait qu’ un grand cceur fepoffede en 
tout temps . (mes 

Vous les feaves. Madame, & que les grandes a- 
Nes’abaiffent jamais aux foiblcffesdcsferfàes , 
Ne s’aveuglent jamais ainfi hors de faifon , 
Que leur ddél'poir même agit avec raifon , 

Et que .... 

RODELINDE. 

C’en eft affés, fois-moi juge équitable , 
Et dis-moi fi le mien agit en raifonnable. 

Si je parle en aveugle , ou fi j’ai de bons yeux , 
Et toute ta vertu jufques là c’ abandonne 
Que tu mets en mon choix fa mort, ou ta Cou- 
ronne - 

Qiiand j’ aurai fatisfait tes vœux defclpérés , 
Dois-je croire les jours beaucoup plus affeurés? 
Cet offre , ou fi tu veux ,ce donduDiadéme 

N’eft, 
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GRIMOALDO. 

Duca , ed i qtiefto , cbe tu a me dicejh ) 
GARIBALDO. 

Con la gelofa Edvige etla cangiojji . 
lo la lafeiai ait Imtieo difpofta , 

E in minacciar me fol sfogando il duoto; 

Ma infin, Signer, con quefle [manie e quejli 
Furori, fol confonderti proccaccia ; 

Non paventar, cbe difdtraffi teflo , 

GRIMOALDO. 

Or, poiebi 'I vuoi , il tuo voler x’ adempia: 
Immolerotto, e a te l’onor concedo 
Di porter fui tuo Figtio i primi cotpi. 

Dell' onor , cbe verrammi di tal opta , 
Voglio, cbe a parte Rodelinda fia; 

Voglio, cbe la Poflerità m' aceufi 
D' aver da te imparato ad effer empio , 
Frenar ben piii dovrefii il tuo coraggio, . 

E non lafciarla convertir in rabbia, 

Nè tanto darlo a im furor flolto m prêta , 
Né moflrarti d' orror, ma tt onor degna, 

Nè furiofa , e difperata mai 
Mojlrarti, e Madré difumana , ed empia ; 
Ni ufetr di te medefma , e dar al moiido 
D' un angofeiofo amor si atro:i prove . 

Di tua dogtia vuoi dar tropp' alli fegui , 
Ma men [offre colui , cbe più fi lagna , 

E i piii gravi dolor fono i più miiti . 

Un nobil cor fempre fe fleffo vince, 

E le donnefebe deiolexge fugqe , 

Nè fiior di tempo mai cos) s' acceca . 

E difperato ancor, ragione afcolta , 

Cbi 


1 

RODELIND rt. 

Èafla; or giuflo Giudice ti moflra 
Meca, e délia ration le vie m' addita , 

E dimmi or s' io jmi deçà , o s’ io ci vegpio , 
L‘ avito regno render vuoi al Figtio, 

E s) virtù coHofei mal , cbe lafei 
Il farlo Rc , 0 t ucciderlo in mia mano? 
Ma qaando joi tue difperate brame 
Satolle fieu, cbi fin Jicu.o il rende} 

Qjiefi’ offeiti , 0, Je vu:i , il don del Regno , 

Attro 
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N’eft, à le bien nommer, qu’un foibleftra- 
tag’me . 

Faire un Roi d’unEnfat pour erre fon Tuteur, 
C cft quitter pour ce nom celui d’Ufurpateur , 
C’ eft choifir pour régner un favorable titre , 
C’eft du Sceptre & de lui te faire feul arbitre , 
Et mettre fur le Trône un Fantôme pour Roi 
Juf^ues au premier Fils quitenaitra de moi, 
Jufqu’ à ce qu’on nous craigne, & que le temps 
arrive 

De remettre en fes mains la puiffâce efTcfllve. 
Qui veut bien l’immoler à fon affeilion 
L’ immolcroit fans peine à fon ambition . 

On fe lalfc bien tôt de l’ amour d’ une Femme, 
Mais la foifdc régner régne toujours fur l’ame j 
Et comme la Grandeur a d’ etemels appas , 

L' Italie eft fujette à de foudain trépas , 

Il eft desmoyés lourds pour lever un obftacle. 
Et faire un nouveau Roi fans bruit, & fans 
miracle : 

Quitte pour te forcer à deux ou trois foûpirs. 
Et peindre alors ton frôt d’ un peu de déplaifir . 
La porte à ma vangeance en leroit moins ou- 
verte. 

Je perdrois avec lui tout lefruit de fa perte, 
Puifqu’il faut qu' il périlTe, il vaut mieux tôt 
que tard. 

Que fa mort foie on crime,& n6 pas un hazard. 
Que cette Ombre innocente à toute heure m’ 
anime. 

Me demande à toute heure une grade viélime , 
Que ce jeune Monarque immolé de ta main 
Te renne abominable à toute le Genre humain 
Qu’il t’excite par tout des haines immortelles. 
Que de tous tes Sujets il falTe des rebelles . 

Je t’ épouferai lors , & m’ y viens d’ obliger , 
Pour mieux fervir ma haine, & pour mieux 
me vanger. 

Pour moins perdre de Voeux cotre ta barbarie. 
Pour être à tous momens maitrelTe de ta vie , 
Pour avoir l’accès libre à pouffer ma fureur, 
Et mieux choifir la place à te percer le cceur. 

Voilà mon defefpoir , voilà lés juftes caufes , 
A’ ces conditions prends ma main , fi tu l’ oies. 

G R I M O A L D. 

Oui , je la prens , Madame , & veux aupara- 
vant 


SCE- 


A R I T E. 

jtitro HOH é, ebe un artifixio •vile. 

Far Rs un Fanciul per ejferne ’l Tutore 
Cil è un fel mutar d' Ofurpater il Nome, 
E en feeglier per regnar tiul piit belle, 

E un farti di lui arbitre, e det feettre ; 

Ed un Fatitafntj fopra il Tretto perre , 
Siiiiante, cbe di me ti nafca un Figlio, 

Sin , cbe tu forte rendait , e Jta tempe 

Di ripigliar F auteriti reale . 

ebi ail’ amer fue facrificarle •ouole, 

Atr ambigjon /’ immeleri pur ance, 

Cbe d' anar Donna , /’ Ùem tojlo fi fiança , 
Ma non fi fiança di regnar giamntai ; 

E perché r effer grande egnera aggrada , 
Seggrira i Italia ad imprewife morti, 

E un mode c’ i fer tegherfi gli impacci , 

E cbetamente far un Re nevelle , 

Ne cofieratti quefie alire , de poebi 
Finti fefpiri, e un pi mefirarti affiitte; 

Né tefio •uendicarmi aller potrei , 

E lutte perderei infiem een lui. 

Se dunque périr dee , megiie i, cb’or fera; 
Cbe (III miifatte F uecida , e mom U café , 

E de F ombra innocente ognor mi feuota , 

E una •uittima grande ognor mi ebiegga . 
Uecifo di tua mane un Re Fanciullo 
Abbeminevel pria rendati al Monde , 

E dagli Uomini tutti odiar ti faccia , 

E ribelli i tuei Sudditi ti renda , 

E aller ti fpoferi, corne bo promaffo 
Per peter meglio far la mia •vendetta. 

Per rifparmiar contre un barbare i •veti , 
Per effer fempre di tua •uita donna , 

E per aver agio maggier di feierre 
Il lece, u’ veglio trapaffarti il core , 

Or la mia rabbia , e cF onde nafca , il fai •• 
Fammi tua Spofa a ta! patte , fe ardifei , 


CRIMÛALDO. 

S) , mia Spofa ti faccle , e prima •veglio , , , 


S C E- 
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pertarite. 


SCENE IV. 

PERTHARITE , GRIMOALD , 
RODELINDE, GARIBAL- 
DE , UNÜLPHE. 

U N U L P H E. 

Q Ue laites vous , Seigneur ? Pertharice efl 
vivant, 

Ce n' éft plus un bruit foutd , le voilà qu’ on 
amène , (ne, 

Des chalfeurs I’ 6c furpris dSs la foret prochai. 
OU cache dans un Fort il attendoic la nuit . 

GRIMOALD. 

Je vois trop clairement quelle main le produit. 

RODELINDE. 

Eft-cc donc vous. Seigneur, & les bruits in> 
fidelles (les ? 

N' ont-ils fcmé de vous que de faufles nouvel- 
PERTHARITE. 

Oui, cet Epoux fl cher à vos challesdèlirs. 
Qui vous a tant coûté de pleurs, & de foùpirs... 

GRIMOALD. 
Va,Fantômeinfolent,retrouver qui l’en voye, 
Et ne te mêle point d’ attenter à ma joye . 

Il eft encor icidesfupplices pour coi 

Si tu viens y môtrer la vaine Ombre d’un Roi. 

Pertharite n’ cil plus. 

PERTHARITE. 

Pertharite rcfpire. 

Il te parle , il te voit régner dans fon Empire . 
Que ton ambition nes’eflfarouchepas, 

Jufqu’ à me fuppofer toi-même un faux trépas ; . 
II efl honteux de feindre ou l’on peut toutes j 
chofes , 

Je fuis mort fi tu veux, je fuis mort, fi tu l’ofes, 
Si toute ta vertu peut demeurer d’accord 
Que le droit de régner me rend digne de mort. 

Je ne viens point ici par des noirs artifices 
De mon cruel deftin forcer les injuflices , 

Poufler dcsaflafTins contre tant de valeur. 

Et t’immoler en lâche à mon trop de malheur: 
Puifqiic le Sort trahit ce droit demanaiffance, 
Jufqu’ à te faire un don de ma toute puilTance 
Régne fur mes Etats que le Ciel t’ a Ibûmis , 
Peut-être un autre temps me rendra des Amis • 

Ufe 


S C E N A IV. 

PERTARITE , GRIMOALDO . 
RODELINDA, GARIJBAL- 
DO. e UNULFO. 

V N U L F O. 

C He fai, Signor, fe Pertarite vive? 

Quejlo non é di falfa fauta un fuoae , 
Ed eccolo , ebe a te condotto viene, 
jilcMÙ Cacciator ferprefo P banne 
Netta vicina felva , ave nafcojla 
Stava attendendo delta natte il buja, 
GRIMOALDO. 
le veggio ben ebi compatir qui faite . 

RODELINDA. 

Set tu. Signer} Dunque di te navetle 
F alfe fol fparfe ntenregnera fama } 

pertarite. 

*W, di tue cajie brame il cara eggette^ 

Cbe di pianti, e fofpir ti fit cagione..,, 
GRIMOALDO. 

Fantafma pargp , a ebi ti manda riedi. 

Ni le mie giaje a diflurbar fu) vieni, 

Cbe tormenti per te qui pur v' avranno 
Se tf UH Re qui partar Vttei F Ombra vana . 
Non vive Pertarite.... 

pertarite. 

Eg/i refpira, 

E ti parla , e ti vede fui fuo Trôna; 

Ni ambition ti renda li brutale 
Cbe tu medefmo mi fupponga ejlinto; 

Sei vit , fe fingi , dove tutto puai , 

E fe ti vuai, a fe ardtfci, io fana motte. 

Se tua virth creder ti fa , cbe degno 
Mi fa di morte di regnar il dritta. 

Non vengo io qui con artifiy indegni 
ti far forxa al mio rio definie ingiufia, 

A far affaffiaar un nom si grande, 

A tmmolarlo da vile a mie fveatitre. 

Se s' armi Sorte contra i dritti miei , 

Se (F agni mia poser ti fece doue, 

Reggi'l mio Stato pur, cbe il Ciel ti diedt?, 
Cbe un di a me forfe ei renderà gti Amici. 
De' fuai faver fa migtior ufa intente , 

E non 
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Ufc mieux cependant delà faveur cclede , 

Ne me dt'robe pas le l'cul bien qui me refte , 

Un bien où je te fuis un obflacle éternel , 

Et dont le leul dcfir eft pour toi criminel . 
Rodc'linde n’ cH pas du droit de ta conquête , 

Il faut nour être à toi qu’il m’ en coûte la tête , 
Puilqu on m’ a découvert , elle dépend de toi , 
Prcns-la comme Tyran , ou l’ attaque en vrai 
Roi , 

J’en garde hors du Tronc encor les carafléres , 
Et ton brast’afaifide celui de mes Pères, 

Je veux bien qu’ il fupplée au defaut de ton 
fang , 

Pour mettre entre nous deux égalité de rang. 
Si Rodélinde enfin tient ton ame charmée , 
Pour voir qui la mérite il ne faut point d’ 
Armée, 

Je fuis Roi, jcfuisfeul, j’ en fuis Maître , & 
je peux 

Par un illuftre effort faire place h ces voeux . 

G R 1 M O A L D. 

L’ artifice groflier n’ a rien qui m’ épouvante , 
Edüige à tourber n’ efl pas affés fijavancc , 
Quelque adrefic qu’elle aye, ellet’amal in- 
flruit. 

Et d’un fi haut deffein elle a fait trop de bruit. 
Elle en fait avorter l’ effet par la ménace , 

Et ne te produit plus que de mauvaife grâce . 

PFRTHARITE. 

Quoi! je paffe à tes yeux pour un hoiîic attitré! 

G R I M O A L D. 

Tu r avoûras toi-même ou de force, ou de gré. 
Il faut plus de fe'cret alors qu’ on veut lur- 
prendre, (dre. 

Et l’on ne lurprend point quand on fe fait atte- 
PERTHARITE. 

Parlés , parlés , Madame , & faites voir à tous 
Que vous avésdes yeux pour connoître un 
Epoux. 

G R I M O A L D. 

Tu veux qu’en ta faveur j’écoute ta complice? 
Et bien , parlés , Madame , achevés l’ artifice , 
EU ce-la vôtre Epoux ? 

RODELINDE. 

Toi qui veux en douter. 

Far quelle illufion m’ofes-tu confulter? 

Si tu déments tes yeux, croiras-tu mû iuffrage, 
Et ne peux-tu fans moi connoître fon vifage ? 
Tu r as veu tant de fois au milieu des combats 

Mon- 


■A R I T E. 

E lion mi torre il fol ben, (le ml rejlai 
y] cui eterne ojfacolo tl fono , 

E (le bramar non ptwi fen^a misfatto , 
Rodetinda per dritto di conquijia 
Eÿere tua non pui fe non m’ uccidi , 

E farte puoi or, che feoperto fono. 

Da vero Re m' uccidi, o da Tiranno; 

Jl caratter di Re ferbo pur anche 
Fuor di quel trono , che tu tolto m’ bai. 
il tuo •valore allô fptendor del fangue 
Supplifea , io v acconfeuto, e eguai ci faccia. 
Se tu di Rodetinda amante fei , 

Vopo non è d" armata per vedert 
Cbi m’ è degno .• io fon Re , fon folo , e fono 
Signor di Lei . Tu puoi or con dar prova 
D' alto valore meritarne il cote. 


GRIMOytLDO. 

Non mi fpawi'ta 1' artiji^-o f o' -, 

E non è fcaltra quanio bfjla F.u , 
QMntunque fcaltra Jia , male «’ ijlruffe , 

E troppo fè palefe il Juo aifrgno, 

E vaiio riufcir ne fan /’ efct.o 
Le fue minacce , nè qui vient a tempo . 

PERTyiRITE. 

Corne ? e mi credi forfr un Vont (uppofîo} 
G yJ R 1 S ai L D O . 

Per forga , o per amor Ut to airai. 

Per ingannar ci vuol maggior fegreto , 

Ni cbi fi fa afpettar forprende mai . 

PERTytRITE. 
ylb Spofa , parta , per moflrar a tutti 
Cbe ’l tuo Conforte vedi , e riconofei. 

GRIKOALDO. 

E la Complice tua tu vuoi, cb‘ io afcolti? 
Parla tu dmiqiie ancara, e d" itrgannarmi 
Tenta tu pur . Co/hii dunque é ’/ tuo Spofoî 
RODELINDA. 

Se dubitarne vuoi , a cbe mel ebiedi ? 

Cbe mai t' abbagtia ? Se fmentir lu vuoi 
Cti ocebi tuoi flejji , a me darai poi fedei 
Non to rawifi , fenga ch' io tel dtca? 
Tante volte /' bai pur vijio in batlaglia 

Del 
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Montrer à te* périls ce que p^foit fon bras , 

Et 1’ ^pée à la main difputer en perfonne 
Contre tout ton bonheur fa vie & fa Courone. 
Si tu cherches une aide à traiter d’ impolleur 
Vn Roi qui t’ a ferme la porte de mon cceur , 
Confulte Garibalde , il tremble à voir fon 
Mattre , 

Qui r ofa bien trahir , l’ ofera miconnoître , 
Et tu peux recevoir de fon mortel effix>i 
L’ affeurance qu’ enfin tu n’ attens pas de moi , 
Vn lervice fi haut veut une ame plus baffe , 

Et tu feais.... 

G R I M O A L D. 

Oui , je f^ais jufqu’ oh va vôtre audace . 
Sousl’efpoir dcjoiiir de ma perplexité 
Vous cherchés à me voir l’ efprit inquiété , 

Et ces difeours en l’air que l’orgueil vous in- 
fpire 

Veulent perfuader ce que vous n’ ofés dire , 
Brouiller la populace , & lui faire après vous 
En un fourbe impudSt relpeéfer vôtre Epoux . 
Pouffes donc julqu’ au Mut, devenés plus 
hardie , 

Dites nous hautement .... 

R O D E L I N D E. 

Que veux-tu que je die ? 

Il ne peut être Ici que ce que tu voudras , 

Tes fiateurs en croiront ce que tu refondras , 
Je n’ai pas pour t’inflruire affésde complai- 
fance , 

Et puifque fon malheur l’a mis en ta puiflfance, 
Je lapais ce que je dois fi tu ne me le rends . 
Achève de te mettre au rang des vraisTyrans. 


^ R 1 T E . i6f 

De/ fut valor Jar eiu ttii rifcblo prova? 

E CCI* la fpada in pugno e viia, c régna 
Difender eontro tutta la tua forte} 

Se terebi alcun , çbe tP Impo/lor il nome 
A UH Re pur dia , cbe a te eUufc V mio tort f 
Garibaldo eonfulta. EonI , cbe tréma 
Veggendo il fuo Signor: Cbi P ba tradito 
Nol rieonofeerà . Quel fuo terrtre 
Diratti quel, eb’ it non diretti mai j 
Cbe UH aima vil tanto fervigh folo 
Pub farti, e ben tu fai 

CRI M O A L D O. 

Si quanta ardita 

Tu fei, quai gii ne miei dubbj bai fperanga\ . 
Onde cercando vai di piU turbarmi . 
Orgogliofa , tu vuoi eon vane dance 
Perfuadermi quel, cbe dir non tfi , 

E il Popolo irriter, a ir quejlo triflo 
Far ottorar P ejlinto tut Conforte. 

Compifei dunque P opra, e arditamente 
lu faeda dimmi 


RODELINDA. 

E cbe vuoi tu, tb' io dica} 

Egli fard quel, cbe vorrai, eb’ ei fia, 

E i tuai Adulatori crederanno 
Quel, cbe tu vorrai erederae. Carte fe 
Tanto non fon, cbe di pib dirti io voglia, 
E poiebi fua fventura in mau tel pofe. 

Si quel , eb’ io deggio far , fe non met rendi ,• 
Moflrati pure appien fatto Tirauno. 


S C E N E V. 

GRIMOALD , PERTHARITE , 
GARIBALDE, UNULPHE. 

GRIMOALD. 


S C E N A V. 

GRIMOALDO , PERTARITE , 
GARIBALDO, c UNÜLFO. 

GRIMOALDO. 


Q Ue cet cvéatSKnt de nouveau m’ embar- 
raffe? 

■ garibalde. 

Pour un tourbe chés vous la pitié trouve 
place ! 

GRIMOALD. 

Non , l’ échafiâut bien-tôt m* en fera la raifon . 
T emo III. Qiie 


Q‘ 


Uantt mi turba P hnpenfato rventt! 


GuRI^ALDO. 
E dp un tngannator pietà ti movel 


GRIMOALDO. 

Ni, ni, ttjio ti merri per fodditfarmi. 

X Di 
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Que ton ïpartcraent lui ferve de prifon , 

Je te ]c donne cnoarde, Unulphe. 

PERTHARITE. 

Prince, écoute, 

Xlille 8c mille témoins te mettrflt hors de dou- 

Tout Milan, toutPavie (te, 

G R I M O A L D. 

Allés, fans contefter , 

Vous auré* tout loifir de vous faire écouter . 

' i Garibelde. 

Toi, va voirEdüige, & tâche à tirer d’elle 
Dans ces obfcuritcs quelque clarté fidellc , 

Et tire de l’ efpoir qu’ elle aurid’étre à moi _ 
Le nom de l’Impoftcur quelle déguife en Roi . 

S C E.N E VI. 

GARIBALDE. 


a 


.Uel revars impréveu , quel éclat de ton- 


Jeu^n moins d’un moment tout mon efpoir 
par tertre ? 

Ce funefte retour maigre tout mon projet 
Va rendre Grimoald à Ion premier objet , 

Et s’ il traite ce Prince en Héros magnanime , 
N'ayant plus de Tyran, je n’ai plus de viftime, 
Je n’ai rien àvanger, & ne puis la trahir 
S’ il m’ ôte les moyens de le faire haïr . 
N’irapone toutefois , ne perdons nas courage , 
Foryons nôtre fortune à changer de vilbge , 
Obftinons Grimoald parmaxime d’ Etat 
A le croire Irnpofteur.ou craindre un attentat, 
Accablons fon efprit de terreurs chimériques 
Pour lui faire embraffer des confails tyranni- 
ques , 

De Ibn tropde vertu fçaehons le dégager, ■ q 
E t perdons Perthariie afin de Je vanger . ^ 
Peut être qu’Edüige à' regret plus lcvért 
N’ofera l’ accepter teint du fang de fon Frère , 
Et que r effet luivra nôtre prétention 
Du côté de l’amour, 8c de l’ ambition . 

Tàc bons , quoi qu’ il en foit , d’ en acheter K 
ouvrage, 

El pour régner un jour mettohs tout en ufage . 
Tin du mifiémt Æt. 


ACTE 


'A R I T E. 

Di cuJloJirlo intanto fia tua cura , 

Unutfo , 

P E R T Â R l TE . 

Prtnee , afcelta , mille , e mille 
Ti-fogUeran di qtteflo dubiio . Tmta 
) Milan , tutta Pavia 

GRIMOALD O. 
t j2«» nen garrirt, 

Cie di farti afeohur avrai poi agi» . 

' (A Garibàldo) *- 

Tu vanne a Edvige , ed a fperar ta indue! , 
Ch' io tornerh ad amarla , ontF ella feopra , 
Lufingando/i ' gii delta mia fede, 

QnelC Impejlor , cbe''Re vu»! far fupperre , 

t . , I 

S C E'N A VI. 

CjlRlBAlDO. 

Q Ual fventura improwifa , e quoie a terra 
Manda mia fpeme orribil fulmin mail 
Il junejlo ritorno , mia ma! grade, 

Rtnderà Grimoald» al primo amor», 

E t Ei con quejlo Principe fi mojlra 
ait iifat» magnanime , e tortefe, 

Senxa Tiranno i» mi rhnange, e fenT^a 
Vittima infiememente . Io non h» atcuna 
Vendetta a far, ni mai potrè tradirlo, 
Qtiando di farlo odiar mi toglia i meç^ï. 
Ma non perdiam percii punto coraggio , 
Facciam cangiar la forte neflra a fotga ; 
Facciam , cbe per politica Io creda 
Ancora Grimoaido un Impojiore, 

E facciam , cb» di Lui pour a il mova ,• 
Colmiamgii il cor. di panico timoré , 

Onde abbracci un tirannico eonfgli»; 

Da fba trqppa y'trtute^ allontaniaml» , 

E perdiam .^Pertarite fottq ]l fmant» 

Di vendicartô. Edvige forfi ,‘ aHora 
Per dover pib fevera , de] fratern» 

Saeigue macibiato non avrà baldaOga 
D' accettarlo giammai. Coti T amore 
E T ambigion foddtsferUÊP^/ieme t ' 

Si, si di cempier F opra ft proccuri , 
fid di ,tJttfifi tenti. 


E per reghar 


Fine del terzo Atto . 


ATTO 
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ACTE iv/ A T T O IV* 

SCENE PREMIERE. SGENA PRIMA. 
GRIMOALD , GARIBALDE . GRlMOALDO.c GARIBALDO. 


GARIBALDE. 

J E ne m" en dédis point , Seigneur ce pro mpt 
retour t 

J^J’ed qu’une illulion qu'on fait à vôtre amour. * 
Je ne l’ai veuque trop aux difcoursd’ Ediiige: ' 
Comme fenfiblement vôtre change l’ afflige. 
Et qu’ avec le feu Roi ce Fourbe a du rapport. 
Sa flame au dcfefpoir fait ce demiereffort . 
Rodélinde comme elle aime à vous mettre en 
peine , - • i . 

L’ une fert fon amour , & l’ autre fert fa haine. 
Ce que l’ une produit , l’ autre ofe l’ avouer , 

Et leur inimiti.' s’ accorde à vous joiicr . 

L’ Impodeur cependant quoi qu’ on lui donne 
à feindre. 

Le foùtient d’ autant mieux qu’ il ne voit rien 
à craindre ; > (voir 

Car foie quelcsdifcours puiffent vousemou- 
Jufqu’àrcndreEdUigeà fon premier pouvoir. 
Soit que malgré fa fourbe & vaine, & lan- 
guiffante 

Rodélinde fur vous refte toute-puiflante, 

A’ l'une pu l’autre enfin vôtre ame i l’abandon 
Ne lui pourra jamais réfufer ce pardon . 

GRIMOALD. 

Tu dis vrai , Garibalde , & déjà je le donne 
A’ qui voudra des deux panager ma Courone. 
Non quej’efpére encor amollir ce rocher, 
Que nirelpefls, ni vœux n’ont jamais f^eu 
toucher : 

Si j’aimai Rodélinde, & fi pour n’aimer qu’elle 
Mon ame à qui m'aimoit s’ell rendue infidelle’ 
Sid’etemels dédains, fi d’éternels ennuis. 
Les bravades, la haine, & le trouble où je luis , 
Ont été jufqu’ici toute la récompenlé 
De cet amour parjure où mon cœur lé difpenle, 
11 eft temps déformais que par un jufte effort 
J’ affranchiffe mon cœur de cet indigne Ibrt . 
Prenons l’ occafion que nous fait Edüige , 
Aimôs cette impoflurc où Ion amour 1 oblige , 

Elle 


GARIBALDO. 

T e/ ripeto , SigHor . Cou quejlo profit» 
Ritomo di deludtre foitanto 
Si cerca /’ amor tuo. Pur troppo veggio 
Da’ difcorji d’ Edvige , quant» fia 
Di tua incoflanga ajjiiua ; e veggio infieme, 
Cbe al morto Re quefP Impoftor fomiglia , 
Onde ancor queflo tforxp ella far vuole 
Dal difperato amore indoita, e fpinta , 
Tenta affannarti Rodelmda ancb' ejfa, 

Ed una per amor , per odi» I' altra , 

Produce una Colui , F altra /’ approva , 
Contre te in loro nimicigia unité . 

Intanto F Impoftor , ebeetbé fi finga , 

Moftrafi ardito pib , quanta men temè ^ 

Cbe, 0 movanti I» fue falfe parole 
Si, cbe tu torni a riamar Edvige, 

O , malgrado la fua vana impoftura , 

V imperi» del tuo core ancor rimanga 
A Rodelinda ; non potrai a quella. 

Per cui amor ti vinceri , giammai ' 

Il perdono negar di quelF infante . 


GRIMOALDO. 

Tu d) ver, Garibalde: Jo già lo donc 
A quella d' ejfe, cb' effer vuoi mia Spofa • 
Non cb' ie pib fperi d' ammollir quel fajfo , 
Cbe refiftette a' miei rifpetti , e a i voti , 
Se Rodtiinda amai , fe, per amarla, 

A cbi m' amava diventai infido. 

Se fdegni eterni , e noje eterne, ed alte 
Minacce , ed odio , e turbamento furo 
Sinor la ricompenftt , e la mercede 
D' Uno fpergiuro amor , cbe il cor m' allaccia ,* 
Ragion mi dite a! cor , cbe ornai di quefta 
Dura indegna catena io mi difciolga, 

L' occafion , cbe mi prefenta Edvige, 

S' abbracci , e amiam queft' impojtura , a cui 
L' induffe amore . Ad un afflnto Ingrat» 

X 2 La 
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Elle plaint un ingrat de tant de maux foufferts, 
Et lui prête la main pour le tirer des fers . 
Aimons encor un coup , aimons Ton artifice , 
Aimons en le fecours , & rendons*lui juif ice . 
Soit au’elle en veuille au Trône , ou n’en ve- 
uille qu’à moi. 

Qu’elle aime Grimoald,ou qu’elle aime le Roi, 
Qu’ elle ait beaucoup d’ amour , ou beaucoup 
de courage, (gc. 

Je dois tout à la main qui rompt mon efclava- 
Toi qui ne la fcrvois qu’ afin de m’ obéir , 
Qui tâcnois par mon ordre àm’ en faire haïr, 
Duc,ne t’y force plus,& rends-moi ma parole , 
Que je rende à fes feux tout ce que je leur vole, 
Et que je puifle ainfi d’une même affion 
Récompenfer fa flame ou fon ambition . 

GARIBALDE. 

Je vous la rends. Seigneur, mais enfin pré- 
nés garde (de, 

A’quels nouveaux périls cet effort vous hazar- 
EtTice n’ cfl point croire un peu trop prom- 
ptement (ment. 

L’ impétueux tranfport d’ un prémier mouve- 
L’ImpoAcur impuni palTera pour Monarque, 
Tout le Peuple en prendra vôtre bonté pour 
marque , 

Et comme il eft ardent après la nouveauté, 

Il s’ imaginera fon rang fcul refpcffé . 

Je f^ais bien qu’aulTi-tôt vôtre haute vaillance 
De ce Peuple mutin domptera l’ inlblence , 
Mais tenés-vous fort feur ce que vous préten- 
des . 

Du côté d’Ediiige à qui vous vous rendés ? 

J’ ai pénétré. Seigneur, jufqu’ au fond de fon. 
ame , 

Où je n’ai veu pour vous aucun relie de flame , 
Sa haine (èule agit , & cherche à vous ôter 
Ce que tous vos déürs s’ efforcent d’emporter . 
Elle veut,ilell vrai, vousrappeller vers elle , 
Mais pour faire à fô tour l’ingrate & la cruelle. 
Pour vous traiter de lâche,ôc vous rendre fou- 
dain 

Parjure pour parjure ,& dédain pour dédain . 
Elle veut que vôtre ame elcla ve de la Tienne 
Lui demande la grâce, & jamais ne l’ obtienne. 
Ce font fes mots exprès, Ôepour vous punir 
mieux 

Elle me veut aimer , & m’ aimer à vos yeuX . 
Elle me l’ a promis .... 

SCE- 


A R I T E. 

La man porg’elU^ ond" efca de fuei lacci. 
jimiam , 1 ) , amiam quejl' artifixio , amiemo 
L' aita ftta ,• giujllxja ornai ritrmi, 

0 me fol bramiy » ’/ Trono mro fol cereiè ; 
Ed ami Crimoaldo , o 'I Re fol ami , 

E innamorata , 0 coraggiofa fia, 

Entra deggio alla man , cbe mi difeioglie , 
Ta, cbe, per abiidirmi , amor fittgevi , 

E proccuravi pormi a lei in odio. 

Non coflringerti piU . La mia parola 
Readimi , cbe ad amarla io rieder voglio , 

E l' amor fuo ricompenfar a un tratto, 

O foddiifar alP amitxjou di lei. 


GâRIBJLDO. 

Signer, io te la rendo, ai, ma gaarda 
A quali novi rifebi incontro var ; 

Gaarda cbe troppo tofio non ti lafei 
Datr impeto rapir d" un moto primo. 

Se non punifei P Impoflor , creduto 
Sara Monarca , e quefla tua bontate 
Ne fefvird di prova al Popoi tutio; 

Cbe difiofo ogttor di cofe nove 
Si crederà , cbe non lo poni a morte 
Del caratlere fuo fel per rifpetto . 

Si , cbe daW alto tuo valor bentoflo 
V ammutinato Popolo fia domo. 

Ma credi tu ottener da Edvige , a ctii 
Render ti vuoi, quel, cbe pretendi} Il core 
lo pénétrai d' Edvige , e in quel non vidi 
Piit dP amore per te ftiutilla alcuna • 

Odio folo la move , a te fol cerca 
Tor quel , cbe tauto ardentemente brami, 

E vuol , cbe a riamarla tu ritorni 
Soltanto per pour anch' ejfa poi 
Mofirarfi a te crudel , moflrarfi ingrata , 
Per dirti vil , per efierti fpergitira , 

Per ifdegnarti , corne fefli a lei. 

Sol vuol, cbe febiavo diventando a lei 
Tu le cbieggbi perdon, nè mai P ottengbi ; 
Son fut parole e per punirti meglie 
Amar me vuole , e te veggente amarmi ; 
Edvige me/ promife..,,. 


SCE- 
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SCENE II. 

GRIMOALD , GARIBALDE, 
EDUIGE. 

E D U I G E. 

Eté l’ai promis, traître, 
oui, je te l’ai promis, & l’ aurois fait peut- 
être. 

Si ton amc attachée à mes commandements 
Eut pii dans ton amour fuivre mes fentimens . 
J’avoismismesfécrets en bonne confidence. 
Vois par là,Grimoald, quelle eft ton impru* 
dence. 

Et juge par les miens lâchement déclares 
Comme les tiens fur lui peuvent être affeurcs . 
Qui trahit fa Maltrefle aifément fait conoître 
Que fans aucun fcrupule il trahiroit f6 maître, 
Et que des deux côtes laiffant floterfa foi , 

Son cœur n’aime en effet ni fon maître, ni moi. 
11 a fon but à part , Grimoald , prens-y garde , 
Quelque dclfein qu’ilait, c’ efl toi feiu qu’il 
regarde , 

Examine ce cceur, juges en comme il faut. 
Qui m’ aime & me trahit , afpire encor plus 
haut. 

GARIBALDE. 

Vous !c voyes, Seigneur, avec quelle in juftice. 
On me fait criminel quâd je vous rcds fervice. 
Maisdcquoi n’ cil capable un malheureux A> 
mant 

Que la peur de vous perdre agite incelTaifient . 
Aladame ? vous voulés que le Roi vous adore , 
Et pour l’en cmpecher je ferois plus encore. 

Je ne m’ en dcffens point , & mon efprit jaloux 
Cherche tous les moyens de l’éloigner de vous. 
Je ne vous fijaurois voirentrt les bras d’un 
autre : 

Mon amour, fl c’efl crime,a l’exemple du vôtre. 
Que ne faites vous point pour obliger le Roi 
A’ quitter Rodelinde , & vous rendre fa foi . 
Efl-il rien en ces lieux que n ait mis en ufage 
L'exccs de vôtre ardeur, ou de vôtre courage ? 
Pour être t'-ul à vous, j’ai fait tous mes efforts , 
Mais je n'ai point encor fait revivre les morts. 
J’ai dit des vérités dont vôtre cœur murmure 

Mais 


S C E N A II. 

GRIMOALDO. GARIBALDO , 
c EDVIGE. 

E D I G E. 

1 0, trtditert} 

S), tel promi/l, e P trurei fatta farfe. 
Se lu netl' amer lue fele feguhii , 

EfegueaJe i miel cenni, i Jeu/i miel. 

Buen Cettfidente a miti fegreti te fcelfi . 
Or, Grimealde, quanta incauto fei 
Vedit da cii .• Da’ miel fegreti vedi , 

Ceil vllmente palefati , quante 
Poce ne' tuai di lui fidar li de!, 
ebi pui tradh P amata Danna, meflra 
Cbe il fua Slgnare tradird del pari, 

E la fua fede, cas) dubbia, meflra. 

Ch' Egli ni a me , ni al fua Signare i fida ; 
S), Grimealde • Egli ba qualcb' altre feape 
E qualcb' altre difegna a' danni tuai 
In mente volge ; efamina quel cere , 

B bada a fatti tuai, Cbi nelP amarmi 
Tradirmi vuale , a maggier eofa afpira, 

GARIBALDO. 

Vedi, Signer, quant' ella i meca ingiufla , 
Cbe ree vuol farmi , quamP ie vi fervirti. 
E cbe non tenta un infeliee Amante, 

Cbe di perderti egner pavenla, e terne} 
Edvige, dunque émoi, fée il Re t' aderiî 
Ab pereb; eii non fia di pih fareil 
le le cenfeffo, e la geiefa mente 
Tut te, per terle a te, cerca le vie, 

Nen ti petrei feffrir eP un altre in braccie , 
Ed errande in amer, P orme tue fegue‘ 

Cbe nen fai tu per abbligarle a terji 
Da Rodelinda , e a renderti fua fede } 

Ab per quefla attener, cbe non facefli 
Dal lue ceraggie , e dal tua amere indetta ! 

Per ejfer lutta tue, lutta tentai, 

Ma ttfeir nen feci dalle Tombe i marti , 

E ba dette teriti , cbe ti fen dure , 

Mil P impellura ancer nen pefl in campa, 

1 Si flnet m' banne gli ameraji feufi 
I In. 


Digitized by Google 


^66 P E R T H 

Mais je n'ai point ct(f Jurquesà l’impoDure, 

Et je n'ai point poulTc des fentimens A beaux 
Jufqu’ à faire fortir les Ombres des tombeaux. 
Ce n’eft point mon amour qui produit Per- 
tharite. 

Ma fiame ignore encor cet art qui relTufcite, 

Et je ne vois en elle enAn rien à blâmer , 

Si non que je tr.ihis, A c’eA trahir qu’aimer . 

E D U I G E. 

De quel front, 8c dequoi cet infolcnt m’ accufe! 

G R I M O A L D. 

D’ un mauvais artiAcc 8c d’une foibic rufe . 
Vôtre dclTcin , Madame , ôtoit mal concené 
On ne m’a point furpris quâd on s’eA préfenti'. 
Vous m’ avids prépare' vous-même à m’ en dé- 
fendre, 

Et me l’ayant promis, j’avois lieu de l’attëdre. 
Confolcs-vous pourtant , il à fait ion effet , 

Je fuis à vous , Madame , Sc j’y fuis tout à fait . 
Si je vous ai trahie , 8c A mon cœur volage 
Vous a volé long-temps un légitime homage , 
Si pour un autre objet le vôtre en fut banni , 
Les maux que j’ai loiifferts m'en ont affes punij 
Je recouvre la veuë , Sc reconnois mon crime , 
A’mes feux rallumés ce cœur s’offre en vi- 
ftimej (pas 

Oüi,Princeffe,8c pour être à vous jufqu’au tré^ 
Il demande un pardon qu' il ne mérite pas . 
Vôtre propre bonté qui vous en Inllicite 
Obtient déjà celui de ce faux Periharite ; 

Un A grand attentat blcffe la MajcAé , 

Mais s’ il eft criminel , je l’ ai moi.même été . 
Faitesgrace,8c j’en fais, oubliés Sc j’oublie , 
11 reAe Iculement que lui-même il pnblie 
Par un aveu Ancére^ Sclàns riendéguifer, 
Qiie pour me redre à vous il vouloit m’abul'er, 
Qu’ il n’ empruntoit ce nom que par vôtre or- 
dre meme . 

Madame , affcurcs-vous par là mon Diadème , 
Et ne permetés pas que cette illufion 
Aux mutins contre nous prête d'occafion. (te. 
Faites dôc qu’il l’avoiic, & que ma grâce offer- 
Tout ImpoAcur qu’il eft, le dérobe à fa perte , 
Et délivrés par là de ces troubles foudains 
Le Sceptre qu’avec moi je remets en vos 
mains . 

E P U i G E. 

J’ avois eu julqu’ ici ce refpeêl pour ta gloire 
Qu’ en te nommant Tyran j’ avois peine à me 
croire. Je 


A R I T E. 

Jniotto a traire Je' Stpoleri P ombre ^ 

Né Pertarite F amor mio qui trajfe , 

Afé ancor la fiamma mia sJ far gli ejh’nti 
Tornar i» vita ; ni di biajmo ancora 
TJegna quetta mi fembra, e traJilore 
Son fol , fe traditore i ebi ben ama . 

E D V I G E . 

Di cbe m' accu fa or que/lç audace? 

GRIMOALDO. 

D' uno 

Stolto art'fi'rjo , e d" un dtbile iugamio , 

T roppo ma! ta tua trama orJiJli , Edvige , 
A'é Jliipor mi dejlb ta cofîui giunta , 

Cbe pre-venuto gii ni’ avea ’/ tuo dire , 

E pcrchi ’/ promeUefli , io F attendra . 

Pur ti confota ,• i tuoi inganni avranno 
Il loro ejfciio P a riamarti io torno , 

S' io ti tradii , fe F incoflante core 
Troppo ti tolfe il meritato omaggio. 

Mi punira abbaflanga i mati miei , 

Io torno a me ; conofeo il fatlo mio , 

E a riamarti fedelmente io feriio; 

Si , Principeffa , e per amarti fempre, 
Cbieggo un perdono , di cui fine indegno , 

E a tua bonti, cbe al cor per me ti parta, 
Già quel del falfo Pertarite accorde. 

La maejld reale offefe troppo 
Un cosl grave fatlo ; ma , fe troppo 
Celui erri , di lui al par fui roop 
Dunque perdona , eebbtia, cb' io pur perdono , 
E ebbtio con te . Soi vb, cb'egli pateji 
In faccia al Monde, e febiettamente , corne 
Sol per rendermi a te, voile ingannarmi , 

E cbe fol d' ordin tuo quel nome prefe . 

T’ affleura in tal foggia il Troao mio, 
Edvtge , e non lafctar, cbe queflo inganno 
ai' malcontenti favorevol fia p 
Fa , cb' ei coufeffi , e cbe mia gragia tolga 
Quell' Impojlore aile dovute pene, 

E t' affleura pienamente un feettro , 

Cbe uelte mani lue meco ripongo , 


EDVIGE. 

T anto in pregio tua gloria ebbi ftnora , 

Cbe Tiraano ebiamandeti , a me fleffa 

Cre- 
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Je me tenois fufpefle , & fcntois ^ue mon feu . 
Faifoit de ce reproche un l'dcret defaveu . 
Mais tu lèves lemafque, & m’ôtes deferu- 
puJe , 

Je ne puis plus garder cerefpeff ridicule, 

£t je voi clairement , le malque étant levé , 
Que jamais onn’ a veu Tyran plus achevé . 

Tu fais adroitement le doux , & le févere , 
Afin que la Soeur t’aideà maflacrer le Frère, 
Tu fais plus, & tu veux qu’en trahilTant fon 
Ibrt 

Lui-même' il fe condanne,8c fe livre à la mort; 
Comme s’ il pouvoit être amoureux da la vie , 
Julqu’à la racheter par une ignominie , 

Ou qu’un frivole efpoirde terevoiràmoi 
Me piit rendre perfide, & lâche comme toi . 

Aime-moi fi tu veux, déloyal, mais n’efpère 
Aucun fecours de moi pour t’ immoler mon 
Frère, 

Si je te mèna^ois tantôt de fon retour , 

Si j’ en donnois l’ alarme à ton nouvel amour , 
C êtoient difeours en l’air inventés par ma 
flame 

Pour brouiller ton efprit, & celui de fa Feme ; 
J’ avois peine à te perdre, & parlois au hazard 
Pour te perdre du moins quelque momens plus 
tard , 

Et quand par ce retour ilaf^eunous furpren- 
dre. 

Le Ciel m’a plus rendu que je n’ofois atten- 
dre . 

G R 1 M O A L D. 

Madame ...- 

E D U I G E. 

Tu perds temps , je n’ écoute plus rien , 
Et j’ attens ton arrêt pour refoudre le mien . 
Agis , fi tu le veux , en Vainquer magnanime. 
Agis comme Tyran, &prcns cette vièfime. 
Je luivrai ton exemple, & fur tes a£i ions 
Je réglerai ma haine, ou mes aifeffions. 

Il fuifit à prclent que je te defabufe 

Pour payer ton amour , ou pour punir ta rufe , 

Adieu.'' 


SCE- 


R I T E. 

Credeva appena , e ovea ■di me fofpetto / 
de in me fegretameme la mia fiamma 
Smeniia ’l mie tabbro, ma tu ftejfo ornai 
La mafebera li togli , e mojlri aperto ' [ ' 
CbepaT^a iofuije inpregio unquaneo io t'ebbig 
Si, tl, veggio e conofeo ebiarameute, 

Cbe non fu mai di te peggior Tiranno . 

Da fcaltro oÿ fingi il dolce, or il fevero. 

Onde la Suora a trucidar t’ aiti 

Il fuo Cermano, e di pih ^cerebi ancora; . 

Si, imoi eb' egli medefimo tradifea 

Il carattete fuo; cbe da sé fleffo 

El Ji cvndanni , e in braccio a morta corra. 

Corne fe a lui dorveffe effer ji dolce 

La vita, da comprarla coll' infamia, 

O cbe uita fpeme frivola di farti 
Novellameiite mio , perfida , e vite 
Rendermi ancora al par di te doveffe . 

dmami, disteale , fe tu vaoi , 

Ma non fperor , cb' io voglia darti mai, 
aid immolar il mio Cermano, ajuto; 

S’ io gii ti minacciai del fuo ritorno , 

Se di turbar il tuo novelto amore 
Cesi cercat , vanc parole furo 
Da getosia dettate, e fol le difft 
Per turbar la fua Donna, e te con lei 
M’ increfeeva di perderti, e parlai ‘ ' ' ’’ 

A cafo , e fol per perderti pib tardi ’ 
Qualcbe momento . Or fe ’l di lui ritorno ' 

Ci fa tutti Jlupir , il Ciel mi rende 
Piii di quel , cb' io fperai . 

GRIMOALDO. ’• 
Edvige , , , ^ 

E D r I G E , 

Invano 

Tu parli; lo pih non i odo : Attendo folo * 
d' udir quel , cbe rifotvi , e poi aficb' i» ' 
Rifolverb, Magnanime ti ,moflra 
A tuo piaceie, o moflrati "tiranno', 

E fa pur, cb' egli a te vittima cada ; 

' feguiri ’/ tuo efempio, e V opre tue 
Ail’ odio, 0 air amor mio norma daranno, 
Bafla per or, cb' io telgati d inganno 
Per merci del tuo amore, a per punirti 
DegP artifiÿ tuoi, Addh, ' 


SCE- 
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S C E N A III. 

GRIMOALDO , GARIBALDO, 
c UNULFO. 

GRIMOjtlDO. 


i6S 

SCENE III. 

GRIMOALD . GARIBALDE , 
U NULPHE. 

GRIMOALD. 

veut Unulphe? 

U N U L R H E . 

11 eft de mon devoir 
De vous dire , Seigneur , que chacun le vient 

J’ ai permis à fort peu de lui rendre vifite , 

Mais tous l’ont reconu pour le vrai Pertharite, 
Le Peuple même parle , & déjà fourfement 
On entend des dilcours fémés confufement..-.. 

GARIBALDE. 

Voyés en quel périls vous jette l’ impofturc; 

L‘- Peuple déjà parle, & fourdement murmure. 
Le feu va s’ allumer fi vous ne l’ éteignes ; 

Pour perdre un Impofleur qu’ eft-cc que vous 
craignés ? 

La haine d’ Edüige ? elle qui ne nrépare 
A’ vos foumilTions qu’ une fierté barbare ? 

Elle que vos mépris ayant mife en fureur 
Rendent opiniâtre à vous mettre en erreur . 
Elle qui n’ a plus foif que de vôtre ruine ? 

Elle dont la main feule en conduit la machine. 
De ferablables malheurs fe doivent dédaigner, 
Et la vertu timide eft mal propre à régner. 
Epoufés Rodélinde , & malgré fon Fan- 
tôme 

Affeurés-vous l’Etat,* calmes le Royaume , 
Et livrant nmpofteur à fes mauvais deftins , 
Otés dés aujourd’ hui tout prétexte aux mu- 

tins. , ^ 

GRIMOALD. 

Oui , je te croirai, Duc , & dés demain fa tete 
Abatue à mes pieds calmera la tempête . 

Qu’ on le fafle venir , & qu’ on mande avec lui 
Celle qui de fa fourbe eft le fécond appui . 

La Reine qui me brave, &qui par grandeur 

d’ame . 

Semble avoir quelque gene à fe nommer la 

Femme . 


GA- 1 


C H» recii , Uiiulf»} 

UNULFO. 

U mio Jêver , Signer , qui mi MÊétc» 

A dirti, cbt eiafeun vieue a vtderle. 

Ben di vederlo ie concedtui a pecbi. 

Ma per il vere Pertarke tutti 
Ricenofeiuto P banne. Il Pepel flejf» 

Ne parla , e già fi fenteiie tenfufe 
Partie, e mermerar 

garibaldo. 

Vedi a quai rifebie 
V impefiura ti mena.’ Già ne parla 
Il Pepole , e comincia a mormerarne, 

E avvampa il foee ornai , fe non le fpegni. 
Ne! far périr «« Impofler , ebe terni.* 

V edio tP Edvige ? di Colei , ebe tante 
Barbara a difprmgarti t appareeebiai 
Cbe ktfunata da' difpregg' 

In ingannarti i pertinace tante} 
de fele ba fete délia tua ravina? 

Cbe regge fêla tutia quefla trama} 

Sdegnar fi denne quejli maii , * pace 
Atta é a regnar ta timida virtute. 

Rodelinda tu fpofa , e non eurarti 
Di quel vane Fan ta fm a , e quefla Régna 
T’ aÿicura cai) , ean perle lu calmai 
E abbandenande a! fue trifle deflina 
V Ingannator , di ribellarfi to"li 
Ogni fomenta al Papale commejje. 

GRIMOALDO. 

Si , erederetti , Duca , e cal di ntv » , 

P rancate il cape fue , perracci in cakna • 
Qui fi conduca intenta , e feca venga 
Calei , cbe fecandar P inique inganno 
Pracaccia pur .• Si , la Reiua venga , 

Cbe per argoglie mi ributta , e fpregga, 

E cbe fuperba par , cbe non ardifes 
Dirfi fua Spafa. 

GA- 
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GARIBALDE. 

S« pleurs vos toucheront. 

GRIMOALD. 

Je fuis armé contr’eux. 
GARIBALDE. 
L’amour vous feduira. 

GRIMOALD, 

Je n’ en crains point les Jeux , 

Ils ont peu de pouvoir quand l’ame cft refolu^. 

GARIBALDE. 

Agiffcs donc , Seigneur, de puilfance abfoluf , 
Soûtenés vôtre Sceptre avec l’authoritc 
Qu’imprime au front des Rois leur propre Ma- 
_ (l’être 

Un Roi doit pou voir tout, & ne fj-ait pas bien 
Quand au fond de fon cœur il fouffre un aurre 
Maître. 


A R I T E. 

GARlB'jtlDO. 

Vimeeranti atfiuê 

I pianti fuoi, 

G RIMO^LDO. 

Son toniro qnelli oTmatt% 
GjiRlBALDO. 

Ti feddurri F amor, 

GRIMOALDO. 

le nello terne; 

Un ter deiem'meto ti rende vane, 

GARIBALDO. 

Affetme Signer meftrati dunque ; 

Sejhen ceu quelle aateriti le Scettre, 

Cbe la 1er prepia maejlade imprime 
Sepra il veho de' Re . Tutte un Re dek be 
P Oter , ni Re Celui giammai Ji meflra , 
Cée de! jue çere etde alirui l’ impere. 



SCENE IV. 

GRIMOALD , PERTHARITE , 
RODELINDE , GARIBAL^ 

DE , UNULPHE. 

GRIMOALD. i 

V iens fourbe, vien méchant, éprouver 
ma bonté, 

Et ne 1.1 l édiiis pas à la févérité . 

Je veux te faire grâce : Avoue , & me confefle 
D'un fi hardi deffein qui t’ a fourni l’adreffe , 
Qui des deux l’a formé, qui t’a le mieux îflruit. 
Tu m’entés,& fur tout faisceflerce faux bruit. 
Détrompe mes Sujets , ta prifon eft ouverte : 
Sinon, pr''pare toi des demain à u perte. 

N’y force pas ton Prince, & fans plus t obftiner 
Mérite le pardon qu’ il cherche à redonner. 

PERTHARITE. 

Que tu perds lâchement de rufe , & d’ artifice 
Pourtroiiver a me perdre une Cbrc de jufticc , 
Etfauver les dehors d’une adroite vertu 
Dont aux yeux éblouis tu parois revetu ! 

LeCiel le livre expr.'s um giâde vi£Iime,(mej 
Pourvoir fiiui^eux être & jufle &magnani< 
M ais il ne t’abandonne après tout que fonfâg, I 
Tu ne lui peux ôter ni fon nom , ni ion rang ‘ 

Je molli i-ai comme Roi né pour le Diadème , , 
Terne I!!. Et | 


S C E N A IV. 

GRIMOALDO , PERTARITE 
RODELINDA, GARIBAL- 
DO , c UNULFO. 

GRIMOALDO. 

S P , vient , ingnmater , s) , vieni trifl» 
A prevar mia bentà , ni mi cejlringû 
■rid ejfere fevero . le ti perdene. 

Se cenfeffar vuei ebi »’ induré a tante 
Ardita imprefa. Cbi di quelle erdiUaP 
Cbi pu, »’ i/lrujfe? Or ttt m'intendi. Tofla 
Fa cbe cejji F inganne, e ti prépara 
Cel Sel nez'o a morir ; ma nen sfer^armi 
A quejle ; e mena pertinaee actetta 
U perdene , cb' ie F offre . 

PERTARITE. 

Ob quante vai 

Perdende inntilmente il tempe , e F arte 
Cercaade «na ragien per pormi a morte, 

E falvar ffaltramente mia virtute, r 

Con cui cerebi abbagliar gli ecebi aile getttif 
Il Cicle una gran vittima ti manda , ' 

Onde giufto, e magnammo ti meJM , 1 

E delta vita mia Signer ti rende. 

Ma terre il nome non mi pmi, tti ’l grade, 
E Alenarca métré ; ma iu mcdefme 

V I miei 
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Et bicn-tôt mes Sujets detrompes par toi- 
même 

Connoîtront par ma mort qu’ ils n’adorent 
en toi (Roi. 

Que de faulTes couleurs qui te peignent en 
Hâte donc cette mort, elle t’eft nccefTaire , 
Car puilqu’ enfin tu veux la vérité fincére , 
Tout ce qu'être tes mains je forme de (buhaits, 
C’efl d'affranchir bien-t&t ces malheureux 
Sujets . (te 

Crains-moi fi je t’échape,& fois feur de ta per- 
Si par ton mauvais Ibrt la prif6 m’ cft ouverte, 
hlon Peuple aura des yeux pour connoitre Ton 
Roi , 

Et métra différence entre un Tyran , & mol : 
Il n’a point de fureur que foudain je n'excite 
Voilà dedans tes fers l'cfpoirde Fertharite, 
Voilà des vérités qu’ il ne peut déguifer , 

Et l’aveu qu'il te faut pour tcdelabulcr. 

R O D E L 1 N D E. 

Veux-tu pour t' éclaircir de plus illufircs mar- 
ques? 

Veux-tu mieux voir lelàng de nos prémiers 
Monarques? 

Ce grand coeur .. . 

G R 1 M O A L D. 

Oui, Madame , il eft fort bien infiruit 
A’m6trer de l'orgueil, & fourber à grîd bruit . 
Mais fi par fon aveu la fourbe reconnue 
Ne détrompe aujourd’hui la populace émeuë, 
Qu'il prépare là téte,& vous même en ce lieu , 
Ne penfés qu’ à lui dire un éternel Adieu . 
LaifTons-lcs feuls, Unulphe, & demeure 
à la pone. (forte. 

Qu’ avant que je l’ ordonne , aucun n’ entre ni 

SCENE V. 

PERIHARITE, RODELINDE, 

FERTHARITE. 

M Adame , vous voyés oit l’ amour m’ a 
conduit. (bruit. 

J’ail^eu que de ma mort ilcouroit un faux 
Dcdcfirs du Tyran j’ai feeu la violence* 

}'en ai craint fur ce bruit la dernière infoléce, 
Et n’ai pû faire mninsque de tout expofer 
Four vous revoir cm or , & vous defanufer . 

J’ai 


A R I T E. 

I miei SuJditi ufeir farti d' hgjntit, 

E vedraimg, chc in te veneran Joie 
Una falfa virtU , che Re ti moftra . 

Or, fe ti gitroa , uecidimi pur tojlo, 

Che, a dirtiver, paicièviioi pur , eh’ iodica , 
lo fel , tua prigioiiier, cerca fottrarre 
4 «H tiranniee Impera il Papal mio. 

Terni, t’ ia fngga, che périr devrai. 

Se il caret', m' âpre mat tna fato awerfa , 
Che il 1er Savran canajeerarwo i miei, 

Da un Tiranno dijlingucr me fapramia 
E il 1er furare accenileri hentejla . 

Del prigioniera Pertarite vedi 
Qu,tl fia la fpemt , e i veri feufi . Or dirii 
Dt più uan fi per taglierti d' inginiua. 


RODEZINDaf. 

Per taglierti J' inganno, e quai piU illufiri 
Segiii rvai tu ? De’ primi Régi uejlri 
Nan feargi il fatigue aiicorl Quelfua caraggia . . . 

CRJMOÂlDO. 

A far r altéra , si , gti i ben ifiratta , 

E ad ingannar can ganfle alte parole i 
Ma s’ egti fleffa il Papale agitaia 
Ken taglie aggi tf errer , prepari tafia 
Il cape alla mannaja , e tu t’ apprefia 
A dargli tafia qui /’ efirema addia. 

Lafciamli fuit , Uuulfa , e in fiilla faglia 
Rimanti iu guardia , ande fenga mie ceima 
yîlcun nan entri , ad efca . 

S C E N A V, 

PERTARITE, cRODELINDA. 

PERTARITE^ 

A h fpafa, vedi 

Deve guidammi amer^Seppi, etc un fat fa 
Ramer cerreva qui delta mia marte; 

Le vietemi brame dcl Tiranne 

Seppi , e temetli , che fua Spafa a farga 

A (fin nctt ti vote fie; onde rtjelfi 

Tune arrifehiar , per to:licrti d’ ingaiina 
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P E R T A R I T E. 


J’ai laiflc bazarder i cette digne envie i 

Les reftes languifTants d’ une importune vie , ] 
A’ qui r ennui monel d’ être éloigné de vous 
Sembloit à tous moments porter les derniers 
coups . 

Car je vous l’avoûrai , dans l’ état déplorable 
Obm’abyme du Sort la haine impitoyable « 
Où tous mes Alliés me reful'cnt leur bras , 

Mon plus cuifant chagrin e(l de ne vous voir 
pas . (voyc 

Je bénis mon deflin quelques maux qu’il m’en- 
Puilqu'il peut conièntir a ce moment de joyc , 
Et bien qu’il o(é encor de nouveau me trahir, 
En un moment H doux je ne le puis haïr . 

RODELINDE. 

C’ êtoit donc peu , Seigneur , pour mon arac 
affligée 

De toute la mifére où je me vois plongée , 

C’ êtoit peu des rigueurs de ma captivité , 
Sans celle où vôtre amour vous a précipité ? 
Et pour dernier outrage où fS excès m’expofe , 
Il faut vous voir mourir, & n’enftjavoir la 
caufe? (doux, 

Je ne vous dirai point que ce moment m’ efl 
Il met à trop haut prix ce qu’ il me rend de 
vous , 

Et vôtre fouvenir m’auroit bien-lifeu défendre 
De tout ce qu’ un Tyran aurolt ofé prétendre . 
N’attendés point de moi de foûpirs, ni de 
pleurs , 

Ce font amufemens de légères douleurs ; 
L’amour que j’ai pour vous hait ces molles 
baircffes 

Où d’un Icxe craintif defeendent les foiblefles. 
Et contre vos malheurs j’ ai trop fçeu m’ affer- 
mir. 

Pour ne dédaigner pas l' ufage de gémir . 

D’ un déplailir fi grand la noble violence 
Se refont toute entière en ardeur de vangeSce^ 
Etniéprifant l’éclat, porte toutfoneRort 
A’ fau ver vôtre vie , ou vanger vôtre mOrt ; 

Je ferai l’ un ou l’ autre, ou périrai moi-même . 

PERTHARlTE, 
Aimésplùtôt, Madame, un Vainqueur qui 
VOUS aime. (neur. 

Vous a vés affés fait pour moi, pour vôtre hon- 
11 cil temps de tournerdu côté du bon-heur. 
De ne plus embraffer des deftins trop fé vé rcs , 
Et de laifler finir mes jours & vos miféres . 

Le 


A ù degno penjiero un mifer rejio 
Affidar voUi d' nhj tri/la vita , 

A cui tua dolorefa lontananga 
L' ullimo coipt apparttebiauJo andava . 

Si lo confejfo .• In queflo mifer jlato, 

A cui mi donna l’ imptacaiil Sorte, 

Che d' egni Amico tolfemi /' ajuto, 

V angpfcia mia maggiore è l' effer priva 
Di te , Sia benedetto il mio deJUno 
Malgrada i mati , di cui m’ é cogione , 

Cbe HOU mi m'ega quejla brève giojj i 
Che quaatunque a tradirmi s' opparecebi 
Naveitamenle , pur odiar uol pojfa 
In queflo foavifflmo mamento . 

RODELINDA. 

Ma , Signer , non bafljva a quefl' afflitta 
Anima il dtiolo , in cui io era immerfa i 
Nè baflava il vedermi qu) caltiva , 

Senxa , cbe tu ad accrefeere veitijji 
Il mio do'.or con qnt venir tu pure ? 

Bm m' i niotiiO il Fato , cbe cagione 
Render ancor mi vuoi délia tua mortel 
Non ebiameri dolce niomento queflo , 

Cbe la tua vifla a tal preggo mi rende , 

E la tua fola rimeiabranXf coniro 
Un Tiraniio a difendermi baflava; 

Ma non fperar da me piaiiti , e fofpirl , 
Cbe la mia doglia i troppo intenfa , e grave ; 
L’ amer mio non faprà moflrarfl mai 
Amer di vile, e timorofa Donna; 

Cbe ornai app'efl a fopportar enflante 

I mali tuai, e a non dolermi mai, 

II mia dolor vi , cbe ne! cor mi defli 
Solo caldi penfleri di vendetta, 

E cbe , fiigqendo il palefarfl , foh 
A falvarti mi fpinga , e a veadicarti , 

E farai falvo, o vendicato, o a morte 
N’ andri. 


PÈRTARITE, 

Ùeb un Viueitor ama , cbe »’ aatâ 
Pluttoflol Affai per me, Spofa, facefli , 
E affai per l' onor tuo, Volgiti ornai 
Al pth felice, e al Fato rio ti tegli ; 
Lafcia con me finir i mali tuoi ! 

Il delà, cbe a régnar qu) ti deflina, 

Y 1 Morir 
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Le Ciel qui vous dedine à régner en ces lieux 
M'accorde au moins le bien de mourir ivos 
yeux. 

J’aime à lui voir brifer une Importune chaîne. 
De qui les noeuds rompus vous font heure ul'e 
Reine , 

Et fous vôtre dcftin je veux bien fuccomber. 
Pour remettre en vos mains ce que j’en fis 
tom Ser . 

R O D E L I N D E. 

Eft ce-Ii donc , Seigneur, la digne rccompenfe 
De ce que pour vôtre Ombre on m’ a veu de 
condancc ? 

OiianJ je vous ai creu mon , îc qu’ un fi. grand 
Vainqueur 

Sa côqucte ü mes pieds m’à dcmâdé mon cœur, 
Qiiand toute autre en ma place eût peut-être 
fait gloiie 

De ce hommage entier de toute (à vifloire . , . 

PE RTHARITE. 

Je l^ais que vous aves dignement combatu ‘ 
Le Ciel va couronner aulli vôtre vertu , 

Il va vous atfranchirde cette inquiétude 
Que pouvoit de ma mort former l’incertitude, 
Kt vou'S mettre fans trouble en pleine liberté 
De moni'ei’au plus haut de la félicité. 

R ODELINDE. 

Que dis-tu, cher Epoux? 

PERTHARITE. 

Qjie je vois fans murmure 
Naître vôtre bonheurdc ma trille avanture. 
L’ amour me raménoit fans pouvoir rien pour 
vous , 

Que Vous enveloper dans l’ exil d'un Epoux , 
Vous dérober fans bruit à cette ardeur infâme 
Ou s’oppolént ma vie & le nom de ma Femme. 
Pour briller avec gloire il lui faut mon trépas, 
F.t s’ il vous fait régner , je ne le perdrai pas . 
Après tant de malheurs que mon amour vous 
caille, (choie, 

11 eft temps que ma mort vous ferve à quelque 
Et qu’ uo viclorieuxà vos pieds abacu 
Celte de renoncer à toute la vertu » 

D’un Conquerat fi grand, & d’un Héros fi rare. 
Vous faites trop long temps un Tyran, un 
barbare , 

Il rell,mais feulement pour vaincre vos refus, 
Soyésàlui, Madame, il ne le fera plus. 

Et je tiendrai ma vie heurefement perdue 
Puilque... R O- 


A R I T E. 

Morir almcn diaaon^i a f mi lafeia , 

Otid* io godo in veder , eô’ ei rùmpa un laciio 
C( < li conttafla il rimantar fut trono , 

E m' è Joice h morte, che ti rende 
Un Diadema, che per me perdejli , 


RODELINDA. 

Quefla i, Siguot , ta rieompenfj delta 
Cojlair^a , cb' io mojirai per t’ Ombra tua ? 
Quand’ io ti eredei mono , e che un l'i grande 
Vinciior fne conquifte a' piedi miei 
Pofe, e mi ebiefe H cer ; quand’ io non volli 
Far quel , cbe ogn aitra forfe avrebbe falto , 
E rijiutai t’ em.iggio 

PERTARJTE. 

/» si, cbe forte 

Tu combattcfli , e il Ciel ta tua vinute 
Fiiol coronar . Pii non farai turbata 
D.tii’ iacertegga delta morte mia , 

E pttrai qnindinnangi a franchi paJJI 
Gir di felicitâ futP aile cime. 

RODELINDA. 

Cbe dki mai? 

PERTARITE. 

Cbe fenga diiolo io veggi» 
Nafeer da’ mati miei ogni tuo bene . 

Amor mi minacclava ogni fventura, 

E a le non altro riferbar parea , 

Cbe /’ eftlio comune colle Spofo, 
ô la taccia d' infâme , e di fpergima 
Cou toglierti allô Spofo ancor vivento • 

E perebi tu la merilala gtoria 

Di nuevo fttenga , di mia morte bai duopa. 

Ni ti pcriP io , fe tu torni Reina. 

Dopo te angofee , cbe per me folfrifli , 
Tempo i , cbe la mia inerte atjin ti g'ovr , 
E tempo è ornai, che iinp'iiicilcr , cbe t’ama. 
Pii no» appaja di virtli nemico- 
U» cesi grand’ Eroe non dee ebiamarji 
Pii lungamente no barbare , un Ttranno, 
Cbe tal fol t' banne i moi rifiuti refo , 

E fe t! da»i a lui , pm tal non fia . 

Felice io ebiameremmi in braccia a morte,. 
Qualor ..... 

RC. 
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PERTARITE. 


R O D E L I N D E. | 

N’ achève pas un dilcours qui me tut , 

Et ne me force pas à mourir de douleur , 
Avant qu’avoir pù rompre, ou vanger ton 
malheur. (re, 

Moi, qui l’ai dédaigne dâs fon char de vi«oi- 
Couronné de vertus encor plus que de gloire , 
jMagnanime, vaillint , jufle, bon , généreux , 
Pour m’attacher à l'Ombre, au Nom d’un 
Malheureux , 

Je pourrois à ta veuc , aux dépens de ta vie , 
Epaaulér d’ un Tyran l’ horreur , & l’ infamie , 
Et trahir mon hoficur.ma nai(Tance,mon rang, 
Pour bailer une main fumante de ton fang ? 
Ah, tu me connois mieux, cher Epoux. 
PERTAHRITE. 

Non , Madame , 

Il ne faut point fouffrir cefcrupule en s'ôtre 
ame. (loix. 

Quand ces devorirs communs ont d’importunes 
LaMajcfté du Trône en difpenfe les Rois , 
Leur gloire eft au deffus des régies ordinaires , 
Et cet honneur n’ell beau que pour les cœurs 
vulgaires . 

Si-tôt qu’ un Roi vaincu tombe aux mains du 
■Vainqueur, 

Il a trop mérité I» dernière rigueur: (me, 

Ala mort pourGrimoald ne peut avoir de cri- 
Lc foin de s' affermir lui rend tout légitime . 
Quand j’ .aurai dans lès fers cclTé de refpirer , 
Donius lui vôtre main fans rien confidérer. 
Epargnés les elToi ts d’ une impuiffante haine , 
Et jTermcttt's au Ciel de vous faire ccor Reine. 

RODELINDE. 
Epargnés-moi , Scignent, ce cruel fentiment , 
Vous qui (pavés..... 

SCENE VI. 

PHRTHAIUTE , RODELINDE, 
U N U L P H E . 

U N U L P H E. 

M Adame, achevés promptement. 

Le Roi de plus en plus fe rendant In» 
traitable , 

Mande vers lui ce Prince ou faux, ou véritable. 

PER- 


173 

RODELINDA. 

Deb ttei ornai , cbe tu m’ iicciJi ! 
Deb non voler , cb' io Ji Jolor mi mtioja 
Pria d’ averti falvato , 0 vendicatol 

Io , ebe ’l fdegnai fui trionfal fuo carra 
Di virtit cinto aneor , piit cbe di gloria, 

E generofo , e di giuflixja amico 
Per omar /’ Ombra , il nome dP uao Spofa, 
Or a te in faccia ^ e di tua vita a coflo 
Farommi Spofa £ un Tiranno infâme? 

E tradiri grado , natali , e onore 
Per baciar uns man tarda d' un fangiie 
A me te care ? Ob quatuo mal coaofci,,, 

PERTARITE. 

Queflo ferupoto , Spofa , ab non ti turbii 
Qitando fovercbio del dover le teggi 
Riefeono importune , i Re ne fono 
Sottratti dalla maejlà del Trono, 

Ni comune la gloria d? offervatle 
Debbono aver con P anime votgari . 

Quando un Re vinto al Tincitor vd in mano ^ 
Tojlo tP ogni rigOT degno diventa. 

Ni , fe m' uccide , Crimoaldo i reo, 

Cbe per Ji afpeurar tut ta far puote ; 

Perh quantP io farh fra i latci mono 
Senga rifletter pib , fatti fua Spofa' 

Senga tafeiar , cbe un forte edi» cagioni 
Aucera novi mali ; e al Ciel permetti » 

Cbe Regiua ti faccia un' altra valu . 

kODELINDA. 

Ab quefli crudi fen/i ornai , Signore , 

Manda in obblio ! Tu fai 

S C E N A VI. 

PERTARITE , RODELINDA 
c UNULFO. 

U NU L F 0. 

T OJIo finifei, 

Cbe il Re più inferocito et ora in ara 
Chtama a si quejlo Prento 0 falfo, 0 vtro . 

per. 
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PERTHARITE. 

Adieu, puil'qu’il le faut, & croycî qu’un 
Epoux 

A tous les fentimens qu'il doit avoir de vous. 
Il voit tout vôtre arrour,& tout vôtre mérite , 
Et mourant fans regret, à regret il vous quitte. 

R O D E L 1 N D E. 

Adieu, puifqu’ on m’ y force , &rccevés ma 
foi 

Que l’on me verra digne & de vous, & de moi. 

PERTHARITE. 

Ne vous expofes point au meme précipice . 

R O D E L 1 N D E. 

Le Ciel hait les Tyrans , & nous fera juflicc . 

PERTHARITE. 

Hélas, s' il étoit jude , il vous aurait donné 
Un plus puilTant Monarque, ou moins inlbr» 
tuné. 

Fia du quatrième dSIe , 

ACTE V. 

SCENE PREMIERE. 

EDU1GE,UNÜLPHE. 


A R I T E. 

PERTARITE. 

Mia Spofa , eddio, poiebi partir convicue ; 
Ma t' alJicura , cbe net feno io nutro 
Qitei fer.fi , cbe per te nutrir fi denno . 

T utto V /«’ amor , tiitta ’/ tuo merto io ve^gia , 
Ni mi duo! di morir , ma di tafeiarti . 

RODELIND^. 

.dddio nuo Spofo . Or zianne pur ficuro , 

Cbe di te , cbe di me ferbarmi degna 
Sempre fapri. 

PERTaiRITE. 

Dcb non voter tu pure 

Périr! 

RODELlNDof. 

V Cieto odia i Tiranni , e a noi 
Ciujlo fard. 

PERTjIRITE. 

Se giuflo fojfe it Cieto , 
Mifero me ! T' avrebbe fatta Spofa 
fi’ un Monarca piu forte , o più feticel 

Fine dcl quarto Atto. 

ATTO V. 

SCENA PRIMA. 

EDVIGE,cUNULFO. 


E D U I G E. 


E DV l G E . 


Q Uoi, Grimoald s’obfline àperdreaioG 
mon Frère , 

D impofture & de fourbe il traite là miférc , 
Et feignant de me rendre & Ton cœur,& fa foi , 
Il n’a point d’yeux pour lui, ni d’oreilles 
pour moi ? 

U N U L P H E. 


Madame , n’ aceufés que le Duc qui l’ obfédc. 
Le mal, s’ il en eftereu, deviendra fans re- 


mède. 

Et fl le Roi fui voit fes confeils violens , 

Vous n’ en verriés déjà que des effets fan- 
glans. 


G Rimoatdo vue! dunque in ogni modo ^ 
Cbe'! mio Germano moro! e crede inganuo, 
Ed impcjîttra fua fventura crede} 

E di rejlituirmi it cor fingende. 

Non vuote ricenofeerto , e non vuote 
Preflarmi fi} 

U NU L F 0. 

Signera , accafa foie 
Il Duca , cbe I’ affedia . Egti infinité 
Mat gli predice , fe nol pone a morte • 

E fe i configti violent i fuoi 
Seguiffe it Re , lu gid viflo n' avrefli 
1 fanguiuofi effeiti . 


EDUI- 


ED- 
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PERTARITE. 


EDWIGE. 

J-dis pour Grimoald il quitta Pertharite . 

Et s’ il le laifle vivre, il craint ce qu'il 
mdrite . . . 

U N U L P H E. (yens 

A joutes qu’ il vous aime, & veut par tous mo. 
R attacher cc Vainqueur à fes derniers liens , 
Qiie Rodelinde à lui par amour , ou par force , 
AlTeurc entre vous deux un eternel divorce j 
Et s’ il peut une fois jufques là l’ irriter , 

Par force, ou par amour il croit vtJUs emporter. 
Maisvousn’avts, Madame, aucun fu jet de 
crainte , 

Ce Héros eft à vous fans referve, & fans feinte, 

Et.... 


Egli fer GrimoaUo Ptrtarile , 

SÀ quai merci P afpetta ,./« toHafeia 
la vita . 

U N U L F 0. 

-^ggluiigi ancor , ch' ei l' ama , e vuole 
In ogni modo far-, ch' ei torni jimante 
Di RodtUnda , e çhe a lei falto Spofo 
O per amore , o a forga , ajfjtfo affatto 
^ E t' egli ottiea giammai 

D tmtarlo a tal fegno ,■ o per amore 
O a forga alfia dt farti fua ft crede. 

Ma ta KOH dei tetaer , cbe qncjlo Eroe 
Non tt reada il Juo cor Jinceramente , 


EDWIGE. 

S’ il quitte fans feinte un objet fi chéri , 
Sans doute au fond dcTame ilconnoit Ton 
Mari , 

Mais s’ il le connoilToit en dépit de ce traître , 
Qui pourroit l’ empêcher de le faire paroître ? 
U N U L P H E. 

Sur le Trône conquis il craint quelque attStat, 
Et ne le mcconnoit que par raifon d’ Etat . 
C’eft un aveuglement qu’ il a creu nécelfaire : 
Et comme Garibaldeanimoit fa colère, 

De les mauvais confcils fans ceffe combatu 
Il donnoit lieu de craindre enfin pour fa vertu. 
Mais,Madame,iJ n’cft plus en état de le croire. 
Je n’ai pu voir long-temps ce péril pour fa 
gloire; 

Qiiclquc fruit que le Duc efpc'reen recueillir, 
Je viens d’ ôter au Roi les moyens de fallir , 
Pertharite en un mot n’eft plus en fa puilfance. 
Mais ne prefumés pas que j’aye eu l’imprudéce 
De laifTcr à fa fuite un libre Se. plein pouvoir 
De fe montrer au Peuple,& d’oler l’émouvoir. 
Pour fuir en feuréte je lui prête main forte , 

Ou plutôt je lui donne une fidelle clcorie , 

Qui fous cette couleur de lui fervir d’ appui 
Le met hors du Royaume,& me répond de lui. 
J’cmpccheainfi le Duc d'achever Ton ouvrage. 
Et j’en donne à mon Roi ma tête pour otage . 
Vôtre bonté, Madame, en prendra quelque 
foin . 

•EDWIGE. 

Oui , je ferai pour toi criminelle au béfbin . 

Je prendrai, s'il le faut, fur moi toute la faute . 

WNWL. 


E D y I G E . 

S Egli ahbandona veramente il tanto 
■dnaio Oggetto , mojira , cbe conofee 
Lo Spofo fuo ,• ma s' egli il conofee , 
Malgrado il traditor, perché s' infinge} 

V NV L F O. 

Qualcbe attentata fui cmquifio TroHo 
Ei terne, e riconofeere nol vaoU 
Sol per ragioa di Stato ; Neceffario 
Il non lo riconofeere credette , 

E ftimolato ognor da Garibaldo, 

E da' fuoi iniquijfimi conjlgti , 

Délia virtute fua ei fea temere ; 

Ma quiadinnangi afeoheratto invano, 

Cbe Itt perigtio di perdere fua gtoria 
lo foffrir nol potei ; e deludendo 
Le fperange del Duca , ho tolto i mofgi 
Al Re éP errar . In fomma , Pertarite 
E' fuor del fuo poter ; ma non penfarmi 
Imprudente cosi, eh' io /’ abbia poi 
Laftiato gir dove pii, gU piaceffe, 

Ed al Po^lo audar per ribellarlo. 

Io ben gli dono P adito alla fuga, 

Ma infiem P ho cinto tP mut fida fquadra , 
Cbe armata in fua difefa, fuor del Regnà 
Inftem lo eondurrâ. Cor» «o« lafeio 
Compter al Duca la malvagia imprefa, 

Ed in ojlaggio al mio Moaarca io rejlo 
E fpero, cbe di me tu cura avrai . 

E D y I G E. 

Si , fe fia duopo , rea per te diremmi , 

Ed il luo fallo addofferommi tiitto. 

UNUl. 
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U N U L P H E. 

Ou je connois fort mal une vertu fi haute , 

Ou s’il revient à loi , luirméme tout ravi 
M’ avoûn le prânier que je l’ ai bien fervi . 

SCENE IL 

GR IMO A LD , EDUIGE, 
UNULPHE. 

G R 1 M O A L D. 

Q Ue voulés>vous enfin , Madame, quej’ 
efpére? 

\^u ordonnés>vous de n oi ? 

EDUIGE. 

Que fais^tu de mon Frdre ? 
Qu' ordonnés-tu de lui ; prononce ton arrêt . 

GRIMOALD. 

Toujours d’ un Impoftcur prendras vous l’in- 
têrêt ? 

EDUIGE. 

Veux -tu fuivre toujours le confeil tyran- 
nique 

D’un traître qui te livre à la haine publique ? 

GRIMOALD. (fês! 

Qu’ en faveur de ce fourbe à tort vous m'accu- 
Je vous offre la grâce, & vous la réfutes! 
EDUIGE. 

Cette offre eff un fupplice aux Princes qu'on 
opprime . (me. 

Il ne faut point de grâce à qui lê voit fonscri- 
Et tes yeux malgré toi ne ce font que trop voir. 
Que c’eft à lui d'en faire, & non d’en recevoir. 
Ne t’obif ine donc plus à t'aveugler toi-même , 
Sois tel que jet’aimois,fi tu veux que je t’aime, 
Sois tel que tu parus quand tu conquis Milan; 
J’aime encor Ion Vainqueur, mais non pas 
fon Tyran. 

Rens-toi cette venu pleine , haute , lincc're , 
Qui t’aflermie fi bien au Trône de mon Frère ; 
Rens-lui du moins Ion nom , fi tu me rens ton 
cœur. 

Qui peut feindre pour lui, peut feindre pour 
la Sœur, 

Et lu r.c vo's en moi qu’ une Amâte incrédule 
Quand je voit qu’ avec lui ton amc dilTimule . 

Qu;- 


T H A R I T E. 

U N U L F 0. 

O mal coHtfco una virth si tara, 

O s' es risertus in si, di gioja colmoî 
Ci’ se P to feruito heue aifin diramms , 

S C E N A IL 

GRIMOALDO , EDVIGE, 
c UNULFO. 

GRIMOALDO. 

A h dimmiy Edvige, e ebe vuoi sis ci' se 
/péri f 

de vuoi, de fia di me? 

EDVIGE. 

Del mio Germane 

Che ne fai tu? ebe penji farne} Délia 
T ua forte su deciJi , 

GRIMOALDO. 

E Jempre vuoi 

Un Impojlor dlfnidere} 

EDVIGE. 

Vuoi dunqu* 

Sempre feguir il tiramio configUo . 

D'un Tradttor , ebe odiar ti fa da tutti? 

GRIMOALDO. 

Tu eP un empio a favor , m' aceuft a torto,. 
Cb' io i offro di falvarle , e tu 'I rifiuti. 

EDVIGE. 

4 un Prence , ebe s' opprime , tormentofa 
Simii offerta è troppo . Un innoeente 
Non ha duopo di gracia, e gli ocebi tuoi 
Troppo vetier matgrado tuo ti fanno , 

Cb' egli far debbe , e non ricever gracie . 
Non t' actecar pile dunque da te Jleffo, 
Toma quai eri , fe vuoi pur eb' io t' ami, 
E quai eri quel di , de ti rcndejli 
Di Mdano Signer, de di Milano 
M' i earo il Vinci ter, non il Tiranno. 
Ridiama in te quelle vin» ebe t' banne 
A/ficurate fu! fraterno Trône, 

E fe a me rendi il core, a lui almene 
Il nome rendi . Cbi cou lui s injinge, 
Finger pub eon la Suora ; e darii fede 
Io non potrb giammai , fn d' io té veggie 
Diffimuiar cou lut.- Eb lafcia , lafcla, 

Qaal vero Re , le v:rli: ue Tiraiiui , 
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Quitte, quitte en vrai Roi les venus des 
Tyrans, 

Et ne me cache plus un coeur que tu me reos . 

GRIMOALD. 

Lifô.y donc vous même, il eft à vous,Madame, 
Vous évoycs le trouble aufli-bic que la flame. 
Sans plus me demander ce que vous conoilTcs , 
De grâce croyês-en tout ce que vous penl'ês , 
C’ eft redoubler enlèmble Sc mes maux , &ma 
honte , 

Que de forcer ma bouche à vous en rîdre côte. 
Qiiand je n’ aurois point d’ yeux , chacun en 
a pour moi , 

Garibalde lui feul a méconnu fon Roi, 

Et par un intérêt qu' ailément je devine. 

Ce lâche t.ît qu’il peut parmamainralTafline, 
M.iis que plùlùt le Ciel me foudroyé â vos 
yeux, . '• 

Q;ie je longe à répandre un fang fi précieux . 
Madame, cependant mettes-vous en ma place ; 
Si je le l econnois , que faut-il que j’ en falfe ? 
Le tenir dans les fers avec le nom de Roi , 

C’efi Ibùicver pour lui lés Peuples contre moi. 
Le mettre en libené, c’eft le mettre à leur tête. 
Et moi-même hâter l’orage qui s’apréte . 

Puis- je m'alTcurerd’eux,& fouffrir Ion retour? 
Puis-je occuper ion Trône , & le voir dans ma 
Cour.^ 

Un Roi.quoi que vaincu, garde fon caraflcre , 
Aux iidefles Sujets fa veuc efi toujours chère j 
Au moment qu'il paroit , les plus grands Con- 
querans 

Pour vertueux qu’ilsfoient, ne font que des 
Tyrans, (tre 

Et dans le fond des cœurs fa préfence faitnaî- 
Un mouvemêt fécret qui les rêd à leur maître, 
Ainfi mon mauvais fort àdequoi me punir 
Et de le délivrer, & de le retenir. 

Je vois dans mes priions là perlonne enfermée 
Plus à ctaindre pour moi qu’en tète d’une 
armée . 

Là mon bras animé de toute ma valeur 
Chc rcheroit avec gloire à lui percer le cœur; I 
Mais ici, làns dclence, helas, qu’en puis- 
je faire? 

Si je perle n'gner fa mort m’ eft nécelTaire , 

M ais foudain ma vertu s'arme fi bien pour lui, 
Qu’en mille bataillons il auroit moins d’appui. 
Pour cc n.erver là vie, & m’afléurer l’Empire , 
Ttmo III. Je 


Ni m' afeonder pilt'l côr, fe a me U'tmJi: 

GRIMOuLDO. 

h qatflo cor tu ebiaramente leggi , 

E ’i turbamento fuo feorgi , e I fuo foee. 
Onde piii «an mi ebieder quel , ebe vedi, 

E penfa, priego, quel, cbe pii, ti piaet, 
Cbe l' ,OHta mu raddoppj , e i mtli ruiei 
Se a dtrti , miei penjier mi tforgi ancora ; 
E aitcor , cb' io fojfi cieco , oguun ci vede 
Per me ; Sol Gartbalde il fuo Sovrano 
Riconofeer non voile , e da un penfier» 
Spinto , cbe tojlo io feorgo , fe poteffe 
Il vil , vorrebbe indutmt m porlo a morte f 
Mj mi fulmini ’/ Cielo a te davante 
Se un tante fangue io mai di fparger penfo. 
Pur dimmi .• Se nel mio cafo tu foffi , 

Cbe far , riconofcendolo , vorrefli ? 

S' io ’/ tengo prigionier di Re col nome . 
Fo il Popol ribetlar in fuo favore ; 

Se lo difctolgo , il Popolo proweggio 
D' un Condottiero, e da me Jleffo contre 
Ml dejlo una terri bile procella , 

Corne vuoi tu, cbe d' efji io m' afficnri , 
Corne vtwi tu cb' io feffra ,l fuo ritornof 
E vuoi tu , cb' io mt fegga fui fuo trone^, 

E cbe pur »’ abbia Cortigiane a fiance} 

Un Re jempre glt è Re quantunque vinto i 
E fempre il Po^ fuo l' ama, e, fe il vede, 
Jnee I pii, grand, Erei ba per Tiranni; 

E la fua vijla défia iit efji un moto 
Occulte , cbe li rende al 1er Sovrano • 

Coti punir mi pub mia trtfta forte 
0 cb' te lo feiolga , oeb' io fra i lacci iltenga, 
jingt ne' lacci miei temerlo deggie 
Pii, cbe fe foffe d' un Armata il Duce ^ 

Cb ,0 conrro quella di valore arniato 
Potrei andar pur combattendo in tractia 
Di traffiggergl, ,l fen ; ma qui ebe mai, 
Senga dtjeja , poft’ te far} S' io penfo 
A regnar, nteefjano è cb' io P uecida ; 

Ma cbe} La mia virtù tofio per lui 
S' arma . e 'I difende più , cbe mille fquadre 
Non petrebbono far. Ben fo mia poffa, 

Pereb' eglt fi difdica , e viva , e il Regno 
M, lafei , e di tiramtiebe minacce 
Prodige fotto , aecii cbe la Rema, 

0 ebe tu lo fmentifca ; e invan minaccie, ' 

Z Cbe 
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}« fais ce que ie puis à le faire dédire , 

Des plus cruels Tyrans j’emprunte le couroux 
Pour tirer cet aveu de la Reine , ou de vous : 
Mais par tout je perds temps , par tout même 
confiance 

Rend a tous mes efforts pareille réfillance. 
Encor s’il ne faloit qu’ éteindre , ou dédaigner 
En des troubles (i grands la douceur de régner, 
Et que pour vous aimer & ne vous point dé- 
plaire 

Ce grand titre de Roi ne fût pas néceflaire , 

Je mcvaincrois moi>mènie, & lui rendant 
l’Etat 

le meitrois ma vertu dans fon plus haut éclat . 
hlais je vous perds , Medame , en quittant la 
Couronne , 

Puilqu il vous faut un Roi, c’efl vous que j’ 
abandonne , 

T't dans ce cœur à vous par vos yeux corn batu 
Tout mon amour s’o^pole à toute ma vertu . 
Vous pour qui je m'aveugle avec tant de lu- 
mières, 

Si vous êtes iênfible encor à mes prières. 
Daignés fervir de guide à mon aveuglement , 
Et (dites le deftin d’un Frère , & d’ un Amant . 
Mon amour de tout deux vous fait laSouve- 
raine, (ne. 

Ordonnes-en vous-mBme,& prondncvseiiRei- 
Je périrai content , & tout me léra doux , 
Pourveu que vous croyés que je fuis tout a 
vous. 

E D U I G E. 

Que tu me cotiois mal, fi tu cofiois mon Frère ! 
Tu crois donc qu'à ce point la Couronne m’ 
efl chtre , 

Que j’ ofe méprilèr un Conte généreux , 

Four m’attacher au lort d’ un 'Tyran trop heu- 
reux : (me, 

.Mme.moi fi tu veux .mais crois-moi magnani- 
A vec tout cet amour garde moi ton edime , 
Crois-moi quelque tendrclfe encor pour mon 
vrailàng, (■'ang. 

Qu’une haute vertu me plaît mieux qu’û haut 
Et que vers Gundebert je crois ton ferment 
quitte tharite. 

Quand tu n’ aurols qu’ un jour régné pour Per- 
Milan quil’a veu (uir,& t' a nommé l'on Roi , 
De la ha;ne d’ un irort a dégagé ma foi ; 
A’prélent jefuis IiLie,& comme vraye AmSte 

Je 


A R I T E. 

Cèe iitLei, tht >» te ritreva, 

Seamar, fprex^anJa il Régna, ioti pateffi. 
Se nan aveffi , per amarti , Juapo 
Del nome Ji Monenret , «r ben faprei 
Fmew me fleffo , e « Lei remUndo il Régna 
Tnttt majlrer ta mia viriit ; ma data 
D' amorti non m' i pik di Régna priva, 
EJ abbondana te , fe l’ abbandona. 

Casi dmar net mio ftn fempre combatte 
La mia virtute. Or tu dunque , cbe feorgi 
Cbe fol per amor tua voglio ejfer deçà, 

Se ancora al mie pregar jenjibit fei. 

Tu di fervirmi degnati di guida , 

E d' un Amante , e d' un German decidi, 
Cb' io la forte tt entrambi in te ripongo. 
Ordina tu quel, cbe tu vuai di nai , 

Cbe la marte mede/ima farammi 
Dotee , fi tu fedete a te mi credi , 


E D V l G E. 

Quanta mal mi conefei , fe conofei 
Il mio Germanol E credi lu, cbe tanta 
D' una Caréna lo fptender m' abbagli, 

Cbe a un prode Conte io preferir mai paffd 
Un Tiranna felteel Amami pure, 

St vuoi; ma injiem magnanima mi credi, 

E pregiami , fe m' ami , ed in me credi 
Cbeancor m’ i cara il fanguemio; cbe un alla 
l'irtute io preferifeo a un alto grado, 

E cbe del giura a Gundeberta fatio 
Io già ti treda affdtto fettho , avendo 
Regnaro uu giorno fol per Pertarite. 

Milan fuggir il vide , per Sovrana 
Te riconoùbe, e la tua fé fottrajfe 
Ml' adio d' un Eftinto , ed io fon fcialta, 
E corne vera Amante or pojje il braecia 
Forger a tua virtute vacillaute, 

E fat. 
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Jefecours maigre toi ta vertu chancellante , 
Et dérobe mon Frère i ta foif de régner, 

Avitt que tout ton coeur s’en Toit laiITc gagner. 
Oui, j'ai brifé lès fers, j'ai corrompu Tes Gardes, 
j’ ai mis en feurr'té tout ce que tu bazardes , 

Il fuit , & tu n’ as plus a traiter d’ Impofteur 
De tes troubles fécrets le redoutable Autheur. 
11 fuit , & tu n' as plus à craindre de tempête , 
Secourant ta. vertu j’ alTeure ta conquête , 

Et les foins que j’ ai pris . . , mais la Reine fur- 
vient. 

SCENE III. 

GRIMOALD , RODELINDE , 
EDUjGE , UNULPHE. 

GRIMOALD à Rodétinde. 


E fottragg* il Germ/rta alla tus frtw 
Di regiiar prims , rie il tua cm aff.iitt - 
yinto Me rejli; S), ruppi i fuoi Iscei ^ 

Le fue guardie fedduffi, e dal periglio 
D' errar ti tetjt • Ei fugge , e tu lieu hsi 
A chiamar piu Impofltr f autor tremenda 
Del tutbamenta interua tua ; Si fugge , 

Ni di lemer cagiaue ar pih ti rejia , 

E ntl faceerrer tua virils , Jicure 

Rende a te tue canquifle , Or quejla cura , 

Ci' ia mi diedi,,,, ma qui vieu la Reina, 

S C E N A III. 

GRIMOALDO, RODELINDA, 
EDVIGE , c UNULFO. 

GRIMOALDO a Rodelinda . 


Q Ue tardés- vous. Madame, 9c quel foin 
vous retient 

Suives de vôtre Epoux, le nom, l’image, 
ou l’ombre, (bre. 

De ceux qui m'ont trahi croifTcs l’indigne nS- 
Et délivrés mes yeux trop aifés à charmer 
Du péril de vous voir, & de vous trop aimer. 
Suivis, vôtre captif ne vous fient plus captive. 

RODELINDE. 

Rends-Ie moi donc, Tyran,afin que je le fuive. 
A’ quelle indigne feinte ofes-tu recourir 
De m’ouvrir la prifon quâd tu l’as feit mourir! 
Lâche, préfumes-tu qu’un faux bruit de fa fuite 
Cache de tes fureurs la barbare conduite.* 

Crois tu qu’on n’ait point d’yeux pour voir i 
ca que tu fais. 

Et jufque dans ton coeur d 'couvrir ces for' 
faits.* 

E D Ü I G E. 

Madame.... 

RODELINDE. 


Et bien. Madame, êtes-vous fa complice. 
Vous chargés vous pour lui déroute l’inltmiee. 
Et la main qu’ il vous rend vous plaît-elle à ce 
prix? E D U I G E. 

Vous la voulics tamôt ceinte du fang d’ un 
Fils, . 

Et je puis l’accepter teinte du fangd' un Frère, 
Si je veux être ^ur,comme vous étiés Mère . ' 

RO- l 


R odelinda , ebe tard! ? Cbe t'arre/I.i? 

L’ ambra , il name, /* imagin del tuaSpafa 
Siegtti ; ed aeerefei il niimera di queili , 

Che mi tradir .• Tagli i miei acebi , frappa 
Faeili ad abbagliarj} , di vederti 
Al rifebia , e al rifehia di faverebia amarti . 
Siegui ’l tua prigianier , cbe prigiaaara 
la nan ti tenga psis . 

RODELINDA. 

Rendimel danqste , 

Tiranna , fe ta vuei pur , eb’ ta la /légua. 
E finger taata indegmamenre ardifei 
D' a prirmi il carter fua, quanda C bai martel 
Penji la , vil , cbe di fua fuga un falfe 
Ramar capta r erudeli tuai furari ? 

E credi tu , cbe tanta deçà ia fta 
Cbe nan veggia tue âpre , e cbe perfina 
Nan ti legga ne! tare i tuai misfaail 

E D y IG E. 

Reina ..... 

RODELINDA. 

El'beii fei tu complice fua? 

Ti fai ta rea per lai .* A quefio pregpo 
Puai amar tu la m.vt , cô’ egli ti readi ? ' ' 
E D V I G E. 

Imbrattata pur ar tu la vafevi 
Ne! fangue d’un tua Figiiap antPia ben paffa 
Tinta accettarla d' un German ntl fangue^ 
Se Suara_ ejjer vagi' ia , came tu Madré. 

Z i RO. 
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R O D E L I N D E. 

Ne me réproches point une jufte fureur 
Où des feux d’un Tyran me redouifoi: l’ hor- 
reur, 

Et puifque de fa foi vous êtes raflaiCe , 

Faites cefler J’ aigreur de vôtre jaloufie . 
i: P U 1 G E. 

Ne me reproches point desfentimens jaloux 
Qiiandjehai les Tyrans autant, ou plus que 
vous . * 

RODELINDE. 

Vous pouves les hair quand Grimoald vous 
aime ? • 

E D U I G E. 

J’ aime en lui fa vertu plus que Ton DiadeW , 
Et voyant quels motifs le font encor a^r , 

Je ne vois tien en lui qui me fafTo rougir . 

RODELINDE -J Cnmoald . 
Rougis en donc toi frul, toi qui caches ton 
crime , 

Qo.t’ immolant un Roi dérobes ta viflime , 

Et d’ un grand Ennemi déguifatu tout le fort , 
Le fais fourbe en fa vie , & fuir apres la mort . 
De tes faulTes vertus les brillantes pratiques . 
N' élevoient que pour toi ces tombeaux ma- 
gnifiques J 

C’étoienc de vains éclats degcoérofitc 
Pour rehaufler ta gloire avec impunité . 

Tu n’accablais Ion nom de tant d'honneurs 
funèbres. 

Que pourenfevelir fa mort dans les tenebres , 
Et lui tendre avec pompe un piège ilIuAre & 
beau 

Pour le priver un jour des honneurs du tSbeau. 
Saoulc-toi de Ion làng , mais rens moi ce qui 
relie , 

Attendant ma vangeÜce,ou le coutoux celclle, 

Que je puifTe 

GRIMOALD à Edvige. 

Ah , Madame, où me réduifés-vous 
Four un Fourbe qu’ elle aime h nommer fon 
Epoux? 

Vôtre pitié ne fert qu’ à me couvrir de honte , 
Si quand vous me V ôtés il m’ en faut rendre 
conte , 

Et fl la cruauté de mon trifte déflin 

De ce que vous fauvés me nomme F AfTaflin . 

UNUL- 


A R I T E. 

RODELINDA. 

Eh non mi rinfacciar un furor giujio, 

Chc in me defiava d'un Titan i'affdio, 
E fe di lui or ticevrajii il cote, 

V amara gelojia del feiio »’ efea. 

EDWIGE. 

Gelofa non mi dit , quando i Tiranni 
Âl pari , e più di te detejlt , e abborro. 


EDWIGE. 

Pik f:ia vlrtu , che ’/ T rono [uo m' è cara , 
Ed il ftio eore o-.no/cendi appreno , 

D' arroj/irmi c.igion non vrggio iu lui. 

RO D E L I N D a Grimoaldo. 
jlrrojjifei ta Jol dunqae , cbe ajeendi 
U tuo miifaiio , e un Re facrijfîcandir 
Nafeondi la tua vitthna ^ e h vuoi , 
Impo/tor uominar mentr egti vive^ ' 

E poi T ttccidi , e vuoi , cbe fta fuggito , 
La tua {alfa virtit fol ti fpingea 
dd erger ad mi Re per tuo vantaggio 
Una Tomba pompofa, e ti mojlravi 
Sol generofo per poter parère 
Impunemente grande , ed al fuo nome 
Facevi tanto onor perebè nafcofla 
Fra le tenebre fb[fe la fua morte, 

Perchi privata in altro tempo foffe 
D' ogni funebre onor . Sagiati adunque 
Del fangue fuo; ma il Corpo eflinto aiment 
Rendimi. Un dlvindicberommi , o ilCielo... 


GRIMOALDO a Edvige. 

Ab Principejfa , dove mi riduci 
Per un Ingannater , cb’ ella pur vaole 
ebiamar fuo Spefo 1 La pieti , cbe moflri 
Di me , foio mi ferve a rieiprirmi 
D' onta , fe render di lui conte deggio 
Quando tu lo mi togli , e quando il mie 
Fato crudel mi fa qui cemparire 
Affafftn di celui , cbe tu falvafli, 

UNUL. 


I 

R 0 D E L I N D A. 

Se Grimoaldo t' ama , odiar li puoi ? 
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U N ü L P H E . ^ 

Seigneur, je crois I javoir la route qu’il a prile, 

Et li la Majtrtc veut que je 1 y conduilè , 

Au perilde ma tête en moins d’ une heure , ou 
donc ‘ 

Je m’ offre de la rendre à l’ objet de fes vœux . 
Allons, allons, 'Madame, & fouffrésqueje 
lâche.... 

R O PE E J NP E " à UnUlpbe . 

O d’un lâche Tyran minillre encor plus lâche. 
Qui fous un faux femblant d’unpeud'huna- 
Pcnics contre mes pleurs faire fa leuretc! ^nhe 
Que ne dis-tu plutôt que fes julfes alarmes a 
Aux yeux des bons Sujets veulent cacher mes 
larmes , _ (cris 

Qu’ il lui faut me bannir, de crainte quem«s 
Du Peuple &dc la Cour n’ émeuvent les cf 
pries ? 

Traître, fi tu n* dtois de fon intelligence 
Pourroii-il réfuter ta tête â fa vangeance ? 

Que devient, Grimoald, que devient ton 
courroux ? 

Tes ordres en là garde avoiêt mis mon Epoux, 
11 a brilc fes fers , U lÿaii où va fa fuite , 

Si je veux rejoindre il s’ offre a ma conduite 
Et quand Ton fang devroit te répondre du fien , 
11 te voit , il te parle , &n’ appréhendé rien . 

GRIMOALD i Rottèimde , 

Quand ce qu’ il fait pour vous haurderoit ma 
vie, ! 

Je ne puis le punir de vous avoir fervie . s ‘ 

Si j’avois cependant quelque peur que vos cris 
De la Cour & du Peuple émeufl'em les efpricr , 
Sans vous prier de fuir pour finir mes alarmes, 

}' aurois trop de moyens de leur cacher vos 
larmes . , 

Mais vous êtes , Madame , en pleine liberté , 
Vous pou vés faire agir toute vôtre hercé, v 
Porter dans tous les cœurs ce qui régne en vô- 
tre amc ; 

Le Vainqueur du Mari ne peut craindre la 
Femme . 

Mais qu« veut ce Soldat.^ 


SCE- 


R I T E. .8| 

U N U L F 0. 

Signorc , io^ctedo dt fuper qa^j 
• El prefa h.t per fuggir . Se la Re ’ma 
p'iiid , ei>' io lu giudi « lui , promena ,, « impegn» 

’ Il capo nrio~ the fra poche tre feço 
Sari, ’/itni, Reina, e feffn , cS'èo,.i. ^ 

RÛDBltNDJ a Iftulfo. 

O eT UH Tirawio vil più vil Miniflro, 

; Cie , umaaità Jingendô, djfituntrio r.C','\ 
Ptufi rvntra i miei piantii Ab di piuttoflo, 
Cbe , giiiflamenle intimorito , ei vutle 
A,Suddiii fedeti i piaitli miei ' 

Nafemdere t Cb' ei ituoi di qui bauJirmi 
Acçii , ,çô’ allé mi» grida il Roptl tutto 
Non si commpvd} Tradilor'. Se unie» 

Seco non fo(li, potrebb' egli dunqut 
Non ei troncae. per vendicarfi U capo ? 

E d*v i , Grimoald» , ora il tuo fdegno? 
Tu coufegnafli a Lui,/» Spofo’mèo, 

Eli egü Io difciolfe , e si quai via 
Ha prefa »*t fuggire , ed a me s' offre 
Di ricondurmi , / io feguir h voglio , 

A lui ,- e. quand» la fua vita in pegA» 
Dovria reflar per quelta de! mi» Spef», 

Ei si vede , ei' ei parla ; * nulU terne? 

G R IM 0 A LDO a Rodelinda . 
Qÿand' aac h» eü. ehe i» tuo favore ei ftte , 
Meiieffe in rifebio la mia vita , lo lui 
Pu»ir non poffo quando ei »’ ba fervita , 
Ma s', i» temeffi cbe i tuai pianti , e gridi 
Commàveljero^ il Popolo , p»tr»i 
In più fogge celargli i pianti tuai. 

Pur libéra tu jei .- Adopra pure 
La tua fiereeiga , « barbare , e erudele 
Corne tu fei ogn altro rendi ; Nulla 
il Vincittrt dei Marito etebbe ' 

Temer la Moglie . Ma tbt vuol da «ei 
Queft» Soldatoi 
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SCENE IV. 

GRIMOALD , RODELINDE , 
EDÜIGE , UNULPHE, 
SOLDAT. 

SOLDAT. 

' , >.■■> I 'I i. 

Ous avertir, Sttgneur. .'i,.- 
D’ivi grand malheurcnfèmbte &d’uD 
rate bpnheur. - v ' 

Garibalden’eftpiuî, & l’Impoffcurtnfame- 
Qui trScheici duRoi lut vi£t d'arracher l'ame; 
Mais ce m£me fmpoReurcft en v6tre pouvoir. 

G R I M O A L D. 

Que dis-uiy malheureux? 

SOLDAT.. 

Ce que vous allés voir. 
GRIMOALD. 

O Ciel! en quel état ma {brcune eft réduite 
S’ il ne m’ cft pas permis de jouir de l'a fuite 1 
Faut il que de nouveau mon cœur cmbarafTé 
Ne puiue .... Mais dis-nous comment tout 
s’ cft pafte. 

SOLDAT. 

Le Duc ayant appris quelles intelligences 
Déroboient un tel Fourbe àvosjuftcs van- 
geanccs , 

L’accendoit à main forte, & lui fermant le pas ; 
A' lui Icul jUMtsJit-il , mais ne Je bleftbns pas , 
ReTervons tourlbnfang aux rigueurs des fup- 
plices , 

Et laiflbns par pitié fuir cet lâches complices . 
Ceux qui le conduiibient du grand nombre 
étonnés. 

Et par mes Compagnons fbodain eovironnés , 
Acceptent la plupart ce qu’on leur facilite > 
Et s’ écartent fans bruit de ce faux 'Pcrtharite . 
Lui que l’ordre refu nous for^oit d’épargner 
Jufqu’à bailfer T épée , & le trop dédaigner , . 
S’ouvre en fon défepoir parmi nous un pafTage, 
Jufque fur nôtre chef pouffe toute fa rage. 

Et lui [dSge trois &is un poignard dans le (ein 
Avât qu’aucun de nous ait pu voir fon deffein. 
Nos bras étoientlevés pour l’en punir lurl' 
heure , (meure. 

Mais le Duc parues mains ne conlèn t pas qu’il 

El 


S C E N A IV. 

GRIMOALDO , RODELINDA , 
EDVIGE , UNULFO, 
c im SOLDATO. 

it s O L d Jt T O. 

'■> • • ' • 

Pportmar t» fmo. 

Signe* , </» trifl» , e iafiem J{ liera nneva . 
£’ werta Gariialile , e tjiteir infâme ' ' ' 

Impofftr , ch* qui Rt Ji Jice j a lai ■ > 

T et Je la vita ,* ma queflo medefma 
Impeflore pmr ance é «• ma poeere . ' ' ' • 

GRIMOALDO. 

Trijle , cbe il ici} 

il SOLDATO. 

Or era le veJmi . 
GRIMOALDO. 

Oh Ciel ! Dove mi tragge mai fortvna , 

S' ie non pejfe goder delta fua fiige\ 

E fia pur ver , cbe iit neve intrico aurora 
Sari... Ma dimne emai cerne andi il faite. 

H SOLDATO. 

Aveade intefo il Dura per quai via 
5* tuveiava quel!' empie alla tua giufla 
Vendetta , F afpeltava armata mono, 

E cbiudtûdegli it paffa, a mi dieeai 
Fenuatele , Sotdari , ma mjfune 
Il ferifea , « ferbiam tutte U fue fangnt 
Al rigor dA fuppiici* , e per pittate 
1 fue» Camplici fel fuggir tofeipme . 

Quel , cbe le conducevana , atteperi 
Dot nwmeri maggiere , * luiri cinté 
Da' Hiei Campagni reptntinammte ‘ 

Si faboatta , feiebi 1er* i cenctffe-, 

La maggior parte , e cbttamente A {alfa 
PertarttK abbandenana . Ccjhir, 

Cbe net non petevamo porre e roerte 
Pel fue cemando , difperata ^ afta 
Fra net H pajfe , e al Duce neflre cerfe 
Rabbiofo , cd il pugnal ml fett gli caccia 
Pria , cbe dA fue penfiere alcun s' awegga . 
Nei voltvame allera perle a morte. 

Ma il Dura meriiende nA confenle, 

Ed accenna Jpiraude , eèv celui 

Al 
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Et fon dernier foupireft un ordre npuveau, , 
De garder tout fon làng ^ celle d’un Bourreau. 
Ainli ce Fugitif retombe dans fa chaîne , 

Et vous pouvés,Seigneur,ordoner de iâ peine . 
Le voici . 

G R I M O A L D. , 

Opel combat pour la féconde fois 1 

S C E N E V. 

PERTHARITE , GRIMOALD , 
ROOELItNDE, EDUIGE,’ 
UNULPHH , Soldats. 

PERTHARITE. 

. .î 

T U me revois .Tyran , qui méconnois les 
. Rois; '> 

Et i' al payé pour toi d’ un fi rare fervice 
Celui qui rend ma tête à ta faulTe judice . 
Pleure , pleure ce bras qui t' a G bien fervi , 
Pleure ce bon Sujet que le mien t’ a ravi , 
Hàte.toi de vanger ce Miniflre Gdelle , 

C’ eft toi qu’ à fa vangeance en mourant il ap> 
pelle, ^ 

signale ton amour, & parois aujourd’hui, 
s il fut digne de toi , plus digne encor de lui ; 
Mais cefle déformais de traiter d’ impoGure 
Les traits que fur mon front imprime la Na- 
ture . 

Milan m’a veu paffer, 8c par tout en pafTanc 
J’aiveu couler les pleurs pour Ibn Prince im- 
puiflant. 

Tu lui déguilérois en vain ta tyrannie , 
Foufl».en julqu’aubout l’inlajence manie, 
Et quoi que ta fureur ce preferive pour moi , 
Ordonne de mes jours coihc de ceuic d’un Roi. 

GRIMOALD. 
oui , tu r es en effet, 8t j’ ai Ijeu te connoître 
Dés le premier momét que je t’ai veu paroître. 

Si j’ ai fermé les yeux, G j‘ai voulu gauchir. 
Des maximes d’ Etat j’ ai voulu t’affranchir. 
Et ne voir pas ma gloire indignement trahie 
Par la néccfGtc de m’ immoler ta vie . 

De cet aveuglement les foins myGérieux 
Empruntoienc les dehors d’ un Tyran furieux, 
Et forçoient ma vertu d’en fouffrir l’artiGce , 
Pour t arracher ton n6 par l’effroi du fupplice : 

Mais 


\M cohtl <r «If Carntfiee Ji firéi, 

I Coii ne lacei fu»i il Fuggtuvo 
Torna , t tu puai punirlo , Ecctlc uppunta : 

GRIMOALD 0. 

Quai turoa pugna auctra mi t appriJluJ 

SCENA V. 

PERTARITE , GRIMOALDO , 
, RODELINDA , EDVIGE, 
UNULFO , c Soldaci . 

' PERTARITE. 

T U, cbe Htn vuei etnofeert i Mtmtrebi , 
Tiranno, tu mi vedi /« gü pagai 
Per te f alto fervigio di celui, 

Cbe alla giuJUxia tua fatfa ritoma 
Il capo mit. Piangi quel braccio, piangi, ' 
Cbe j) beu ti fervi ; piangi quel buont 
Saddito , cbe ti tolji ; e quel fedele 
Miniftrt ttfta vendtca , Morendt 
La tua vendetta egti impltrh . V affeito, 
Cbe tu gli dei er fegnalatt nendi, 

E , i et di te fu degat , tggi ti meflra 
Pib degnt ancor di lui , Ma cega ornai 
Di ebiamar falft , e inganaattr quel ver* 
Carattere , cbe a me fui volto imprege 
Naiura . Tutta or la Citti ml vtde 
Pajfar ; tutti piangean il lor Sovrana 
Prive d' tgni poter .' La tirannia 
Invan lor celi .* Il tuo furor disfoga 
Quanto pib vuoi ; ma in mexgo al tuo fmm 
E net mandarmi • morte ti ricctda. 

Si, ricordati ancor , ch' ie fon Sovrano. 

GRIMOALDO. 

Si , tu 'I fei in egcite .* !e ti cembbi 
j Hel punit Jlego , cbe apparie ti vidi. 

S'Io cblu/i gU ocebi , e dalla dritta via 
1 Totfimi , il fcci felo , per fa'varti 
Malgrade ogni ptliiieo ccnfiglio. 

Non votendo ofcurar ta gloria mia 
Te conducenJo a necegaria mortes 
E tanta cecili moflrai ad ane , 

• E Tiranno rabbiefo io mi mojirai, 

E a for^a fei lacer la mia virtut* 

Accîec. 
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Mais mon dcfTcIn n’êtoit que de l’imimi* 
der, ' 

Où d’obliger quelqu' uni te faire évader. 
Unulphe a bien compris en Serviteur iidelle 
Ce que ma violence attendoit de Ion zélé! 
Mais un traître ^refle par d’autres interets 
A rompu tout r effet demesdéfirsfécrets'.’- j 
Ta main, grâces au Ciel, nous en a fait ju- 
nice , 

Cependant ton retour m’ é(l un nouveau fup- 
plice , 

Car enfin que veux-tu que je faffe de toi ?. 
Puis-je poncr ton Sceptre , & te traiter de 
Roi ? 

Ton Peuple qui t’aimoit pourra-t’ il te con- 
noître , (tre? 

Et l'ouffrir à tes yeux les loix d’un autre Maî- 
Toi-meme pourras tu fans entreprendre rie# ' 
Mc voir julqu’au trépas PofTeffeur de ten 
bien ? 

Pourras tu négliger l’occafion offerte, 

Et refulcrta main , ou ton ordre à ma pene? 

Si tu n’ étois qu’ un lâche on auixnr quel- 
que efpoir ' (voir 

Qu’ enfin tu pourrois vivre, & nericnémou- 
Mais qui me croit Tyran & hautement me 
brave , ' 

Quelque foi blc qu’ilfoit, n’a point le coeur 
d’ elclave , 

Et montre upe grande ameaudeffus du mal- 
heur. 

Qui manque de fortune , & non pas de valeur . 
’c vois donc malgré moi ma viftoire affervie 
A’ te rendre le Sceptre , ou prendre encor ta 
vie. 

Et plus r ambition trouble ce grand effort , 

Plus ceux de ma vertu me réfutent ta mort . 
Maisc’eft trop retenir ma venu prilbnniére. 
Je lui dois comme à coi liberté toute entière , 

Et mon ambition a beau s’en indigner. 

Cette venu triomphe , & tu t’ en vas régner . 
Milan , revois ton Prince , & reprens ton 
vrai Maiirb, 

Qu’ en vain pour t’aveugler j’ai voulu mé- 
connoître , 

Et vous que d’Impofleur à regret j’ai trai- 
té ... . 

PER- I 


A;R-I TE. 

'Aecnccbi per timor tu t! fmetttijjî ; 

Ma fol di fpaventarsi ebbt penfiero , ! 

O far , ebe ateuH campo a fuggir ti dejfe, 
E il fido Vmitfo ben intefe quelto, 

Cbe il mio finto furor da lui cbtedea . ‘ 

Ma UH Traditor da un ahri fine indotto 
A veto andar fb mie celate bramé^' 

Tu , graefe al Ciel , gli bai data giufla morte; 
Ma m' è un aiovo tormeiito il tuo ritorno, 
Ab dimmt J e cbe uuoi /«, ch* io di te faccia} 
Dcgg’fo portare lo tuo Sceltro, e corne 
Ün Re tonorarti < E ’t tuo Pepot , cbe amore 
! Portavati , couofeere poiratti , 

E in faccia tua foffrir , cbe un altro il regga .* 
Petrai tu Jlejfo non imprender nulla 
CoMire del Pojfefor d" ognt tuo bene} 

E fv P occafton ti s' âpre mai. 

Pot rai tu rifiutat mai il 'tut' braccio . ' • 

O i tiioi comandi percb> a morte io vada? 

Se un vil tu fufji , io pure fpererei' 

Cbe cbciamente viz'er tu potefji ; 

Ma chi Tiranno credrmi, cbi altéré , 

Mi fprrgia e mi mhiaccta , benebè fia 
Privo di forge, non ha cor di Sebiavo, ’ 

E meflra avéré un anime maggiore 
D' ogni fventura, a eiii , fe la fortuna 
Manca , valor non manea . Io dunqne forte, 
Benebè vittoriofo , ancor coflretto 
O a renderti ’/ tue Scettro o a darti morte, 

E fe da un lato ambigion mi fprona , 

Dali' altro mia virtute a lei contrafla . 

Ma prigloniera , o mia virtit foverebio 
Ti tenni ; Ornai in liberti riterna , 

E tu cott effa ; e ambigione in vano 
Frema, ch' io vi cb' ella trienfi , e al Trône 
Tu temerai. Milano, ecco il tuo Pronce, 

Il tue vero Signere . Invano io volli 
Per accecarti far frmbianga, cb' io • 

Non t' avea conofciuto, e fe coflretto 
Fui a dirti Impoftor , fiufa, Stgnore,,.. 


y ’ •• • . ■ • , 
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pektharite. 

Ah , c efl porter trop loin la gintSrofité , 
Rendcs-moi Rodclinde , & gardds ma Cou- 
ronne " ' ’ ' ‘ 

Que pour fa liberté fans regret j* abbandonne : 
Avec ce cher objet tout dellin m’ eft trop 
doux. 

GRIMOALD. 
Rodclinde, & Milan, 8c mon coeur font à 
vous , 

Et je vous remettrois toute la Lombardie^ 

Si comme dans Milan je rcgnois dans Pavie ; 
Mais vous n’ ignorés pas , Seigneur , que le 
feu Roi 

En fit Reine Ediiige , 8c lui donnant ma 
foi 

Je promis 

E D U I G E lî Grimtatd, 

Si ta foi t’ oblige à la défendre , 
Ton exemple m’oblige encOr plus à la ren- 
dre , . 

Et je nv'riterois un nouveau changement , 

Si mon cœur n’ cgaloit celui de mon Amant . 

PERTHARITE i Eduige. 

Son exemple, ma Sœur, en vain vous y con- 
vie , 

Avec ce grand Héros je vous laiffe Pavie, 

Et me croirois moi-méme aujourd’hui mal- 
heureux 

Si je voyois fans Saeptre un bras fi géné- 
reux . 

RODELINDE i GrimoalJ . 
Pardonnes C ma haine a trop creu 1’ appa- 
rence , 

Je ptélumois beaucoup de vôtre violence , 
Mais je n’aurois ofé. Seigneur, en préfu- 
mer. 

Que vous m’ eufllcs forcée enfin à vous ai- 
mer. 

GRIMOALD i Rodelinde. 

Vous m‘ avés outragé fans me faire inju- 
ftice. 

RODELINDE. 

Qu’ une amitié fi ferme aujourd’ hui nous 
ini'lfe , 

Que !’ un 8c l’ autre Etat en admire les noeuds. 
Et doute avec railon qui régne de vous deux . 

T'orne IIL PER- 


iSs 

PERTjiRÎTE. ' 

Ah mtn treppo genenfa fei ; 

Tontani Rodelinda ; « H Rtgno , ch' 1 q 
A hhdttdoMO pet Ici Jin^a dâlore, 

Abbiti pur. Cm ejfa ajfai beate 
Saremmi femprt bettebé [enta Regut . 

' GRIMOULDO. 

RodeUnda , e Milano , ed il cor mio 
Son tuoi , e tutta Infubria in tuo pottn 
Anct porrti fe , corne qui , regnnjji 
'Anco in Ravin . Ma tu ben /ai , Signon ., 
de il morto Re ne feo Reina Edvige, 

E nel giurarlt fede io le promijjji ..... 


ED RI GE a Grimoaldo 
Se tua fede n difenderla t' ajlringe , 

V efempio tuo piit me cojlringe a darla 
Di nuovo a lui ,* n mojlrereimi degnn 

D' una nuova ineofianxa , fe men grande 
Io mi mo/lraf/i delF Amante mio. 

PERTARITE a Edvige 

V efempio fut , Soretla , invan tt move;, 
Che con un tant’ Eroe Pavia ti lafeio, 

E me infelice erederei ben oggi, 

Se un tant’ nom fenga Regno oggi vedejfi , 


RODELINDA a Grimoaldo. 

Siufa , Signor , fe aW apparen^i trtppt 
h trarre mi lafeiai . Ben violente 
Io ti credetti ,* ma , credato mai 
Mai non avrei , che tu dove/fi alfine 
Isforxarmi ad amarti , 

GRIMOALDO a Rodelinda , 
Ingiufta meco 

Non fofli mai quandt mi fe/Ii oltraggie, 
RODELINDA. 

Gggi ci unifea un amiftà si falda, 

Che ne Jiupifca F uno , e F altro Regno , 
Ni quai di voi fia Re dijlinguer poffa , 


A a PEk‘ 


Digitized by Google 


i8(î P E R T H 

PEUTHARITE. 

Pour en faire admirer la chaîne fortunée, 
Allons mettre en éclat cette grande journée . 
Et montrer à ce Peuple heareuDmtent fur- 
pris. 

Que des hautes venus U gloire eft k feul 
prix. 


I Pm Ju WHjUiVoM , & Jtrmtr jtB». 


A R I T E. 

F E R T R I T E. 
Perché pik fluptr mvus il fortuntuo 
Ncdc , trpprefliam» un» fotenae pompa 
In si ffem di . Vegga U Popolo pieno 
Di Met nUtntviglia , ehe U gtoria 
DeUe vittU fuilimi é il prattie foie, 

• ' ' ■ 1 ; ! : ' 


Fine del quinto, ed ulcimo Atto. 
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A C T EÜ K S. 

PHOCAS , Empereur d’ Orient. 

HERACLIUS, Fils de l’Empereur Mau- 
rice , creu Martian fils de Phocas , 
Amant d’ Edouxe . 

MARTIAN , Fils de Phocas , creu U- 
nonce fils de Léontine , Amant de 
Pulcherie . 

PULCHERIE, Fille de l’Empereur Mau- 
ricc. 

LEONTINE , Dame de Conftantinople , 
autrefois Gouvernante d’ Héraclius , 
& de Martian. 

EUDOXE , Fillè de Léontine. 

CRISPE , Gendre de Phocas • ' 

EXUPERE, Patricen de Conftantinople. 

AMYNTAS , Ami d’ Exupére . r ' r 

Un PAGE de Léoirtitie. ' ~ ^ 


La Seène efi à ^ 


FOCÂ , Imperatere d*. Oriente 

ERACLIO , Tiglie delt» Imperatere Man- 
rixje , credute Mar^ano Figlie di 
Foca , Amante d’ Eudeffia . 

HLARZIANO , Figlie di Foca , credute 
Leen^^io Figlie di Leentina , Amante 
di Puieberia . 

FÜLCHERIA, Figlia deW Imperadere Mau- 
Tixje . 

LEONTINA , Dama di Ceflantinepeli , gib 
Governante tf Eraclie , t di Mar- 
giano . 

EUDOSSIA , Figlia di Leentina^ 

CRILPO ,''Genere di Feca. >.■ 

EXUPERO , Patriote di Cojlantiucpeti - 

ApâlNXA , Amice £ Exupere, 

Un PACGIO di leentina. 


La Scetu è in ColUntinopoli. 
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HERACLIUS, 

TRAGEDIE. 

ACTE L 

SCENE PREMIERE. 


ERACLIO , 

T R A G E D I A. 

t 

A T T O L 

SGENA PRIMA 


PHOCAS , CRISPE. 

P H O C A S. 

C Ri s PE, il n’eft que trop vrai, la plus 
belle Couronne 

N’ a que de faux brillans dontl’dclat l’envi- 
ronne , 

Et celui dont le Ciel pour un fceptre fait choix 
Julqu’ à ce qu’ il le porte en ignore le poids , 
Mille 8t mille douceurs y femolent attachées , 
Qui ne lont qu’ un amas d* amertumes cachés , 
Qui croit les polTederles lent s’ évanouir , 

Et la peur de les perdre ôte l’ heur d’en jouir . 
Sur tout , qui comme moi d' une obfcure naif- 
fance 

Monte par la révolté à la toute-puiflance , 
Qui de hraple Soldat à l’Empire é’evé 
Ne l’a que parle crime acquisSc confervé j 
Autant que fa fureur s’ell immolé de têtes, 
Autâtdeflus la fieffe il croit voir de tempêtes, 
Et comme iln’aicmc qu'épouvante, & qu’ 
horreur , 

Il n’ en recueille enfin que trouble , & que ter- 
reur. (lires 

J’ en ai femé beaucoup , & depuis quattre Lu- 
Mon trône u’ell fondé que Ittr des morts il- 
lullres. 

Et j' ai mis au tombeau , pour régner fans 
effroi , • 

Tout ce que j’en ai veude plus digne que moi. 
Mais Je fana répandu de Y Empereur Maurice, 
Ses cinq Fils à fes yeux envoyés aufupplice , 
En vain e.n ont et ' les premiers fonderaens , 

Si pour les ébm;t*er ils ièrvent d inflrumens . 
On en fait revivre un au bout de vingt années? 


FOCA,c CRISPO. 

T 0 c A.' 

C Rifpo , gli i ver La più 6elU Corona 
Sa! d' una falfa luce miorno i citita, 
E , finchi ’/ tien , mat dello Sceitro il pefo 
Sente celui , ebe il Cielo a regitar fcelfe . 
Mille , e mille placer par , cbe difpenfi 
Il T rauo a uu Re / ma quefli altro naît fana, 
Cbe celate amaregge : Ejji feu vanna 
AUor , cbe tu li cerebi • e qiietla giaja 
Ch' altri fpera in goderli , ab qaella giaja 
Dalla tema di perderli gli è talta . 

Pih d' agn altra celui , cbe , al fuo Re fatto 
Caji rom’ io ribelle , al Trotta gittnge 
Qtiautmtque , vile , e femplice Soidjto , 

E Signer tf une Impera é , che i delitti 
Gli aquiflar prima , e gli ferbar dappoi; 
Quanic facrifieè vite al fuo fdegno 
Tante tempe/le fut fuo cape ci fente, 

E peiebi feminè tema , cd orrore, 

Spavento fato j e lerrore raccaglie . 

Malto io ne fparji , e per ben quattro lujlti 
a fol cereai d' afpeurarmi il Trôna 
Colla morte de' Grandi , e per Jteuro * ' 
Regnar , tolfi la vita a que' , cbe degni 
Eran di lei pib , cb’ io net fon . Ma ’/ fatigue 
Sparfo det grande Imperator M.iurtXjo, 

E i cinque Figli fuoi morti fuglê ocebi 
Del Padre loro , inVan delle mie cure 
Fur I' oggetio primiero . Lnvan cereai 
Col porli a morte ajjlcurarmi e /)b quefti ' 
Al mio Regtio , al mto Car eercan di terre 
O^ni fua Jicurexga , ogni fua pace. 

Dopa vent' amu aucora awi ebi crede, 

Cbe 
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190 

Byfancc ouvre ( dis-tu ) 1 oreille à ces menées 7 
Et le Peuple amoureux de tout cequtmenuit 
D’ une croyance avide embraffe cefaux bruit? 
Impatient dcjadefelailTer féduire 
Au premier Impoftcur armé pour me détruire. 
Qui s’ ofant revêtir de ce fantôme aimé 
Voudra fervir d* idole à fon zélé charmé , 
Mais f^ais-tu fous quel nom ce fâcheux bruit 
s’ excite ? 

CRISPE- 

I! nomme Hcraclius celui qu’ il reflufcltc . 

P H O C A S. 

Quiconque en efl l’Autheur dcvolt mieux 
r inventer. 

Lenomd’HéracIiusdoitpcu m’épouvanter. 
Sa mort efltrop cenaine, &fut trop remar- 
quable ble. 

Pour craindre un grand effet d’ une fl vaine fâ- 
II n avoit que fix mois,& lui peinant le flanc 
On en fit dégoûter plus de lait que de fang , 

Et ce prodige aflrcuxdont je tremblai düisl’ 
amc 

Fut aufli-tôt fuivi de fa mort de ma Femme, 
II me fou viêt encorqu’il fut deux [ours caché , 
Et que (ans Léontine on l’eût long-temps 
cherché . 

II fut livré par elle , a qui pourrecompenfe 
Je donnai de mon Fils û gouverner l’ enfance. 
Du jeune Martian , quid’âgeprefque égal 
Etoit reflé fans Mère en ce moment fatal . 
Juge par là combien ce conte efl ridicule. 

CRISPE. 


Ch’ UH7 ne fopmwlvM ? E orecebia perge 
Bifettxji J ‘éiVi , n tai mvtlle? 

E ’/ Fopela , ebe morta mi vetria ' 
jlvidamente la’ lujingbe 6ee7 ~~ ' 

E impatiente è già d' ejfer feddatta 
Da quel prima Itapoflor, cbe a mia ravina 
jirmato , e di Jperanta , e df ardir piena 
Partar varrd del gela fua la pena ? 

Ma fai ta dir fotta quai name fia 
Defta name si firanol '■ 

C R I S P 0. 

Eraclia l il name 
Di calai , cb’ altri crede ancora viva . 

F O C A . 

Quai , cbe ne fia /' Autar , megtio davea 
Tejfer la fala fua . D' Eraclia il name 
Più non dee fpaventarmi Trappe eerta 
E’ la fua morte, e frappa fa palefe’ 

Mal ardita i P inganna, ta nutla terne. 
Tecta avea appena il fefle mefe, quanda 
Mer) traffitta il Pargeletta , e latte 
P iis cbe fangae versh dalle ferite." 

^lla flrana fpettacala , cbe tutia 
Tremar mi fi P aima nel ftn, fucceffe 
La vifla délia mia merta C en farte ; . 

E ancor rammentt , cbe due di nafcafia 
E' fu / cbe fenga Leentina farfe 
Cerca P avrei indamr.’ Ella mel fece 
Trevar, cas) , cbe in ricampenfa a les 
le diedi Martjant in guardia , il mit 
Figlia Bambine, cbe di quafit egualt 
Eti rimafe in quel fatali temps 
Anclt egtf prive délia Madré . Or vedi 
Quanta cetefla favala fia vana. 

C R l S P 0. 


Tout ridicole il plaît , & le Peupfe efl crédule; 
Mais avant qu' à ce corne il fc laifle emporter 
Il TOUS efl trop aifé de le faire avorter. 
-Quand vous fitesperir Maurice & fa famille, 
11 vous en plut , Seigneur, referver une Fille , 
Et refoudre Jelors qu’elle ruroir pouf Epoux 
Ce Prince deflinc pour régner après vous . 

Le Peuple er, fa perl’ortne aime encore & re-' 
vérc 

Et fon Péi'e Maurice , & fon Ayeul Tibère, 
Et vous verrJ fins trouble en occuper le rang. 
S’il voit tombci' leur Sceptre au refle de leur 
fang. 

Non, il ne courra plus après l’onlbrv du Frère, 

S’il 


Qpantunque vana , ella pur place , Il Vatga 
Credula i fempre. Pria, ebe inlera fede 
Egli vi prefli, tu la difinganna, 

Quanda Maaritja, agit altri di fuaSebiatta 
Tu faeefli périra, ana fua Figlia 
T U fetbafli , Signer , pereb’ ella faffe 
Spafa di lui , aie a quéfla Traita bai fpelte . 
Ancora in ejjd il Papal naflro anera 
Mattaigio si Genitata, c ’i Zio Tiberiej ' 
E in veca Itr ta mirera fui Trôna 
Senta dual , fengp fdepio, fe ’l 1er Seettra 
Vtàià cadae in mana di Cefiel 
Unica awantp di 1er feme . dietrO 
Piu Ken andlà és} /•'* Germaaa ail' ambra 
" Se 
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s’il voit monter la Sœur dïs le T rône du Père; 
Mais prcflcscet Hymen. Le Prince aux camps 
de Mars 

Chaque jour,' chaque indant s’offre à mille 
hazards , 

Etn’aùt été Léonce, en la dernière guerre 
Cedeffein avecJuil'eroit tombé par terre , 
Fuifque fans la valeur de ce ^une guerrier 
Martiandemeuroit, «U mort ,ouprifonnier. 
Avant que d’ y périr (s'il faut qu’ il y pénffe) 
Qu’il vous laiffe un Neveu qui le foit de Mau- 
rice, 

Et qui reünilïant l’ une & l’ autre malfon 
Tire chés vous l’ amour qu’ on garde pour fon 
nom . 

P H O C A 5. 

Helas ! dequoi me fert ce deffein falutaire , 

Si pour en voir l’effet tout me devient con- 
traire ? 

Pulcherie & mon Fils ne fe trouvent d’ accord 
Qu’ à fuir cet Hyménée à I' ^al de la mort , 
Et les averfîons entre eux deux mutuelles 
Les font d* intelligence k fc montrer cebelles. 
La Princeffe fur tout frémit à mon afpeéf , 

Et quoi qu’elle étudie un peu de fauxT'. fjxéf , 
Le fouvenirdes Tiens , l’orgueil de là naiuance 
L’emporte atousmomens à braver mapuif- 
fance . 

Sa Mère que long-temps je voulus épargner , 
Et qu’en vain pardouceur j’efperai de gagner. 
L’a de la forte inffruite,& ce que je vois fuivte 
Mc punit bien du trop que je la laiffai vivre . 
CRISPE. 

11 faut agir deforceavec de telsefprits, 
Seigneur , & qui les date endurcit leurs mé- 
pris; 

La violence eft julle oh la douceur eff vaine . 

■ P H O C A S. 

C’eft par là qu’ aujourd’hui je veux dompter 
fa haine , 

Je r ai mandée exprès, non plus pour la flater , 
Mais pour prendre mon orore, &pourl’exé- 
cuter 

CRISPE. 

Elle entre. 


SCE- 


Se la Suora veJrà fvora quel Troue' 

Cbe tenue il Padre fuo . Signer , tu dei 
Quefl' Imeneo fellecitar . Il Prence 
Ogni era , egni mementa a mille rifehi ' i 
Melle battaglie eoraggiofo t' offre ^ 

E fe nol foccorrea Zeongio , avria 
V ultime guerre egn' opra , ogni difegno 
Pefe gii veno\. O pr^ionieee , o ejlinto 
Séria Margjan , fe protuo in fua difefa 
Il valer di quel Giotieioe guerriere 
Sute non foffe. Prie, ch’ et mera in guerre, 
S' e’ vi Jebbe morir , lefei un Nipote 
Del fengne di Maurégje , e une fami^ie 
Congtunta ail’ eitra ■quell'emor t' acqutfti , 
'Cbe ’l Pepolo fedel porta et fuo nome, 

F O C jt. 

Oimi ! Cbe gieva e me quefio difegno. 

Se al dolce effetto ogni oefe t' oppontl 
Ptdebetia , e ’i Figlio mio fuggm elet pari 
Euggon -qneflo Imeneo piii , <be le morte, • 
Voutio , -ehe eceende ontrambi , li fe foie 
Ogni mie voglia a difprtgxar ooncordi ; 
Freme Pnlcberie folo in rimirarmi 
E bencb' elle per me finge rifpett» , 
la memoria degli vfw , e de’ Nateli 
a# non curer il mio poter le indmee, 

La Génitrice fua , cbe troppo io ’volli 
Serber in vite , e ehe f ferai invano 
Guadagnar con foavi , e onejli modi, 

CosI , cosi f ijlruffe j ed i ben dritto, • 
Cb'io quefte -cure, o qnejii affanni or foni, 
Poiebi de pegro uccider non Je volU, 

C R I S P t>. 

Tu , fopta anime lali , ufer tu dei 
Stgnor , le forge . Mcrefce il loro orgOglio 
Cbi ter dolce fi mofira . Abbie la forge 
Luogo iaddove la dolcegga i vana, 

F O C d. 

Per quefio tneggo appunto "Oggi'l fu’ odio 
VogUo domar .• Qui per mio cenm debbe 
Teflo venir , Non voglio ufer pib feeo 
Di benigne pregbiere, 

C R P 0. 

Elle a «ol viene. 


S CE- 


Digitized by Google 



E Tl A C L I U s. 


iça 

SCENE II. 

PHOC AS, PULCHERIE, 
CRISPE. 

P H O c A s, 

E Nfin, Madame, il eft temps de vous rSdre, 
Le bclbin de l’ Etat deffcnd de plus at- 
tendre , 

11 lui faut des Ccfars , & je me fuis promis ' 

D en voir naître bien-tôt de vous , & de mon 
Fils . 

Ce n’ eft pas ^xigergrande reconnoiffance 
Des foins que mes bontés ont pris de vôtre en- 
fance , 

De vouloir qu’ aujourd’ hui pour prix de mes 
bien faits 

Vous daigniés accepter les d6s que je vous fais. 
Il ne font point de hôte au rîg le plus fublime. 
Ma Couronne , & mon Fils valent bien quel- 
que eftime. 

Je vous les offre encor apres tant de refus , 
Mais apprenés aufliquejen en iouffre plus , 
Que de force , ou de grc je me veux fatisfairc , 
Qu’ il me faut craindre en Maître , ou me ché- 
rir en Pere, 

Et que fl vôtre orgueil s’ oblline ô me haïr , 
Qui ne peut être aimé fc peut faire obéir. 

PULCHERIE. 

J’ ai rendu jufqu’ ici cette reconnoiffance 
A’ ces foins tant vantés d’ éic ver mon enfance. 
Que tant qu' on m’ a laiffée en quelque liberté 
J’ai voulu me défendre avec civilité : 

Mais puifqu’on ufe enfin d’un pouvoir ty- 
rannique , 

Je vois bien qu’ à mon tour il faut que je m ex- 
plique , 

Que je me montre entière à l’ injulle fureur , 
Et parle à mon T yran en Fille d’ Empereur . . 

11 faloit me cacher avec quelque artifice 
Quej’étois Pulcheric, & fille de Maurice, 
Si tu faifois deffein de m’ ébloüir les yeux 
Jufqu’ à prendre tes dons pour des dons pré- 

Vols q icls font ces prefens dont le refus t 
étonné , 

Tu 


S C E N A II. 

FOCA' , PULCHERI A 
c CRISPO. 

. ‘ F O c 

T Empo i ontéii , cbetuceda, e Prmeipejft . 

Togtie il pubblico bene ogai ritardo , 
Ed te uopo ho d’ un Prence • e U [peranx* 
Di •vederne da te , dnl Figlie mie 
Nafcer aUun , mi tufingi finera . 

Scarfa mercede io chiegge or delle cure, 

Cb’ le pur ebbi di te de tuoi primi aiini, 

S’ ie ni , cbe in premie de favori miei 
Quefle mie dette tf accettar non .fdegni . 
Beuebi ^ illu/ire fangue , f» non dei 
Recarti ad ettta qutjie offerte mie, 

Cbe'l Figlie mie, cbe le mie Trône i degne 
Di qualcbe pregio . Or ie te gli offre ancora 
Dope tant! rifiuli ; ma rammenta , 

Cb' altri ie non ni foffrirne . I miei dejiri 
Per amore , e per fer^a ie voglie pagbi. 
Cerne Signer tu det temermi , o dei 
jimarmi cerne Padre • e fe P ergoglio 
Ti con/iglia ad odiarmi , fappi , ch' io 
Se far non peffo , cbe tu m’ ami , almene 
pari , cbe tu ubbidifca H mie cemande, 

P U L C H E R l\d. 

Finer quella merci ti refi , cb' io 
A quelle cure , cbe tante vautajli 
Deveva , e fin , cbe in libertate io fui 
Modejlameute io mi difefi . Or cb' altri 
Vfa un poter tiraimice , gli i duope , 

Cbe ardita , e forte lo pur mi mejiri contre 
Al tue furor .• Se di Maurigio Figlia 
Nacqui, gli i duepo ornai, cbe corne Figlia 
D' imptradore , a te, Tiramie, io parli . 

A me celar cen arte tu devevi , 

Ch' io mi fi'ffi Pulcheria , e di Mauri^e^ 
Figlia , fe d' abbagharmi tu fperavi 
Cos) , cbe i dont tuoi curar deveffi 
Corne degni di Jlima . Or mira mira 
Quali fieno , e flupifei de! rifiuto. 

Tu la Corena , e ’t Figlie tue mi déni. 

Ma cbe mi déni tu , te i' iina è mia , 

Val. 
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Tu me donnes, dis-tii, ton Fils& ta Couronne: 
Mais quemedonnes-tu, pDifque l’une eft à 
moi , 

Et l'autre en eft indigne étam fotti de toi ; 

Ta libéralité me fait peine à comprendre ; 

Tu parles de donner quand tu ne fais que 
rendre , 

Et puilqu’avecque moi tu le veux conronner , 
Tu ne me rends tnon bien que}X]Drie le don- 
ner j 

Tu veux que cet Hymen que m m’ofes pre- 
ferire 

Porte dans ta maifon les titres de 1’ Empire , 

Et de cruel Tyran , d’ infâme Ravilfeur, 

Te fafl'e vrai Monarque, & jwftc PofTeffeur. 
Ne reproche donc plus à mon ame indignée . 
Qu’en perdant tous les miens tu m’as feule 
épargnée , 

Cmc feinte douceur , cette ombre d’amitié 
"Vint de ;a Politique , & non de ta pitié j 
l'on inicret dclors fit leul cette rclèrve , 

Tu ni’ as laiffé la vie afin qu’ elle te lerve , 

Et mal feurdans un Tronc où tu crains l’a- 
venir , (nir. 

Tu ne m’ y veux placer que pour t’ y mainte- 
Tu ne m' y fais monter que de peur d’ en de- 
feendre , 

Mais connois Pulchcrie, & ceffe de prétendre. 
Je lijaistju’il m’appartient, ceTrôae où 
te fieds, 

Qiie c' eft à moi-d’ y voir tout le Monde à mes 
pieds ; 

Mais comme il eft encor teint dufang démon 
Père ) ^ . 

S’ il n’ eft lavé du tien, il ne fijauroit me plaire , 
Et ta mort que mes vaux s’ efforcent de hâter 
Eft l’ unique degré par où j’ y veux monter . 
"Voilà quelle je luis , & quelle je veux être ; 

Qa’ un autre t’ aime en Pere , ou te redoute 
en Maître , 

Le cœur de Pulcherie eft trop haut , & trop 
franc 

Pourcraindre, oupourflaicr le Bourreau de 
fon fang. 

P H O C A S. 

J’ ai forcé ma colère à te prêter fiIencC 
Pourvoir àquel excès iroit ton infolence , 

J' ai veu ce qui t’ abufe , & me fait méprifer , 

Et t’aime encore affés pour tedefabufer. 

Tom m. N’cfli. 


L 1 O. 19 j 

L‘ al»o «’ i indegna ; perd} da te •uiene; 
Fercbè tua F igho , I 0 non comprendo tanta 
Tua liberairtà. Ta di donarmi 
Ragions quando il mio mi fendis Or pen/a, 
Cbe fe tu meco coronar lo vuoi , 

Tu l mt aver non mi rendi , cbe per famo 
A te medefmo un dono, e quejle 
Con cui legar mi vuoi^ fol vuoi , cbe fitno 
a portar i dritti delta Impero 
Nella famiglia tua ; Fuai d’ un Tiranno, 
D’ un infâme A^'affin con queflo meggp 
Un Poffeÿor legitsmo , un Monarca 
Parti . A cbe dunque rinfacctarmi aneoru, 
D' aver me fola confervata vtva 
Di tutti i miei } Quefla finta dolcegga^ 
Qiicflo tuo finto affetto fu proddutto 
Dalle tue mtre Jol , da‘ tuai difegni^ 

Fin d' attora ferbandomi ^ Tiranno, 
Antivedevi il tuo certo vantaggio, 

E mi ferbafli in visa , pircb’ io poi 
Servifji a' fini tuai ; e mat ficuro 
Su quel Troua , cbe il tempo a te pub torre, 
Con quefle nerge , cou farmi Reina 
Cerchi eP afficurartene il poffeffo, 

Ed il timor di^perderlo gU è quello , 

Cbe a darlo a me ti move. Ma eonofei 
Conofei ornai Pulcberia , e poi deponi 
Deponi ogni penfiero , ogni pretefa . 

Io si , cbe queflo Trono a me s' afpette , 
Cbe a/fifa fopra quello , io fota poffo 
AU' Univerfo tutio imper mie kggi. 

Ma poicb- tinta è del paterno fatigue 
le Hol voglio accettar , s' altri col tuo 
Nol lava prima . Si, tiranno , io voglio 
VogUo, cbe il tuo morir, cb’ io eo' miei voti 
AJJresterri , m' apra te vie de! Trono. 

Ecco quai io mi fono , e fappi ancora , 

Cbe toi fari mai fempre . Altri ti tenta 
Como Srgnore , e corne Padre t' ami, 

Cbe si vil non fon io, cb' io tema , ed ami 
U Carnefice, il Boja empio de' miei. 


F 0 C A . 

Tacqui Jinora , e raffrenai lo fdegno 
Sol per veder fino a quel fegno mai 
La paxga tua temerità giungeffe . 

Or /’ error tuo conofeo , e ta cagionc 

B b Per 
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N’ellimc plus mon Sceptre ufurpc fur ton 
Père , 

Ni que pour l’ appuyer ta main foit ncceflaire: 
Depuis vingt ans je régne, & je régne fans 
toi , 

Et j’cD eus tout le droit du choix qu'on fit de 
moi , 

Le Trône oii jcmeficd n’efipas un bien de 
race, 

L’Armée a fes raiffis pour remplir cette place, 
Son choix en cil le titre & tel eA nôtre lort 
Qu' une autre élection nous condamne à la 
mort . 

Celle qu’ on fit de moi fut l’ arrêt de Maurice , 
J’ en VIS avec regret le triAe facrificc , 
Aurépos del’ktatilfalut l’accorder, 

Mon cœur qui réfiAoit fut contraint de céder; 
Mais pour remettre un jour l’ Empire en fa 
famille , 

Je fis ce que je pus , je confervai fa Fille , 

Et làns avoir befoindc titre, ni d’apppui , 

Je te fais part d’un bien qui n’etoit plus à 
à lui. 


PULCHERIE. 

Un chétif Centenier des troupes de Myfie . 
Qti’ un gros de mutinés élût par fantaifie. 

Oler arrogamment fe vanter à mes yeux 
D’être juAc Seigneur du bien de mes Aveux 
Lui qui n’ a pour l’ Empire autre droit que les 
crimes. 

Lui qui de tous les miens fit autït de viêJimcs, 
Croi re s’ être lave d’ un li noir attentat 
En imputant leur perte au repos de l’ Etat ! 

Il fait plus, il me croit digne deceue exeufe ! 
Souffre , fouAre à ton tour que je te deiàbufc , 
Apprens que fi jadis quelques éditions 
Uiurpéreni le droit de ces élevions, 

L’Empire étoit chts nous un bien héréditaire. 
Maurice nel’ obtint qu’en Gendre de Tibère, 
Et l’on soitdepuis lui remonter mondcAin 
Jufqu’au grand Théodole,& jufqu’à ConAan- 
tin . 

Et je pourrois avoir l’ame affés abatuë... 

P H O C A S. 

Et bien, fi tu le veux, je te JereAituë 
C-t Empire, 8: confensencorque ta fierté 
Impute à mes remords l’ eftet de ma bonté . 

Dis 


: L T U S. 

Per cui mi fprez^i ; pur à »’ amo antera', 
Cht aiuara vaglio iegiierti 4' inganna , 

Non credtre , Pulcheria , cb' la mi ftu 
UJurpmar 4i quejlo Imparo , « eb' ta 
Per Ja/leuerla abbit Ji te bifogtio, 
h già regtiui per beu vent’ anni , e fala 
Regiiiii fenxp di te , QuaniP ia fui feelta 
ji quejia Troua , ia ■’ acquiftai il dritta^ 
Cb' ei non vb per retaggia; ed ha P jlrmaté 
Le fue ragiani a parte anch' ejfa , e fempr. 
Qpei , cb’ ejjd elegge , Imperadari fana 
E legitimi , e giiijli •• Ma pur taie 
E' I deJlÎH naflra , cbe danuati a morte 
Pegiiam , fe awieu^ cbe un altrael/a ne fee/ga; 
E aller, cb’ ed^ m' eleffe , allora appuata 
Fit , cb’ ella tccndanub Maurigia a moite, 

Ed ia cou dual facrificarla vidi ; 

Ma ta ebiedeva il pubbtica ripofa, 

E P mi v’ appafi invan , ceJer fu duapo ; 
Ben tutta m’ adaprai fai per riporre 
Netta famigha tua di nuava il Régna , 

E te fuj Figtia a queflo fin ferùai , 

Ed ora a parte ia ti ebiamai d’ un beue , 
Bencbi ia punto di te dtiapa nan ablia . 

PULCHERIA. 

E un vite Centuriane dette Truppe 
Di Mtfta , eletto da’ pachi Ribelli , 

Ofa dinangi a me cen tanta jafia 
ebiamarft giujla PojfelJar d’un Troua, 

Cbe talfe agli Avi nuei? Un , cbe ’t dritta 
Aquifli ca’ misfatti a quejia Impera , 

Cbe tutta Ipenje ta real Famigha, 

Crede da macchia tal , da tat dehito 
Purgarji aller , cbe al publico ripofa 
durUmifee U ertuie eccidie tarai 
E me crede appagar can qnefla feufa? 

Lafcia , tafeia , ch’ ia pur ti diftnganui; 
Sappi , cbe fe pocbi Ribelli un tempe 
Il diritta et’ elegger s' iifiirparo, 

Sappi , cbe in noi pajfar davea l’ Impera 
Siccome erediià . Maurigja il ternie 
Perche a Tiberia Cenera , e miei Avi 
F lira il grau Teadofta , e Cojiantdta ; 

E ancer aver tanta Tileà patrei 

F O G A . 

Ebben , fe vuai P Impera , ia la ti reuda, 
E faffnrh , che effette del rimarfa 
Tu delta bontà mta cbi..mi P eflctta. 

Di 
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Dis que je te le rends , & te fais des carefTes 
Pour appaifer des tiens les Ombres vîgerelTes. 
Et tout ce qui pourra fous quelque autre cou- 
leur 

Authorifer u haine , & flater ta douleur ; 
Pour un dernier effort je veux fouffrir la rage 
Qu’allume das ton coeur cette fanglâte image. 
Mais que t’a fait mon Fils? ctoit-ilau berceau 
Des tiens que je perdis le Juge, ou le Bourreau? 
Tant de vertus qu’ en lui le Monde entier ad- 
mire 

Ne l’ont-elles pas fait trop digne de l’ Empire ? 
En ai-je eu quelque efpoir qu’ il n’ aye affes 
rempli? 

Et voit-on fous le Ciel Prince plus accompli ? 
Un cœur comme le tien , 11 grand , fl magnani- 
me .... 

PULCHERIE, 

Va, je ne confonds point fes vertus, & ton 
crime . 

Comme ma haine ell jufte & ne m’aveugle pas. 
J’en vois alTtfs en lui pour les plus grands 
Etats , (ne, 

J’ admire chaque jour les preuves qu’il en don- 
J’ honore fava’cur, j’ellime faperfonne. 

Et panche d’ autant plus à lui vouloir du bien. 
Que s'en voyant indigne il ne demande rien , 
Que fes longues froideurs témoignent qu’il 
s’irrite 

Qu’on exige de moi par-de-là fon mérite , 

Et que de tes projets fon cœur trifle & con- 
fus 

Pour m’en faire juflice approuve mes refus. 
Ce Fils fl vertueux d’ un Père fl coupable , 

S’ il ne dévoie régner , me pourroit être ai- 
mable , 

Et cette grandeur même où tu veux le por- 
ter 

EU r unique motif qui m' y fait réflfter. 

Apres r affalllnat de ma famille entière , 
Quand tu ne m' as lailTé P>. re , ni Mcrc , ni 
Frère, 

Que f en fafle ton Fils légitime héritier! 

Que j’afTcurc parla leur Trône au meurtrier! 
Non non, fl tu me crois le cœur fl magnanime 
Qu’ il ofc fcparer fes vertus de ton crime , 
Sépare tes préfens , & ne m’olfrc aujourd’ hui 
Que ton Fils fans le Sceptre , ou le Sceptre 
fans lui . 

Ay- 
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DJ , eô’ I» Itl renJo , Ji , cô’ <» »’ accarexXf 
Per vendicMr le irete Ombre Je’ tuoi ; 

Di tutto cib , che celorir pub met 

Queir odio , e quel dohr , che «» feao chmdi. 

10 vb farmi ancor fere^a , e twij/n) in paee 
Quelle fdegne portar , tbe in fen ti defla 
La faaguittofa imagine : Ma dnnmi , 

Che ti fece ’/ taie Figüo? Era fert egli , 
dllor, che i litoi furo djnnati a morte. 

De! morir loro o G indice , o Minijlro} 
Tante virtb, che lutte il Monde in lui 
ydmmira , a farlo degno dell' Impere 
Non bajiano ? Ebb' ie mai qua'.che fperanga , 
Ch' egli piena non abbia ? Awi , awi ferfe 
Prence di lui piit degno al Monde} e un cure 
Corne ’l tuo grande 

PULCHERIA. 

Eh taci .• lo non confondo 
le fue V'rt}i ce' tiioi mitfatli ; e !’ odio 
Mio gittjlo non m" aececa . lo veggo in lui 
Qjielle virtb , che d' ogni Trono degno 

11 fanno , e qualche ogner di nuova in lui 
Ne feorgo , e lui , e il fuogran core ho in pregie ; 
E ad onorarlo tante più nti piego 

Quanto piU veggio , che gli affetti miei 
E non ambifee , ch' e' fen erede indegno . 
Colle freddexge fue la tua condotta 
Ei difappTarvj , e mal fente , ch' io fia 
Da te jforgala d pih , ch’ egli non rnerta ; 
Triflo , e confufo egli i rifiuti miei 
Per giujligia féconda , e a’ tuoi difegni 
Si oppone ; Quefio in fomma uobil Figlio 
D’ un empio Gonitore agii occhi miei 
Potria placer , fe regnar non dovcife ; 

E la grandeggj , a cui recar tu ’l vnoi 
E appunto la cagion , che amar nol vogUo . 
Or , che tutti périr facejli i miei. 

Ni Genitor , ni Padre , ni Germano 
Lafeiato m’ hai , tu vtioi crade! , eh' lo renda 
Un leglttimo erede al Trône loro 
Ne! Figlio t!to} Tu vuoi , ch’ io P afjituri 
A te, che bai fparfo un ji bel fangue ? Ab h f vne. 
No , no .• Se i) magnan:raa mi credi , 

Che il fue valor dalle tue celpe lo pofPa 
Dijlinguer mai , tu pur P une dalP altro 
I tuoi doni dividi , e ’l Figlio m’ offri 
Senga lo Seettro, o ’l Scettre fenga ’l Figlio, 
Riflettici , e fe eofa infâme credi 

B b 1 n 
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Avife il tu crains qu’il te fù: tro|> infâme 
De remettre l’Empire en la main d une Feme, 
Tu peux des aujourd'hui le voir mieux oc- 
cupd ; 

Le Ciel me rend un Frcre à ta rage échapé , 
On dit qu’ Héraclius e(l tout prêt de paroître : 
Tyran , del'cens du Tr6ne , & fais place à ton 
Maître. 

P H O C A S. 

A’ ce conte, arrogante, un fantôme nouveau , 
Qu’un murmure confus fait Ibnir d'un tom- 
beau. 

Te donne cette audace, & cette confiance.' 
Ce bruit s’ cil lait déjà digne de t.i croyance , 
Mais 

PULCHERIE. 

Je fçais qu’il cil fimx.Pour t’aifcurerce rang. 
Tarage eut trop etc loin deverl'er tout mon 
fiing. 

Mais la foif de ta perte en cette conjonflorc 
Me fais aimer l'auiheur d'une belle impollure. 
Au feul nom ele Maurice il te fera trembler, 
Fuitqu’il ledit l'on Fils, il veut lui rcfTembler, 
Et cette relfemblance où Ion courage al'pire 
Mérite mieux que toi de TCUverner l’Empire . 
J’irai par mon lufFrage aifermie cette erreur, 
L’ avouer pour mon Frère , Si pour mon Em- 
pereur , 

Et dedans l'on parti jetter tout P avantage 
Du Peuple convaincu par mon premier hom- 
mage . 

Toi , fl quelque remords te donne un juflc 
effroi , 

Sors du Trône, & te laiife abufer comme moi . 
Prens cette occailon de te faire juilicc . 

P H O C A S. 

Oui, je me la ferai bien-tôt par ton fup- 
plice , 

Ma bonté ne peut plus arrêter mon devoir. 
Ma patience a fait par-dc-la fon pouvoir, 
fe laiflè outrager, mérite qu’oi» Pou 
trage, 

Et P audace impunie enfle trop un courage : 
Tonne, ménate, brave, cfpc'rc en de faux 
bruits , 

Fortifie , affermis ceux qu’ils auront feduits. 
Dans ton ame à ton gré change ma Defli. 
née. 

Mais 


: L f U S. 

Il por l’ Impero in mano iT una D ùn«.i , ■ 
X).i piit degna Signote ornai potrai 
RimirarIt ocenpar , U Citl mi rende 
Un Germano , de al tuo furor fottrajfe, 
Odo , ebe Eraclio i per moflrarji a nei • 
Odo , ci’ i dee venir .• Scendi Tiraiino, 
Scendi del Tione f e al tuo Signer dà toca 

F O C A . 

Tanto , arrogante , la pa^ga novella 
Cbe crrli confufo , e vano mormorio , 

V ardir tut crefee , e tanto t' affleura? 

Cià deqna di tua feJe è il romor vano? 

Ma...... 

PULCHERIA. 

Sb , ci’ i falfo . Per regnar Jicuro 
Tutto'l mio fangnebai can grau cura fparfe ; 
Ma 'I dijio di tua moite in qu.JIo cafo 
Fa , cbe ho già earo dt quejla novella 

V Autor . Al nome di Maurigjo il cote 
Ei ti farà tremar. Poicb' e' fi dtee 
Figlio di lui , afftmigliarfi a lui 

Fon d di cerlo , e quejla Jomigltanxa , 

A cui afpira , bea piu deguo il rende , 

Cbe ta nol fei , di reggere /’ Inipeio . 
la , cou It confermar, a quefio errot e 
Maggitr corft darb .• Diri Celui 
Imperadore , e infiem Germano mit ^ 

Ed il convinit Popolo iu favore 
l'olgerajp di lui , quando vidrammi . 
Primtera a lui giurar omaggio , e fede . 

Ta , fe gitifie rimorfo al cote or fenti , 
Scendi del Trouo , e col mio efcMpio lafcia. 
Cl) altri in error ti tragga . Il tempo ê quefio , 
Cbe far giufiixja a te Jleffo potrai . 

F 0 C A. 

Si Colla morte tua fari bentofla 

A me fleffo giaflixia . Dal dovere 

la mia ctcmenxa i vinta ! Ogni fua pofja 

Feo gid la liinga fofferenxa mia . 

ebi fi lafeia oitraggiar , mérita , ci’ altri 

V oitraggi di bel nuovo , « troppo troppo 
Crefee î' ardire , e P impunitt orgoglio . 
Sgridami pur , minacciami , riponi 

N’ un romor fidft ogni f pente ; awalora, 
Sofiien quel , ebe fedotti avrd P inganne, 

E ’/ mio dejlino in cor volgi a tuo fenna 
O trifio , e liett ; ma pel di vegnente 
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Maischoids pour demain la mort , onl’Hy- 
mcn^e . 

P U L C H'E R I E. 

Il n’eftpas pour ce choix bdbin d'un grand 
effort (mort. 

A’qui hait r Hyménce, &ne craint point la 

SCENE III. 

PHOCAS , PULCHERIE , 
HERACLIUS, creu M.irt/.m , 
Mar II AN, rre» Leone e , 
CRISPE. 

P H O C A s i Pulcbcrif. 

Ts ft tu veux encor, que ton coeur la (bu. 
haite . 

à Heractius . 

Approche , Marcian , que je ce le rJpctc . 

Cette ingrate Furie anristant de méprit 
Confpire encor la perte, &duPcrc, & du 
Fils, 

Elle meme à Icmé cette erreur populaire 
D’ un faux Hcraclius qu' elle accepte pour 
Frère ■ 

Mais quoi qu’à ces Mutins elle puiffe impofer, 
Demain ilsla verront mourir, ou c’cpouler. 
HER AC L I U S creu Martiau , 

Seigneur 

PHOCAS. 

Garde fur toi d’attirer ma colère. 
HERACLIUS creu Marttan . 
Deuffai-je mal ufér de cet amourde Père , 
Etant ce que je fuis, je me dois quelque effort , 
Pour voi'S dire. Seigneur, que c’ell vous 
faire tort. 

Et que c’ cil trop montrer f in jufte défiance 
De ne pouvoir régner que par fon alliance . 
Sans prendre un nouveau droit du nom de fon 
Epoux, 

Ma naiffance fuffit pour régner après vous , 

J’ ai du coeur, & tiendrois l'Empire même 
infâme , 

S' il faloic le tenir de la main d’ une Femme . 
PHOCAS. 

Et bien , elle mourra , tu n’en as pas bèfoin . 

HE- 
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Préparât! aile ttUn morte, 

PULCHERIA. 

E' facile il difporfi a quejla fcc'.ta 
A ebi U NoxXP ^ ftorte fprexx^- 

S C E N A III. 

FOCA , PULCHERIA , 
ERACLIO creduto Mat\iano , 
MARZIANO creduto Leott' 

X,io , e CRISFO. 

P O c A i Pulcheria . 

D Vaii:cr,fe -juel, d ) , che ’/ tuo cor U brama . 
a Eraclio. 

Vieil qu'l , Marxiaiit , ond' io lo tl riptta. 

Qu c/la crudel , dopo tanti difprexxj y 
Contra te , contra me, cofpira ancora ; 

Cojlei fola , cojiei l‘ errore ba fparfo 
Nel Popolo del finto Eraclio , cb' ella 
Cbi.ima Germano , Pla comnnque pojfa 
I Sollevati ella feddur , col novo 
Di morta la vedranno , oppur tua Spofa . 

ERACLIO creduto Marziano . 
Sigaor.... 

FOCA. 

Non proeacciarti I’ ira mia . 
Eraclio ereduto Marziano. 

Se mal ufar del tuo paterno amore 
Io mi dovejji , effendo quel , cb' io foiio , 
Forent é , Signor , cb' io libero ti dica , 

Cbc a te Jlejfo or fai torto, e che fovercbio 
Terni di non poter regnar , fe meco 
Non unifei co/lei . Seng^ aftro dritto , 

Seno^ ejfere ftio Spofo , » miei Natali 
Mi bajiano, pereb' io regga l' Impero 
Dopo di te . Mi crederei ntfame 
Se obbligato volejfi effer del mio 
Afcendtre fui Trono ad una Donna. 

FOCA. 

Dunque morrà , poiebi tu non n' bai duopo . 

ERA- 
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HERACLIUS creu Martian. 

De vous-m^e , Seigneur , daignés mieux 
prendre foin, 

Le Peuple aime Maurice : en' perdre ce qui 
refte. 

Nous rendrait ce tumulte au dernier point fu- 
nefte . 

Au nom d’ Heraclius k demi foùlcvé 
Vous verric's par la mort le defordre achevé . 

11 vaut mieux laprivcrdu rangqu’elle rejette, 
Faire régner une autre , & la laiflcr Sujette , 
Et d’ un parti plus bas puniflant Ton orgueil... 
P H O C A S. 

Quand Mauriee peut tout du creux de Ton cer- 
cueil , 

A* ce Fils ruppofe dont il m: faut défendre 
Tu parles d’ ajouter un véritable Gendre ! 

HERACLIUS creu Martian . 
Seigneur, j’ai des amis ches qui cet moitié. . . 
P H O C A S. 

A’ r épreuve d’un Sceptre il n’ cil point d’ami- 

tié. 

Point qui ne s’ ébloiiilTe à l’éclat de fa pompe , 
Point qu’ après fon Hymen fa haine ne cor- 
rompe . 

Elle mourra, te dis-je. 

PULCHERIE. 

Ak! ne m' empêchés pas 
De rejoindre les miens par un heureux trépas . 
La vapeur de mon fang ira groflir la foudre 
Que Dieu tiêt déjà prêt h le réduire en poudre. 
Et ma mort en fervant de comble k tant d’hor- 
reurs 

P H O C A S. 

Par lès réméré imens juge de fes fureurs . 

J’ ai prononcé 1’ arrêt , il faut que 1’ effet 
fuive . 

Refous la de t’ aimer fi tu veux qu’elle vive , 
Sinon, j’en jure encor & ne t’ écoute plus , 
Son trépas dés demain puni ra fes refus . 




SCE- 


L I U S. 

ERJCLÏO creduto Marziano . 
Miglior cura di te prendi , S ignare. 

Il Fvpol ama ancer Manrixjo , e quand» 
(hiepo awamv di lui vedrjfe eftint» , 
t'unefiipimo a nei render petria 
Quel , che già fttfciii , ne»» tnmulto. 

Se al mme fol d’ Eraclio fi commove 
Rihellerajfi affatto fe coflei 
Vcciderai . Meglio farà fui Trône, 

Cb' ella rifiuta , alt^r un' altra , e lei , 
Suddita o^iior lafciandola , in IJpofa 

Per fiio cafligo a un vil Marito unita 

E O C A . 

Qtian.'lo nella medefima fua Tomba 
Si pcjfente i Maurixjo , a quel fuppojio 
Figlio , da cui difendetmi ora deggio , 

Vmr un veto Genero tu penfi} 

ERACLIO creduto Marziano. 
Signer, a un qualcbeAmico io farla Spofa . . . 
F O C A. 

Non c' b amifli fe trattafi d' «n Régné, 

EJ ogn ocebie s' abbaglia al fue fplendore. 
Qua’.unque ie fcelga a lei Conforte , ie forte 
Certo , cb' egli verra da lei corrolto . 

Vogîio , cbe maoja . 

PULCHERIA. 

Ab lafeia , cbe la morte 
Aile rare degli Avi ombre m' unifea . 

Le fparfo fangne mie fard maggiere 
Quel fulmine , cbe il Ciel giàfcaglia alP empie . 
Lafeia, cbe'l mie morir per celme a tanti 
Orrori aggiunte .... 

F O C A. 

Da tai fue cortefi 

Parole feergi quai furtre ba in feno . 

Voglio, già’l dijfi, veglio, cb' ella muoja. 
Se vuei cbe viva , inducila ad amarti , 

Se ni, le giuro , e più non t' ode .- Al neve 
Di cel morir pagberd tal rifiuto . 




SCE. 
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SCENE IV. 

PULCHERIE , HERACLIUS 
en U M./ Ttian , M A R TI A N 
creu Léonce. 

HERACLIUS crtu Mania » . 

E n vain il fe promet que fous cette ménace 
J’efpére en vôtre coeur furprendre quel- 
que place. 

Vôtre refus eft jufte ,& j’ en fçais les raifons , 
Ce n’ ell pas à nous deux d’ unir les deux mai- 
fons . 

D’autres Deftins, Madame, attendent l’un 8c 1’ 
autre, _ (tre. 

Ma foi m’engage ailleurs aufli-bien que la vô- 
Vousauresen L<?once un digne Poflefleur, 

Je ferai trop heureux d’ en polLder la Sœur , 
Ce Guérrier vous adore , 8c vous l’ aimés de 
môme , 

Je fuis aimé d’Eudoxe autant comme je l’aime, 
Léontine leur Mère eft propice à nous vœux . 
Et quelque effort qu‘ on faffe à rompre ces 
beaux nœuds. 

D’un amour fi parfait les chaînes font fi belles, 
Que nos captivités doivent être éternelles . 

PULCHERIE. 

Seigneur , vous connoiffés ce cœur infortuné , 
Léonce y peut beaucoup, vous me l’avés 
donné , 

Et vôtre main illuftre augmente le mérite 
Des vertus dont l’éclat pour lui me Ibilicite . 
Mais à d’ autres peofers il me faut recourir. 
Il n’eft plus temps d’aimer alors qu’il faut 
mourir, 

Et quand à ce dép.ir: une ame fe prépare .... 

HERACLIUS crtti Mania » . 
Redoutés un peu moins les rigueurs d’ un bar- 
bare ; 

Pardonnés-moi ce mot: pour vous fervir d' 
appui , 

J’ai peine à reconnoître encore un Père en lui . 
Refolu de périr pour vous fauver la vie , 

Je léns tous mes refpeéls cédera cette envie , 

Je ne fuis plus fon fils s’il en veut à vos jours , 
Et mon cœur toute entier vole à vôtre fecours. 

PUL- 


S C E N A IV. 

PULCHER IA , ER ACLIC 
creduto Mav^iano , MARZIA- 
NO creduto Lean%io. 

ER jiC LIO creduto Matziano. 

I Nvan COH tai minacce ci fpera\ cb' io 
Ne’ tuoi affetti qualcbe pane ottenga . 
£' giuflo U tuo rifiuto , e la cagione 
Io ben h' iMitnJo . ai »oi non s’ appartie»e 
L' unir le due Famiglie . Altro dejiino 
Etttrambi afpetta . Ad altri i tuoi affetti 
r U dei J e ad altri la mia fede io deggio 
Tu troveret in LeonT^io un degaa Spofo 
E beato io fari fe ta di lui 
Suora otterri . Quejlo Guerrier t' adora ^ 

E tu pur l' amt , ed egualmente io fou» 

D' Eudojfta Amante amalo . Leontina 
La Madré lor propi^ia è a' <voti noflri J 
E quantunque altri tenti ti bel foco 
Spegner, le noflre amabili catene 
Difciolte mai per tempo non verranno . 


'PUICHERIA, 

Queflo mifero cor tu ben iiitendi, 

S ignore , e fai quant' io Leonxio oiioro. 

Tu me lo dejli , e un tanta Donatore 
V alto fpteador di fua virtute accrebùe , 

Di fua virtit , cbe jlringermi ad amarlo; 
Ma diverjî peafteri in mente io deggio 
Rivolger ora , e amor no» debbe un core 
Chiuder in si quando a morir s' apprejla. 
Ab quando a tal parten^a un cors' apprejla . . . 

ERACLIO creduto Marziano. 

D' un barbaro il rigor deb me» paventa; 
Seufa , fe cosi parla .• In tua difefa 
Apparecebiato io già , mal ricottofeo 
Un Padre in tut .• Cii rifoluto appieno 
Di morir per falvare a te la vita , 

Sento dal defir vinto quel rifpetto , 

Cb' io debbo a lui.' Suo Figlio io ptu nonfono 
Se qualcbe trama ai giorni tuoi ordijee , 

E lutta tulto in tuo foccorfo volo , 

P VL. 


Digitized by Google 



2C0 


HERACLIUS. 


PULCHERIE. 

C’eft donc avec railbn que je commence à 
craindre, 

Non la mort , non l’ Hymen où l’ on me veut 
contraindre , 

Mais ce péril extrême où pour me fecourir 
Je vois vôtre grand coeur aveuglement courir. 

MARTI A N crtu LicKCt. 

Ah mon Prince, ah Madame, il vaut mieux 
vous relbudre 

Par un heureux Hymen à difliper ce foudre , 
Au nom de vôtre amour , & de vôire amitié , 
Prencs de voue fort tous deux quelque pitié , 
Qiic la vertu du Fils fi pleine & fi finccre (re, 
Vainque la julle horreur que vous avésdu Pé- 
Et pour mon intérêt n’expofés pas tous deux... 

HERACLIUS crttt Martian . 

Oue me dis-tu, Léonce, &qu’eft-ce quetu 
veux? 

Tu m’ as fauve la vie , & pour reconnoi (Tance 
Je voudrais à tes feux ôter leur recompenfe , 

Et minillre infolent d' un Prince furieux 
Couvrir de cette honte un nom fi glorieux , 
Ingrat à mon Ami , perfide à ce que j’aime , 
Cruel àlaPrincelfe, odieux .“i moi-même ? 

Je te connois, Léonce, & mieux que tu 
ne crois , 

Je f^ais ce que tu vaux , & ce que je te dois . 

$on bonheur efl le mien , Madame , & je vous 
donne 

I.éonce & Martian en la même perfonne , 

C cil Manian en lui que vous favorifés , 
Oppofons la confiance aux périls oppofes ; 

Je vais prés de Phocas eflayer la prière , 
kt fl je n’ en obtiens la grâce toute entière , 
Malgré le nom de Père , & le titre de Fils , 

Je deviens le plus grand de tous Tes Ennemis . 
Oui , fl fa cruantc s’ oblliiie à vôtre pene , 

J’ irai pour T empêcher juliju’ à la force ou- 
verte , 

Et puilfe , fl le Ciel m’y voit rien épargner. 

Un faux Héraclius en ma place régner . 

Adieu , Madame . 

PULCHERIE. 

Adieu, Prince trop magnanime, 
Héracltus r en ma, & Pulcbèrie continue . 
Prince digne en effet d’un Trône acquis fans 
crime , 

Diane d’un autre P.re. Ah Phocas, ah Tyran, 

O C-- 


P V L C H E R I J. 

Dunjue a ragiene a paveutar comincio . 

AV» già la morte , non le Ko^ge , a eut 
Forgarmi ei vuol ,• ma guel periglit ejlremo 
In eut per me preeipitar ti vuoi . 

PAARZIÂNO creduto Leonzio. 

Ab mie Prenee , ab Ptileberia , moi potete 
Con le Hogge fuggir qtiejlo pengliol 
P er quelle amer , quel’ amijÙ , eb' entran'.bi 
Vt legga , io mi Jcongiuro , abbiate almeuo 
Di moi ftejji pietà . Pwea del Figlio 
La fublme miriù quetf afpro fdegno , 

Cbe in fen tu eomi nè per me t' ejponga... 

ERACLIO creduto Marziano . 

Cbe d) tu ? Cbe mtwi tu , Leongio Amieo? 
Tu dalla morte mi campafti , ed ora 
lo ti torrè Cotei cbe fota aderi 
In rtcompenfa ? E tu vuoi , cbe , minijlro 
Di si paggp Signer , /’ iilujlre , e ebiaro 
Alto nome , e V opre dt tal maccbia to brutti ? 
E vuoi , cbe ingrate a tante Amico io fta\ 
E perjiflo al mio bene ? Ed a Pulcberia 
Crudele } E a me medejimo Nemico ? 

lecr.gio , io più , cbe tu non credi , ajfai 
Conofeoti , e ben si quanto tu merti , 

E qnanto io deggio a te , Pulcberia, i fini 
Coutenti jono miei ; ed in lui fo/o 
Alargiano , e Leoirgio or io ti dono^ 

Tu Alargiano onorerai in lui. 

Or cojlanti affrontiamo ogni perlglio. 

Ma mi gir a tentar co i pregbi Fooa , 

E fe gragia compiuta io non ottengo 
Malgrado i Komi , e di Padre, e di Figlio 
Io ebiamerommi il fuo maggier nimieo. 

Si , fe ojlinato verra porti a morte 
Aloverommi contr effo alla feoperta- 
E fe ommejj'a da me fia cura alcuna 
In tuo pri , regni per mia pena , regni 
Un finto Eraclto . Prtneipeffa , addio . 

PVLCHERIA. 

Addio Prenee tnagnanimo ; Ben degno 

Eraclio pane, e Pulcberia fegue. 

D' altro Prenee farefli , e d" altio Padre, 

Ab Foca , Feca , empio Tiranno ! E fia 
Pur mer , cbe Mirgian di te fia uato} 

AU 
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Se peut-il que ton fang ait forme Martian f 
Mais allons, cher Lconcc, admirant fon cou- 
Ticher de nôtre part à repouffer I’ orage(i age, 
Tu t’es fait des amis je fjaisdc mécontens, 

Le Peuple eft cbrâlc,ne perdûs point de temps, 
L’honeur te le comande,& l’amour t y convie. 

MARTIAN creu Léonce . 

Pour ôtage en fes mains ce Tigre a vôtre vie ; 
Et je n’olérai tien qu’ avec un jufle effroi 
Oii’il ne vâge tur vous ce qu’il craïdra de moi. 

P U L C H E R I E. 

N’ importe à tout ofer le péril doit côtraindre. 
Il ne faut craindre rien quâd on a tout a crain- 
tlre . 

Allons examiner pour cecoupgdnereux 
Les moyens les plus prompts, & les moins dan- 
gereux. 


Fin du premier jtBe . . 

ACTE IL 

SCENE PREMIERE. 
LEONTINE, EUDOXE. 
LEONTINE. 

V Oi.'i ce que j’ ai craint de fon aine enfla- 
méc. 

EUDOXE. 

S’ il m’ eût cache fon fort , il m’auroit mal-ai- 
met. 

L E O N T I N E. 

A vec trop d* imprudence il vous l’ a rcvclé , 
Vous irres fi de , Eudoxe,& vous aves parlé , 

\ ous n iivcs p:i fiçavoir cette grande nouvelle 
Sans la direa l’oreîHcà quelque amc infidelle , 
A quelque clprit léger, ou de votre heur ja- 
loux , 

A qui ce grand fecret a péfé comme à vous . 

C cP par la qu’ il eft Jçeu , c* cft par là qu’ on 
publie ^ 

Ce prouige étonnant d’ Héraclius en vie , 

Tomo III. C’eft 
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Ma del fu’ ardlre Simmratin ; erndiamt; 
Se puoj/i , a contraflar a tal procella . 

f "0» mancano , conofeo 
De MauoHtenti , ,/ Popo/o é in r.voha , 
Onde non perdtam tempo. A quefla imprefm 
Onore u Jofpmge , e Amor t’ invita . 

Marti A NO creduto Lconzio. 

Ma per ojiaggio fra le mani quefîo 
C'ude/e ha U tua vita , r ,> nuUa mai 
M a,r,fch:eri fenra un' giuflo fpavento , 
t.» tgii , tema;do me , te non uccida . 

/^J-cheria. 

Ncgh eftremt per.gii eflremo ardire 
Aojlrar dobOtamo , a-vuengane ebe vuoie . 
Cbi tiitto dee temer , nuUa paventi . 
Audiamo a efaminar per /’ alto celpo 
Qtiat fieno i me^gi p,'u fleuri , e pronti . 

Fine del primo Atto. 

atto il 

SCENA PRIMA. 
LEONTINA , e EUDOSSI A . 

I s O N T I N A . 

Ç^efl io temeva dal fu' amante core . 

E U D O S S I A. 

Dt non perfetto amor m' avrebbe amata , 

Se ; fuo deflm nafcofto egli m' aveiïe. 

LEONTINA. 

Troppo imprudentemente ei tel /«’ nolO’ 

E tu ta lingua adoperafli pure, * 

Cerne ufant^a è de' Giovani . Tu quefla 
Cran novetla in te flejfa non ferbafli , 

£ IH confidenxa a qualcbe anima infida 
L bai detia , a qualcbe fpirito leopfro. 

O gelofo di te , cbe da si grande * 

Segreto , corne tu , troppo gravaro 
Forfe trovofji.- h, queflo mo' s' i faite 
Pubbhco , e ognun pieu di flupore alcolta. 
Ce Cbe 
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C eft par là qn’ un Tyran plux inftruit que 
troublé 

De l' ennemi fccret , qui l’ auroit accablé , 
Ajoutera bien-tôt là mort à tant de crimes , 

Et fe facrifira pour nouvelles viéàimes 
Ce Prince dans fon iéin pourfon Filselevé, 
Vous qu’ adore Ibn ame, & moi qui l’ai fauvé . 
Voycs combien de maux pour n’avoir f^eu vo> 
us taire . 

E U D O X E. 

Madame, mon refpcfl fouffre tout d’une Mcre, 
Qui pour peu qu’elle veuille écouter la raifon , 
Ne m’ accufera plus de cette trahifon , 

Car c’ en c(l une enfin bien digne de lupplice 
Qu’avoir d’ un tel fccret donne le moindre in- 
dice . 

L E O N T I N E. 

Et qui dôc au jourd’ hui le fait conoitre à tous? 
üi-cc le Prince , ou moi ? 

E U D O X E. 

Ni le Prince, ni vous. 

De grâce examines ce bruit qui vous alarme . 
On dit qu’il cil envie, 8c fon nomfeul les 
charme . 

On ne dit point comment vous trompâtes 
Fhocas , 

Livrât on de vos Fils pour ce Prince au trépas. 
Ni comme après du ficn êftât la Gouvernante, 
Par une tromperie encor plus importance , 
Vous en fites l’ échange , & prenant Martian 
Vous laifTatcs pourFils ce Prince à fon Tyran, 
En forte que le fien paffe ici pour mon Frère , 
Cependant que de l’ autre il croit être le Pere , 
Et voit en Martian Léonce qui n’ell plus , 
Tandis que fous ce nom il aime Héraclius . 

On diroit tout cela fi par quelque imprudence 
11 m’ êtoit échapé d’ en fa ire confidence : 

Mais pour toute nouvelle 6 dit qu’il eft vivat , 
Aucun n’ofe pouffer l’ hifloire plus avant . 
Corne ce lofit pour tous des routes inconnues , 
11 lémble à quelques • uns qu’ il doit tomberdes 
nues , 

Et j’en f^ais tel qui croit dans fa fimplicité 
Que pour punir Phocas Dieu l’ a refl^ufeité . 
Mais le voici . 


SCE- 
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I Cie vive Eraeli» .• Jn quejlo moJo iflmtte 
Piu , cbe turbato dal celato Juo 
Nimico , il rio Tiramo agi' infiaiti 
Misfatti fuei aggmngerà pur quejlo; 

E' facrifiebtrà , vittima nutva , 

Quejlo Preuce allevato per Juo Figlio 
Nel Juo medejmo Jem , e ébe t' adota , 

E tu ebe P ami , ed io , tbe io falvai . 
Ve' quanti malt pel parler tuo troppo. 

EUDOSSIjI. 

Io rijpettoja da una Madré tutto 
Soffro Ma , fe tu la ragione alquanto 
^Jcoltar vuoi , di quejlo tradimento 
P lit non m' afcelterai , cbe tradimento 
^ito , e degno di JlracJo U mio Jatebbe 
Se U piu picciolo indixjo avejfi data 
D' un ta! Jegreto, 

LEONTINE. 

E ebi dunque oggt nota 
A tutti U fa ? Fors' è 'I Prence ( Son io? 

E U D O S S J A. 

Non il Prence , non tu . Matura meglio 
Quejlo romor , cbe t' atterifee tente. 

St dice folo , eb' tgli vive , e il Jolo 
Sue nome ognuno allegra .• E niuno dice 
la quai maniera tu ingannajii Foca 
Dendo un tuo Jlejjb Figlio in pteda e morte 
Per Jalver lui ; E non fi dice corne , 
Governatrice effendo de! fuo Figlio, 

CoH un inganno piu importante effai 
Facefti un cambio , e Martian prendendo 
Per Figlio tuo , lajciafli Eraclio Jlejfo 
Per Figlio al fuo Tiranno; Onde ilfuoFiglio 
E' qui creduto mio Cermano , e Foca 
Credendo Genitore effer dell' aliro , 

Leomjo morte in Marxiano vede, 

Ed ama Eraclio fotto quejlo nome, 

Tutto quejlo direbbefi , fe mai 
Incautamente conjidato altrui 
L' alto fegreto aveffi ; Ognuno dice 
Cb' egli é vivo , e non piU . Nejfiino ardifee 
Affleurer di piU . Siccome tutti 
Sono elP ofeuro di ta! cofa , a moiti 
Sombra , et' egli cafeer debba dal Cielo; 
Ed io piU d' un Uom femptice conofeo 
Il quel crede , cbe Iddio per punir Foca 
V abbia rifufeitato , Eceolo appunio. 

SCE. 
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SCENE II. 

HERACLIUS, LEONTINE, 
EUDOXE . 

HERACLIUS. 

M Adame, il n’eft plus temps de taire ■ 
D' un fi profond fécret le dangereux 
myftére : 

Le Tyran alarmé du bruit qui le furprend 
Rend ma crainte tropjufte, & le péril trop 
grand . 

Non que de ma nailTance il Lfle conÿeflure , 
Au contraire il prend tout pourgrofliére im- 
pofture. 

Et me connoit fi peu , que pour la renverfer 
AT’Hymenqu’ilfouhaicc il prétend me for- 

cer . 

11 m’oppofe à mon nom qui le vient dcfur- 
prendre , (dre , 

Je fuis Fils de Maurice, il m’en veut faire Gcn- 
Et s’ acquérir les droits d’ un Prince fi chéri 
En me donnant moi -même à maSceur pour 
Mari . 

En vain nous refilions à Ton impatience , 
Elle par haine a veugle.Sc moi par conoiflance; 
Lui , qui ne conçoit rien de l’ obllacle eternel 
Qu’ oppofe la Nature à ce nœud criminel , 
Menace Pulcherie au refus obiliflée , 

Lui proiiofe à demain la mort, ou l’ Hymcncej 
]’ ai fait pour le fléchir un inutile effort , 

Pout éviter l’ incelle elle n’ a que la mort . 
Jugés s’ il n’ cil pas temps de montrer qui nous 
lommes. 

De cclTer d’être Fils du plus méchit des hom- 
mes, 

D’ immoler m6 T y ran aux périls de ma Sœur , 
Et de rendre à mon Père un julle fiiccelTcur . 

LEONTINE. 

Puifque vous ne craignes que fa mort , ou P in- 
celle, 

Je rends grâces , Seigneur , à la bonté celelle , 
De ce qu’ en ce grand bruit le Sort nousellfi 
doux , 

Que nous n’avons encor rien à craindre pour 
vous , 

Vôtre 


ao3 

S C E N A IL 

ERACLIO, LEONTINA, 
cd EUDOSSIA. 

ERACLIO. 

S ignera , di tacer non i piii tempe 
Un ti perigtiefiffimo fegrete. 

Da UH tal remer f pavent ato il Tiranne 
Rende già treppe giufto il mie timoré, 

E treppe grande il mie periglie . Ancera 
Egli non ba del mie natal fofpette, 

Ed ane^i crede un' impeflura pagga 
T ut te quel , ebe fi dite • e me t> peeo 
Conofee , ebe , per rovefeiarta , vuote 
Fotgarmi alF Imenee , cb' egli prétende t 
Al nome mie , ebe le ferprtnde , vuele 
Ale flejj'e eppore . le di Maurice Figlio 
Sono , ed ei vuol , ebe Genere T gti fita ; 
E di i) eare Prineipe i diritti 
Ei fi vuele aequiflar een farmi Spefe 
4tla Suera mia fteffa . Aile fue brame 
Impaglenti refifliame invane 
Ella per edio, ed io per eenofeene^t. 

Egli non cencepifee qüell’ eterno 
Ojlaeoto , ebe a quejlo rie tegame 
E’ pofle , e pur minaeeia la mia Suera 
Nel rifiute eflinata , e a lei propene 
Pel nuevo di la mia deftra , e la morte, 
le m’ adoprai invane per piegarlo , 

Onde per evitar P ineeflo , a lei 
Fuerehi la morte altro non refta f campe. 
Giudica er tu , fe tempo è di far note 
Cbi noi ei fiame , e rinuneiar il neme 
Di Figlio del pik triJP Uomo , ebe viva , 
Ed a' perigli delta Suora mia 
Sacrificar il mio Tiranne -, e un giufle 
Sueeejfor precacciar al mio gran Padre. 

LEONTINA. 

Poiebi P ince/le , e la fua morte fete 
Paventi, al Ciel, Signere, io gracie rende, 
ebe , benebi fparfa quefta fama fia , 

N' i eot) favorevele Ftriuna, 

ebe ancer nulle a temer di te debiiamo. 

U tue eeraggio fe! eagien ne ptrge 
Di tema: Ab Signer jrenatei A te fleffe 
Ce 2 Fa 
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vôtre courage feul nous Jonc lieu de craindre, [ 
Moderés-enl’ ardeur j daignés vous y contra- 
indre , ‘ 

Et puifqu’aucun foup^on ne dit rien a Phocas, 
Soyes encor fon Fils , 8t ne vous montrés pas . 
Dequoi que ce Tyran menace Pulcherie 
J’aurai trop de moyens d’ arrêter là furie , 

De rompre cet Hymen , ou de le retarder , 
Pourveu que vous veiiillicsne vous point ba- 
zarder . 

Rép6dcs-moi de vous, 5c je vous répons d’ elle 
H F. R A C L I U S. 

Jamais l’ occalioo ne s’ offrira fi belle . 

Vous voyts un craml Peupie à demi révolté 
Sansqu’onTfacncl’ Autheurde cette nouve- 
auté . 

Il femble que de Dieu la main appefantie , 

Se faifant du Tyran l' effroyable Partie , 
Veuille avancer par là Ion julle châtiment , 

Et que par ce grand bruit iéme' confufemenc 
Il dif'poî'e les coeurs à prendre un nouveauMaî- 
tre , 

Et preffe Héracllus de fe faire connoîcre. 

C’ ell à nous de répondre à ce qu’il en prétend. 
Montrons HéracÜus au Peuple qui l’attend , 
Evitons le hazard qu’un Impoli curTabufe, 

Et qu’aprc's s’étre arme d’un nom que je refulé, 
De mon trône à Phocas fous ce titre arraché 
II puiffe me punir de m’ être trop caché . 

11 ne fera pas temps , Madame , de lui dire 
Qu’ il me rende mon nom, manaiffance, & 
l’ Empire , 

Quand il fe prévaudra de ce nom déjà pris 
Tour me joindre auTyran dût je paffe pur Fils. 

LEONTINE. 

Sans vous donner pour Chef à ccrtc populace. 
Je romprai hiê encor ce coup, s’ il vous me- 
nace , 

Mais gardôs julqu’ au bouc ce fécret imporcrit, 
Fiés-vous plus à moi qu’à ce Peuple incôllanc. 
Ce qucj’at fait pour vous depuis vôtre naif- 
fânee 

Semble digne , Séigneur , de cette confiance ; 
Je ne laflTerai point mon ouvrage imparfait , 

Et bientôt mes deffeins auront leur plein effet. 
Je punirai Pibocas , je vangerai Maurice , 

Mais aucun n’aura part à ce grand (àcrifice, 

J’ en veux toute la gtoirc, & vous me la devés , 
Vous régnerés par moi , fi par moi vous vives . 

Laif- 


L l V S. 

Fa vielti ^a , e poiebi ateuH fofpett» 

.éu.cr Foca non ba , crediti ancora 
Figlio di lui , e non' ti far palcfe . 
Pu'cbtria invano minacci.ria vient 
Dal tiranno , ch' io ben troveri ’l 
D' arrcjlar U /lu furu , e ejtiefle «orre 
Maueiar a terra , o rita. darle , quantio 
Tu non ti voglia porte i.i rifcbioi aiuuaqiie 
T U promettirui ju! éii twit ejporrc 

I giorui tuot , cb' to Ici daruttt fatvt . 

t R À C L I O. 

Piu irlla occa/iun vert à mai . ! 

.^uaiiuituato è tl Pupolo 0'’gtmaiy .* 

Sei:g.i cbe alawo fiippia ebi Io moite,* 

Otute .par , che dt Oio ta grave ma»o 

Fatta/i i' alwerjarta jpavcntoja 

Del Tiranno , nffrettar voglia in tal tnodo 

II Juo giujlo Caftigo ; cbe cou quejie 

Confufe fparft voci egli difponga , 

I con a feerre un Signer iiovo , e fpinga 
Eraclio a pale far fi . A nei t' afpetta 

II fécondât que! , cbe da noi Dio cbieile . 
Mofiriamo Erac'io a! Pepol , cbe T attende ; 
r oghanci al riji hio cbe un qualcbe impoJUre 
Non l abbagli ^ eo/, armate oggi di un nome 
Rifiutate da me , non tolga tl Troue 

A Foca , e me puni/ca d' aver troppo 
Celato /’ effet mio . Non fard tempo 
Di dirgli , clj e’ mi rendu il nome mio, 

E i miei nataii infiemt cal mio Regno 
Qunndo fi prcvavrà di quefio nome 
dppunto , per unirmi a quel Tiranno, 

Di cui dal mande le fon creduto Figlie . 

LEON T INA. 

Seiiga , cbe tu di quefio Poptdaccio 
Ti faccia Duce , io ben fapri quel colpo 
Ramper , che ti ntinaccia ; ma fi feiit 
Infitno al fine quefio gran fegreto ; 

Di me pin cbe tP un Popole incofiante 
Fidati . C.à , cb' io per te fcci dalla 
Nafcita Ira , Signor , degna mi rende 
Cbe lu moJUi d' avéré in me fidan’^a; 

Io l’ opta mia non lafeeri imper fetta , 

E tojlo ejfelto i miei dtfegni avranno. 

Io Foca puniri ; fari vendetta 
Di Maurigio , e neffun non avri parte 
In qtiefia mia grand' opta , che ne voglie 
Tutta ta gloria , e tu ben nie la deie 

Fer 
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LailTcfs entre mes mains mcurir vos DcHU 
nées , 

Et ne hazarde's point le fruit de vingt an- 
nées . 

E U D O X E. 

Seigneur , fi vôtre amour peut écouter mes 
pleurs, 

Ne vous expolcs point au dernier des maU 
héurs. 

La mort de ce Tyran, quoi que trop légitime , 
Aura dedans vos mains l’image d’un grand 
crime . 

Le Peuple pour miracle oléra maintenir 
Quel c Ciel par fon Fils l’ aura voulu punir , 

Et fa haine obfiinée apres cette Chimère 
Vous croira parricide en vangeant vôtre Père. 
La vérité n’ aura ni le nom , ni l’ efl'et , 

Qiie d'un adroit menfonge à couvrir ce for- 
fait. 

Et d’une telle erreur l’ombre, fera trop noire , 
Pour ne pasobfcurcir l' éclat de vôtre gloire . 
Je f^aisbien que l’ardeur de varger vos pa- 
rents 

HERACLIUS, 

Vousen ctesauflTi , Madame, ôcjemerends. 
Je n’examine rien , & n’ ai plus la puiffancc 
De combatte l’amour, & la rcconnoiffance . 
Le ficret cfi à vous , & je ferois ingrat 
Si fans vôtre congé j’ ofois en faire éclat , 
Puifque fans vôtre aveu toute mon avanture 
Pafleroit pour un fôge,ou pour une impoflure. 
Je dirai plus, l'Empire eft plus à vous qu’à moi, 
Puilqu’ à Léonce mort tout entier je le doi , 

C’ efl le prix de fon fang.c’efi poury làtisfaire 
Que je rendsà laSeeur ccque je tiens du Frère. 
Non que pour m’acquiter par cette clcflion 
Mon devoir ait force mon inclination , 

11 prefenta mon coeur aux yeux qui le charmè- 
rent, 

II prépara mon ame aux feux qu’ils allum-.'rêc , 
Et ces yeux tout divïs par un ibudain pouvoir 
Achevèrent lur moi l’effet de ce devoir . 

Oui, mon cœur, chère Eudoxe , à ce Trône 
n’ alpire , 

Que pour vous voir bien -tôt maîtreffe de 
f Empire , 

Je ne me luis voulu jetterdans le hazard 
Que par la Icule Ibif de voirs en faire part j 
C ctoit la tout mon but. Pour éviter l’ incefie. 

U 
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Per me lu régnerai , fe per me vivi . 

Lafci.e jol malurar U lue deflino 
Nelle mie mani , e non voler efporre 
ji grave rifebio di vent’ anni il frutto. 

EVDOSSIA. 

Signer , fe l amor luo , fe ’l pianto mlo 
Ti move in mio favor , deh non efpoiti 
Alt’ uliiuio de’ mali . Benchi giufla 
Sia la morle di Foca , avri pur faccia , 
Qjijiido lu gliela dia , d' allé misfano . 

U Popolo dirà , che il Ciclo voile 

Miraeolofamente aljin punirlo 

Per la nun del fuo Figlio y e quefla falfa 

Illujîon fi renderd padroiia 

D' EJo eosi , ebe vendicanJo il Padre 

Te parricida irederà . N; il v.’ro 

CouofcitUo fard , né avrd favore, 

E fard giuJicato anzj men^p^na 
Scaltramenle invenlala per copnre 
Cos) gran colpa ; e tanto nera fia 
V ombra di un taie orror , ebe ofeura , e bruit a 
Ne fia pur fana la tua glana in parte. 

' So , che /’ ardor di vendieare i luoi 

E R A C L 1 O. 

Tu pure a tonftgltarmi a Ici r’ unifei , 

On<r io mi reudo , ne far allia efame 
Fi , cbe ta gratitudine , e /’ amure 
Unili infîeme fon di me piis forti , 

E' voftro il gran fegreto , e ben farci 
Iiigrato , fe di far rumore ardijji 
Siaga conimiato vofiro y cbe fe voi 
Nol Conjefiate , tatto il cafo mio 
Un fogno , un impoflura fia eredulo, 

Di più dni : F Impero è affai più vofiro , 
Che mio non i , poiebè al mono Leonfio 
Tatto intero la debbo , cbe del fangue 
Di lui è pre^^ , td alla Sttora lo rende ^ 
Per feddisfar quel fangue , un Trono ch' io 
Dal Germano cbbi : Non che forga m’ abbieo 
Fatto il Dovere , e cbe deftalo in feno 
M' abbia ajfetto per ejfa .' Il mio Dovere 
Traffe il mio cor dinan'^i a que' begli occhi y 
Cb- poi F innsmorar ; prepari folo 
Al foco , cbe F accefe , F aima mia, 

E quegli ocebi divini al mio Dovere 
Dieder repente maggior moto . A quefia 
Sceitro, amata mia EudoJJia , io folo afpiro 
Per te veder di queflo Impero fana 
Signora , e in queflo rtjebio io fol mi volli 

Cil- 
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Je n’ ai ^u’ à m’ eloigner de ce climat funefte • 
Mais (i je me dérobe au rang qui tous eft dû , 
Ce fera par moi lèul que vous l’ aurés perdu , 
Seul je vous ôterai ce que je vous dois rendre . 
Difpofés des moyens , & du temps de le pren- 
dre. 

Quand vous voudres régner, faites m’ en pof- 
feffeur ; 

Mais comme enfin j’ai lieu de craindre pour 
ma Sœur J 

Tirés-la dans ce jour de ce péril extrême , 

Ou demain je ne prends confeil que de moi- 
même . 

LEONTINE. 
Repofés-vousfurmoi , Seigneur, detoutfon 
fort. 

Et n* en appréhendés ni l' Hymen , ni la mort . 

SCENE III. 
LEONT INE , EU DOXE. 
LEONTINE. j 

C E n’efl plus avec vous eu'il faut que je dé- 

A’ne vous rien cacher fon amour m'authorifej 
Vousf^aurés lesdefleîsde tout ce que j’ai fait, 
Et pourrés me fervir à prelTer leur effet . 

Nôtre vrai Martian adore la Hrinceffe ; 
Animons toutes deux l’Amant pour la Maî- 
treffe , 

Faifons que fon amour nous vange de Phocas , 
Et que fon propre Fils arme pour nous le bras. 
Si j’ai pris loin de lui , fi je l'ai laiffe' vivre , 

Si je perdis Léonce , & ne le fis pas fuivre , 

Ce fut fut l’elpoir feul qu’un jour pour s’a- 
grandir 

A’ma pleine vangeance il pourroit s’enhardir, 
Je ne 1 ai confervé que pour ce parricide . 

E U D O X E. 

Ah, Madame! 

LEONTINE. 

Ce mot déjà vous intimide ? 
C’efl à de telles mains qu’il nous faut recourir, 
C’ eft par U qu’ un Tyran eft digne de périr , 

Et le courroux du Ciel pour en purger laTerre 
Nous doit un parricide au refus du tonnerre . 

C eft à nous qu’ il remet de l’ y précipiter . 

Pho- i 


C L I U S. 

Gittar per fett fol di fane parte 
A te: Queflo fu fol lo feopo mi». 

Ma per fuggir P incefto a me fol refia 
Da fuggir queflo Ctima , e s’ io m' invot» 
Al grado , ebe m' è pur dovuto , foto 
Per me tu P avrai perfo : !» fol torrotti 
Quello , cbe dovrei renderti . Difponi 
E de' me^ , e det tempo di pigtiarlo. 
Quand» verrai regnar a me l» dona' 

Ma , ptrcbi pure fiualmente deggio 
Temer per ta mia Suora , in queflo giorno 
O tu la togli di tanto periglio , 

O da me fol doman preudo configli» . 

LEONT INA. 

Det fiio deflino a me tafeia , Signore, 

La cura , e non leiner uo 7 :ge , ni morte. 

S C E N A III. 
LEONTINA , cd EUDOSSIA. 

L E 0 N T I N A. 

I O pib cou teco fingere non deggio, 

Cbe a nafeonderti pib nul/a mi flringe 
Queflo amor fuo . Dal tabbro mio faprai 
T uni i difegni , cb' io rivolgo in mente , 

E ad efeguirti mi darai ajuto . 

Il noflro ver» Mart^ano adora 
La Principeffa . Or animiaiuo entrambe 
L' Amante per P Amata , e si facciamo , 
Cbe P amor fuo ne vendiebi di Foca , 

E cbe il fuo propio Figlio a noi to to!ga . 

S' io di lui prefi cura , e fe lo tenin 
Vivo , e fe pur mandai Leene^o a morte 
Senga mandarto aneb' ejjo , il feci fo!o 
Colla fperanx» * > P'’’ fu^ft grande 

Un giorno , avrebbe ofato vendicarmi : 

A queflo parricidio io to ferbai . 

EUDOSSIA. 

Ab Signera! 

LEONTINA. 

E già P empie di timoré 
Quefla fola parota ? A quella deflra 
Ricorrere fi vuol : Per quella folo 
Dee périr un Tiramto ; e , per ptirgarne 
La Terra, vuol P ira del Ciel , cbe ftegua 
Un parricidio quand» itiega a noi 

I fui. 
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Phocas le commettra , s’ il le peut éviter , 

Et nous immolerons au fang de vôtre Frère 
Le Père par le Fils, ou le Fils par le Père. 

L’ ordre cft digne de nous, le crime ell digne 
d’ eux , 

Sauvons Hcraclius au péril de tous deux • 


E U D O X E. 

Je f^ais qu’un parricide ell digne d’un tel Père , 
Mais faut - il qu' un tel Fils foit en péril d’en 
faire , 

Et l^achant fa vertu , pouvés-vous jullement 
Abul'cr jufquc-là de Ton aveuglement ? 

LEONTINE. 

Dans le Fils d’ un Tyran l’ odieufe nailTance 
Mérite que l’ erreur arrache l’ innocence , 

Et que de quelque éclat qu’ il fe foit re- 
vêtu 

Un crime qu’ il ignore en foiiillc la vertu . 
PAGE. 

Exupere, Madame, ell U qui vous demande . 

LEONTINE. 

Exupére! à ce nom que ma furprife ell grande! 
Qu’il entre. A' quel dclTcin vient-il parler à 
moi ? 

Lui que je ne vois poim’qu’à peine je connois? 
Dans l' ame il hait Phocas qui s’ immola fon 
Père , 

Et fa venue ici cache quelque myflére : 

Je- vous r ai déjà dit , vôtre langue nous perd. 

SCENE IV. 

EXUPERE , LEONTINE, 
EUDOXE. 

EXUPERE. 

Adame, H èraclius vient d’ être dccou- 

LEo’nTINE d £w</«e. 

Hé bien.^ 

EUDOXE. 

Si 

LEON- 


L I O. aojy 

I fuJmiH fuai . Nel vôler mjfra pme 

II far , ci' egti il etmmetta , e fe mai Foca 
Le fuggiri , eommetterallo ei poi . 

E cotl Hoi immoleremo al gangue 
Del tue Germano un Padre uecife dalle 
Steffe fuo Figtie , e un FigUe uecife dalla 
Stejfe fuo Padre . E ben degne i di nei 
Quef^ erdin , cerne d" ejf! degne i Jlate 

V alto mis faite .- Cel rifebie tf eniramii 
Saltiiame Eraclie . 

EUDOSSLA. 

le ri , ebe un parricidie 
E' degne d" un tal Padre ,- ma verrai 
de un Figlie taie le cemmetta ? E quande 
Coaefei fua virtii , puei giujlamente 
Délia fua ceciti far si tri/le ufef 
L E O N T I N A. 

V ejfere nate Figlie tP un Tiranne 
Degne il rende di perder fua virtute 
Senxa faperle , e cbe un misfatte , cb’ egli 
Di commetter non ri , la fua virtute 
Macebi . 

Un P A G G l O. 

Efupere te , Signera , ebiede, 

L E O N T l N A. 

Efupere} Ob di quanta maraviglia 
M'elnpie un tal nome} Penga pur. Ma quale 
Difegne a me il conduce } le non le traite , 
E le cenefee appena . le si cbe Foca 
Egli odia in fue fegrete , perebi il Padre 
GU uecife ; e il fue venir da me nafeende 
Un qualcbe arcane . le gib , Figlia , tel difft , 
Il tue treppe parler tutti ne perde. 

S C E N A IV. 

ESÜPERO, LEONTINA, 
ed EUDOSSIA. 

E s U P E K O. 

■^/Lre/r'e alfin , Signera , r’ i feeperte . 
LEONTINA a Eudoffia. 

Ebben ? 

EUDOSSIA. 

Se 

LEON. 
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LEONTINE. 
TaifcfS'Vous. Depuis quand.’ 

E X U P E R E. 

Tout à r heure . 
LEONTINE. 

Et déjà l’ Empereur a commande qu’il meure ? 
E X U P E R E. 

Le Tyran cft bien loin de s’en voir éclairci . 

LEONTINE. 

Comment ? 

E X U P E R E. 

Ne craignes rien, Madame, le voici. 
LEONTINE. 

Je ne voi que Léonce . 

E X U P E R E. 

Ah, quittés!’ artifice. 

SCENE V. 

M A R T I A N creu Léonce , 
LEONTINE, EXUPE. 
RE, EUDOXE. 

M A R T I A N creu Li'once . 

M Adamc, dois-je croire un billet de 
Maurice ? 

Voyésfic’eft t'a main, ou s’ il cft contrefait , 
Dites s’ il me détrompe , ou m’ abufe en effet . 
Si je fuis vôtre Fils , ou s’ il etoit mon Père 
Vous en devés connoître encor le caraélére . 
LEONTINE Ht. 

„ Léontine a trompe Phocas, 

„ Et livrant pour mon Fils un des Tiens au 
trépas , 

„ Dérobe à fa fureur l’Héritier de l’Empire: 
„ O vous qui me reftes de fidellcs Sujets , 

„ Honorés ton grand zcle, appuyés lés pro- 

jets. 

„ Sous le nom de Léonce Héraclius refpire . 

MAURICE. 

Elle rend le bilUt à Exupère qui le lu! 
adcutié^ ^continue. 

Seigneur, il vous dit vrai , vousêtié-senmcs 
mains 

Quad on ouvrit Byzance au pire de Humains, 
h aurice m’ hourra de ceiic confiance. 

Mon zélé y reporuit f ar-c!c-.'â fa croyance ; 

Le 


LEONTINE, 

Tact, E quande? 

E S U P E R O. 

I» quefto puuto, 
LEONTINE. 

E già r Imperador danuoHo a morte? 

E S U P E R O. 

Il Tiramto conofeere no! puote . 

LEONTINE. 

Corne ? 

E S U P E R O. 

Noh paventar . Eccolo appunto 
LEONTINE, 
leonxjo 10 vr/^io, 

E S U P E R 0 . 

Eb gti artifixj lafeia , 

S C E N A V. 

.VIAR21ANO crecfulo Leon^io , 
LLONTINA, LSUPERO, 
cd EUDOSSIA. 

M^RTIjtNO creduto Leonzio. 

^ f 

D I Maurixio a uua carta degq' io fede 
Pre/iarySigitora? Ve' fe quejio iferitio, 
O ni di pitgiio Juo . Dimmi fe quefta 
M' iagatma y o ni.- Se Jontuo Figho y o t' egli 
A me fu Cenitor . Tu certo ancora 
Il carattere fuo conofeer dei . 

LEO NT IN A legge. 

„ Leonliita ingamti Foca , e pci mio 
„ Figlio un fuo Figio dando ia preda a morte 
„ Sottraffe a lui !' Erede dell' Impero . 

„ O l’oi y cbe ancor.j Suddlii fedeii 
y, Ml Jiete , -L-oi il fuo gelo onoratCy 
,y E a’ fuoi difegni date mate , cbe fotto 
,, Il nome di teongio Eraclio vive. 

M A V R I Z I O. 

Ella reftituifee ilBigliecco adEfuperp, 
chc gliel’ha dato, e fiegue. 

Signore , é vero , in mio poter ti flavi 
Quondo Bifaiigjo aperto fu al peggiere 
Degli U.-mitti , e Maurigio un taiito pegno 
Vo le afjidarou , e il gelo mio d’ ajfai 
Vinje le Jue jfer.tnge y cbe -veggendo 
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Le voyant prifonîer & fes quatres autres Fils > 
Je cachai quelques jours ce qu’il m’avoit com- 
mis , 

Mais enfin toute prête à me voit découverte , 
Ce zélé fur mon fang détourna vôtre perte , 

J’ allai pour vous fau ver vous offrir à Phocas , 
Mais j offris vôtre nom , & ne vous donnai 
pas. 

La génereufe ardeur de Sujette fidelk 
lUe rîdit pour mô Prince à moi-même cruelle, 
Mon Fils fut pour mourir un Fils de l’ Empe- 
reur, 

J’ ebloiiis le Tyran , je trompai fa fureur , 
Léonce au lieu de vous lui lervit de viflime . 
Elle fait Dit feupir , 

Ahlpardonds degrace,il m’ échape fans crime. 
J’ai pris pour vous fa vie, 8c lui rëds un foûpir, 
Cen’eftpastrop, Seigneur, pour un tel Ibu- 
venir J 

A’ cet illuRre effort par mon devoir réduire , 
J’ai dompté la Nature , 8c ne l’ai pas dtltruite . 

Phocas ravi de joye a cette illufion 
Me combla de faveurs avec profufion , 

Et nous fit de fa main cette haute fortune , 

D6t il n’ e(l pas befoin que je vous importune. 
Voilà ce que mes foins vous laiffbient igno- 
ter. 

Et j’attendois , Seigneur, à vous le déclarer. 
Que par vos grâds exploits vôtre rare vaillâce 
Pût faire à l’ Univers croire vôtre naiffance , 
Et qu’ une occafion pareille à ce grand bruit 
Nous pût de fô aveu promettre quelque fruit . 
Car comme j’ ignorois que nôtre grand Me- 
nai que 

En eût pûrien f^avoir, ou laiffer quelque 
marque 

Je doutois qu’un fccret n’étït fçeu que.de moi 
Sous unTyran fi craint piit trouver quelque 
foi, 


' ^ .P* 

Lui prigitnien , c quattre altri futi Figli^ 
lo le eeUto alquanti giorni lernii • 

Ma , veggende , ebe vàmt opra farebbe 
Stata il teuerti luugamente occulta. 

Traita dal ^elo mil cal fangue mie 
Ricamprar volli il tua, cbe audaujo a Feem 
A lui »' afferfi , ma il tua name falo 
Offtrfi a lui , e te non diedi • la vclli 
Suddita generafa ejfere , e cruda ' 

Pel mie Principe fui a me medefma, 

E per marir il Figlia mta divenne 
Figlie air Imperadar , L' empio Tirattn» 
Abbagliai , ingannai . Leenano , m veee 
Di te , da lui facrificate •venue, 

Ella fofpira . 

Deb gP innecetcu miei fofpir , deb feufa, 
Cbe a lui in tua favor la vita ie teljl, 

Ed un jefpira fal gli rende 1 Ab trappe 
la nan doua alla trijla rimembranga, 

Cbe quanda al donner mie mi lafeiat trarre 
La Nature damai , nan la diftrufji , 

V inganno mio refe si lieia Foca , 

Cbe mi calma sP agni fa-vor , Mi feee 
Dana di lutta la grande^ga , in cui 
Siame , e cbe ht vano or ti farei palefe. 

la tut ta quejlo a te celai Jinara , 

Ed afpettava a dirtela , cbe i tuai 
Sublimi fatti alP Univerfe lutta 
Facejfer pai dar fede a’ tuai Natali ; 

E cbe una accajion dP un gran tumulte 
Sicceme quefla dP oggi , ci patejfe 
Da tè ftejfa promelter qaalcbe frutta ^ 

Ed ignorando , cbe il Manarca najira 
Saputo aveffe quefla gran fegreta, 

E lafciarne notigia altrui , temetti 
Cbe quefla niia fegreta non travajfe 
Saverebia fede faite un tal Tiranno. 


E X U P E R E. 

Comme fa cruauté pour mieux gênerMaurice 
Le forcoit de fes Fils à voir le facrifice , 

Ce Prince vit l’échange, S: l'alloit empêcher. 
Mais l’acier des bourreaux fut plus prompt à 
trancher, 

La mort de vôtre Fils arrêta cette envie. 

Et prévint d’ un moment le refus de fa vie . 
Maurice à quelque cfpoir fe laifTant lors 
flater 

Tamo III. S’en 


E S V P E R 0. 

Per rendere P angofeia di Maurègie 
Affai pib gra-je , ci fecegli fugli ecebi 
Scanner t Figli fuai . Maurigta il cambia 
Scorfe del Figlie , ed impedirla voile. 

Ma il ferra del Carnefice Velace 
Troncà la Vite a quel fuppaflo Figlia, 
OncP ei tacque repente , e a pii fl vide 
Mena celui , cbe rifiutar •valea , 

Pai luflngata da qualche fperanga 

f) d Que, 
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S’cn ouvrit à'Felixqui vint k vifiier.. 

Et trouva les moyens de lui donner ce gage , 
Qui vous en plût un jour rendre un plein té- 
moignage . 

Félix eft mort, Madame, & n’a guere en 
mou tant 

Il remit ce depét à foo plus cher Patent , 

Et m’ayant tput conté , Tieiu, dit-il, Exupére , 
Strs toaPriau ; 0“ vangelon Pin. 
Comblé parmi k Peuple il auroit de pouvoir. 
Armé d’un telkcret, Seigneur, j’ai vou- 
lu voir. 

J’ai fait femer ce bruit fâs vous faire cofioître , 
Et voyant tous les cœurs vous fouhaiter pour 
Maître , 

J’ai ligue du Tyran les fccrets ennemis , 

Mais Uns leur decouyrjrplus qu’il nem’efi 
permis . 

Ils aiiT\em vôtre nom fans fjavoir davantage , 
Ht cette léule joyc anime kur courage , 

Sans qu’ autre que les deux qui vous parloient 
k bas 

De tout (Ce qu’.eUe a fait fpache plus que Pho- 
cas. 

Vous vencs de feavoir ce que vous voulids 
d’elle, 

C’ ell à vous de répondre à (ôn généreux xéle . 
Le Peuple efl mutine , nos Amis afTcmblés , 

Le Tyran effrayé , les Confidens troublés , 
DonÀ l’aveu du Prince li fa mort qu’6 aprf te , 
Et ne dédaignés pas d’ ordonner de fa tête . 

MARTI A N cnyattitre Hèraeliut , 
Surpris des nouveautés d’un tel événement , 

Je demeure â vos.yeux muet d'étonnement. 

Je r^ais ceque je dpis , Madame , au grand fer- 
vice 

Dont vousavésfauvé l’ héritier de Maurice , 

Je croyois comme Filsdevoirtout à vosfoins. 
Et je vous dois bien plus lors que je vous fuis 
moins; 

Mais pour vous expliquer toute ma grati- 
tude 

Mon ame a trop de trouble , & trop d’ inquié- 
tude. 

J’ aimois, vous le feavés, & mon cœur enflamé 
Trouve enfin une Sœur dedans l’objet aimé. 

Je perds une MaitrelTe en gagnant un Empire, 
Monamor cnmuimure, &mon cœurenloùp 
pire. 

Et 


C L I U S. 

Quefio ftgrtte ei paltih- a Felice , 

Cie a •vifitarlo -venae , c trovà mtdo 
Di dargi, quefio pegao , onde un di pei 
Tu doveJjS prefiargU pitna fede . 

Alfia Felice ufci de' vivi , é poco, 

E aol wtùriTe al fuo niglior Coagiuato 
Qltefla carta lafeii ; La Stpria tutta 
Namrnmi , e poi : El'upcro , mi dife , 
Prendi, fervi al tuo Principe, e vendetta 
Fa del tuo Genitor . D’ «» tal fegreto 
Armato , <e ixtli far prova , S ignore , 

Se affai era fui Popoto poffeate; 

E fparger votli que/la fama , feaga 
Parti patefe , e ael veder , cbe tutti 
Te braman per Sigaar , couero il Tiranno 
Ho laoffo molti di fegreto uniti, 

Ma fenga feoprir lor pib cbe non deggio . 
Egli amano il tuo nome, e nea fana aliro, 
E da quel folo incoraggiti fono, 

E ognutto ignora , corne Foca , un tanto 
Segreto , tranne i due , cbe a te partaro 
Pur or laggtù . Quel , cbe faper volevi 
Da lei ora tu ’l fai . Al generofo 
Suo gela fl corrijpoitder s' appartiene 
Addeffo a te . Cid il Popoio i in tumulte , 
E già uniti gli Amici , ed il Tiranno 
Cid pieno di Jpavento , e i fuoi già fono 
Tutti eoufujl . Or tu lo donna a qitclla 
Morte , cbe gli fovrafta , e del fuo capo 
Difpoai ornai , fotcbè ne fuoi dijpçrre . 

M A RZI A NO credendoG Eraclio. 
Maravigliato di ù flrano cafo 
Per lo Jiupor mi mancau le parole, 

So quel cb' io debbo , generoja Denna , 

A ebi P Erede di Maurtgio ba falve . 

Corne Figtio io credei di dover tutio 
Aile tue cure , e ben piit affoi H debbo 
Quando men »’ appartengo . Ma foverebio 
Ho Jcomp’gliata or P anima , uè poffo 
Ora moflrarti con parole quanta 
Crato ti fono . Io fui d' amore a^cefo , 

Corne tu fat , e aelP amato Oggetto 
Or trovo Uiia Sorella , ed un Amante 
Perdo nelP acquijtar un vaflo Impero , 

E fe ne lagna , e ne fofpira il core , 

E da mille ptafier mia ttfoile fcoffa 

ht fua flupidità fembra ftptlla f 

Pur n ufcirb . Quefio P onor mi ebiede , 

E frev- 
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Et de mille penfers mon efprit agité 
Paroit eufeveli dans la (Vupidité . 

Il eft temps d’en ibrtir, l’honneur nous le 
commande , 

Il faut donner un Chef à vôtre illuftre bande , 
Allés , brave Exupére , allés , je vous rejoint , 
Souffres que je lui parle un moment fans té> 
moins , 

Difpofés cependant vos Amis Ik bien faire , 

Sur tout fauvons le Fils en immolant le Père, 
Il n’ eut rien du Tyran qu’ un peu de mauvais 

Don^a dernière guerre a trop purgé fon flanc. 
E X U P E R E. 

Nous vous redrôs, Seigneur,enticre obeifface. 
Et vous allons attendre avec impatieiKe . 

SCENE VI. 

M A R T I A N croyant etre tic- 
racliur , L E O T 1 N E , 
EÜDOXE. 

MARTI AM craj/ant être HéracUus. 

M Adame, pour lailTcr toute fa dignité 
A’ ce dernier effort de génerofitc , 

Je crois que les raifons que vous m’avés don- 
nées 

M’en ont feules caché le fécret tant d’ années. 
D’autres foup^onneroient qu’un peu d’am- 
bition , 

Du Prince Martian voyant la paillon , 

Pourlui voir fur le Trône élever vôtre Fil'e, 
Auroit voulu laiffer l’ Empire en fa famille , 

Et me faire trouver un tel déflin bien doux' ‘ 
Dans r éternelle erreurd’ être Ibrti de vous • . 
Mais je liendrois à crime une telle penfee . 

Je me plains feulement d‘ une ardeur infenfee , 
D’ un dcteflable amour que pour ma propre 
ScBur 

Vous-même vous avés allumé dans mon cœur 
Queldcffein faifiés-vous fur cet aveuslcin- 
celle? 

L E O N T I N E. 

Je vous aurois tout dit avant ce nœud funefte , 
Et je le craignois peu , trop feure que Phocas 
Ayant d’ autres deffeins ne le louffriroit pas . 

Je ! 
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E prewrder i dmpo i tuoi tP un Cafa, 
Onde , lu prode Efupero , tu vanne, 

Ch' DT ora io ti raggiungo, e faffti cb' ta 
Parti un tmmente a lei àar falo a fota, 
Incaraggifci i tuoi Amici întauta, 

E Joprattutta praccuriawt di porte 
In falva il pigtio net dar morte al Padre; 
Dal Tiranno altro ei non ebbe , ebe un poco 
D' imputa fangue , di cui già purgato 
Il fiança ei t' ba nella paffata guetta. 


I £ S U P E R 0. 

Noi fidi ubbidirema a te , Sigilâre, 

E aiidiamo ad afpettarti impa^eati . 

S C E N A V r. 

M A R Z l A NO , credenchfi Êra- 
clio , LEO'NTINA, 
cd EUDOSSIA. 

MARÏIANO , che fi crede Eraclio. 

P Er non torre il fuo lujlro a quejîa grande 
Cenerofa opta, io cre' , cbe te regioiii 
Addottemi da te uafeofer foto 
Tant! , e tant' aniii a me queflo fegreto , 

• Altri fofpetterian , cbe ambi^ione 
Non ti moveffe , dtl Frence Maro^ano 
, La pajfion veggendo , per vederto 
Atxar al Trono ta tua Figtia, e in paee 
! Nella fiirpe di lui lajciar P impero; 
j E far cb' io dolce riputajfi ajfai 
,Il‘mio deflin can credermi mai fempre 
I T uo Figtio . Ma eofi torta penjiero 
lin me non vicne ; io mi lamenta felo 
D' un infenfato ardor , d" un empio amore 
Cbe tu- medefma per la mia Soretla 
,N(l mio cote accendejli , E quai difegno 
^Avevi tu fopra un li cieco incefio?' 

i £ E O N T I’N A. 

Tutto' detto t' avrei , prima , cbe il nodo 
Fitne/lo ti Jîringeffe-, e poco poco 
Io Io temea , Japendo brn , cbe Foca 

Dd 1 Pe' 
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Je vou'ois donc, Sclgnejr, qu'uneflame 
fi belle 

Fonât vôtre courage aux vertus dignes d’elle, 
Et que vôtre valeur l’ ayant f^u mériter , 
LerefiisduTyran vous put mieux irriter. 
Vousn’avés pas rendu mon efpérance vaine, 
J* ai veu dâs vôtre amour une l'ource de hai- 

Et j’ofe dire encorqu’ un bras lî renommé 
Peut . être auroit moins fait 11 le cœur n’eût 
aimé. 

Achevés donc. Seigneur, St puifque Pulcherie 
Doit craindre l’attentat d'une aveugle furie ... 

M A R T I A N crayMt être Hèraclius 
Peut-être il vaudroit mieux moi-mcine la 
porter 

A’ ce que le Tyran témoigne en fouhaiter. 
Son amour qui pour moi rcfille à fa colère 
N’ y redllera plus quand je ferai Ton Frère . 
Pourrois-je lui trouver un plus illullre Epoux? 

LEONTINE. 

Seigneur, qu’allés-vous faire, &quc me di- 
tes-vous i 

MARTI A N croyant être Hèraclius. 
Que peut-être pour rompre un fi digne Hy- 
ménée 

J’expolé à tort fa tête avec ma Deftinéc, 

Et fais d’ Hèraclius an chef de Conjurés , 

Dont je vois les complots encor mal alTeurés . 
Aucun d’eux du Tyran n’approche la per- 
fonne. 

Et quand même rilTuc en pourroit être bonne. 
Peut -être il m’eft honteux de reprendre f Etat 
Par r infâme fuccés d’ un lâche airalTinat : 
Peut-être il vaudroit mieux en tête d' une Ar- 
mée 

Faire parler pour moi toute ma Renommée , 
Et trouver à l’ Empire un chemin glorieux 
Pour vanger mes Parens d’un bras viêlorieux. 
C’ eft d6t je vais relôudre avxc cette PrincélTe 
Pour qui non plus l’ amour, mais le fâng m’ in- 
térelTe • 

Vous avec vôtre Eudoxe . . . 

LEONTINE. 

Ah , Seigneur , écoutes . 
M A R T I A N, croyant être Hèraltus . 

}' ai befoindc confeil dans ces dildculcés. 
Mais a parlée fans fard, pour écouter les vô- 
tres. 

Outre 


Pe' fini fuol fofferto non t avria . 

Dunque io votli , Signer , ch' una si betla 
Fiamnia ognor ti fprtnaffe ad alte imprefe , 
E di lei degite ,■ e cbe venendo pot 
Ella a te rifiutata dat Ttranno 
Tu contre a lui fili t' accendeji d" ira. 

Ni fur delufe le fperange mie, 

Cbe £ odio una fergente io nel ttto amore 
Scoperjt , ed angi adifeo dir , cbe tante ^ 

E s) magnanhn' opre non avrefli 
Faite fe meno amate avefii . Dunque 
Signor , /’ opra compifei , e poiebi dee 
Temer Pulcberia il ciece empio furore 

M .d R Z Ijf NO credendofl Eraclio. 
Ferje meglio faria , cb io F inducefji 
d quelle , cbe da lei brama il T iranno . 
Ella , cbe , perebi riF ama , a lui te fi fie , 
Cedrà quando faprammi a lei Fratelle, 

Quai darle poire’ mai Spofe pib tlluftre} 

LEONTINE, 

Cbe penfi far Signer , cbe dici mai? 

MARZI dNO credendofl Eraclio. 
lo dico , cbe per impedir si degne 
Nogge efpongo fers’ anco la fua vita 
Col mie deflino a lerto ; e rende Eraclio 
Un Condottier di Congiurati , i cui 
Difegni ancora mat ficuri io tteggio. 

Nejfutt £ effi avvicinafi al Tiranno, 

E quan£ anche felice riufeifie 
Qutjla Congiura , vergognofo forfe 
AF è V racquijlitr le State con un vite , 

Un infâme affafpnio . E forfe meglio 
Sarebbe ancora , Duce d' un Arma ta 
Lafciar di me la cura alla mia Fama , 

E fpianarmi an cammino gloriofo 
A queflo Impere , vendicando i miei 
Con un alla vittoria . le vi di quefio 
Pigtiar configlio dalla Principeffa , 

In vantaggio di cui debbe adoprarmi 
Per amore non pib , ma i) per fougue. 

Tu con Eudoffia tua,..,. 

LEONTINA. 

Signer , deb afcolta . 

MARZI d NO credendofl Eraclio . 

Di configlio bo bifogno in queflo fntto. 

Ma non det luo , fe aperte partar deggio, 
Cbe , fe penfar agU iatereffi miei 

Tu 
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Outre mes interets vous en avés trop d’au- 
tres . 

Je ne foup^onne Mint vos vœux, ni votre foi , 
Mas je ne veus d avis que d’ü coeur tout à moi. 
Adieu . 

SCENE VII. 

LEONTINE, EUDOXE. 

LEONTINE. 

T Out me confond , tout me devient con- 
traire , 

Je ne fais tien du rout quand je penfc tout 
faire , 

Et lors que le hazard me ftàte avec excès , 
Tout mon deflein avorte au milieu du fucccs . 
11 femble qu'un D mon fniielle à fa conduite 
Des beaux commencemens empoifonne la 
fuite . 

Ce Billet dont je vois Martian abufe' 

Fait plus en ma faveur que je n’ aurois oie , 

Il arme puiflamment le Fils contre le Pere ; 
Mais comme il a levé le bras en qui j' efpére , 
Sur le pioint de fraper , je vois avec regret 
Que la Nature y forme un obftacle fécret . 

La vérité le trompe, de ne peut le feduire ,* 

Il fauveen reculant ce qu’il croit mieux dé- 
truire , 

Il doute , & du côté que je le vois pancher 
Il va prelfer l’ incefte au lieu de l' empêcher. 
EUDOXE. 

Madame , pour le moins vous avés connoif- 
fance 

De r Autheur de ce bruit , & de mon inno- 
cence . 

Mais je m’ étonne fort de voir à l’ abandon 
Du Prince Héraclius les droits avec le nom . 
Ce Billet confirmé par vôtre témoignage 
Pour monter dans le Tronc eQ un grand avan- 

Si Martian le peut fous ce titre occuper , 
Penfés- vous qu’il felaifTe aifément dctrom- 
peti 

Et qu’au prémier moment qu’il vous verra 
dédire 

Aux mains de fon vraiMaitre il remette l’Em- 
pire? 

LEON- 


. 

Tu devi , bai a peitfar atteo agit altrui . 
No» cb' ta fo] petto di tua fede io m' abbid , 
No» che totto difi* ti ereda in mente, 

Ma pur vi foto prendere conjiglio 

Da un en, cbt tuttomio Ji moflra. Addio . 

S C E N A VII. 
LEONTINA , cd EUDOSSIA. 

LtONTINA. 

Q Uanto confufa oitni rimango ! Tuita 

Contrario mi fi fa , Quando mi credo 
U aver fatto ogni cofa , bo fatto nulla ; 

E quando il cafo favorirmi appieno 
Sembra , uéggio eader in terra tutti 
l miei difegni quafi a fin condotti . 

Par cbe mt mal Genia a lutta forga voglia 
Farli tiufetr vani ; « quelta Carta, 

Cbe Marxjano inganna in mio favore, 

Affai piu fa , cb' io non ardia fperare, 
Poiebi votge contro del Padre il Figho; 
Ma nelC atto medefimo , cbe quefli 
Giufta te mie fperanxe al^a la deflra, 

E cbe quafi il percuole , ob forte avuerfa ! 
Veggio fegretamente la Natura 
Opporfi a lui . La verità F inganna , 

E feddurlo non pub . Col fuo pentirfi 
Salva quetlo , cbe piu diflrugger vuole, 

E fia dttbbiofo , e da tal parte inclina, 

Cbe và affrettar , non impedir 1‘ inceflo, 
EUDOSSIA. 

Madré , aime» tu conojci ora F Autore 
Di quefia fparfa nuova , ed innocente 
Mi trovi pUr ma mi flupifeo affai 
Di rimirar infiem col nome i dritti 
D’ Eraclio perfi ornai , cbe quitta Carta 
Confermata da te , facil falita 
Dar ad altrui pub alTrono, e, fe Margjano 
Occuperallo fotto queflo Nome, 

Difingannarto agevolmente fbrfe 
Ti penfi , e peu fi tu , che in quelle iflante , 
Cbe tu ti difdirai , voglia poi Egti 
Al fuo veto Signer tornar F Jmpero} 


LEON. 
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LEONTINE. 


Vous êtes curieufe , & voulcs trop a voir , 
N' ai - je pas déjà dit que j’ i l'i^aurai pour- 
voir? 

Tâchons fans plus tarder à revoir Exupcne 
Pour prendre en ce defordre un confeil falu- 
tairc. 

Fiit- du fécond j48e . 


LEONTINE. 

Tu curiofa fei fovercbÎQ , e vuoi 
Trtppo fnptr . Forfe gii non- n difJS-, 

Cbe a tutt» pmvoeder faprü . Sen^ altru 
Tnrdanxa i fave/lar terninmo folo 
Con Efupero , tnde pigtiar io pejfn 
la qurjle fctucio un faiutar configito. 

Fine del fecondo Atto-. 


ACTE IIL 

SCENE PREMIERE. 

MARTI AN cr’^y.wt être He'ra- 
clins, P Ü'L CHERIE. 

MARTI AN cnytnt. être FUraelius , 

J E veux bien T avoüer , IVIadame ( car mon 
coeur 

A'de la peine encore â vous nommer ma Sœur) 
Quand malgré ma fortune à vos pieds abailTce 
.1 ofai iufques à vouscleverma penfée . 

Plus plein d’ etonnement que de timidité 
J’ imerrogeois ce cœur fur fa témérité. 

Et dans les mouvemesis pour fccrette réponfe 
Je fentois.quelque choie au de/Tus de Léonce , 
Dont malgré marailbn l’ impérieux effort 
Emportoic mes défjrs au delà do mon fort . 

PULCHERIE. 

Moi - meme alfés fouveut j’ ai lénti dans mon 
ame 

Ma naiffâce en fécret me reprocher ma flame : 
Mais quoi? rimperatriceà qui je dois le jour 
Avoitinnocement fait naliro cet amour. 
J'approchoisde quinceans, alors qu' empoi- 
lonnée 

Pour a voir contredit mon indigne Hymcnée, 
Elle mêla ces mots à fes derniers foupirs . 

Le Tyninveucfurprédre,ou forcer vosdéfirs. 
Ma Fille , & fafureurà fon Fils vousdeftine, 
Maisprenés unEpoux des mains de Léoncine, 
Elle garde un trélbr qui vous fera bien cher. 
Cet ordre en fa faveur me fçeut fi bié toucher. 

Qu’au 


ATTO IH. 

SCENA PR.1MA 

MAR2IANO credendofi E.raclio , 
c PÜLCHERIA . 


MARZIANO credcndoll Eraclio. 

P Rincipefftr, Uctnfeffo. Ab cbe il ctrmio, 
Ancor dura fatica a dirti Saura! 
Quandu da un baffu grade ebbi baldam^> 
InpHU a te d" algar il mio pen/lere, 

Di tnaraviglia piU , cbe dr timure 
Piene , a me Jlcjfo temerariu difft ; 

Ma nel mio cor pareami pur , cb' io fojji 
Qiialcofa pii , cbe H femplict Leengio , 

E mi fentiva tmpetttofamente , 

Di mia ragione ad orna , dal dijio 
Porter pii là , cbt non vo/en mia forte, 

P V LC H E R ï A. 

Speffo io medefma nel mio cor intejl 
Biafmar la fiatnma mia da' miei naruli , 

Ma cbe ? l' Impératrice- , a- cm il giorno 
Io deggio , quella fu , cbe quefta amure 
Dejli innocentemente , A quindici anni 
M' awicinava , aller cbe aweltnata 
Fu , perebè awerfa a quefte indegne Narp^ 
Moftroffi , e m' fttoi ultimi momenti 
Sofpirande mi dijfe Figlia. ,. il mfiro 
Tirauno vuol dfluJerti , e far forge 
A' tuai defiri , e ftrriofo vuole- 
Cbe tu fia Spofa del ftio Figlio a fon^/ 
Ma quel , cbe Leontina additeivuit 
iSpofar tu dei : Ella ti ferba un grande 
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Qu’ au Ikü de la hair d’ avoir livré mon 
Frère, . 

J'en tins le bruit pour faux, elle me devint 
chère, , , , 

Et confondant ces mots de trefor & d c. 

P0“*> ■ 

Je crûs les bien entendre expliquant tout de 
vous , 

y oppofois de la forte à ma fière naiffance 
Les favorables loix de mon obèiflance 
Et je m’ imputois même à trop de vanité^ 

De trouver entre nous quelque inégalité . 

La race de Léonce étant Patricienne , 

L’ éclat de vos vertus l’ ègaloit li la mienne , 

Et je me lai (fois dire en mes douces erreurs , 
C’ell de pareils Héros qu’on fait lesEmpe- 
eurs , 

Tu peusbien fans rougir aimer on grand cou- 
rage 

A’qui le Monde entier peut rendre un julle 
hommage , 

J’ ccoutois fans dédain ce qui m authorifoit , 

L’ Amour pcnioir le dire , & le fang le di- 
foit , 

Et de ma paflion ia flateufe impollure 
S’ emparoit dans mon cœur des droits de la 
Nature . 

MARTIAN eroj/aat être H.’raclius , 
Ah,ma Sœur (puilqu’enfin mon deflin éclairci 
Veut que jem’ accoutume àvousnomcrainfi) 
Qu’ailcmcnt l’amitié jufqu’à l’amour nous 
mène'. 

C ell un panchant fi doux qu’on y tombe fans 
peine" 

Mais quand il faut changer famour en amitié. 
Que l’ame qui s’ y force eft digne de pitié , 

Et qu’on doit plaindre un cœur qui n’ofant 
s’ en défendre 

Se laifTe déchirer avant que de fe rendre ! 

Ainfi donc la Nature à l’ efpoir le pins doux 
Fait fucceder l’ horreur ! & l’ horreur d’ être à 
vous! 

Ce que je fuis m’ arrache à ce que j’ aimois 
d’etre! 

Ahls’il m’êtoit permis de ne me pas connoître, 
Qji' un fl charmant abus feroit à préférer 
A’ l’âpre vérité qpi vient de m’éclairer/ 


PUL- 
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Teforo , cbe ti fari cari ajfai . 

Quefto comaado delta Madré feppe 
Cesi piegarmi in fuc favor , cbe , in vece 
P odiarla d" aver morto il ntic Germant, 
Bugiarda giudicai quelta novelta , 

E cara f ebbi , e , cenfondendt qu^e 
Partie di teforo ,, e di Spofo , io 
•Credetti ben intenderle velgendtle 
Ja tuo favore , dgli alti miei Natale 
Oppofi il favorenxte comando , 

Ed anxf mi biafmai di quel petf/lero, 

Cbe al di fotte di me far ti votea, 

Pticbi patrhfa eÿendo pur la ftbiatta 
Di Leonxjo , il valor , cbe tu meflravi , 

L’ agguagtiava alla mi'a . Sovente aueera 
Rapita da cesi dotei difegni 
A me Jleffa dicea : Da ttli Eroi 
GP Imperaderi vengou feelti, e ptffo 
Senxa arroffir amar un tal Eroe , 

Cbe fuddito fi merta il monde tuttoi 
Ed afcoltava fenxf fdegtto Sutte 
Quello , cbe feetndava i miei affetti, 

Ed effetto credei d' amore quello, 

Cbe effetto era del fangue , e f amor mio , 
Cbe ro’ ingannarua pur con fue lufingbe , 
Rendevafi Signore entre il cor mio 
Dei dritti di Natura . 

MâRZIâNO credendoG Eraclio • 

O b mia Sorella , 
Poiebè ia forte mia fatta patefe 
Vuot , cb' io m' avue^xj “ darti quefienine' 
Oh quanta facilmente P amici^ja 
Nè conduce ad amore ! In coi'i dot ce 
Lateio eb corne mai preflo fi trabbocca ! 

Ma quando poi P amore in amieixia 
Cangiar fi dee , iP alta pietà ben degno 
E' ebi fi trova in fimil caft ! Ob quanta 
E' degno un core tP eSere compianto, 

Cbe non ofa difenderfi , e cbe , pria 
Di arrenderfi , ftraodar tiitto fi tafeia ! 

Cosi Natura alla pile detee fpeme 
Fa fucceder P orrere , e trror vuol cb' io 
Abbia d' effer mai tuo! Se a me permeffo 
Fojfe di non conofeere me fieffo, 

Ob quanta ob quanta un cos'i dolce iug.iniio 
Saria da prefcrirfi a quitta dura 
Veriti , cbe fvelata tra mi vient] 


PUL. 
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PULCHERIE. 

J’eus pour vous trop d’ amour pour ignorer fes 
forces , (ces, 

Je fixais quelle amertume aigrit de telsdivor- 
Et la haine à mon grc le fait plus doucement , 
Que quand il faut aimer, mais aimer autremft. 
J' ai lênti connue vous une douleur bien vive 
En bril'ît les beaux fers qui me tenoict captive; 
Mais f en condamnerois le plus doux fouvenir 
S’ il avoit à mon cccur coûté plus d' un foâpir 
Ce grand coup m’ a furprife , & nr m’ a point 
troublée , 

Mon ame l’ a receu fans en être accablée , 

Et comme tous mes feux n’a voient rien que de 
l'aint , 

L’ honneur les alluma , le devoir les éteint . 

Je ne vois plus d’ AmSt où je rëcOtre un Frère, 
L’un ne me peut toucher, ni l’autre me dé- 
plaire , 

Et je tiendrai toujours mon bon-heur infini 
Si les miens font vangés , 8t le Tyran puni . 

Vous, que va fur le tronc élever la naiflance. 
Régnés fur vôtre coeur avant que fur Byzsce , 
Et domptant comme moi ce dangereux mutin. 
Commencés à répondre à ce noble deftin . 

MARTI AN croyant être Hérachus . 

Ah, vous fîites toujours l’ illuftre Pulcherie, 
En fille d’ Empereur dés le berceau nourrie , 

Et ce grSd nom fans peine a pû vous enfeigner 
Comment deffus vous - meme il vous faloit ré- 
gner ; . . 

Mais pourmoi,qui caché fous une autre avan- 
ture 

D’ une ame plus commune ai pris quelque 
teinture. 

Il n’ efl pas mervellieux fi ce que je me crûs 
Mêle uii peu de Léonce au cœur d’ Héraclius . 
A’mcs confus regrets foyés donc moins févere, 
C’eft Léonce qui parle, & non pas vôtre Frère, 
Mais fl r un parle mal , l’ autre va bien agir , 
bit r un ni l’ autre enfin ne vous fera rougir . 
le vais des Conjurés embraffer l’ entreprife , 
Puifqu’ une ame fi haute àfraperm’authorife. 
Et tient que pour répüdre un fi coupable fang 
L’ affaffinat eft noble 8c digne de mon rang . 
Pourrai-je cependant vous faire une prière ? 

PULCHERIE. 

Prenés fur Pulcherie une puiflance entière . 

MAR- 


L î U 

P ULCHERIyl. 

Troppo »’ amai per ignorarlo , e nota 
M’ ê qutle amaro era provar tu Jei . 

Con minore amare^a fi depone 

V odie quando fit debbe omar altrui, 

Ed amar altramente . Un grave duoto 
Me pur percojj'e quando il caro laeeie, 

Cbe mi eeneva prigioniera , infiranfi • 

Ma rea mi chiamerei , fe ancor in mente 
Recarmelo voteffi ^ e fie al mjo cote 
•dveffe più coflato d" un fofpiro . 

Quejio pefante colpo m' ba forprefa , 

Ma lion turbata , e il ricevetti Jeir^a 
Reliante oppreffa , e poiebi ta mia fiamma 
Tntta era facra , fie l" enor f accefie 
Il dovere l’ eftinfie , e più non veggio 
Jn un Cermano un ^mator Non puote 
Une ardermi tC amor , fipiacermi P ahro, 

E fietice fiari fie non inulti 

l'edri i miei colla morte det Tiranno , 

Tu , cb’ or condotto da' Na tait al Tnnt 
Sei , pria fiu te , che fiu Btfianxjo régna ^ 
E domando gli affetti ribelianti 
Comincia a comparir degno d' Impero. 

MâRZIàNO credendofi Eraclio. 
l’ illufire Pulcéeria ognor tu fojli 
Sin dalla cuna de' grand' Avi degna ! 

E a te ben infiegnor C ait» lor Nome 
Poleo corne dovefifit fiu te flejja 
Sempre regnar . Ma per me , cui celaia 
Sinor fiu U mia fiorte , algarmi taiilo 
^ncora n*n potei , ni maraviglia 
Movati , fie credendomi Leong.» 

Mi mofiro ta! , bencb' or Eraclio io fita , 
Ditnque tu compatifici il mio dolore , 

Cb' egli e Leongio ebi cosi ti parla , 

E non il tuo Fratello . Ma fie P uito 
Mat parta , or ora P altro opreri meglio, 
Nê arrofifitrai per P uno , ni per P altro . 
Or or fiarb de' Congiurati aneb' io , 

Poiebi mi vi confiorta un s) gran fore, 
Poiebi tu vuoi , cbe di me degno fia 
Un affajfitnio, per Io quai fi fiparge 

V infiame fiangue tP un Tiranno , Intanto 
Poire' io fiarti una pregbiera fiota ? 

P U L C H E R l A. 

Prendi fiopra Pulcheria ogni potere. 

MAR- 
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M A R T I A N erofsnt ^tre TUraclius . 
Puifqu un Amant fi cher ne peut plus être à 
vous, 

Ni vous mettre l’Empire en la main d’un 
Epoux , 

Epoufés Martian comme un autre moi-même , 
Ne pouvant être à moi, foycs à ce que j’ aime . 

P U L C H E R I E. 

Ne pouvant être i vous , je pourtois juftement 
Vouloirn’ttre àperfonne, & fuir tout autre 
Amant : 

Mais on pourroit nomer cette fermeté d’ ame 
Un relie mal éteint d' inceftueufe flame . 

Aün donc qu’à ce choix j’ofe tout accorder, 
Soyês mon Empereur pour me le commander . 
Martian vaut beaucoup, fa perlbnne m’elf 
chère. 

Mais purgés là vertu des crimes de fon Pcre , 
Et donnes à mes feux pour légitime objet 
Dans le Fils du Tyran vôtre prémier Sujet . 

MARTIAN croyant être Hêraclius 
Vous le voyés, j’ y cours, mais enfin s’il arrive 
Que r ilTuè en devienne , ou funelle , ou tar- 
dive. 

Vôtre perte eft jurée , & d’ailleurs nos Amis 
Au Tyran immolé voudront joindre ce Fils . 
Sauvés d’ un tel péril & fa vie, & la vôtre. 
Par cet heureux Hymen confervés 1’ un & 
l’autre . 

GarantilTés ma Sœur des fureurs de Phocas , 
Et mon Ami de fuivre un tél Père au trépas . 
Faites qu’en ce grand jour la troupe d'Exu- 
pére 

Dâs un fang odieux refpefle mon Beau-Frére, 
Et donnés au Tyran qui n’en pourra jouir 
Quelques momens de joye afin de l’ ébloiiir . 

P U L C H E R I E. 

Mais durant ces momens unie à fa famille, 

11 deviendra mon Pcre , & je ferai fa Fille , 

Je lui devrai refpeft , amour , fidelité , 

Ma haine n’ aura plus d’ impétuofitc , 

Et cous mes vœux pour vous feront mois & 
timides (des. 

Qpand mes vœux contre lui feront des parrici- 
Outre que le fuccés ell encore à douter 
Que r on peut vous trahir, qu’il péut vous rc- 
filler : 

Si vous y fuccombés , pourrai-je me dédire 
D’ avoir poné chés lui les titres de l’ Empire ? 
Tomo UI. Ah ! 
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MA R Z I AN 0 cKdendofi Eraclio . 
Poicb' effer pib non puoi'del cnn Amnme, 

E Imperadore rendere il ttto Spofo, 

Marxjano i un altro me • tu datti s lui ^ 

E fe averti io non poffo , almeno t' aUiu. 

Il catv Amico. 

PULCHERIA, 

Quando tua non poffo 
1 poirei anco giuflamente 
Non voler ejfer d" altri , e ogn altn Amautù 
quefln nia fermegga forfe 
Potrebbe ejfer nomata un qunlcbe refto 
D tncejluofa fiamma . Accioccbê dumque 
U mi piegbi a tua fcelta , mto Sovrano 
Diventa, e mel comanda . Un Uem tf ajfai 
E' Margiano , ed emmi caro . Purga 
La fua virtif dalle paterne cotpe ; 

E oggetto del mto amor fa cbe fia V primv 
Tuo Suddito net Figtio del Tirnnno. 

MARZlANO credendofi Eraclio. 

Tu ’l vedi , io gii vi corm • ma fe pot 
Avvien , cbe ne fia ’l fin tardo , • fnnefio 
durât a i la tua morte ; o i nojlri Amici 
Ail' uccifo Tiranno unir vorranno 
U Figlio pur , Togti eP un tal periglm 
La fua vita , e la tua .• Salva te fiejfa , 

E lui COH quejle awenturofe Nogge ^ 

E la mia Suora a Foca empio fottraggi. 
Ni far cbe al Genhor compagne fia 
Entre la tomba il mio si caro Amico , 

Fa , cbe tutta éP Efupero ta fquadra 
Rifpettofa fi mofiri al mio Cognato, 
Quantunque ufeito di troppo mal fougue , 

E per poebi momenti , onde t' abbagli y 
Soddisfa , e rendi lieto il rio T iranno . 

PULCHERIA. 

Ma quando unita alla di lui Famiglim 
Io mi vedri , benebi per poco tempo, 

Egli fari mio Padre , ed io fua Figlia , 

E fedeltate , e riverenga , e amore 
Io gli dovri , ni impetuofa , e altéra 
Pib fard la mia brama , e l' ira mia 
Quando defiderer la fua motte 
Un parricidio ebiederà . Ni ancora 
E' ben cerio P evento . Effet tradito 
Puoi , e’ pub refiflere . Se vinte 
Rimani , corne difdiri que' dritti 
AlP Impero , cb' io reco al di lui fangue î 
Ec Ob 
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Xh!cotnbien ces momës dequoi vous me flaté s 
Alors pour mon fupplicc auroieni dVternités ! 
Vôtre haine voit peu l’erreur de fa tendrefle , 
Comme elle vient de naître , elle n’ cft que foi- 
bleffe,- 

La mienne a plus de force , & les yeux mieux 
ouvers, 

Et fe dcùt avec moi perdre tout l’ Univers , 
Jamais un feul moment , quoi que l’ on puilfe 
faire , 

Le Tyran n’ aura droit de me traiter de Père . 
Je ne refufe au Fils ni mon cœur , ni ma foi , 
Vous r aimés , je l’ ellime , il eft digne de moi , 
Tout fis crime eft un Père i qui le ftg l’attache, 
Qu5d il n’en aura plus, il n’aura plus de tâche , 
Et cette mort propice àformercesbeauxnœ- 
Purifiantl’ objet juftifira mes feux. (uds 

Allés donc préparer cette heureufe journée , 

Et du fangduTyran lignés cet Hymenée . 
Mais quel mauvais Démon devers nous le 
conduit ? 

MARTI AN crofrant itre Hèralius. 

Je fuis trahi , Madame, Exupére le fuit . 

SCENE II. 

PHOCAS, EXUPERE, AMYN- 
TAS MARTIAN croyant être 
Hèrac/fus , PULCHERIE , 
CRISPE. 


Ob quanta tungbi , ah quanta etenti mai 
ma riufcinbion que' mamenti , 

Ne' quai Ji compter P epra ti lujlngbi! 

Tu non ifeorgi quanta debe! fia 
V ajio , cb' or a in te nafce pal Ttranno; 
Pth faUo , e accorto affai i P odio mio ; 

E lutta meca P Vniverfo per», 

Mai IIH moment» fol , checcbi fi faccia, 

Da Padre non patrd trattarmi Foca , 

AV la dejira , ni ’/ cor niego al fuo Figlio / 
Tu P ami , io ’/ pregio , ed egli i di me degno ,* 
Ma troppa colpa i in lui P effer pur Figlio 
D' UH Padre ta! ; quand' egli piit tiol fia 
PA colpa non avri , cbe quefla mort» 

Si propigia a format coii bel nodo , 

Pur» P oggetto de! mio amor rendendo 
Giuflo Io renderi . Vattene dunque 
A préparât queflo felice giorno, 

E quefle Nogge mie fegna col Saugue 
Di Foca , Ma quai rio Cenio qui 7 guida ? 

MjfRZIdNO credendofi Eraclio. 
Efuper» Io fiegue . Io fon tradito. 

S C E N A II. 

FOCA , ESUPERO , AMINTA , 
MARZIANO credendofi Era^ 
cîio, P U L C H E R 1 A , 
c C R I S P O . 


PHOCAS. 


FOCA. 


✓^Uel eft vôtre entretié avec cette Princcf, 
\J_Desnocesque je veux? (fe? 

rJI ARTIAN croyant itre HèracUut . 

C eft dequoi je la prelfe . 
PHOCAS. 

Et vous r avcs gagnée en &veur de mon Fils f 
MARTIAN croyant itre Hiracliut. 

11 fera fon Epoux, elle me l’a promis. 
PHOCAS. 

C eft beaucoup obtenu d’ une ame fi rébelle . 


Mais quand ? 

MARTIAN cri^ont itre Hlracltus. 

C eft un fécret que jen’ai pas f<;eu d’elle. 


D r cbe con quefla Prmeipejfa parti? 
Delle Nogge , cb' io vi! 
MARZIANO credendoli Eraclio. 

Di queflo appunto, 

FOCA. 

Di mio Figlio in favor P bai tu piegata ? 

MARZIANO credendofi Eraclio. 

Sari fuo Spofo .• Ella me Io promife. 

FOCA. 

Da tanto afpra aima bai ottenuf» ajfai .• 
Ma quando ? 

MARZIANO credendoli Eraclio. 

Ancora a me dirlo non voile. 


PH O. 


FO. 
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P H O C A s. 

Vous pouv^s m’ en dire un dont je fuis plus ja- 
loux. 

Ondit qu’ HL'raclîus s’eft découvert à vous , 
Si vous aimés mon Fils, faites le moi conoitre, 
MARTI AN cnyant être HeracUus, 
Vous le connoifTcs trop, puifque je voi ce traî- 
tre. E X U P E R E. 

Je fers mon Empereur , & je f^ai mon devoir . 

MARTI AN cnyant être Hiraclius. 
Chacun te l' avoùra , tu le fais affes voir. 

P H O C A S. 

De grâce , cclairciffés ce que je vous propofe , 
Ce billet .idemi m’en dit bien quelque cnofe , 
Mais, Léonce, c’elf peuli vous ne l’ache- 
vés. 

MARTI A N cnyant être HiracUtu . 
Nommés -moi par mon nom puifque vousle 
fi^avés. 

Dites Héraclius , il n’ eU plus de Léonce , 

Et j’entés mon a rrêt,fans qu’on me le pron6cc. 
P H O C A S. 

Tu peux bis t’y refoudre après ton vain effort. 
Pour m’arracher le Sceptre, &confpirerma 
mort . 

MARTI AN cnyant ètn Héraclius. 

J’ai fait ce que j’ai dû ; vivre Ibus ta puiffance 
C’eût été démentir mon nom,& ma naiffance , 
Et ne point écouter le fangde mes Parens 
Qiiinecrie en mon cœur que la mort des Ty- 
rans . (tre 

Quiconque pour l'Empireeut la gloire de naî- 
Renoncc à cet honneur s’il peut fouffrir un 
Maître: (guer. 

Hors le Trône, ou la mort,ii doit tout dédai- 
C’eft un lâche s’il n’ofe ou fe perdre ou régner, 
J’entens donc mon arrêt fans qu’on me le 
prononce , 

Héraclius mourra comme a vécu Léonce , 
BûSujet,meilleur Prince,& ma vie & ma mort 
Remplirontdignement & l’ un & l’autre fort . 
La mort n’ a rien d’ affreux pour une ame bien 
née, 

A’ mes eûtes pour toi je l’ ai cent fois traînée , 
Et mon dernier exploit contre tes ennemis 
F ut d'arrêter ibn bras qui tomboit fur tô Fils . 
P H O C A S. 

Tu prens pour me coucher ut> mauvais ani- 
fice. 

Hé- 


L I 0 . 2 l-ÿ 

F O C at. 

Co/a dirmi tu puei , ebe piU m’ importa. 
Dicon , cbe a te s' i palefatt Eradio.' 
Conofeere mel fa , t’ ami mie Figlie. 

MARZIANO credendofi Eradio . 

Cen quejlo T raditor ken !o cenofei . 

E S U P E R O. 

Serve al Sovrano mie y fe 'I mie dovere . 

MAR7.1AN0 credendofi Eradio . 
Ognuno tel dirà , cbe ebiaro il mojlri . 

F O C A. 

Ma cii cb' io II pnponge or mi rifebiara . 
Qnefta picciola Caria alcuna cofa 
Ne parla alquanto ,* ma mi dice pose 
St tu y Leonxio , appien non me la Jpiani . 

MARZI ANO credendofi Eradio. 
ebiamami pel mio nome or , cbe tu ’l fai; 
Non dirmi pib Leonxio ; Eradio dimmi. 
Sent^ altre dire già fo a cbe mi danni . 

F O C A. 

Rifolverviti puoi dope d’ avéré 
Tentate invan di tormi regno , e vita. 

MARZI ANO ctedendori Eradio. 

Fcci quel , cb' ie dovea . Tnppe kruttate 
Avrei il nome , ed i natali miei 
S’ ie mi viveva folle il lue potere, 

E P orecebie avrei cbiufo ail' allé veci 
Del fangue de' miei Padri , cbe la morte 
ebiedonmi ognera a! cor d' ogiii Tiranne? 
ebi per fua gloria a queff Impen aacquCy 
Sepporiando un Signer rinuncia a quellay 
E debbe pur voler la morte , e ’/ Treno. 

Dunque feiic^a , cbe tu la dica , inteiide 
La tua fentenxa , e morrà Eradio corne 
leenodo vijfe , buon Suddite , e Prence 
Mighore y e la mia vita , e la mia morte 
Degnamente veder ta! mi faranno. 

Morte non tente un anima ben nota, 

E per te mille votte a! fiance P ebbi ; • 

E P itltima opra mia co' ruoi nemici 
Ftf dP impedtr , cbe non li telfe il Figlie'. 

FOC A. 

Fana via eercbi per ptacarmi . Eraclie 
Non fu tect a reedt/mi un tal vantageje l 
£e 2 Io ne 
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H^raclius n’ eut point de pan à ce fervice , 

J’ en ai payé Léonce , à qui feul étoirdû 
U inedimable honneurde me l’ avoir rendu . 
Mais fous des noms divers à foi -même con- 
traire 

Qui conferva le Fils attente fur le Pere , 

Et fe defa voilant d’ un aveugle fecours , 

Si-tôt qu' il fe connoit , il en veus à mes jours . 
Je te de vois fa vie , & je me dois jullice , 
Léonce eA effacé par le Fils de Maurice , 
Contre uu tel attentat rien n’ e A à balancer , 

Et je fçaurai punir comme récompenfer . 

MARTI AN croyjHt ètrt Hérsclim. 

Je Aais trop qu’un Tyran e A fans rcconnoif- 
(ance 

Four en avoir conccu la honteufcefpérance > 
Et fuis trop au dcAus de cette indignité 
Pour *e vouloir piquer de generofité . 

Que ici ois-tu pour moi de me laiAer la vie , 

Si pour moi Ais le Troue elle n' c A qu'infainic? 
Hcraclius vivroit pour te faire la Cour? 
Rends-lui , rends-lui ion Sceptre , uu prive-le 
du jour. 

Pour ton propre intérêt fols juge iacorria- 
ptible J 

Ta vie avec la ficnne eA trop incompatible , 
Un fi grand Elnnemi ne peut être gagné , 

Et je te puniroLs de m’ avoir épargne' . 

Si de ton Fils lauvé j’ai rappellé l'image , 

J’ ai voulu lie Lénnce étaler le courage . 

Afin qu’en le voyant tu ne doutaAesplus 
Julqucs ob doit aller celui d’ Hcraclius . 

Jeine tiens plus heureux de périr en Monar- 
que. 

Que de vivre en éclat fâs en porter la marque , 
Et puifque pour jouir d’un fi glorieux Ibrt 
Je n’ai que ce moment qu'on deAiac à ma 
mort, 

Jela rendrai fi belle , & fi digned’ envie. 

Que ce moment vaudra la plus illu Arc vie . 

M’ y fàifant donc côduire affeurc ton pouvoir, 
Et délivre mes yeux de 1 horreur de te voir . 

P H O C A S. 

Nous verrons la vertu de cette anac hautaine . 
Faites le retirer en la chambre prochaine, 
Crifpe, & qu’on me l’y garde attendant que 
mon choix 

Four punir fon forfait vous donne d’autres 
loix . 

MAR. 


lo ne dieJi • Lemzie guider Jene , 

Cbe folo ûveva C alto onore avulo 
Di rendermi il mio Figtio . Or fotto un Noene 
Diverfo ehi falvato ka il Figlio , vuele 
Perdere il Padre , e tP Un cieco foccarfo 
Penteadofi , a gran pena fi eonofee, 
de fubito vuol terre a me la vita , 

E ’/ Figlio di Maurixjo annu/la tutti 
I merti di Leonxfe , e contre un tante 
Misfatte irrejottite effer non debbo . 

Sapri punir , cerne premiar già feppi • 

MdRZIÀNO credendofi Eraclio. 

Je già /o, cbe un Tiranne é fempre ingrate ^ 
Ni una vile /peran^a in me fi défia , 

Ni Jen tl vil di mendicar da Feca 
Mai generofità . Cbe mai farefli 
In mio favor iafeiaademi la vita 
Se feae^a il Trône a me riefee infâme? 
Vivrebbe Eraclio per efferti Serve ? 

0 rendigli ’/ fua Scettre , e dagli morte , 

E incerruttibil Ctudice pet tut 
Propie vantaggio fa , cbe tu ti fia, 

Cbe viver lu non puai fe Eraclio vive , 

Ni ammoltirefii un tal Netnico mai, 

Cée detr averte cenfervate in vita 
Ti punirebbe . Se d" un Figlio fatvo 
Ti richiamo /’ immagine , pretendo 
Sol farti ricordar , cbe ceraggiofo 
E Leonzfo , e per far , cbe tu fia certo , 
Cbe piU di lui ancora Eraclio il fia. 
lo di morir Monarca fon più lUto, ■ 

Cbe di viver in me^o a mille onori 
Sen^a moftrarmi tal . Ma poicbi folo 
Per goder di si gtoriofa forte 
A me non refia , cbe queflo memeiito, 

Cbe fi deftina alla taia merle , io bella 
Cosi ta renderi , coi) d' iaviàia 
Degna , ebe ben varrà qiiefio momento 
Ogai vita più illnflre . Or affleura 
U luo peler troncando i giorni miei, 

E di tua vifla orrenda ornai mi priva . 

F O C A. 

Orgogtiofe ! Vedrent la tua fermegga, 
Traggilo , Crifpe , aile vicine ftange y 
E guivi d cujlodifci infiaaitanio , 

Cbe punir ta fua colpa io aon rifotvo. 

MAR- 
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MARTIAN Croymit être Htracliut . 
à Pulcècrie. 

Adieu, Madame, Adieu.Je n’ai peu davantage, 
Ma mort vous va lailTerencordâs l’ efclavage. 
Le Ciel pard' autres mains vous en daigne af- 
francLr. 

SCENE III. 

PHOCAS, PULHCERIE, EXU- 
PERE, AMYNTAS. 

PHOCAS, 

E t toi , n’ efp^re pas déformais me fléchir, 
]e tiens Héraclius, & n’ai plus rien a 
craindre , (dre. 

Plus lieu de te flater , plus lieu de me contrain* 
Ce Frère & ton efpoir vont entrer au cercueil, 
Ft j’ abairai d’ un coup fa tête , & ton orgueil . 
Mais ne le contrains point dans ces rudes 
alarmes , 

Laiflic aller tes foôpirs,laifl(: couler tes larmes. 

PULCHERIE. 

Moi pleurerlmoi gémir, Tyran! j'aufois pleuré 
Si quelques lâchetés l’a voient deshonoré , 

S’il n'eût pas emporté fa gloire toute entière, 
S’il m’ avoit fait rougir par la moindre prière , 
Si quelque infâme efpoir qu’on lui ^t par- 
donner 

Eût mérité la mon que tu lut vas donner . 

Sa vertu juiiqu’au bout ne s’efl point démentie, 

11 n’ a point pris le Ciel ni le Sort à partie , 

Poît quérellé le bras qui fait ces lâches coups , 
Point daigné contre lui perdre un jufle cou- 
roux . 

Sans te nommer ingrat, fans trople nommer 
traître 

De tous deux , de foi - même il s’ eft montré le 
maître , 

Et dans cette furprife il à bien Içeu courir 
A’ la néceflité qu’ il vouJoit de mourir. 

Je coûtois cette joye en un fort fi contraire , 

Je r aimai comme Amant , je l' aime comme 
Frère , 

Et dans ce grand revers je P ai veu hautement 
Digne d etre mon FrércySc d’être mon Amant: 

P H O- < 


il I 

MARZI ANO credendofi Eraclio. 
a Pulcheria . 

O Principeffa , addio . Poco vant/iggio 
Ho dal marir , poiebi te fehiava laj'cio. 

Ma il Ciel ti falveri ptr altrui mano . 

S C E N A III. 

FOCA , PULCHERIA , ESUPE- 
RO, cd AMINTA. 

FOCA. 

T U titm ti lujlagar pih di piegarmi; 

Nulta pilt temo ; Eraclio è in miopotere, 
Nè fartai forga , a lufîngarli ho duopo. 

Le tue fperaage iii uaa tomia iafieme 
Col tuo Cermatto or or faranm; A un colpo 
A lui la te/la , a te cadra P orgoglio^ 

Ma non ti far piir forga in tauto duolo , 
Piaagi , e fofpira pure in Ubtrtate, 

pulcheria. 

lo fofpirar ! h piangere ! Tiranne, 
lo piattto avrei t' et fi mojîrava vile f 
St privalo di glorla egli fi foffe. 

Se m' avejfe airojjir fatta , pregando. 

Se un infante fperan^ di perdoao 
Lo rendea degiio délia morte cb' ora 
Tu gli darai . Ma grande fino al fine 
Egli mojlrojji , e de! Cielo , e del Fato 
Non fi lagni , ni del braccto , da oui 
Partoa colpi ti vili , e non degnofji 
Moflrar par contra quelle una giufP ira, 
Senga ebiamarti ingrate , e fenga iroppe 
Nomarlo traditor , d' entramboduoi , 

E di fe fteffo fi moflri Signore , 

E bencbl cetto atP improwifo , feppe 
Correr iitcontro a necejfaria morte, 

Di qui trajfi piacere in tanio awerfa •' 
ftrtuna ^ e Je P ornai cerne AmaJore,. 

V amo cerne Cerman , cbe in si folenne 
Sventura , tanto magnanimamenie 
Egli t' adoperi , cbe ben mo/lrojp 
Degiio eP effer mie Frate , e Amante mie. 


FO. 
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P R O C A s. 

Explique, explique mieux le fond de ta penf^e. 
Et fans plus te parer d’ une vertu forcée , 

Pour appaifer le Ptfre offre le coeur au Fils , 

Et tâche a racheter ce cher Frère â ce prix . 

P U L C H E R I E. 

Crois • tu que fur la fbi de tes fauffes promeffes 
Mon ame ofe defeendre à de telles baffeffes f 
Prensmonfang pour le Tien, mais s’ il y faut 
cœur , 

Pèriffe Héraeliusavec fa trille Sœur. 

P H O C A S. 

Et bien, il va périr, ta haine en ell com- 
plice . 

PULCHERIE. 

Et je verrai du Ciel bien-tôt choir ton fup- 
plice . 

Dieu pour le referverà fes puiffantes mains 
Fait avorterexprJs tous les moyens humains, 
11 veut fraper le coup lins nûtic minillére . 

Si l’on t’a bien donné Léonce pour mon Frère, 
Les quatre autres peut-être à tes yeux abulés 
On été comme lui des Céfars fuppofes . 

L’Etat qui dans leur mort voyoit trop fa 
ruine 

Avait des généreux autres que Léontine , 
lltrompojent d’un Barbare aifement la fureur. 
Qui n’avoit jamais veu la Cour, ni l’Empe- 
reur. 

Crains, Tyran , crains encor* tous les quatre 
peut-être 

L’un après l'autre enfin fe vont faire paroître , 
Et maigre tous tes foins , malgré tout ton cf- 
fort , 

Tu ne les conr.oîtras qu’ en recevant la mort . 
Moi-rr>ême à leur defaut je lirai la conquête 
De quiconque à mes pieds apportera ta tête ; 
L’ eiclavele plus vil qu’on puiffe imaginer 
Sera digne de moi s’il peut t’ affalüner . 

Va petdre Héraclius , & quitte la penfée , 
Que je me pare ici d’ une vertu forcée. 

Et fans m’importuner de repondre â tes vœux, 
Si tuprétens régner , défais-toi de tous deux . 

i 


SCE- 


F O C A. 

Fh moPra ebiarty il tut peujlero , e fe»7^ 

P tu farti farxf per meftrar virlute. 

Per acquetar il Padrt , offrit! ul Figtio , 

£ ricompra un Geruunt a queflt pre^gp . 

PULCHBRIjI. 

E credi tu , cbe tue fulfe promrjje 
M' abbiau» a render vile ? Il fougue mie 
Pel fuo ti pr ndi , ma , fe del cor mit 
Hai dutpo , ab pera pure Eractio , pera 
Cen la trifla Sorelta. 

F O C 

E tu farat 

Complice délia fua vieiua morte. 

PULCHERJJI. 

E il tuo caflige feendere dal Cielo 
Vedri pur tofîo . fuo braccie poffeute 
Iddio lo ferba , e tutti i mcze^ umaai 
Rende iuutili affatto , perebi vuole 
Far il grau cotpo feux? "ei . Se date 
Per mie German ti fu leentfo ,* forfe 
Quattro fuppofti Cefari pur furt 
I quattro , cbe da te fcaniiati furo. 

Aîtri cori maguanimi non mena 
Di Leontina ferfe avranno allora 
Tentalo di fottrarre queflo Impero 
Dalla totale fua rovina , e avranno 
Forfe ingannato un Barbare , cbe mai 
Non avea vifle il fuo Monarca in wfo . 
Terni , Tiranno , terni ancor , cbe forfe 
Un dopo r altro tutti e quattro alfine 
Compariranuo , e ancor , malgrado tutte 
Le cure tue , gli sforxj tuoi , «ri darti 
La morte , a te palejî fi faraimo- 
E fe queflo non fia , faprà ben io 
Offrirmi a ebi mi reeberà tua tefla; 

Ed il piU vite Sebiavo di me degno 
Fari y fe t' affaffina . Uccidi , uccidi 
Eractio y e tafcia quel peufiero ftolto y 
Cb’ io vogtia far qu't pompa di coraggio , 
Senga ntqarmi colle tue proppfle 
Se regnar vuoi e P uno , e l' altro uccidi . 


jSjflevU, 


SCE. 
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S C E N E I V. ' 

PHOCAS, EXUPERE, 
AMYNTAS. 

¥ H O c A S. 

T’ Ecoute avec plaifir ces menaces frivoles , 
J Je ris d’û derefpoir qui n’a ijue des paroles, 
Et de quelque fa^on quelle m'ofe outrager 
Le làng d’ Hcraclius m’en doit afles vanger. 
Vous donc, mes vrais Amis, qui me tirés 
de peine. 

Vous donc je vois l’amour quand j* en crai. 
gnois la haine. 

Vous qui m’ aves livre mon fecret ennemi , 

Ne foyés point vers moi fîdelles à demi , 

Rcfol vés avec moi de moyens des fa perte . 

La ferons-nous fecrecte , ou bien à force ou- 
verte ? 

Fr!drons-nous le plus feur,ou le plus glorieux? 
E JC U P E R E. 

Seigneur , n’ rn doutés point, le plus feur vaut 
le mieux , (date, 

Mais le plus feurpour vous eftque fa mort é- 
De peur qu’en l’ignorant le Peuple ne fe flate , 
N’accéde encor ce Prince, & n’ait quelque raifô 
De courir en aveugle à qui prendra fon nom . 
PHOCAS. 

Donc pour ôter tout douce à cette populace , 
Nous en voirons fa tète au milieu de la place . 

EXUPERE. 

Mais fi vous la coupes dedans v6tre Palais 
Ces obflincs Mutins ne les croiront jamais , 

Et fans que pas-un d’eux à fon erreur renonce , 
Ils diront qu’on impute un faux nom à Lé6ce , 
Qu’on entait un &niôme afin de les Tromper, 
Prêts à fui vretoû jours qui voudra l’ufurper. 
PHOCAS. 

Lors nous leur ferons voir ce Billet de Mau- 
rice. 

EXUPERE. 

Ils le tiendront pour faux, & pour un artifice ; 
Seigneur, apres vingt ans vous efpérés en vain 
- Que ce Peuple ait des yeux pour connoitre fa 
main. 

Si vous voulés calmer toute cette tempête , 

11 


L I O. 

S C E N A IV. 

FOC A , ESUPERO, 
cd AMINTA. 

F oc A. 

S Ue frivole mittaeee io lieto afcolto, 

E mi fo beffe di fua vana rabbia, 

AV ohraggi pur corne pik vuele , il fougue 
D’ Eraclio alfiu vendieberammi appieuo. 

Voi duuque , e veri jimici miei, cbe trattv 
Di pena ornai m’ avete ; Voi cbe amore 
Mojlrate a me ^uaud' io temea , cbe avejit 
A mojlrarmi odio , e cbe il fegreto mio 
Nimice iu mauo mi pouejle , appieuo 
Siatemi fidi , e rifolvete meco 
Del modo, cbe ufardeggio iu porlo a motte, 
Debb’ ella effer celata , oppur pahfe? 
Piglierem uoi la pib fteura via, 

O la pib gloriofa? 

E S V P E R 0. 

La fleura 

E' certo la miglior ,• ma il pib Jieur» 

Per te fard C uceiderlo iu palefe , 

Oudo il Popolo pib uon fi lujiugbi, 

Ni pib F afpetti, ni pib corra cieco 
A favorir ebi piglierà 'I fuo Nome. 

F O C A, 

Dunque per torre il Popolo di dubbio 
Volar iu Piaxxa gli farem la tefla. 

ESUPERO. 

Ma , fe nel tuo Palagio tu V uccidi, 

Nol crederà l' ammutiuata Geute, 

Non fl diferederi dird cbe uu falfo 
Nome a Leout^io attribuito vieue 
Solo per abbagliarla , e pronta fia 
Sempre a feguir ebi piglierà un tal Nome . 
F O C A. 

GU moflreremo di Maurhjo allers 
La Caria. 

ESUPERO. 

E falfa , e ariifieiofs delta 
Sarà . Dopo Veut’ auui iuvau tu fperi , 
Signer , cbe queflo Popolo la voglia 
Couofoere . Bifogua iu pieua Pia^a 
Quejlo eapo troneer » bifogua, cb' tgli 

Mo. 
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Ü4 . H E R A C L I U S. 

Il faut en pleine place abatre cette tète , | Morenat dica al Populo confufo : 

Et qu’il die en mourant à ce peuple confus, ,, Popol , efci di dubbio .• Erac/io io feno 
„ Peuple, n’en doute point ; je fuis Heraclius. i 


P H O C A S. 

Je vois bien qu’ il le faut , & déjà je deftine 
L’immolant en public d’y joindre Léontine , 
Mais fl ces infolens l’ arracnent de nos mains ? 

E X U P E R E. 

Qui l’ofera, Seigneur? 

P H O C A S. 

Ce Peuple que tu crains . 

E X U P E R E. 

Ah, fouvenés-vous mieux desdefordres qu’ 
enfante ( vante. 

Dans un Peuple fans Chef la première épou- 
Le feul bruit de ce Prince au Palais arrête 
Difperfera foudain chacun de l'on côté , 

Les plus audacieux craindront vôtre juftice , 
Et le relie en tremblant ira voir fon Uipplice , 
Mais ne leur donnés pas, tardant trop à punir 
Le temps de fe remettre , & de fe réunir , 
Envoyés des foldats à chaque coin des rués , 
Saifiifés r Hippodrome avec ces avenues , 
Dans tous les lieux publics rendés vos le plus 
fort 

Pour nous qu’un tel indice intcrelfe à fa mort , 
De peur que d’ autres mains nefe lailTent ré- 
duire ; 

Jufques à l’ échaflàut lailTés-nous le conduire , 
Nous aurôs trop d’ Amispour en venir à bout, 
l’en répons fur ma tête , & j’ aurai l’œil à tout . 
P H O C A S. 

C en ell trop, Exupére, allés,je m’ abandonne 
Aux fidelles confeils que vôtre ardeur me 
donne , 

C’eft Tunique moyen de dompter nos Mutins, 
Et d' éteindre à jamais ces troubles intellins . 
Je vais fans différer pour cette grande affaire 
Donner à tous mes Chefs on ordre néceffaire : 
'Vous, pourrèpondre aux foins que vous m’ 
avés promis, 

Allés de vôtre part affembler vos Amis , 

Et croy és qu’ après moi • jufqu’ à ce que j’ ex- 
pirc , 

Us feront eux& vous les Maîtres dcTEna- 
pire. 


SCE- 


F O C J. 

Ora il bifegno ta veggio , e gii dtflmo 
Di far martre Leontimt ftco, 

fe gli audaei a noi la tolgan mai? 

E S U P E R 0. 

E ebi ’/ fard ? 

F 0 C A. 

Quel Popol , cbe tu terni. 

E S U P E R 0. 

Eb me' rarnmenta came fi fcompigli 
oil terrar prima un Popol fent^a Duce. 
Quando j' tidrà , cbe prigioniero è il Prence 
OgnUH dileguerafft r S pavent ati 
Di tua giujhgja gli arditi faranno , 

E a vedtria marir verran gV imbetti. 

Ma non dar !or , can indugiar , piu tempo 
Di rincorarfi , e riunirfi , Manda 
Soldati in ogni via .• Dell" Ippadromo 
Le riufcite tutte occupa j in ogni 
Pubbtico loco rendit i ’/ ptii forte. 

Ni far patefe il fua fuppligio.prima , 

Cbe cib potrebbe altri a tradirti indurre / 
Lafeia , cbe il conduciamo al fatal loco , 

Ed Amici baflanti avrema . h cura 
Di tutta avri , la vita mia n' impegna , 


F O C A. 

Fido Efupere , bafla .• Jo m’ abbandano 
, Tutta ail’ affetto , ed a' canjigli tuai . 

Di domar i Ribelli il falo modo 
E' quejlo , e tP acquetar per fempre quefle 
Turbolenge intefline . Io corro , fenga 
Pih dtferir j per r/ grand’ opra a dare 
I più opportitni ceppi a tutti i Capi , 

E tu per efeguir quanta bai promeffo 
A ragunar pur corri i tuoi Âmici , 

E credi , cbe , Jincb’ io vivri , faranno 
Dopa me , teco deiT Impera Donni . 


S CE. 
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E R A C 
SCENE V. 
EXUPERE . AMYNT AS. 
s X U P E R E. 

N OusTomines en&veur, Ami, toutell 
^ nous, 

L’ heur de nôtre deilin va £iire des jaloux . 

A M Y N T A S. (tre. 

Quelque alli'greflê ici que vous fafliés paroi- 
Trouvés-vous doux les noms de perfide &de 
traître ? 

EXUPERE. 

Je ffais qu'aux généreux ib doivent faire hor- 
reur. 

Ils m’ont fnpéroreille,iIsni’Ôt bleffé le cœur ; 
Mais bien-tôt par l’effet que nous devons at- 
tendre 

Nous ferons en état de ne les plus entendre; 
Allons, pour un moment qu’il faut les endurer, 
Nefuyons pas les biês qu'il nous font efpérer . 

Fm du troijiémt ASe . 


L I O. 
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ACTE IV. 

SCENE PREMIERE. 
HERACLIUS , EUDOXE. 
HERACLIUS. 

V ous avés grand fujet d’appréhender pour 

Phocas au dernier point la tiendra criminelle , 
Et je le connois mal ,ou s’ il la peut trouver . 
Il n’efi moyen humain qui pulffe la fauver . 

Je vous plains, chère Eudoxe, & non pas 
vôtre Mère, 

Elle a bien mérité ce qu’ a fait Exupere , 

11 trahit juftement qui voulolt me trahir. 


S C E N A V. 


ESUPERO, cd AMlNTAy' 

E s a F E A O. 

I Ftvoriti futi n*i fitma, Awuto , 

E aovidiafe agmin fi» 4i najira firfj 

■A M l N T A. 

Moht lict» ti majlri , ma fiavi 
D’ tmpia , e di traditor travi tu i Namif 

ESUPERO. 

Si , che itinarridir demu i gmenfi ^ 

E a me r artcçbia , a't car pur ban percalf»i 
Ma li nufeiranne util F effetta, 

Cbe or or pii tali non diranne alcuna. 
Andtamo , e H foffriam» una brev’ ara. 

Ni i béni rieuftam , cbe dar ne pana». 


Fine del terro Atto. 

A TT O IVa 
SCENA prima: 

ERACLIO , cd EÜDOSSIA . 
E R A c L I 0. 

A Lta cagione bai di temer di lei • 

Cbe Foca la terri per malta rea, 

E male ta la canafeo , a »’ ei la trava 
Salvar umanamenle na» patra/p, 
la , tara Eudojfta , io te campianga aÿdi. 
Ma non la Madré tua , cbe ben i degna 
Di cii , cbe fece Efupera, cbe batte 
Fece a iradir ebi me tradir valea. 


Tomo III, 


EU- 
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E R A C L I U s. 


E U D O X E. 

Vous croycs qu’à ce poît elle ait pà vous haïr! 
Vous pour qui Ibn amour a force la Nature! 

H E R A L 1 U S. 

Comment voulcs-vous donc nommer fon im- 
pofture? 

M’ empêcher d’entreprendre, &parunfaux 
1 apport 

Confi&dre en MartiS 8c mon nom, 8c mon fort, 
Abuferd’ un Billet que le hazard lui donne , 
Attacher de fa main mes droits à fa perfonne , 
Et le mettre en état deflbus fa bonne foi 
De régner en ma place , ou de périr pour moi , 
Madame, elf-ce en effet me rendre un grand 
fervice ? 

E U D O X E, 

Eût-elle démenti ce Billet de Maurice ? 

Et 1* eût • elle pu faire, à moins que révéler 
Ce que fur tout alors illuifaloit celer? 

Quand Martian par là n’eût pas connu fon 
Pere, 

C’étoit voushazarder furla foi d’ Exupére , 
Elle en doutoit , Seigneur, 8c pari’ événement 
Vous voyés que fon zélé en doutoit juftement. 
Scure en foi des moyens de vous rendre F Em- 
pire 

Qu’ à vous-même jamais elle n’ a voulu dire , 
Elle a fur Martian tourné le coup fatal 
De l’épreuve d’un cceur qu’elle conoiffoit mal. 
Seigneur , ou feriés-vous fans ce nouveau fer- 
vice? 

HERACLIUS. 
Qu’importe quides deux ondeftine aufup- 
plice ? 

Qu’ importe , Manian , veu ce que je te dois 
Qui traniffe mon fort d'Exupcre,ou de moi .* 

Si l’on ne me découvre,!! faut que je m’expofe. 
Et l’un 8c l'autre enfin n’eft que la même chofe. 
Sinon, qu’étant trahi je mourrois malheu- 
reux. 

Et que m’offrît pour toi je mourrai genereux - 
E U D O X E. 

Quoi ! pour defabufer une aveugle furie , 
Rompre vôtre deftin , 8c donner vôtre vie ? 

HERACLIUS. 

Vous êtes plus aveugle encor en vôtre amour . 
Pcrira-t’il pour moi quand je lui dois le jour , 

Et lors que fous mon nom il fe livre à fa perce , 
Tiendrai-je fous le ûen ma fonune couverte ? 

S’il 


EUDOSSIA. 

E tu credi , cbe tant» tlla t' odiaffe , 

Te , pCT eut fé UH d} alla t^atUfa ? 

E R ^ C L I O. 

Ma t impeftura fua eome eoprire? 

Impedir me tC oprar : Con una fat fa 
Notifia il nome mio la forte niia 
In Martian confimdere •• Abufarfi , • 

D' una Carta , cbe il cafo in man le pone, 
Ed in lui trafporlar i dritti mtei , 

Ed ingannarlo , e metterlo in procmto 
O di regnare , o di morire in vece 
Di me . Coti fervirmi cita intendea ? 

EUDOSSI^. 

Dunque ta Carta di Maurigio avea 
Ella a fmentir ? V avrebbe tlla petui» 

Far fetiga ritxlar quelle , cbe fapra 
Ogn' altra ceja ella celar dovea ? 

Forfe Margtan neppur. per quejla via 
Riconofciuto il Cenitore avrebbe. 

Ma d Efupere pur duopo era , cb' ella 
Si fidaffe , e di lui non fi fidava , 

E ben n avea ragion , cerne F evento 
Tel fa ebiaro veder . Sendo ficura 
In fe medefma di tomarti al Régné, 

Bencbi dirtene i meggi mai non abbia 
Voluto , ella rivolfe il fatal colpe 
D' un Uom, cbe mate eta a tei note, fopra 
Margjano , E dove or fenga lei farefii ? 

E R ^ C I l O. 

E" ugual per me d' ognun di noi la morte. 
Cbe importa, Margian, quamf io ti deggio 
Tante , cbe fia fi Efupero , o cbe io fia, 
Cbe me tradifeo ? Se fcoperlo io fene, 

E’ U ope cb' io- m' arrifebi , onde alla fine 
Tutto i per me to fieffo , fe non cb’ te 
Sventurato morrei fendo tradite, 

Cenerofo morrb fe per te m' offre. 

EUDOSSIÀ. 

Corne ? Per terre tf errore quefl' empio 
Opporti al tuo deflin , dar la tua vita? 

E R yt C L 1 O. 

Piit âffai aucer, cbe P amer tuo fei cieca. 
Mortà per me quando la vita a lui 
Io deggio ? E quando fotto il nome mio 
S' abbandona alla morte dovri dunque 

Celar 
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S’ il s’ agilToit ici de Te faire Empereur, 

Je pourrois lui laiffcr mon nom, & fon erreur ; 
^lais conniver en lâche à ce nom qu’on me 
vole , 

Quand l'on Pe're à mes yeux au lieu de moi 1’ 
immole! (fort/ 

Souffrir qu’il fe trahiffeaux rigueurs de mon 
"Vivre par fon fupplice , & régner par famott ! 
E U D O X E. 

Ah! ce n’ellpas. Seigneur, ce que je vous 
demande , 

De cette lâchetc' l’ infamie ell trop grande ; 
MontrtSs-vous pourfauverce Hcrosdi; trépas. 
Mais montrés-vous en maître , & ne vous jier- 
des pas . 

Ralium'^s cette ardeur où s’oppofoit ma Mère, 
GarantilTésIe Fils parla perte du Père, 

Et prenant à 1 Empire un chemin éclatant , 
Montres Héraclius au Peuple qui 1* attend . 

HERACLIUS. 

11 n’ eft plus temps , Madame , un autre a pris 
ma place. 

Sa prilôn a rendu le Peuple tout de glace , 

Dep préoccupé d’ un autre Héraclius , 

Dâs 1 effroi qui le trouble,il ne me croira plus. 
Et ne me regardant que corne un Fils perfide , 
Il aura de l' horreurde fuivre uu Parricide . 
Mais quand même il voudroit féconder mes 
deffeins , 

Le T yran tient déjà Marcian en fes mains , 

S’ il voit qu’en lafaveur je marche à force ou- 
verte , 

Pique de ma révolte il hâtera fa perte. 

Et croira qu’en m otant l’efpoir dele fauver, 
11m’ ôtera l’ardeur qui me fait Ibûlever. 

N’ en parlons plus, en vain vôtre amour me 
retarde , 

Le fort d’ Héraclius tout entier me regarde , 
Soit qu'il faille régner, foit qu’il faille périr. 
Au tombeau comme au troue on me verra 
courir. 

Mais voici le T yran , & fon traître Exupére . 
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Celar il mio col fuo } Se fi trtttaffe 
Di farto ImperaJor gli tafeerei 
Col nome mio F error fuo • ma da vite 
Tacer quando mi viene il nome tolio , 
Quando ’/ fuo Geaitore agli ocebi miei 
In vece mia facrificarto vuole? 

Soffrir , cbe ta mia forte lo tradifea , 

E vivere e regnar per la fua morte} 
EUDOSSIA. 

Ab Signer queflo io non ti ebiedo .* Treppo 
Infâme cofa faria quefla . Io voglio, 

Voglio , che tu conofeere ti faeeia. 

Ma quai Sevrano , e non che tu ti perda , 
Raccendi quclto ardore al quai la mia 
Génitrice fi oppefe , e il Figlie falva 
Con dar la morte alPadre, e per un ampia 
Strada alF Impero »’ incammina , e moflra 
Il vero Eraclio al Popol , cbe F attende, 

E R ai C l I O. 

Non c' è piu tempo ; Un altro in vece mia 
S' i poflo , ed aggbiaeciato i il Popol tutto 
Feggendol prigienier . Preoccupato 
Da un altro EraeJio a me non dari fede 
E guardandomi fol com' empio Figlio 
Inaorndito non vorrà feguire 
Il Parrieidie mio , ma quando ancora 
Secondar e' voleffe i miei difegni, 

In fuo potere il Tiranno già tient ^ 

Margiano , e fe mi vede a ferga aperta 
Movermi contre lui , più preflo morte 
Daragli offefo delta mia rivolta , 

E erederà , togliendomi la fpeme ' 

Di falvarlo , di tormi anco F ardore, 

Cbe foUevar mi fa . PiU non fi parti 
[)i queflo , e piu non riteiiermi . Tutta 
D' Eraclio la fortuna i in me ripofla. 

Se diiopo fia regnar , duopo mortre , 

F.gual mente faprb correre al Trono 
Corne alla Tomba , Ma col traditore 
Ejupero venir veggio il Tiranno, 
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HERACLIUS. 


SCENE II. 

PHOCAS , HERACLIUS creu 
Marliatt,h\ü?EKE , EUDO- 
XE , Troupe des Gardes. 

PHOCAS mtntrmt Eiidtxe i fti Car Jet . 

Q U' on h tienne en lieu feur en attendant 
ià Mère. 

HERACLIUS crem Martian . 
A-t’ellc quelque part .... 

PHOCAS. 

Noua verrons à loifir, 

11 eft bon cepeixhnt de la'fiûre faiCr . 

EUDOXE Je» allant. 

Seigneur, ne croyès rien de te qu’il vous va di- 
re. PHOCAS a 
Je croirai ce qu’il (mi pour le b>2 de l’Empire. 

a Heratlimt. (lié. 

Ses pleurs pour ee Coupable imploroient ta pi- 
HER ACLIUS rreu Martian. 
Seigneur.... 

PHOCAS. 

Je £;ais pour lui quelle eft ton amitié , 
Mais je veux que tofr^me ayant bien veu 
Ibn crime 

Tiennes ton zèle tojofte , 8t fa mort légitime . 
Qu’ on le &fle venir . Pour en ti rer l’ aveu 
U ne icia bèfoin ni du fer , ni du feu , 

Loin de s’ en repentir, l'oi^ueilleux en fait 
gloire . 

Mais que me diras-tu qu’il ne me faut pas 
croire.’ 

Fudnxe m’en conjure , & T avis me furprend . 
Aurois - tu découvert quelque crime plus 
grand? 

HERACLIUS creu Martia». 

Oui , fa Mi're a plus fait contre vétre fervicc 
Que nefi^it Exupère, & que n’a veu Mau- 
rice. 

PHOCAS. 

La perfide! ce jour lui fera le dernier. 

Parle . 

HER ACLl US c«» Martia». 

}’ achèverai devant le prifonnier. 
Trouvés bon qu’un ftetet d’ une telle impor- 
tance, Puif- 


S C E N A II. 

FOC A , ERACLIO creduto Mur- 
^jam ESUPERO , EU- 
DOSSlA , c Guardic. 

F0C4 mollrando Eudollla aile Guardie - 

C UJiedita Ella fia fi» cbe fi trovi 
La MaJre fua. 

ERACLIO creduto Marziano. 

Ferfe !ei pur tu creji ..... 

F O C ri. 

Nii le veJreme più a btW agi» . htante 
Moite tpportu» F afiicvrarci fia. 

EU DOSS IA partendo. 

A quel y tb' ti ti Jiri, Signer , noa ertJi . 
F O C A. 

CreJtri cib , tbe pui gitvar al Régné. 
a Eraclio. 

Pieti Ja te pel Ret tel piante itnpiera. 

ERACLIO creduto Marziano. 
S'tgner . ... 

F O C A. 

Si quai per lui tu nutri affettt , 
Ma I ve ebe lu medefme , efaminattJe 
Il fut Jelitte , vedi quanto ingiujle 
£' le tue Zele , e ginfia ta fua merle. 

Qui fit ceaduca . Ptrtbi te conftfft y 
L}i ferre , »è Ji face a-urem bifogno , 

Cbe in -utet di pentirfi egh fc» vanta . 

Ma qualt ctfa mi dirai tu , eb' it 
Creder ne» debba ? Eudojfia me ne prega ’ 
E la pregbiera fua di Jiuper m’ empie . 
Ferje un maggior tnisfatte bai tu feepertt ? 


ER AC L FO creduto Marziano. 

S) la fua Madré centra te pib fece , 

Cb' Efupere non fa , pib ebe non vide 
Maurigio . 

T 0 C A. 

Ob Donna perfida! Ma quefio 
Sari per ht P ultime giorno . Or parla. 

ERACLIO creduto Marziano. 

T tttte diretti a! Prigioniere in faeeia . 

Soffri , cbe il grau fcgrcie in faetia a lui y 

Pei- 
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E R A C L I O. 


Pulfque vous le mandes , s’ explique en fa pré* 
lènce . 

P H O C A S. 

Le voici, mais fur tout ce me dis rien pour lui. 

SCENE III. 

PHOCAS , HERACLIUS crm 
Martian , MARTI A N cro- 
yant être Hèraclius , EKU- 
PERE, Troupe des 
Gardes • 

HERACLIUS crctt Martian . 

TE ff ais qu’en ma prière il auroit peu d’appui, 
I Et loin de me donner une inutile peine , 
Tout ce que )e demande à v6tre jufte naine , 
Ced que de tels forfaits ne loient pas im. 
punis , 

Perdès Hcraclius , & fauvès vôtre Fils . 
Voilà tout mon (buhait , & toute ma prière , 
M’ en refuferès-vous ? 

PHOCAS. 

Tu l’ obtiendras entière , 

Ton falut en effet e(l douteux fans fa mort . 

MARTIAN croyant ftte Hiraclius. 

Ah Prince , ; y courois fans me plaindre du 
Sort, 

S5 indigne rigueur n’efl pas ce qui me touche. 
Mais en ouïrT’arret fbrtir de vôtre bouche ! 
le vous ai mal connu jufqucs à mon trépas . 

HERACLIUS creu Martian. 

Et même en ce moment tu ne me connois pas . 
Ecoute, Père aveugle, fit toi. Prince cre* 
dule. 

Ce que l’honneur défend que plus |e diiCmule, 
Phocas, connois ton fang,oc ces vrais Elnnemis, 
Je fuis Hèraclius , Ôt Léonce e(f ton Fils . 

MARTIAN croyant être HèracHus . 
.Seigneur, que diiéS'Vous ? 

HERACLIUS. 

Que |e ne puis plus taire , 
Que deux fois Léontine ol’a tromper ton Père, 
Etrémam de nos noms un infer, ubie abus 
Fit on faux Martian du jeune Hèraclius. 

PHO- 


' ^*9 

Poiebi tu a te lo chiami , or fi palefi . 

F 0 C ji. 

Eccoto . Ma per lui non mtercedi, 

S C E N A III. 

FOC A, ERACLIO creduto 
Març^/ano, MARZIANO 
credendoft Erac/io , 
ESUPERO, 
e Guardie. 

ERAC LÏO creduto Marziano . 

S ff y cbe poco I mleipregbi avrien valore , 
Nè un inutile affanno io darmi vogtio . 
Tutto cii, cb' io domande al tuo giufl' odh 
E* , cbe tali misfatti tu punifea ; 

Si y perdi Eractio , e faha lo tuo Figlio . 
Quefto fol bramo , « di cii fol ti prego ; 
Mel niegberai? 

F 0 C A. 

Tu P otterrai appiena, 

Cbe in periglio ru fd quand’ egli vlva. 

MARZIANO credendofi Eraclio. 

Ab Preme ! Jo mi moria fenya lagnarml , 
Cbe r ira del defiin mi balte indarno; 

Ma cbe tu fleffo mi condanni I Male 
Sino a quefla trifla ora lo ti couobbi! 

ERACLIO creduto Marziano. 

Ed a quejf ora ancor mal mi conofei. 
dfcolta y cieco Padre , e tu m’ afcolta 
Credulo Prend . Pib /’ onor non vuole, 

CF io laccia . Foca, il fangue tuo eonofei ^ 
E i luoi veri Nimici . Eraclio io fono, 
Leon^io i Figlio tuo. 

MARZ'.ANO credendafi Eraclio. 

Sigiior cbe dicil 
ERACLIO. 

CF 10 piu lacer non poffo . Cbe due •voltc , 
Da Leontina il Padre tuo delufo 
Venue j cF ella jeambiando i Nomi noflrt > 
Senga , cbe alcun fe n’ accorgejfcy face 
Un Margian falfo del gievine Eraclio . 

FO. 
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P H O C A s. 

Maurice te dément, lâche, tu n’as qu’à lire . 

„ Sous le nom de Léonce Héraclius relpire . 
Tu feis apres cela descentes fuperflus-. 

HERACLIUS. 

Si ce billet fut vrai , Seigneur, il ne l’ell plus . 
]’ êtois Léonce alors , & j’ ai celTé de l’ être 
Quand Maurice immolé n’en apdrien coft- 
noître. 

S’ il lailTa par écrit ce qu’il a voit pû voir. 

Ce qui fuivit fa morrfiit hors de Ion pouvoir. 
Vous portâtes loudjin la guerre dans la Perle 
Où vous eûtes trois ans la Fortune diverlé , 
Cependant Léontine étant dans le Château 
Reine de nos Dcllins & de notre berceau , 
Pour me rêdre le rang qu’occupoit vôtre race , 
Prit Martian pour elle , Sc me mit en l'a place. 
Ce zélé en ma faveur lui fuccéda fi bien , 

Que vous-men-.e au retour vous n’en connûtes 
rien. 

Et ces informes traits, qu’à fix mois a l’enfance 
Ayant mis entre nous fort peu de différence , 
Le foible fouvenir en crois ans s’ en perdit , 
Vous prîtes aifément ce qu’elle vous rendit : 
Nous vécûmes tons deux fous le nom l’ un de 
l'autre. 

Il palTa pour Ion Fils, je palfai pour le vôtre , 
Et je ne jugeois pas ce chemin criminel 
Pou r remSter fans meurtre au T roue paternel; 
Mais voyant cette erreur fatale à cette vie 
Sans qui déjà la mienne auroit été ravie , 

Je me croirois. Seigneur , coupable infiniment 
Si jefouffrois encore un tel aveuglement . 

Je viens reprendre un nom qui fcul afaitfon 
crime , 

Conlérvés vôtr.' haine, & changés de viftime- 
Te ne dimande rien que ce qui m’eft promis , 
Ferdés Héraclius, & lâuvés vôtre Fils . 
MARTIAN Croyant itre Hèrtilius . 
à Phocas. 

Admire de quel Fils le Ciel t’a fait le Père, 
Admire quel elfjn fa vertu vient de faire , 
Tyran ,& ne prends pas pour une vérité 
Ce qu’ invente pour moi fa génerofité . 
â Héraclius . 

C’ eft trop , Prince , c’ eft trop pour ce petit 
fervice 

Dont honora mon bras ma fortune propice, 
Je vous fau vai la vie , & ne la perdis pas , 

Et 


F O C jt. 

E Mauri^o il fhieute . Leggi , vile^ 

„ Col nome di Lcongi» Eraclio wve^ 

Onde favote font i luoi raccouei . 

ERACLIO. 

Or più non P ^ , fe fi^ vera , ml Caria . 
Leongio alltra 10 m’ era , e più nol fui 
Quando itectft Maurieyo pib faperne 
Nulla poleo . St ferhto ei lafcii quetto , 

Ci’ egU poleo veder , ciS cbe Jegutto 
E' dopo la fua morie ei non lo vide. 

T U nelta Pcrjla a guerrrggiar andajîi 
Per ben Ire anni con incerla forte, 

E Leenhaa entre il Cajlello intanto 
Di noi Signera , e délia Citlla noflra 
Per rendermi quel Trône , cbe da' moi 
Occuper fi devra , Margien fi prefe, 

E me ptfe in fua vece ; e cos) bene 
In mit favor le tlufc) ta trama , 

Cbe tu medrfmo nello In» ritorn» 

Di nulla P accorgefii , e i nojlri iufomi. 
Lineamenti di Bambini , poco 
Ejfendo diferenli , da te fur» 

D.iiienticati ne' tre anni affatto. 

Onde pigliafli cii , cb' ella ti refe , 

E noi vivemmo entrambi fotto il nome 
L' un» dell' altr» .* E' fu di lei il Figli» 
Credut» , ed io luo Figlio ; e mala via 
Non crtdei quefia per andar al Trono; 
bla poiebi vedo riufcir fatale 
Queflo errort a celui , per cui io vivo, 
Soverebio re» mi crederei , S'gnore, 

Se tanta cecilâ foffrifft ancora . 

Ripigli» un Nome , cbe fol reo lo rende ; 
Tu ferba P edi» tua , ma um nitro a mort» 
Conduci . I» fol quel , cbe bai promeffe ,.cbirJo, ; 
S) , perdi Eraclio , e falva lo sue Figli» . 

MARZIatNO crcdcndofi Eraclio. 
a Foca . 

Ve' di quai Figlio il Ciel li fece Padre, 
dtnmira quel valor , ci’ egli ora moflra, 
Tiranno , ma nets creder vero quant» 

U fu» cor generofo ora a lui detia . 
a Eraclio . 

Troppo , Principe , fai quel poCo , cb' i» 
Fecê per te corne a For mua • piacque . 

La vita a te falvai , ma nuit ta perfi , 

E tu cerebi per me fleura morte. ^ 

t ' 1 Se 
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"Et pour moi vous cherchés un affeuré trépas ! 
Ah ! fi vous m’ en dc'vés quelque reconnoif- 
fance, («» 

Frince^e m otes pas l’ honneur de ma naiflan- 
A’ voir tant de pitié d’ un fort fi glorieux , 

De crainte d’être ingrat c’eft m’ être injuriex. 
P H O C A S. 

En quel trouble me jette une telle dilfute.' 

A’ quels nouveaux malheurs m’ expofe - 1 ’ elle 
en bute ! 

Lequel croire , Exupére , & lei^uel démentir ? 
Tombai-je dans l’ erreur, ou fi j en vais fortir ? 
Si ce billet eft vrai, le relie e(l vrai-femblable , 
E X U P E R E. 

Mais qui fcait fi ce refie eft faux,ou véritable ? 
P H O C A S. 

Léontine deux fois a pû tromper Phocas . 

E X U P E R E. 

Elle a pû les changer & ne les changer pas ; 

Et plus que vous , Seigneur , dedans l’ inquié- 
tude 

Je ne vois que du trouble , & de l’ incmltude . 

H E R A C L I U S. 

Ce n’ eft pas d’ aujour d' hui que je fais qui je 
fuis ; 

Vous voyés quels effets en ont ête produits j 
Depuis plus de quattre ans vous voyés quel'e 
adrclfe 

]’ apporte à rejetter l’ Hymen de la PrincelTe , 
Ou lans doute aifement mon coeur eût cOfenti 
Si Léontine alors ne m’en eût averti i t 

M ARTI AN rr^fl»( üèrdiHS, j ^ 
Léontine? , 

H E R A C L 1 U’S. \ 
Elle-même . 

MARTI AN croj/aui ,ètr* Hèraclius.^ 

Ah Ciel! qnrlfe eft fit rufe ! > 

Martlan aime Eudoxe , SciaMe'rerabufe; ! 
Par l’horreur d’un Hymen qu’il croit inee> 
ftueux 

De ce Prince à fa Fille elle affeure les voeux , 
Et fon ambition adroite à le feduire 
Le plonge en une erreur dont elle attend f£m- 
pire. 

Ce n’ eft que d’ aujourd’ hui que je f^ais qui 
je fuis. 

Mais de mon ignorâce elle efpéroit ces fruits , 
Et me ticndroit encor la vérité cachée , 

Si tantôt ce billet-ne l’ en eût arrachée . 

PH a 


Se qualebe gratitnclitie m! Je!, 

Deb «en termi P enor de' mi»! Natal!. 

V aléa mia forte tu eempiangi tropfe, 

Ed eltraggio mi fai per ejfer grato . 

F 0 C A. 

Quai turbamenio in me t al gara Jejla! 
Quante fventufe m’ apparetebia mai! 

Efupere , quai deggio , e quai «on deggi» 
Credere ? Son caduto io uetP errore , 

O fon io per ufeirne ? Se tal Caria 
E’ vera , il reflo pur Ji vero ba faeeia, 

E S V P E R 0, 

Ma obi faprà Je il reflo i vero , o falfo} 

F O C A. 

Ella ingannar due voile mi poteo. 

E S U ^ E R O. 

Ella poteo eangiarli , e non cangiarli. 

Io plu Ji te , Sigiior , fine inquiéta, 

Cbe impaccio , ed incertexga io qui fol veggie . 

E R A C L I 0. 

Non oggi fol fu a me nota mia forte; 

E tu feorger le puei ben dagli êffetti . 

Per quattro anni tu bai viflo con quai a rte 
Io proceurai di rifiutar le Noxge 
Di Pulcberia, cbe avrei fenga aleun dubbie 
Toflo accettate , quando Leoalina 
Fatio awertito allora non m’ aveffe , 

MARZIaNO ,cTcdmàoù EracIIo, 
Leotttina ? 

E R A C L I O. 

Si. 

MARXIANO credendoC Eraclio. 

Ciel ! Quale artjigio ! 

Margiand' EuJofpai Amante, elafua Madré 
J' ittganna . CoIP orror d' un Imeneo , 

Cb’ ei crede incefluofo , Ella alla Figlia 
Affleura del Principe la deflra, 

E ambigjofa , e fcaltra lo delude, 

E in un errore immergele , da cul 
1 Un giorno fpera d’ ouener P Jmpero, ' • 

I ' ’tlel Natal! , 

Ma leentina queflo frutto , queflo 
DalP ignoranga mia fperh ; ni ancora 

V afeofa verttà m' avrebbe aperta, 

I Je quella Caria ansor nolla feopria, 

1 FO. 
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H fe R A 

PHÔCAS i Exupen. 

La mâchante l’ abufe aufli-bien que Phocas . 

E X U P E R E. 

Elle a p& r abufer , & ne l’ abufer pas . 
PHOCAS. 

Tu vois comme la Fille a part au (Iratagcme . 

E X U P E R E. 

Et que la Mère a pû l’ abufer elle m£me . 

P R O C A S. 

Que de penfers divers ! que de foucis flotans ! 
E X U P E R E . 

Je vous en tirerai, Seigneur , dans peu de 
• temps • 

PHOCAS. 

Dis • moi , tout eft • il pr£t pour ce juRe fup- 
plice . 

E X U P E R E. 

Oui , li nous coonoiilions le vrai Fils de Mau- 
rice. 

HERACLIUS. 

Pou vcs vous en douter après ce que )' ai dit ? 

MARTI AN croyawt itre Hérachui . 
Oonncs-vous à l’erreur encor quelque crédit ? 

HERACLIUS. 

Ami , rends moi mon nom j la faveurn’ eR pas 
grande , 

Ce n’eR que pour mourir que je te le demande, 
Reprens ce criRe jour que tu m’ as racheté , 

Ou rends • moi cet honneur que tu m’ as pref- 
que dté. 

MARTI A N croyant itre MéracUtu . 
Pourquoi de mon Tyran volontaire viftimc 
Précipiter vos jours pour me noircir d’ un cri*, 
me? 

Prince , qui que je fois , j’ ai confpirc fa mort , 
Et nos noms an dcffein donent un divers fort • 
Dedans Hcralius il a gloire folide , ‘ 

Et dedans Martian il devient parricide . 
Puifqu’ il faut que je meure, illuRrc, ou cri- 
minel , (nel. 

Couvert, eudcloUange, ou d’ oppobre éter- 
Ne foiiill^ point ma mort , & ne veuilles pas 
faire 

Du Vâgcur de l’Empire un Alfaflind’un Père. 

HERACLIUS- 
Mon nomfeul eR coupable, &fans plus dif- 
pu ter 

Pourtefaireinnocmt tu n’as qu’à le quitter, 
il conlpira lui feul , tu n’en es point complice , 

Ce 


C L I U S. 

FOC a Efupero . 

aib corne ingatma me , P empia P inganna 1 
E S U P E R O. 

Ma puh ingannar/o , e pub non ingannarla . 
F O C j1. 

E laFiglia anche ha parte in quejlo inganno , 
E S U P E R O. 

Ingannar ejfa ancor peteo la Madré. 

F O C A. 

Oh penjîer varj , ob irrefolatl affanni ! 

E S U P E R O. 
ïo calmarU faprb , Signore , e tojio. 

F O C A. 

Ma dhnmi .• Mai tu appreftato quejlo giujlo 

I ^fppligiol 

E S U P E R O. 

Si , quando palefe fia 
Celui , cbe di Maurin^o è tl veto Ftglio . 

E R A C L 1 O. 

Dopo cib, cb' io ti diffi , ancor fe' in dubiio} 

MARZIANO credendofi Eraclio. 

E a queflo errere ancor tu prefti fede? 
ERACLIO. 

Amico , il Nome mio rendimi . Troppo 
Non i grande il faver . Sol per morire 
lo le ti ebiedo , e quefla trifta vita , 

Cbe un giorno mi falvafli , or ti ripiglia, 

O mi rendi P onor , c^ ornai m' bai tolto, 

MARZIANO credendofi Eraclio . 

E volonlaria vittima del mio 
riranno , perché cerebi i giomi tuoi 
PrecipTtar folo per farmi reo} 

Prence , ebi cb' io mi fia , la marte fua 
Io congiurai , e « nomi noflri a queflo 
DtJ 'gno danno una diverfa faccia . 

In Eraclio e' drventa gloriofo , 

In Marxjaco din/eiita parricidio ; 

E fe duopo r cb' io muoja itlujlre , e ree , 
Di Iode fparfo , o di vergogna eterna , 

Non macebier la mia morte , e non •votermi 
Far tP un Vendicatore detP Impero 
Un .djfafjin del Cenitor mio fiejfo, 

eraclio. 

Solo il mie Nome i reo , Sem^ altra gara 
Tofio innocente fei quando tu ’l tafei^ 
Cengiurb fol , tu Complice non fei, 

Ed Eraclio fol i , quel , cbe vi a morte 
I •fti 
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E R A C L I O; 


Ce n eft ou’ H^raclius qu' un envoyé au fup- 
SoisfonFils, tq vivras. 

MARTIAN mroyant itr* Hiraelùu. 

Si je l’a vois 

Seigneur, ce traître en vain m’ auroit Ibllicit^, 
Et lors que contre vous il m’a fait entrepren- 
dre 

La Nature en fécret auroit feeu m’ en dffédre. 

HERACLIUS. 

Apprens donc qu’ en fecret mon coeur t’a pré- 
venu. 

J'ai voulu confpirer mais on m’ a retenu , 

Et dedans mon péril Léontine timide . . . 

MARTIAN ertyant Jtrt Hiracliuf 
N’a pù voir Martian commettre un parricide . 

HERACLIUS. 

Toi que de Pulcherie elle a fait amoureux , 
Juge fous des deux noms ton dclTein, & tes 
feux. 

Elle a rendu pour toi l’ un & l’ autre funefte , 
Martian parricide , Hcraclius incede , 

Et n'eût pas eu pour moi d’horreur d'un grand 
forfait, 

Puifquc dans ta perfone elle en prelToit l’ effet. 
Mais elle m empêchoit de hazarder ma tête, 
El'pérant par ton bras me livrer ma conquête . 
Ce favorable aveu dont elle t’a fcduit 
T’expolbit aux périls pour m’en donner le 
fruit , 

Et c’etoit ton fuccesqu’attendoit fa prudence 
Pour découvrir au Peuple, ou cacher ma 
naifTancc . 

P H O C A S. 

Hélas! je ne peux voir qui des deux eft mô Fils, 
Et je vois que tous deux ils lont mes Ennemis! 
En ce pileux état quel confeil dois-je fuivre? 
J’ai craint un Ennemi , mon bon - heur me le 
livre. 

Je f^ais que de mes mains il ne fe neut fauver , 
Je l'i-aisque je le vois, & ne puis le trouver. 
La Nature treniblante , incertaine , étonnée , 
D’ un nu.ige confus couvre fa Deftinée j 
L’Aflaflin Ibuscerte ombre échape à mari- 
gucur. 

Et préfét à mes yeux il fe cache en mon cœur . 
Martian . A’ ce nom aucun ne veut répondre , 
Et l’amour paternel ne lèrt qu’à me confondre; 
Trop d’ un Hêraclius en mes mains eft remis , 
Je tiens mon Ennemi, mais je n'ai plus de Fils . 
Totno iil. q^ue j 


Su Figlù fut , e vivrai. 

MARZIANO credendoG Eraclioé 
Se flatt ie ’l ftffi^ 

Signer , m' avria fellecitatt in vont 
Queflt traditer qui . Qutnde ti mi mtffe 
Contre di te , Nature entre il mit etre 
In tua difefa Ji farebbe volta , 

E R A C L I 0. 

Or fappi , cbe in fegreto ie ti prevenni. 
Cofpirar velli , e trattenute fai, 

E Leentina ii mie rifebio umende,.,, 

M ARZ lANO credendofi Eraclio . 

Non voile diventa[fi parricida , 

eraclio. 

Tb , cb’ elle refe di Pulcberia Amante, 
Giudica fette i due uemi del tut 
Difegno , e del tue amore . Ella velea 
Rendere a te funeflo e P une , e P altrt, 
Marejano parricida , e incejluefe 
Eraclio , e nella mia Perfona orrore 
Non le meveva allora un grau miifatte , 

E affrettarne P effette in te volea • 

Ma non voleva me porre in perigtio 
Sperando col no braccio vendicarmi . 

Se ti fedduffe , te dicendo Figlh 
Di Mauri^io , il facea fol per efporti 
A un rifebio , di cui ’l frutio a me venia 
E prudente afpettava il fin delP opra 
Per celare , o feoprire i miei Natali . 

F O C A. 

Oimè ! Non fo quai d’ ejfi è il Figlio miiq 
Ma fo, cbe P une, e P altro i mie Nimiet. 
Cbe far in queflo deplorahil cafo > 

Un Nimico temei , P bo in mit potere, 

So cbe dalle mie man fuggir non puote 
So cbe lo veggio , e ritrovar nol pojfo 
Tremante , incerta , c /lapida Natura 
Copre fua forte di confufa nebbia 
Al cui favore P affafjin Ji falva , 

E prefinte a' mici ocibi fi uafeonde 
Entra il mio cor . Deb Mar^'anol A queflt 
Nome ti]ponde neJJ'an d’ e/}i , e fola 
L amor paterne a confondermi giova 
Pili tf un Eraclio avendo in mio potere • 
Cbe fe in potere bo ’t mie Nimiet , privt 
Sono dcl Figlio . Ah cbe dunque pretendi 
G g Dt 
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Que veux-tu donc, Nature, &^uepréKns- 
tu faire? 

Si je n’ai plus de Fils, puis-je encor être Pcre? 
Dequoi parle à mon cœur ton murmure im- 
parfait? 

Ne me dis rien du tout , ou parle tout à (ait , 
Qui que ce foit des deux que mon fang aie fait 
naître. 

Ou laifTe - moi le perdre , ou fais • le moi con- 
noîtrc. 

O toi, qui que tu fois , Enfant dénaturé , 
Et trop digne du fort que tu t’es procuré. 
Mon trône en-il pour toi plus honteux qu’ un 
fuppüce ? 

O malheureux Phocas ? ô trop heureux Mau- 
rice! 

Tu recovres deus Fils pour mourir après toi , 
Et je n’en puis trouver pour régner après moi - 
Qu'aux honneurs de ta mort je dois porter 
envie , 

Puifque mon propre Fils les préféré à fa vie I 

SCENE IV. 

FHOCAS, HERACLIUS.MAR- 
TIAN croyant être Herac//us , 
CRISPE , EXUPERE , 
LEONTINE. 

CRISPE i Phocas. 

S Eigneur , ma diligence enfin a rciiirt . 

J' ai trouvé Léontine , & je l’ amène ici , 
PHOCAS h Lionsine . 
Approche, malheureufe. 

HERACLIUS à Léonce. 

A voilés tout , Madame , 

J’ai tout dit. 

LEONTINE i Hraclius. 

Quoi, Seigneur? 
PHOCAS. 

Tu l’ignores, infâme! 

Qui deux eft mon Fils ? 

LEONTINE. 

Qui vous en fait douter ? 
HERACLIUS d Lionûne. 
l e no” , d’Hcracîius que Ion Fils veut porter. 
Il en croit ce billet & vôtre umoignsge , 

' Mais 


: L I U S. 

Da ne , Natara ? ^e non ho p!h FigUo. ~ 
Corne encor Patère effer mi poffo ? QçuUi • 
Imperfeste parole al cor mi novi? 

Ah taci , taci , « apertametue parta , 

E qmluofue de' dut di me Jia ufeito 
O uccidtr lo mi lafeia , o met palefa . 

O tu , chi tu ti lia , Figlio inumatto^ 
Ben degno délia forte , che tu etrehi , 

Pilt vergognoft i per te dutujue U mto 
Troito, piU che't fuppli\io i Oh puent ut ato 
Foca! Oh Maurio^o awenturojol Ah due 
Figli tu ricovrafli per mtrire 
Dopo di te , ch' io ritrovarne un foto 
Non poffo perehi dope di me regni ! 

Quanta invidia aver deggio alP onorata 
Tua morte , fe il medefimo mio Figlio 
La preferjfce alla fua Jleffa vite . 


S C E N A IV. 

FOCA , ERACLIO , MAR2IA- 
NO credendofi Erac/io , 
CRISPO, ESUPLRO, 
c LEONTINA. 

CRISPO a Foca . 

S Ignor , mia diligenta non fa vana , 

Ch’ io trovai Leont.na , e qu't !' hotratta. 
F O C A i Lcontina . 

Empia t’ appreffa . 

ERACLIO a Lcontina. 

Confeffa pur tutto , 

Ch' io tutto diffi . 

LEONTINA a Er.iclio. 

Ma che mal, Signore? 
FOCA. 

E tu Io igr.ori , infante é Quai de' due 
M' è Figlio ? 

LEONTINA. 

E cht a duhèieXga or a ti movt} 
ERACLIO a Lcontina. 

D' Eraclio il Nome , che I juo Figlio vuae 
Portar . Ei picfia J. de a i^ae.'la Caria, 

I £ a 
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E R A C L I O, 


Mais ne le laiflcs pas dans I' erreur davan- 
tage: 

P H O G A S. 

N’ attens pas les tourmcnSjnc me deguife rien . 
M’as-tu livre ton Fils? as-tu chan-’é le mien ? 

LEONTINE. 

Je t’ ai livré mon Fils , & f en a' me la gloire , 
Si je parle du relie , oferas-cu m’ en croire , 

Et tjult’afieurcraouc poui Hcraclius, 

Moi qui t’ai tant trompe, je ne te trompe 
plus? 

P H O C A S. 

N’Importe, fais-nous voir quelle haute pru- 
dence 

En des temps fi divers leur en fait confidence , 
A’ l’un depuis quaitreans, à l’autre d’aujo- 
urd’ hui . 

LEONTINE. 

Le fécret n’ en cfl lijeu ni de lui , ni de lui , 

Tu n’ en l'auras non plus les véritables cailles : 
Devine, fi tu peux, &choifi, fitul’orts. 

L’ un des deux efl ton Fils , l’ autre ton Em- 
pereur j 

Tremble dans ton amour, tremble dans ta 
fureur ; 

Jeté veux toujours voir, quoi quêta rage fade. 
Craindre ton Ennemi dedans ta propre race , 
Toujours aimer ton Fils dedans tonennemi. 
Sans être ni Tyran, ni Père, qu’àdemi- 
Tandis qu’ autour des deux tu perdras ton 
étude , 

Mon ame jouira de ton inquiétude , 

Je rirai de ta peine , ou fi tu nr’en punir. 

Tu perdras avec moi le li'cret de ton Fils . 

P H O C A S. 

Et fi je les punis tous deux I ans les connoître , 
L'un comme Hcraclius, l’autre pour vouloir 
l’être? 

LEONTINE. 
Jem’enconlblerai , quand je verrai Phocas 
Croire affermir fon Iceptrccn lé coupant le 
bras . 

Et de la même main fon ordre tyrannique 
'Vanger Hcraclius delTuslon Fils unique. 
PHOCAS. 

Quelle reconnoilTance , ingrate, tu me rends 
Des biens -faits répandus lurtoi, fur tes Pa- 
rents , 

De t’avoir confié ce Fils que tu me caches , 

D’ avoir ' 


î.LÇ 

E a gKait:o gii tu g!i liicrfli un giorwt j 
tu pih non Ufci/ir!o in qufflo trrore . 

F O C A. 

No» affettar tormemi , e dimmi tatto , 
iW’ tu lijto ’/ mio Figito , * F bai cangîato ? 

L E O N T I N A. 

U mio t'ave/ii, t a gturia io i» mi tcco ; 
Ma f* dica di piu , corne potrai 
Prejiarmi fe f Cbi poirà mai Jicurv 
Renderti , ch' ia , cbe t' ingannai gid tanta 
Pet Prence Eraclio, ornai piùnon t’ingaimi? 
F O C A, 

Noncetmi: Ornnjira anoi quai faggia liiigaa 
Lot cii eonfida in s) diverfî tempi • 

Ad uno giâ quattr amd , ed oggi ail' altn. 

L E O N T I N A. 

A queflo , e a quelle è il mio fegrett ignete , 
Ni le vote cagton tu ne fjpraif 
Indovina fe puoi ^ fcegti fe ardifeit 

Uno d' effi »’ i Figtio , ed u» Sovrano- 
T renia nell’ amor iuo , uel tuo furore , 

Cb’ io vh tiedetti ad onta di tua rabbia 
Temer il tuo Nimico uel tuo Figlie 
Sempre , ed amar net Figlio il tuo Ntmico , 
Senga effer Padre appxno , O appienTirantlo . 
Mentre efaminerai iuvano entrambi , 

Io del tuo turbamento avri diletto. 

Délia tua fmaitia , e fe mi dorai morte 
Mecu verrd 7 fegreto del tuo Figlio . 


F 0 C A. 

E fe , feng* conofeerti , punifet 
E F uno, e F altro; F uno per Erjcilo, 

E F altro perebi d' efferlo ji sforga ? 

L Z O N T I N A. 

Io mi confoleri veggendt Foca 
TagUarfi il brjccio per afficurarfi 
V Impero j e colla fua medefma dejlra 
Con lin ordia tirannico d' Eraeüo 
Vendetta far l'ulF unira fuo Figlio. 
FOCA. 

Quai mercede mi rendi , ingrata Donna, 

De' ben , cbe a te, cbe a tuoi largo profuji ? 
Ti cenfidat un Figlio , e tu met celü 
E un cor, cbe intuaman pofî , or tu mi flrappi} 
G g 2 Pro. 
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D’avoir mis en tes m..ins ce cœur que tu m’ar- 
raches , 

D’avoir mis ik tes pieds ma Cour qui t’adoroit! 
Rends-moi, mon Fils, ingrate 

LEONTINE. 

II m’en defavoùroit , 

Et ce Fils, quel qu’il Ibit , que tune peux 
connoître , 

A lecœuralTcs bon pour ne vouloir pas l’ctre. 
Admire la vertu qui trouble ton repos • 
C’eflduFils d’ un Tyran que j'ai fait ce Hé- 
ros J 

Tout ce qu’ il a receu d’ heureufe nourriture 
Dompte ce mauvais fang qu’il eut de la Na- 
ture. 

C’eft alTds dignement répondre à tes bien-faits 
Que d’ avoir dég.igé ton Fils de tes forfaits : 
Séduit par ton exemple & par fa complaifance 
II t’ auroit relTcmblc, s’il eût fçeu fa nailTance' 
Il leroit lâche , impie, inhum.iin comme toi. 
Et tu me dois ainfi plus , que je ne te doi . 

E X U P E R E. 

L’impudence & I' orgueil fuivent les impo, 
dures; 

Ne vous expofe's plus à ce torrent d' injures , 
Qui ne faiiànt qu .iigrir votre relfentimcnt 
Vous donne peu de jour pour ce difcernement. 
Lai ITés-la-moi , Seigneur , quelques momeats 
en garde , 

Fuifque j’ai commence, ie rede me regarde ; 
Malgré l’oblcuritcde Ion illuCon 
J’ efpcre démêler cette confulion . 

Vousfçavés â quel point l’attiire m’intérelTe. 
P H O C A S. 

Achève , fi tu peux, par force , or paradieffe , 
Exupére , & lois leur que je te devrai tout 
Si r ardeur de ton zélé en peut venir à bout . 

Je f^aurai cependant prendre à part l’un & 
l’autre. 

Et peut-être qu’ enfin nous trouver6s le nAtre. 
Agi de ton côté , je la laide avec toi , 

Gtne, date, furpreos . Vous autres , fui- 
vés-moi . 


SCE- 


: L I U S. 

Prtgevtl tanlo nelta Cortc «« vano 
Tl refî? jih ingrata ^ il Figtio mio mi rcndi\ 

L E O N T I N yt. 

Egli mi fmeuthtoie , ebe quel Figlio, 
Qualuiique e’ fia , ebe tu feorger non puoi ^ 
Effcrlo uon vorria per Jua virtute . 

I a fua virtk , cbe il ti turba , ammira ; 
Feci U» Erœ del Figlio d' un Ttr.itino, 

E il fo. tiKiato laite , cb' io gli diedi y 
Vince que! fangue pejjinie , cbe j’ ebbe 
Dalla Nitura . A' benefioj tuoi 
Abbafiaiiga fui grata quando feiolfi 

Da' tuoi mufatti il Figlio luo . Seddotto 
O dal tu' efempio , « per ejferti g'ato , 

A te raffomigliato fi farta 
Se il Juo natal faputo avejfe , e vile 
Quai te Jarebbe , ed inumano , ed empi'o.’ 
Cosi P A dei a me y ch' io non ti deggio. 

E S U P E R 0. 

La sfacciategga , e la Jui erbia vanno 
dit' impoflura dietro . Or non t' efporre 
d un leereiile d' oltraggi , cbe ptit caldo 
Readendo le tuo fdegno , ptU ti fanno 
Citco per ifeoprir coteflo fatto. 

In guardia alcurt momento a me F affiJa , 
Signore, e pot, cb' io cominciai , mi tocca 

II reflo pur . Malgrado il troppo bujo 
D'un tante inganno , io fpero , cbe qualcofa 
Riufcirammi penetrar . Tu fai 

Siiui a quai fegno quefia a cor »ii flia . 

F O C A. 

Compifei r opra , Efupere , o coll' arte , 

O colla for\a ; e »’ afftctira cb' io 
Tutte dovrotti y fe ne vieni a capo. 

Pigliar a parte t' uno , e l’ altro Atauto 
dncb' io faprh : chi fa , cbe non troviamo 
Il nofiro final mente . Dal tuo cauto 
T' adopra ; teco la lafelo . Tormenta, 
Sorprendi , adula ; E voi or mi feguite , 


SCE- 
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S C E N A V. 
ESUPERO , c LEONTINA. 
E s U P E R 0 . 


SCENE V. 
EXUPERE, LEONTl N E, 
E X U P E R E. 

O N ne peut nous entendre . lied jufte, 
Madame, 

Que je vous ouvre enfin jufqu’au fond de mon 
ame . 

C’eft pafTertrop long-temps pour traître au- 
► prés de vous, 

Vous haifles Phocas , nous le hailTons tous . 

LEONTINE. 

Oui , c’ ed bien lui monter ta haine , & ta co- 
lore (Père. 

Que lui vendre ton Prince, Sclefangclc ton 
EXUPERE. 

L’apparence vous trompe, & je fuis en effet 
LEONTINE. 

L’homele plus méchant que la Nature air fait. 
EXUPERE. 

Ce qui paffe à vos yeux pour une perfidie.. .. 

LEONTINE, 

Cache une intention fort noble, & fort hardie. 
EXUPERE. 

Pouvés-vous en juger puifque vous l’igno- 
rés? 

Confiédr *s l’ état de tous nos Conjurés j 
Il n’ ed aucun de nous i qui fa violence 
N'aitdoiîJ trop de lieu d'une julIc vangeance. 
Et nous CI? croyant tous dans nôtre ame in- 
dignés 

Le Tyran du Palais nous a tous éloiEnés . 

Il y faJoit rentrer par quelque grand fervree . 

LEONTINE. 

Et tu crois m’ éblouir avec cet artifice ? 
EXUPERE. 

MaJame,.apprenés tout . Je n'ai rien hazardé. 
Vous f^avés de quel nombre il ed toujours 
gardé ; 

Pouvions -nous le furprendre, ou forcer les 
cohortes , 

Qii de jour & de nouit tiennent toutes fes 
portes ’ 

Pouvions ■ nous mieux fans bruit nous appo- 
chcr de lui ? 

Vous voyés la podure oit j’y fuis aujourd’hui, 

lime 


S fam fait, e glu, la è btn, cV ta finalmenit 
Tulla ti maflri la ma tare ttperta. 
Saverthia lungametite ta tt lafeiai 
il penficT , cb' ia mi faji un Intlii ‘re 
Tu inatiia baiFaca, enaipur P abbiam tutti . 

L E 0 N T I N À. 

D' adia gli dai grau fegita a lui venjenda 
Il tua Principt , e 'I fangut di tua Padre. 

ESUPERO. 

V opparenga t' in^aiina . la fana eerta 

L E O N T I N ut. 

L’ Uam piu sleal, cbt fat ta abbij Natura 
ESUPERO. 

Quel, cbe a tuai acebiperfido mi maflra.... 

L E O N T l N ut . 

Nabile , e ardiia iateugjaa ricopre. 
ESUPERO. 

Ne puai tu giudicar , paiebi P ignari? 

De' naflri Cangiurati fal nfletti 
Alla Jlata .- di tiai Ji trava, 

Cbe dalle viaU nte âpre di Faca 
lacitata itan venga alla vendetta ^ 

Ed il Tirânaa imagin.i»do nai 
Tutti intenti a' fuai damii , dalla Reggia 
Ne caccib tutti , e rientrar in ijuelia 
Per qnalcbe alfa fervigia era pur diiapa . 
lEONTINA. 

E catt ta! arte tf ingairiiarati pea,'/? 
ESUPERO. 

Or tut ta fenti . la naa arrifebtai nul la ,* 

Tu fai quanta egli Guardie b.t fentpre intorna ; 
Or came potevama mi ginmmai 
0 farprenderh , a ramper le Coorti , 

Cbe natte , e d't gli guardaaa il Palagia? 
Pattvam nai più ebetamente a lui 
Awicinarft } Tu vedi tn quai grade 
Oggi can effa ia fana .• Egli mi parla, 

E m* afeatra , e mi credt , ed egli fleffi 
Ne' lacet miei fen viene a dar di petta . 

Per 
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Ilmcparle, iim’ écoute, il me croit, & lui- 
même 

C'eft parmes feuls confeils qu’ il veut publi- 
quement 

Du Prince Héraclius faire le châtiment , 

Que fa Milice cparfc à chaque coin des rues 
A lailTc au Palais les portes prefque nues , 

Je puis en un moment m’y rendre le plus fort. 
Mes Amis lont tous prêts, c’eneft raic,ilc(l 
mort , 

Et j’ ulerai fi bien de l’accès qu’ il me donne 
Qu’aux pieds d’ Htraclius je métrai la Cou- 
ronne . 

Mais apres mes dcflcinsplcinemét decouvers, 
De grâce faite-moi conoitrc qui je fe’rs , 

Et ne le caches plus à ce cœur qui n’afpire 
Qu’ à le rendre aujourd' hui maître de tout 
r Empire . 

LEONTINE. 

Efprit lâche Scgrolficr, quelle brutalité 
Te fait jugeren moi tant de cre-dulité ? 

Va, d’ un piégefi lourd l’ appas ert inutile , 
Traître, & fi tu n’as point de ruic plus lubtile- 
E X U P E R E. 

Je vous dis vrai , Madame , & vous dirai de 
plus 

LEONTINE. 

Ne me fais point ici de contes fuperflus j 
L’ effet à tes difeours ôte toute croyance . 

E X U P E R E. 

Et bien , demeures donc dans vôtre défiance , 
Je ne demande plus , & ne vous dis plus rien , 
Gardes vôtre fécret,je garderai le mien . 
Puifqucje pafle encor pour homme àvousfc- 
duire, 

Vcncs dans la prifon où je vais vous conduire; 
Si vous ne me croyes , craignés ce que je puis , 
Avant la fin du jour vous Içaurcs qui je fuis . 


Fin du quatrième 


C L I U S. 

Per mi» conjiglia fol pubblic» ‘vuole 
Reiider dcl Prence Eraelio il cajhgo . 

Per tnt ta fiia niili^ia per te vie 
l'eaiie thfperfa , e ft«X» Cuardie quafi 
Le Porte abbandonjte ; I niiei amici 
Son pTCiiti , e t egli farà lofio mort» ; 

E delta liberrà , ebe mi eoncede 
Si bette ufar fapri , ebe lo fuo feettro 
Toflo porre fa prb d' Eractio in pttgn». 

Ma or, cb' io t' ho feopertt i ntiei difegni 
Deb famnti tu conofeere a ebi fervo 
E ptii «oîlo cetar a chi jol cetca 
Di farlo oggi Sigiior di qiteflo Impero , 


L E O N T I N 4. 

Uom groffolano , e vite , e quai brutale 
Penfter fa ebe ù creduta mi flimi } 

In cos) fciocco agguato iioa mi liri 
Tradilor , fe non fei piu fcaltro ajfai . 

E S U P E R O. 

Il ver ti dieo, aii^i dt pm dirotti..., 

LEONTIN4, 

Pane fou tutte quefie tue novelte ; 

Ogni fedt al tuo dir toglie F effetto, 

E S U P E R O. 

Nella tua diffidenga or via ti refia, 
Nulla pih ebieggo , nulla piu ti dieo ; 
Serba il fegreio tuo, ch' io ferbo il mw. 
E poichi ancora un Jedduttor mi credi 
Vieni nella prigion , dove or ti traggo ; 
Se non mi credi , il mio poter paventa , 
Saprai ebi fut , prima , de il di finifea . 


ACTE 


Fine del quarto Atto. 
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V. 


SCENE PREMIERE. 


SCENA PRIMA. 


HERACLIUS. 

Q uelle confufion étrange 

_ De deux Princes &it un mélangé , 
(^ui met en difcord deux Amis.' 

Un Père ne fyait oit fe prendre , 

Et plus tous deux s’ ofent défendre 
Du titre infâme de fonFils, 

Plus eux-memes ceflênt d’ attendre 
Les Iccrets qu'on leur a commis. 


E R A C l I 0, 

Q Uale Jlrano Deflma 

^Uh Heir altro due Priucipi confonde ^ 
Per etifunire duoi Amici ! Un Padre 
Non fa che farfi , e quanta piu ciafeun» 
Tepta fuggir il nome 
Infâme dt fuo Figllo, 

Tanto afpettano meno que' fegretiy 
Che tor commejfi furo. 


Léontine avec tant de rulê 
Ou me fa vorilé , ou m' abufe ; 

Qu’ elle brouille tout nôtre fort ; 

Ce que j'en eus de connoilTance 
Brave une orgueillcufe puilTance 
Qui n‘ en croit pas mon vain effort , 

Et je doute de ma naiffance 
Quand on me refufe la mort. 

Ce fier Tyran qui me careffe 
Montre pour mol tant de tendreffe 
Que mon cœur s’en lailTe alarmer: 

Lors qu’ il me prie & me conjure , 

Son amitié paroit fi pure, 

Qiie je ne fijaurois prélumer 
Si c’eft par inllinftde Nature, 

Ou par coûtume de m’aimer. 

Dans cette croyance incertaine 
J’ai pour lui des tranfports de haine 
Que je ne conferve pas bien ; 

Cette grâce qu’il veut me faire 
Etonne & trouble ma colère , 

Et jeii’ofc reloudre rien. 

Quand je trouve un amour de Père 
En celui qui m’ ôta le mien . 

Retiens, grande Ombre de Maurice, 
Mon ame au bord du précipice 
Que cette obfcuritè lui fait. 

Et m’aide à faire mieux connoître 
Qu’ en ton Fils Dieu n’a pas fait naître 

Lit 


La fcaltra Leontina 
Mi favoreggia , o inganna, 

E noflra forte piU dubbiofa rende ^ 

Il barlume , cb' io n ebbi , 

Mi fa fpreggar l' orgogliofo potetre 
Di ebi non credo a cii , cb' io lento invane 
Di far , cbe fia crejuto • « de' miei Avi 
Dubtto quando morte a me fi niega. 

Quelle, cbe m'accarerga, rmpio Tiranno, 
Mi mojlra tanto amore, 

Cbe tema n ha ’l cor mio . > 

Quando ei mi prega , e quando mi fcongiura 
Cosi l' affetto fuo per me par n/ero, 

Cb' io décider non pojjo, 

S' ei m' ami per natura , 

0 per ufo tC amarmi . 

In xJ dttbbio penfiero 
Contre lui mi move odio. 

Ma cbe durar non puote. 

La graefa , cb' ei vuol farmi 
l/iupidifce , e turba F ira mia , 

Tatcbi nulla rifotvere non ofo 
Quando un amor di Genitore io trovo 
In lui , cbe ’l mio mi tolfe . 

GraniF Ombra di Maurh^o , deb ritieni 
L' anima mia del precipigio a canto , 

Cb' io fono in troppo bujo , 

P a , cb' io meglio conofea , 

Ci» ael tuo Figlio Iddio nafeer non feoo 

Un 
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Un Prince à ce point imparfait , 

Ou que je mcriioisde 1 etre , 

Si je acie fuis en effet. 

Soutiens ma haine qui cancelle, 

Et redoublant pour ta querelle 
Cette noble ardeur de mourir. 

Fais voir ... mais il m’exauce , on vient me 
lècounr . 

SCENE II. 

HERACLIUS, PULCHERIE, 

HERACLIUS. 

O Ciel ! quel bon Démon devers moi vous 
envoyé , 

Madame.’ 

PULCHERIE. 

Le Tyran qui veut que je vous voye , 
Et met tout en ufage afin de s* éclaircir , 
HERACLIUS. 

Par vous-meme en ce trouble il penfe réüflir ! 

PULCHERIE. 

Il le penfe , Seigneur , & ce brutal efpére , 
Mieux qu’ il ne trouve un Fils , que je décou- 
vre un Frère, 

Comme fi j’ etois Fille It ne lui rien céler 
De tout ce que le fang pourroit me reveler . 

HERACLIUS. 

Puiffe-t’il par un trait de lumière fidelle 
V^cus le mieux revelerqu’ il ne me le recèle . 
Aidcs-moi cependant, Madame, arcpoufTer 
Les indignes frayeurs dont je me fenspreficr. 

PULCHERIE. 

Ah , Prince , il ne faut point d’ alTeurance plus 
claire , 

Si vous craignes la mort, vous n’ètes point 
mon Frère, 

Ces indignes frayeurs vous 6t trop découvert. 

HERACLIUS. 

Moi , la craindre , Madame 1 Ah , je m’ y fuis 
offert ! 

Qu’ il me traite en Tyran, qu’il m’envoyé 
au fupplice , 

Je fuis Hèraclius , je fuis Fils de Maurice , 
Sous res no o- piçcieux jecoursm’enlcvelir, 
Et ra’ étonne fi peu que je l’ en fais pâlir . 

Mais 


: L I U S. 

Un si imperfetto Prence 
Che d" cjfer/o et a dtgnt 
St tal ttoH è in effttto , » . ^ 

.Seftitm la mia rabhia vacillante, 

E per te ratidoppianJo 

Quel nobile difta di marte , majlra .... 

Ma efandita fan ia , ch' ia fan faccarfa, 

SCENE III. 

ERACLIO , c PULCHERIA . 

E R A C L I O. 

O HCiela, e quai buonCenia ame tiguida , 
Principe Jf a ? 

PULCHERIA. 

U Tiranna , che s' adopra 
A tutta paffa per faper il tutta. 

ERACLIO. 

Per te faperla fi lufinga dunque ? 

PULCHERIA. 

Ei fel penfa. Signer . Spera il brutale, 

Cb' ia ritravi un German pib facilmente, 
Che nan trava egli un Figha ; came s' ia 
Danna foffi da non celar^i nulta 
Dr quanta tivelaffe a me */ mia fangue . 
ERACLIO. 

Fedele a te il tua fangue , a te fi feapra 
Pib che a me nan fi jeapre . Tuttavia 
Ajutami a rifpingere gl' indegni 
Terrori, and' ia ferrar mi fenta il core , 
PULCHERIA. 

Ab Prence , tu non bai bifogna d’ altro 
Cantra£egMO pib ebiara . Se tu terni 
La marte , tu non fei pib rnie Germana ; 

Ti feopran trappe t tuai timari indegni . 

ERACLIO. 

Cb' ioy Principeffa y eb* to la tenta} di io 
OJJ'erto mi vi Jono ! Cb' ei mi tratti 
Da Tiranno , cbt a morte mi condanni y 
Eraciio io fono di Maurixjo Figlio , 

E fotto $} bti ttomi a morte io corrOy 
E si poco Io femo , cb' io Io faccto 
împatiidir . Ma qful P ad te a mt trotta y 

Mi 
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Mais îl me traite en Père, il me fUte , il m’ em. 
bralle , 

Je n' en puis arracher une feule mènace , 

J'ai beau faire & beau dire afin de l’irriter, 

Il m' écoute fl pau il me force ^ douter; 
Malgré moi corne Fils toujours il me regarde , 
Au lieu d' être en prilbn je n’ai pas même un 
Garde , 

jenefjaisqui jefuis, dccrains delef^avoir. 
Je veua ce que je dois, & cherche mon devoir, 
Je crains de le hair fi j’ en tiens la naiflance , 

Je le plains de m’aimer fi jem’cn dois van> 
geance. 

Et mon coeur Indigné d’ une telle amiti / 

En frémit de colcrc , & tremble de pitié. 

De tous lès mouvemens mon efprit lé défie , 

11 condamne auifi>tôt tout ce qu’ il jufiific , 

La colère, l’amour, la haine, &lerefpe£l 
Ne me préfenient rien qui ne me l'oit lulpeél , 
Je crains tout , je fuis tout , & dans cette avan> 
cure 

Des deux côtés en vain fécoutela Nature. 
Secourés donc un F rcre en ces perplexités . 

PULCHERIE. . 

Ah , vous ne 1’ eces point puifquc vous en 
doutés! 

Celui qui comme vous prétend à cette gloire 
D' un courage plus ferme en croit ce qu 'il doit 
croire ; 

Comme vous on le flate , il y fiçait refifter , 
Rien ne le touche alfés pour le Mire douter , 

Et le fang par un double & lïcret artifice 
Parle en vous pour Phocas, comme en lui 
pour Maurice. 

HERACLIUS. 

A’ ces marques en lui connoHTés Martian , 

11 a le cœur plus dur étant Fils d’ un Tyran . 

La gcneroliié fuit la belle naiffance , 

La pitié l’ accompagne , & la reconnoiffance , 
Dans cette grandeur d’ ame un vrai Prince af- 
fermi 

Eli fenfible aux malheurs meme d'un Ennemi: 
La haine <^u’ il lui doit ne f^auroit le de'fendre. 
Quand il s' en voit aimé de s’en lailfer furpren- 
dre. 

Et trouve alfés fouvent fon devoir arrêté 
Par l’effort naturel de fa propre bonté. 

Cette digne vertu de l’ ame la mieux née , 
Madame, nedoitpaslouiilcrma Dcilinée, 

T cKio III. Je 


L I O. jjji 

Afi m' abbfaccia , e nan gli peff» 

Mai cavar funi uns tmnacei» fela^ 

M' aJopTO invan , perei’ ci mcco t’ irriti 
Cbe ai poco ci wi* mfcoha , eh* ci mi sfon^ 
Pur a duiiiar . Malgrade mie , ^isal Figlia 
Sempre mi guarda e di chiudermi in vce* 
N* una prigien , /e»^« Cuardie mi tafeia t 
Ond" ie nen fe t^cl, eh* ie mi fétu, e terne 
Saperle, e cjcglie quel, ch* ie dchbe , « eccce 
It raie devere , e terne averle in edie 
Se Padre mie le feepre , e le cempiange 
NeW amer fue , fe vendiearmi i duepe ; 

E fdegnate il mie car di quefle amare 
Frene di rabbia , e tréma di pietate 
E de’ fuei meti I’ alaia lien Ji fida, 
Giuflificando quel , cbe danna tefU. 

La collera , l amer , F edie , il ri f petto 
Rendait tutte diibbiefe agii ecchi miei, 

E terne tutte, e lutte ftigge , e in quefle 
SI flraue café da due parti in vane 
Le veci di Matura afeette . Or dunque 
Un perplejfe Cerman , Suera , feccerri . 

PULCHERIjd. 

rlb peiebè tu ne dubiti , ne! fei ! 

Chi tanta gleria , aune te , prétende. 
Quel, cbe credeme dee, pih ceraggiefe 
Crtde . Cerne tu pure e^i ha lufingbe, 

Ed a quelle ci rtjifle , e nuUa H tocca 
jiffai per farle dubitar , e ’l fangue 
Cen deppia fegret’ arte in te per Feca 
Parla , itan meu , cbe per Mauriefie in lui. 

E R A C L 10. 

Ceuefei Maixiano a qtie/li fegni , 

Eflende Figlia d' un Tiranne , H tore 
Pib dure eglt ha . Cbi tt alto fatigue nafee 
E’ generefe , ed è pietefe , e grate, 

E un Prence generefe •verameute 
Duelfl del ma! d' un fue Nimice iflefli' 

Ni pui impedirle il dovut’ edie , eb' ègU 
Nen fi raddoUi , fe fi feerge amate, 

^ fP‘(f‘ tielte il fue dever fejpende 
Per for^c natural di Jua bentate. 

Fai virtù, degna et' egni ben nata aima, 
Bruttar nen debbe il mie defline. le dabite, 
E Je il mie dubbie i ree , punite ajfai 
Ne veiigo da' medefimi miei dubbi. 

E/e 


• Digitized by Google 



H E R A 

î« d^ute, & fi ce doute a quelque crime en foi , 
C’cfl aflcs m’en punir que douter comme moi, 
Kt tiioo cœur qui fans ceflê en fi faveur fe flate 
Chercrr qüi iuùucnne , êc non>pas qui 
r abaee , ' 

II drniar de fccoars pour mes fens {tonnds , 
bi non le coup mortel donc vous m’ afTaffinds. 

PULCHERIE. 

L’ «il le mieux éclairé fur de telles matières 
Peut prendre de faux jours pour de vives lu- 
mières , 

Et par tout nôtre féxe ofe alTés promptement 
Suivre l’impreffion d’un premier mouvement, 
Peut-ctpe qu’ en faveur de ma prémiere idée 
Ma haine pour Phocas m’a trop perfuadée . 
Son amour cft pour vous un poilon dangereux. 
Et quoi ^ue la pitié montre un cœur généreux. 
Celle qii on a pour lui de ce rang dégénéré , 
Vous le devèshaïr, & fut-il vôtre Père: 

Si ce titre ell douteux , ion crime ne l’efl pas . 
Qu’ il vous offre là grâce , ou vous livre au 
trépas , 

Il n’eli pas moinsTyran quSd il vous favorifc, 
Puifque c’ ell ce cœur même alors qu’ il tyran- 
nife. 

Et que vôtre devoir par-Ia mieux combatu , 
Prince, met en péril julqu’i vôtre vertu . 
Doutés , mais hailfés , & quoi qu’ il exécute , 
Je douterai d’ un nom qu'un autre vous dif- 

En douter lors qu’ en moi vous cherchés quel- 
que appui , 

Si c’eft trop peu pour vous, c’cfialTtscCtre lui. 
L’un de vous ell mon Frère, & l'autre y peut 
prétendre , 

Entre tant de vertus mon choix fe peut mé- 
prendre , 

Mais je ne puis faillir dans vôtre fort douteux 
A’ chérir l’un & l’autre, & vous plaindre 
tous deux - 

J’ efpére encor pourtant : On murmure , on 
menace , 

Un tumulte, dit-on, s’ élève dans la Place , 
Kxupére eft allé fondre fur ces Mutins , 

Et peut-être delà dépendent nos defiins , 

Mais Phocas entre . 


•i’I SCE- 


L î U S. 

E /û vjo nr , de fe Jltf§ Jujlnga, 
Cerca fofltgn* , e ne* maggior iattagha, 
C hiede aita pe' fluprdi mtet ft%/i , 

/■ afpta têipt , e$m emi l' aJftJpMt. 


PUICHERIA. 
h ifaefli es fi a»co i fA faggi , e accerri 
Pojjeu pighar per itéra luea mm tampOy 
E perdi ’l n^r» jt jo ardifee tejlo 
Seguir P imprrjjiin df m mot» prime , 
Forfe in favor de! mio prime penfiero 
M' ha perfuafo trappe f odio , th' ie 
Nuire per Foea . I fuei mffetti fétu 
Per te u» veleno periglief» . Ua tare 
Magnaimo majlra aver di pietd fente; 

Ma tal m* P ha ^ di me fente per /»> . 

Tu ediarle dei fe Cemttar ti ftffe, 

Perchi fe quefle litote i duhbiafe 
Nom P i il fue faite . Ch’ ti t' afjetva , e uteida , 
Mch Tiranmm mem i ; fempre i le fleffo 
Ne! faverirti , e nel tiranmeggiarti , 

E quande , cembattendo , il tue Dovere 
La tma fieffa virtit mette im periglia. 

Dubita , rl , /' edia , e ebeccb' à fattia 

le femprtmai dubileri fP h* ««me, 

Cbe mm altre ti contrafta ; e dubitaudo 
jlller , cbe im me qualebe foflegmo cerebi , 
Se gU b poce per te , eentr ejfo è affai . 
Urne di vei i a me F râtelle , e P altre 
Pui pretemdere eP ejferte , Fra tante 
Finit , peffe mgannarmi nella fctlta , 

Ma nen pejfe ingannarmi nella tiejlra 
Incerta forte amande P une , e F altre, 

E cempiangende entrambi , le fpere ancera 
Malgrade ai . Se mermora , e minaecia , 

E già fi meve , dicene , tumulte 
In Piagga , e centre a’ Sollevati è gîte 
Efupere , » di qui dipendon ferfe 
Lt ferti nofire . Ma qui Feca vicie. 


SCE. 
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SCENE III. 

PHOCAS» HERACLIUS, MAR- 
TIAN , croyant être ra- 
dius , PULCHERlt , 
Gardes . 

P H O C A S. 

E t bien; ferendra-t’il , Madame? 

P U L C H E R I E. 
Quelque effort que je faffe à lire dans (bn ame , 
Je n’ en vois que l’efTct que je m’ètoits promis. 
Je troûve tropd’ un Frire ,& vous trop peu d’ 
un Fils. 

P R O C A S. 

Ainfi le Ciel vous veut enrichir de ma perte. 

PULCHERIE. 

Il tient en ma faveur leur nalffance couverte. 
Ce Frcre qu’ il me rend feroit déjà perdu , 

Si dedans vôtre fang il ne l’ eût confondu . 

P H O C A S a PulcbcrU . 

Cette confuGon peut perdre l’ un & l’ autre ; 
En faveur de mon fang je ferai grâce au vôtre. 
Mais je veux leconnoître, & ce n’éft qu’à 
ce prix , 

Qu’en lui donane la vie il me rendra mon Fils. 
i Héracliut . 

Pour la dernière fois , ingrat , je t’en conjure , 
Car enGn c’ efl vers toi que panche la Nature, 
Et je n’ai point pour lui ces doux emprelfe- 
mens (mens. 

Qui d’ un cceurpatetnel font les vrais mouve- 
Ce coeur s’ attache à toi par d' invincibles 
charmes. 

En crois -tu mesfoüpirs? en croiras-tu mes 
larmes ? 

Songe avec quel amour mes foins t’ ont élevé , 
Avec quelle valeur fon bras t’ a confervé , 

Tu nous dois a cous déux . .. 

HERACLIUS. 

Et pourrcconnoiffance 
Je vous reds vôtre Fils, je lui rends fa naiflance. 
P H O C A S. 

Tu me r ôtes, cruel, & le lailfes mourir. 


HE- 


S C E N A III. 

FOC A , ERACLIO , M ARZIA- 
NO credtticiofi Eradio , 
PULCHERIA, 
c Guardic- 

T 0 c J. 

S ’ arrenderà Jmq» egli , Prlncipeffa ? 

PULCHERla. 

Bencb' io nel cote a Icggerli tni sfiirgi. 

Solo P effelto ne feofro , eb' io m’ tra 
Promejfo giâ .• Pih eP un Fratelto io trovo , 
E tu non puoi trovar nemmeno un Figlio. 

F O a A. 

Cote te rieca il Ciel fa Je' tntei danni . 

PULCHERIA. 

In ntio favore i 1er Natali ei cela. 

Gii ’l German , che mi rende, faria ptrfo. 
Se nello eonfondeva nel tuo fangne . 

F OC A A Pulcheria. 

Que/la confufioH fni farli entrambi 
Périr , In graxja de! mio fangne io falvo 
Il tuo farb • ma tonofeerto il mglio , 

E a queflo pre^(o fido a Eraclio Jono 
La vita , pereb' »’ rendami ’/ mio Figlio . 
a Eraclio. 

V ultima volta ingrate io ti feengitero, 
Poicbè ver te piegar fente Natura , 

per P altro ho que' doici fproni a! eore, 
Cbe foglion ftimolar un cor d‘ un Padre ; 

Il cor con invineibiie magia 
E' firette a te Ne crederai lu i miei 
Sofpiri ? le mie lagrime ? Deb penfa 
Con quale amor io P aliénai , con qaanto 
ITalor il braccio fuo falvotti . A entrambi 
Deb mai palefa... 


ERACLIO. 

Per moflrarmi grato 
Il Figlio a te , rende i Natah à lui , 

F O C A. 

Tu met togli , erudel • morir mi lafei . 


ERA. 
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H r R A C L I U s. 

Je meurs pour vous le rendre , & pour le fe- 
courir . 

P H O C A S . 

C’eft me 1 oteraflesque ne vouloir plus Titre. 

H E R A C L I U S. 

C’eft vous le rïdre afles que le faire tomioître. 

P H O C A S. 

C’eft me r éter afles que me le fuppofer. 

H E R A C L 1 U S. 

C eft vous le rendre aflVs que vousdelabulcr. 
P H O C A S. 

Laifle-moi m(5 errcurpuifqu’elle m’eft fi chère, 
Je t’ adopte pour Fils , accepte-moi pour Père , 
Fais vi vri Hcraclius fous 1* un ou T autre fort. 
Pour moi, pour toi, pour lui fais toi ce peu 
d’effijrt . 

HERACLIUS. 

Ah , c’en eft trop enfin, & ma gloire hleflee 
Dépouille UC vieu.x rcfpeél oîi je Tavois forcée. 
De quelle ignominie olÜs-vous me flater ? 
Toutes les fois, Tyran, qu’on fc laifle adopter. 
Il faut que cette grâce un peu plus haut nous 
monte, 

Qii’ elle nous fafle honneur, & non pas de la 
honte. 

Et ce lcroic un Monftre horrible à vos Etats , 
Que le Fils de Maurice adopté par Phocas . 

P H O C A S. 

Va , cefle d’ efpérer la mort suc tu mérites , 

Ce n’ eft que contre lui , lâche , que tu m’ ir- 
rites , 

Tu te veux rendre en vain indigne de ce rang . 
Je m’en prëds à la caufe,& j'épargne monfasg, 
Puifqiic ton amitié de ma foi le défie 
Juiôu’à prendre f6 nom pour lui fiiuver la vie-, 
Solaacs, fans plus tarder, qu’on l’immole à' 
Gu yeux. 

Et fois après fil mort monFils, fituleveux. 

HERACLIUS. 

Perfides, arrêtés. 

MARTI AN créant jérre Hiractius^ 
Ah, que vaulcs-vous faire , 

Prince ? 

H E R A L I U S.. 

Sauver le Fils de la fureur du Fcre . 


MAR. 


E R A C L r 0. 

Persbi tu la tiabbia ta prr lur mtojo , 

r a C A. 

Qttimd' efferlo non vuoi tn la tiii togU , 

E R A C L l O.- 
Tti teatia ajjai guaafh tel faceia note , 

F O C A. 

QumiJo fnppanre me la fai , mtn prhii . 

E R A C l J 0. 

QuatuP ta ti diJTiigemia it te ta remlo . 

F O C A. 

Lafciami itt uno e, rer , tbe m' i t) caro ~ 
Sarai mio Figlia , accettami per Padre • 

E jatta P MM deftina , a fotta P altta 
Fa nviver Eraclia , r quejia peca , 

Ferxa per me , per te fatti , e per lui. 

E R A C l 1 O. 

Ah quefla } troppa ornai . La gloria mîa 
Perder mi fa qteel format» r if petto-. 

Ch' io ti meftrai . Di quale infamia ardifei 
Or lentarmi ? Tirauno , ebi fi lof cia 
Per Figliuale addottar ducpo i, de ad alto 
Grade tal gratda le fttblimi , e ch' etla 
Onor gli redi, e noa vergogiia . Un Moflro 
Orreuda ne' tuoi ftati farta un Figlio 
Di Mauri^a addettatt oggi da Feca. 

F O C A. 

Piii non fperar ta morte , cbe m merti j 
Vile , contre di lui tu fol m’ accendi, 

£ ittvjite tu di quel grade ti taoi 
Reader indegno ; cb' io mi votgo foie 
Alla cagione , o ’l mio fangue rifparmiof 
E peiebi tu di mia fede difiidi 
Sine a tegfiergli il nome per falvarla , 
Soldait , agU ocebi fuoi tofio s’ uccida , 

E dopo lui fêtai ,, fe vuoi , mia Figlio . 

E R A C l l O. 

Perfidi vi fermate . 

htAB^lÀNÔ credendoC Eraclib. 

Ah lu f cb* fai y 

Pr entai 

E R A C L I 0. 

Ai fpaer £ un Padrt un Figlio terre. 


BiAK- 
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MARTI A N c.tytnt être H-raetius. 
Conlêrvcs - lui cc Fils qu’ il ne cherche qu’ en 
vous , 

Ne troubles point an fort qui lui (êmUe li 
doux; 

C’eftavec aflïsd’heurqu' Héradius expire, 
Puifque c'eft en vos mains que tombe Ion Em- 
pire. (urs. 

Le Ciel daigne bénir vôtre fseptre, &vosjo- 
P H O C A S. 

C’ eft trop perdre de temps it fouffrir ces dit 
Dépêche, Oflavian. (cours, 

HERACLIUS. 

N' attente rien , barbare . 

Je fuis.... 

P H O C A S. 

Avoue enfin. 
HERACLIUS. 

Je tremble , je m’ égare , 

Et mon cceur . . . 

PHOCAS i Hêradns.' 

Tu pourras à loifirypenfer. , 

à OSavian , ■ ' 

Frape. 

H E R A C.L I U S. 

Arrête , je fuis . . . Puis-je le prononcer ? 
PHOCAS. 

Achevé, ou... 

HERACLIUS. 

Je fuis donc, s’ il faut que je le die. 

Ce qu’ il faut que je fois pour lut fauver la vie . 
Oui, je lui dois affe's. Seigneur, quoiqu’ 
il en loic , 

Pour vous payer pour lui de T amour qu’il 
vous doit , 

Et je vous le promets entier , ferme , finccre , 
Et tel qu’He'raclius l’aurolt pour fô vrai Père . 
J'accepte en la faveur fes Parés pour les miens; 
Mais fijachcs que vos jours me répondront des 
liens. 

Vous me fêtés garand des hazards de la gnerrr. 
Des ennemis fécrecs , de l’éclat du tonnerre. 
Et de quelque fap on que le couroux des Cteux 
Me prive a un Ami qui m’ eflli précieux , 

Je vangerai fur vous, dcfuinés-vous mon 
Pire, 

Cequ’ aura fait fur lui leur injulle colère- 

PHO- 


M4RZHNO credendofi Eraclio. 
Serbagli uit Figlio, çb’ egli in te fol ceret 
E non turbargli la fua dolce forte. 
Fortunato morendo Eraclio ê affai , 

Poicb) morendo a te lafeia f tmpero ; 

E lo tuo Scettro , e te protegga il Citio, 


F-O C A, 

Troppo tempo Ji gitta in toi difeorfi . 
Soileeita , Ottavian . 

ERACLIO. 

Barbare , arrejla. 

lo fono.... 

F O C A. 

Dillo . 

ERACLIO. 

Jo tremo , io mi confonde,' 

E'I cor... 

F O C A. 

Riftetterai con magglor agio. 
a Oélaviano. 

Ferifci. 

ERACLIO. 

Ferma . Io fon... Dirlo pofs’ io ? 
F O C A. 

• Dillo , O... 

ERACLIO. 

Dunque fon io , fe for^a i dirlo, 
Cib cb' effer debbo per tenerlo in visa. 

Cbeccbè ne avvegna , io tanto debbo a lui , 
Signer , cF h pagberotti delF amore, 

Cb' egli ti dee . Sincera , e falda fede 
Io ti promette , c quale pei fuo vero 
Padre Eraclio F avria . Perché fia falvo 
Per miei accetto i fuoi Congiunti, e voglie/ 
Ma fappi , cbe il tuo cape pagbrrammi 
Del capo fuo .'Tu mi forai garante 
De’ rifebi délia gtterra , de' fegreti 
Nimici , rajin de' fatmmr medefmi- 
Ed ht quttlunque foggia il Ciel mi tofga 
Un tante Amico , io fa prb far vendetta 
Di lui fopra di te ' Eencbè ta Padre 
Mi fofft pagberai lie ira ingit^ia. 


fO- 


Digitized by Google 



HERACLIUS. 


246 

P H O C A S. 

Ne craint rien , de tous deux ;e ferai mon ap> 

L’amour qu’ il a pour coi m’afieure trop de lui, 
Mon cœur pâme de joye, & mon ame n’afpire , 
Qu’ à vous aflbcier l' un & l’ autre à l’Empire . 
J’ai retrouve mon Fils, mais fois le tout à fait, 
Et donne -m’ en pour marque un véritable 
effet, 

Ne laiffe plus de placeà la fupercherie ; 

Pour achever ma joye époufe Pulchccie 
HERACLIUS. 
Seigneur, elle eff ma Soeur . 

P H O C A S. 

Tu n’es donc point mon Fils , 
Puifque (i lâchement déjà tu t’ en dédis , 
PULCHERIE, 
Quitedonne, Tyran, une attente fi vaine.* 
Quoi , Idn conlèiicemcnc ctoufferoic ma haU 
ne? 

Pour l’ avoir étonné tu m’ aurois fait changer ? 
J’ aurois pour cette honte un coeur affes léger ? 
Je pourrois épouCer,ou ton Fils,ou mon Frère? 

SCENE IV. 

PHOCAS , PULCHERIE , HE- 
RACLIUS MARTI A N rro- 
y tint être Hèrafiius y PUL- 
CHERIE , CRISPE , 

Gardes . 

CRISPE. 

S Eigneur , vous devestout au grand coeur 
d’ Exupére , 

Il eff r unique auiheurde nos meilleurs de- 
ftins; 

Lui feul & fes Amis ont dompté vos Mutins , 
Il a fait prilonniers leurs Chefs qu’ il vous 
amène . 

PHOCAS. 

Di ‘-lui qu’il me les garde ë le Salle prochaine , 
Je vais de leurs complorsm'cclaircir avec eux. 
Crifpe s' CM va , Phtcai parle à Heracliut . 
Toi cependant, ingrat, fois mon Fils fi 


P O C jt. 

Nuits temer ; smii v avri per fidi . 
Sicuro io fou di lui taiito egti t' ams, 

E di gioja fo* coimo , e fols afpiro 
^d afjociarvi a quejio Impero eutrambi . 
Trovai il Figho • ma d diventa sppietity 
£ un veto coMtrajfegua a mt ne doua , 
Toglim* ognt pericoto (F intornoy 
E fatti Spofo di Pulcberia ornai. 

E R J C L I O. 

Ella i mis Suora . 

F O C J. 

Or Figlio non mi fei y 
Polelb vil si difdici coti toflo . 

PULCHERlJt. 

Cii coji ti tujinga , erapio Tiramto} 

E il fus confenfo ejliuguerebbe il mio 
Sa’egue ? E perebi tu lo fmarrifii , eredi 
Avermi il eor eaugiato ? E a ta! vergogna 
Potrei accondifeenclere ? Potrei 
Farmial tuoFigIto, soi mioGermanoSpofa? 

S c E.N A IV. 

FOCA , PULCHERIA , ERA- 
CLiO , MARZI ANO Wt-«- 
dof% EracIiOy PULCHE- 
KlA , CR ISPO , 
c Guardic . 

C R l F P O. 

A l valore d' Efupers , Sigitorr, 

Tutiotu dei . Eglii il primierojotlgre 
D’ ogtti noflra ventura . Ei ftJo , e 1 fuoi 
Amici baana domati i tuoi Ribelti, 

E a te guida or prigioni i Duci loro . 

FOCA. 

Nella vicùia flauga e' U trauegna p 
Toflo ad efaminarli io me ne vegno. 

Parte Ccifpo , e Foca parla a Eraclio. 
Fratlaulo ingrats , i’ ejferlo tu vuoi . 
sa Figlio mio ; Nello ftato ia cui fono 

Non 
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E R A C 

En r état ou je fuis je n aî plus lieu de feindre , 
Ees Mutins font domptés & je ceflè de crain- 
dre. 

Je vous laiffe tous trois . 

i Puteberie. 

Ufe bien du moment 

Que je prens pour en faire un jufte châtiment, 
Et fi tu n’aimes mieux que l’un & l'autre 
meure , 

Trouve, ou choifis mon Fils, & 1’ epoufe 
fur r heure ; 

AutremSt C leur fort demeure eacor douteux , 
Je jure k mon retour qu’ils périront tous deux. 
Je ne veux point d un Fils dont l'implacable 
haine 

Prend ce nom pour affront & mon amour pour 
Toi 

PULCHERIE. 

Ne menace point , je fuis prête à mourir. 

P H O C A S. 

A' mourir! jufque là jepourrois te chérir? 

N’ efpcre pas de moi cette faveur fupreme , 

Et penfe . . . 

PULCHFRIE. 

A' quoi. Tyran? 

P H O C A S. 

A’ m’ époufer moi-même , 

Au milieu de leur fangà tes pieds répandu. ^ 
PULCHERIE. 


L I O. 

tioH bo Jiiept fingire -, Son àami 
I Riielli , e finit» i tl mi» timon, 

Vi lafeie tutti , e tr». 

'a Fulcheria. 

Ben UH mement» 

Ti fervi , tnfm , cbe » cafligmli io cmro ; 
E ft H»n vuoi , de muojan angi entrambi, 
Tnva , efeegiiil mioFigho, »il ffofatofto- 
jiltrimenti , fe ancor riman dubbiofa 
La forte toro , et mit riimrna io gntro 
Cbe fnriranno entremit. Io mm vi unFiglit 
H cui odio impiecebilt fe cb' egli 
Gti effetti miei -y e dt mit Figtio et morne 
j1-difpregio fi recbi , e io detefii i 
E tu,,,. 

tULCHERlA. 

Non mineceier , ci' io f» mtrire. 
F O C A. 

Morire? Tente care e me ferai? 

De me non ifperer tanto favtn , 

E penfe,,., 

PUICHERIA. 

Chef 

F O C A . 

Di diventar mie Spofa 
Fra ’/ fongue lero fparfo a te fuali eeebi. 

pulcheria: 


Que! fupplice! 

P H O C A S. 

11 eft grand pour toi mais il t’ efl dû , 
Tes mépris de la mon bravoient trop ma co- 
lère. 

Il cH en toi de perdre , ou de fauver ton Frère , 
Et du moins, quelque erreur quipuilfe me 
troubler , 

J’ ai trouvé les moyens de te faire trembler . 


Quel peua\ 

F OC A. 

E' grande, ma ti Ji eonviene, 

T U non mi curi , perché fpre^ morte,, 

Ma dipende de te falver la vite 
Al tuo Cermaue, o il dargti morte. Aiment 
Fra i turbamenti miei trovato io tm modo 
Di ferti pure tremer di paura. 






SCE- 


SCE- 
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SCENE V. 

HERACLIUS , MARTIAN 
croyant être Herac/iut, 
PULCHERIE. 

P U L C H E R I E. 

L EIâcKe/ il vous flatoitlors qu’il trem* 
bloit dans l’amc' 

Mais tel eftd un Tyran le naturel infâme , 

Sa douceur n’a jamais qu’ un mouvement con- 
traint , (craint. 

■S' il ne craint il opprime , & s’ il n’ opprime il 
L’ une & l'autre fortune en montre la foiblefTe, 
L’une n’eft qu’infolence,& l’autre que baflefle. 
A peine eft • il forii de fes lâches terreurs , 

Qu*il a trouve pour moi le c6ble des horreurs. 
MesFrc'res puifqu’ enfin vous vouldstous 
deux r être , (tre. 

Si vous m’ aimes en Sœur , faites le moi paroî- 
Èl-E R A C L I U S. 

Que pouvons-nous tous deux, lors qu’on tran- 
che nos jours? 

PULCHERIE. 

Un généreux confeil eft un puiffant fecours . 

MARTIAN «re Hèrtclius. _ 

11 n’ïft point de confeil qui vous foit falutaire, 
Que d' cpoulcr le Fils pour éviter lePere, _ I 
L horreur d’ un mal plus grand vous y doit 
dil'pofer . 

P U L C H E R I E. 

Qui me le montrera , fi je veux l’ époufer ? 

Et dans cet Hyménce à ma glorie funefte 
Qui me garantira des périls de l’incefte? 

MARTIAN croyant être Wraclius. 

Je le vois trop à craindre , & pour vous , & 
pour nous 

Mais , Madame , on peut prendre un vain ti- 
tre d’ Epoux , 

Abufer du T yran la rage forcenée , 

Et vivre en Frère & Sœur fous un feint Hy- 
4, menée . 

PULCHERIE. 

Feindre , & nous abaiffer â cette lâcheté .' 

HERACLIUS. 

Pour tromper un T yran t’ i II génerofitc , 

Et 


C L I U S. 

S C E N A V. 

ERACLIO , MARZIANO 
credendeft Eraclio 
c PULCHERIA. 

PULCHERIE. 

A h vil ! Mentr era di terror ricolmo 
Vi lufingrot : ma tal d' un Tiranno 
E' 1 ‘ infâme natura . Se mai dotee 
Si moflra , a forga il fa . Quando non terne 
Opprime , e quando non opprime terne ^ 

£ in un modo , 0 neW altro fa palefe 
la fua viltà . Sempre infeUnte , 0 fempre 
E' vile ,• e appena i fuor de' vili fuoi 
Terrori , c 6 e per me ritrova il eotmo 
Degti orrori . O Fratelli , po'tcbi voi 
Volete efferlo entrambi , fe m' amate 
Corne Sorella , or me ne date un fegno, 

E R ji C L 1 O. 

Cbe pojpam quando tolti ftam di vita} 

PULCHERIE. 

Un nobile configlio i un grande ajuto . 

MARZIANO credendofi Eraclio. 

Per te non v' ba giovevole configlio^ 

Se non fe quelle di fpofar il FtgUo 
Per evitar il Genlior . V orme 
D' un maggior male a cii dif parti debbe 

PULCHERIA. 

Chi me /’ additeri , 1’ io 'I voglio Spofo ? 
E in quejle vili ne^e chi ficura 
Mi fa contro i perigli eP un incejle? 

MARZIANO credendofi Eraclio. 

Per te , per noi veggio , c b’ è da temerjî ; 
Ma fi pub torre un van tirol di Spofo ^ 

V alta rabbia ingminar eP un rio Tiranno 
E viver quai Fratelli i» finie NoTge , 


P U LC H E R I .yl, 

F ingéré , e tante dimoflrarfi vitii 
ERACLIO. 

E’ generofità far cbe un Tiranno 

De/u- 
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Et c' eft mettre en faveur d’ un Frère qu’ il 
vous donne 

Deux Ennemis fderets apres de fa perfonne , 
Qtii dans leur julle haine animés & conlfans 
Sur r Ennemi commun fijauronc prendre leur 
temps , 

Et terminer bien-t6c la feinte avec fa vie . 

PULCHERIE. 

Pour conferver vos jours & fuir mon infamie , 
Feignons, vous le voulcs,& j’y refifte en vain . 
•Sus d6c,qui de vous deux me prêtera la main.’ 
Qui veut feindre avec moi f qui fera mon 
complice ? 

HERACLIUS. 

Vous , Prince , à qui le Cielinfpire l’artifice. 

MARTIAN croyant être Heracliui . 
Vous que veut le Tyran pour Fils oblfine- 
ment . 

H E R A C L 1 US. 

Vous qui depuis quatre ans laferv.s en A- 
mant . 

M ARTl AN croyant être HéracUut . 
Vous Hjaurcs mieux que moi furprendre fa 
tendreffe . 

HERACLIUS. 

Vous f^uriès mieux que moi la traiter de 
MaltrefTe . 

MARTIAN croyant cire Heraclius . 
Vous aviés commencé tantôt d’y conléntir . 

PULCHERIE. 

Ah, Princes , vôtre coeur ne peut fc démentir , 
Et vous l’avés tous deux trop grand, trop 
magnanime 

Pour louffrir fans horreur l’ombre même d’ 
un crime . 

Je vous connoiflbis trop pour juger autrement 
Et de vôtre confeil , & de l’événement , 

Et je n' y deférois que pour vous voi r dedire . 
Toute fourbe eft honteufe aux coeurs nés peur 
l’ Empire , 

Princes, attendons tout fansconfentirà rien . 

HERACLIUS. 

Admirés cependant quel malheur eft le mien . 
L’ obfcure vérité que de mon fang je figne 
Du grand nom qui me perd ne me peut rendre 
digne , 

On n’en croit pas ma mort, & je perds mon 
trépas , 

Fuilque mourant pour lui je ne le fauve pas. 

Tomo III. M A i<- 
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Delufo refli . D' un Frattllo in vece , 

Ch' egli a jorga vnol dani , midi lui fiance 
Duo fegreti Nimici tu porrai , 

Cbe fatdi in loro fdegno a tempo, e Itco 
Si feagtieranno Jut comun Nedneo , 
Palefandofi a lut et» dargU morte. 

PULCffERIyi. 

Per confervar le vite voflre , e Infîeme 
Fuggir /’ infamia mia , fingiamo . Foi 
Cosi volete ; invano io t’i refifio . 

Ma ebi di voi m' imprejlerà fua defira.* 
ebi nel fingere a me farà compagne? 

E R .ri C L I O. 

Tu , cui il Ciel tjuefl' artifixjo tfpira . 

MARZIANO credendoli Eraclio. 

Tu , cbe il Ttranno vuole pur per Figlio, 

E R A C T. I 0. 

Tu, che le jei g:.i da qit.trr' anni Artanle . 

MARZIANO credendofi Eraclio. 

Tti farti amar da lui meglie faprai , 
ERACLIO. 

7n ti mo/Irerai pik di Ici Amante. 

MARZIANO credendofi Eraclio. 

Ma tu pur or parevi acconfenlirvi . 

P U L C H E R IA. 

Prend, non fa fmentirfi il vojlro core , 
Troppo magiialmo, e troppo grande entrambi 
L' avete ; nè [offrir potete /’ ombra 
Senga orror d' un misfatto . Io molto bene 
Vi conofeeva , e ben penfai del vojlro 
Conjigho , e del fu’ effetto , e vi pie gai 

V orrecebio fol per vedervi difdire. 

A' eori nati per P Impero è fempre 
Vergognofo P inganno ; onde afpettiamo 

V ejito fenga acconfentir a nulla . 

ERACLIO. 

Mirate intanto quale é mia [ventura. 

I La fciira venta, cb' io col mio fangue 
l'oglio provar , non pui rendormi degno 
Di quel gran Nome, per cui corro a morte, 
Nè giova , cb' io mi v' offra , e invan mimorOg 
Poiebé per lui morendo io netto falvo. 

1 li M ’P. 
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M A R T I A’N er»y»nt être Hiradmi 
Voyés d’autre côté quelle eft ina Deftinée , 
Madame , dans le cours d’ une feule journée 
JsfuisHéraclius, Léonce, &Martian, 

Je fors d' un Empereur , d'un Tribun, d’un 
Tyran . 

De tous trois ce defordre en un jour me fait 
naître, 

Pourme faire mourirenfin fansme connoître. 

P U L C H E R I E. 

Cèdes, cede'stousdeux aux rigueurs démon 
fort, 

Il a fait contre vous un violent effort, 
Vôtremalheuteft grand, maisquoi qu’il en 
• fuccéde 

La mort qu’on me refufe en fera le remc'de , 
Et moi .... Mais que nous veut ce perfide ? 

SCENE. VI. 


C L I U S. 

I credendofi Eracllo . 

1 MIratc d’ alira parle il mio deflim. 

Net corfe d" tin fol gtomo ie fan» Eraclio^ 

! E Margiam , e Leam^ia , e fane EigUa , 

E d xm Imperadare ^ a d un Tribun» ^ 

E d’ un Tiranna: In un fat giorna il mi» 
Fat» nwerf» di Ire Figlia •ou»! farmi , 

E mueja pai fem^ f”"’ • 

P U L C H E Jt I al. 

Cedana i malt vajhri a' mali miri , 

Fartuna voi crudelmente xambatte, 

Grande i ’/ ma! vaflra ; ma, cbeccbé ne awegna, 
La rifiutttia a me marte guarrawi . 

Ed ia,,. Ma cbe da nei queji' empi» x>«e/e? 


S C E N A VI. 


IIERACLIUS, MARTI AN, cro- 
iirtf t^frjcJ/us , PUL- 
CHhKlb , AMYNPAS. 

A M Y N T A S. 

M On bras (Focas. 

Vient de laver ce nom dans lefangdc 
HER ACLIUS. 

Qjie nous d^-tu? 

A M Y N T A S. 

Qu’i tort vous nous prenés pour traîtres , 
(^u’iln’ cil plus dcTyran, que vous êtes le 
Maîtres. 

HERACLIUS. 

Dequoi ? 

A M Y N T A S. 

De tout r F.mpire . 

MARTIAN crayant être Hêraclius. 

Et par toi ? 

A M Y N T A S. 

Non, Seigneur, 

Un autre en a la gloire, & j’ai paît à l’honnculC 
HERACLIUS. 

Et quelle heureufe main finit nôtre mifére ? 

A M Y N T A S . 

Princes, I .lurie's vous etcu^ c’ell la main 
d’ Exupere . 

M AR- 


ERACLIO , MARZFANO ertr- 
(iendofi EracJio , P LT LC H E- 
RIA , c AMINIA. 

al M l NT .A. 

Q UeJla braccie nel fangue del Tiranna 
Pur or lavojji . 

E R A C L I O. 

Cbe ne vuai tu dire? 

A M I N T A. 

Cbe Traditari noi non ftam ; ebe maria 
E' Faca , e ebe qui vai Sovrani fiaee . 

E R A C L J 0. 

Di cbe? 

A M \ N T A. 

Del Regno . 

MARZIAN'o credendofi Eracllo. 

E per te? 

A M I N T A. 

Non , Signare, 

V onor n ha un a/tra , io fa! » bo qualcbe parte , 
E R A C l 1 0. 

Quai fartunata man di gual ne fra^e? 

A M I N T A. 

La crederefie ? Efupera fit quelle. 

MAR- 
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MARTIAN Ci-oyant ttre Hîraclius.. 

Lui qui tue crahiflbic ? 

A M Y N T A S. 

C’sfl dequoi s’itonner, 

11 ne vous trahillbit que pour vous couroner ^ 
HERACLIUS. 

N' a t’ il pas des Mutins diflüpé la furie ?• 

A M Y N T A S. 

Son ordre excitoit feul ceue mutinerie . 

MARTI AM croyant étro HiracUut^ 
lien a pris le Chefs toutefois.. 

A M Y N T A S . 

Admirés 

Qjie ces Prifonniers même avec lui conjurés^ 
Sous cette illufion couroient à leur vangeance. 
Tous contre ce Barbare étant d intelligence , 
Sui k is d’un gros d’Amis nous paflbns li bremît 
Au travers du Palais à Ton appartement . 

La Garde y relloit foible , & fansaucun om> 
brage, 

Crifpe mêmeà Phocas porte nôtre meffage , 

11 vient, àfes genoux on mecles prifonniers, 
Qui tirent pour Cgnal leurs poignards les pre- 
miers,. 

Le relie impatient dans la noble colère 
Enferme laviftime, &lnudain Exupere, 

' » Qu’on arrcte,<i/>-»/,le prémiercoup m.’ell dû; 
„C’ell lui qui me rendra l'honneur prefque 
perdu . 

I! frape , & le Tyran tombe aulTt-tôt fans vie , 
Tant de nos mains la fienne ell promptement 
fui vie : 

11 s’ élève un grand bruit, 8c mille cris confus 
Ne laifTentdilcemer que Vive Heraclius- 
Nous faillirons la porte, 8c les Gardes fe rendît. 
Mêmes cris auITi-tôt de tous côtés s’entendent, 
Et de tant de Soldats qui.Iui fervoient d’appui 
Phocas apres fa mort n’ en a pas un pour lui . 

PULCHERIE. 

Quel chemin Exupere a pris pour fa ruine! 

A M Y N T A S- 
Le voici qui s’ avance avecque Léontine . 


SCE- 


C L l O. î<Ti 

M^RZl^NO credendofi Eraclio. 
Egli, etc mi traditt,} 

^ M l N T j1 . 

Di cii Jlupifci , 

Ma fol per coronatti e' ti tradia . 

t R jt C L I O. 

Ma non fu lui, ehe diltgub t Riàollil 
A M I N T A. 

Sol per comando- fut) furo etmmofp . 

MARZldNO credendofi Eraclio. 

Ma pur ne profe I Capt}. 

A M I N T A. 

Or vi Jtttpiie. 

Conglurato co' JleJjfi fuoi prigioni 
CoH quefto inganno' vendiconne tutti . 

Coiiiro il Barbara tutti eran eT accorda. 
Onde, feguiti da una grojfa fquadra 
D' Amici , il paffo Utero »’ i data 
Per megyp delta Reggia aile fue Jlanxe . 
Seiiga timor la débit Guardia ni era. 

Onde lo fleffo Cnfpo a Foca venue,, 

E gli apprefenta i Prigionieri tutti, 

Cte ad un fegnal cavando i lor pugnali 
ebiudono- in meggp,. di magnauirn^ ira 
■ Pitni, ta ton Pittima , e tanto'lo. 

Efupero lor grida . „ Ognun ft fermi 
,, U primo colpo i mio . Coflui mi debte 
„ Rendere P onor mio qua/i perduto.' 

E ’/ percuote, e V Tiranno mono Cade 
Dd nor ferito d* infiniti coipi 
Cran romor t' alga . Alte ,. e confufe grida 
Fanno P aria fomtr: ER dCL’O VIPA . 

I C* iufignortamo delta Porta , e P armi 
ebinan te Guardie , e dappertutto ornai 
Le fleffe grida fenton/r, e di tanti 
Soldati , cbe lo difendeana , Foca 
Caduto morto uno non n ta in difefa . 

PULCfTERIA. 

Strana ft prefe via per dargli morte. 

A M r N T A. 

Ecco Efupero qui con Leontina . 


Il î SCE. 
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H E R A C L I U s. 


SCENE VII. 

HERaCLIUS, MARTIAN 
yaKt ètie Herad/us , LEONTI- 
NE , PULCHERIE , bUUO- 
XE.EXUPEKE.AMYN- 
TAS, Troupe. 

HERACLIUS a Lcantinc , 

E St-il donc vrai , Madame , & changeons 
nous de fort? 

Amynias nous fait-il un fidelle rapport ? 

LEONTINE. 

Seigneur , un tel fuceds It peine eft concevable, 

Et d’un fl grand deflein la conduite admirable.. 

H ER ACLIUS i Exupere. 

Perfide gùiercux , h.\tc.toi d’embraffer 
Deux Princes impuiflans à te recompenfer . 

EXUPEREà H--raclius. 
Seigneur, il me faut grâce ou de l’un ou de l’au- 
J’ai répandu l'on fangli )’ai vange le vôtre.(tre, 
MARTI AN crayaHÊ eire Hiraclius. 

Qui que ce foit des deux il doit fe confoler 
De la mort d’un Tyran qui vouloir l’immoler. 

Je ne fipl quois pourtant dans mon coeur en 
murmure . 

H E R A C I U S. 

Peut-être en vous par là s’explique la Nature, 
Mais, Prince, v6tre fort n’ en fera pas moins 
doux , 

Si r Empire ell à moi , Pulehcrie ell à vous , 
Puifque le Père eft mort, le Fils eft digne d'elle. 
à Lcoiitiiie. 

Termines donc,Madame,enfin nôtre quérclle . 

LEONTINE. 

Mon témoignage feul peut-il en décider? 

MARTI A N cro^ j?it etre Htraclius. 

Quelle autre feuretc pourrions nous demâder ? 

L E O N T I N A. 

Je vous puis être encor fufpeéle d’ anifice , 
Non, ne m’en croyés pas.croyés l’Impératrice. 

à Pulchtrie lui un ùillet , 

Vous connoilTés fa main, Madame, & c’eft 
à vous 

Qic je rémets le fort d'un Frère, & d’un Epoux. 
Voyés ee qu’en mourant me lailTa vôtre Mère. 

PUL- J 


S C E N A VII. 

ERACLIO , MARZI A NO cre^ 
eiendoft Erjcl/o , LEON T IN. A, 
PULCHERIA, EUDOSSI.A, 
ESUPERO , AMINTA, 
c Gcnti . 

ERACLIO a Leontina . 

D Uuqut gli i ver , cbe nol cangiam dijorte , 
LeOHtiua , e ci dijfc Aminta il vero! 

LEONTINA. 

Concepir pnoffi appeiia un lanto ezenfo , 

E la prudengj ni diftgno si grande 

E R 4 C LIO a El'upcro . 

Tradiior generof», abbraccia ornai 
Du* Prend , cbe premiarti non petranno . 

E S U P E R O. 

Signer^ duopo è cb* un mi perdoni . oP altro. 
Cbe {e 'I tiio vcndicai fparft il ftio fangue . 

M IRZIANO credcndofi Eraclio. 
Qiialuiique fiaji conjolar fi debbe 
Deir uccijo Tiranno, cbe velea 
Sacrificarlo. Ma nel cor mi fento 
Un certo non si cbe , cbe pur mi turba . 

ERACLIO. 

Cûsi forfe in te parla la Natiira j 
Ma fortunala pur farà tua forte , 

Cbe , fe C Imperio i mio , Piilcberia î luit ’ 
E, morte il Padre, di lei degno i il Figlio, 
a Leontina. 

Acqueta duiiquc tu le gare iiç/Ire . 

LEONTINA. 

E il fol mio dire baflerawi dtinquel 
MARZldNO credeiidofi Eraclio. 

Quai certegga magqior eercar pojjiamo} 
LEONTINA. . 

Non vo , cbe plu in fofpetio alcuno m’ abbia ,* 
X’ Impératrice , e non già me credete. 

a Pulcheria dandole un Biglieuo . 

Tu'l ftto feri-jer conefei: In te npongo 
D' un Fratello la forte , e tT une Spofo . 
Qjte/lo lafcioniitii nel morir tua Madré. 

PUL- 
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P TJ L C H E R 1 E. 

J’en baife en loiipirant le lacré cara£>crc . 

LEONTINE. 

Apprenés d’elle enfin quel Og vous a produits, 
Princes . 

HERACLIUS à £»</o*e. 

Qui que je fois , c’ eft à vous que je fuis , 
P U L C H E R 1 E lit. 

Parmi tant de malheurs mon bonheur eft é- 
trange : _ 

Après avoir donne fon Fils au lieu du mien , 
Léontine à mes yeux par un fécond échange 
Donne cncorà Phocas mon Fils au lieu du lié. 

Vous qui pourrés douter d’ un fi rare fervice, 
Spaches qu’elle a deux fois trCpé nôtre Ty ran: 
Celui qu’on croit Léonce eft le vrai Martian , 
Et le faux Martian eft vrai Fils de Maurice . 

CONSTANTINE. 
PULCHERIE à Heraclius . 

Ah , vous êtes mon Frerc . 

HERACLIUS à Puteberie. 

Et c’eft heureufement 
Que le trouble éclairci vous rend à votre 
Amant . .... 

LEONTINE à HiracUut. 

Vous en li avies affés ^ur éviter l’ incefte , 

Et non pas pour vous rendre un tel lecrct fune- 
fte . à Mtrtian . 

Mais pardonnes, Scigikur, à mon zclepar- 
fait ^ ^ 

Ce que j’ ai voulu faire,& ce qu’un autre a fait. 

MARTIAN. 

Je ne m’ oppol’e point à la commune joyc , 

Mais foLiffrcs des Ibôpirs que la Nature en- 

voye > . . ., 

Qiioi que jamais Phocas n’ ait menté d amour 
Un Fils ne peut moins rendre à qui l’ a mis au 
jour , 

Ce n’eft pas tour d' un coup qu à ce titre on re- 
nonce . 

HERACLIUS. 

Donc pour mieux 1 oublier , loves encor 
Léonce , 

Sous ce nom glorieux aimés fes Ennemis , 

Fit meure du Tyran julqu’ au nom de Ibn Fils. 
à Eiiiloxe. 

V’ous, M.idamc, acceptés & ma main , &1’ 
Empire , . . - 

En échangé d'un coeur pour qui le mien foupi- 


L I O 

PULCHPRl.^1. 

Baeio il Sacra caratter fofpiranda. 

LEONTINE. 

Vi dic.i or Lei quai fangue v ba prodduttl , 
Priiicipi . 

ERACLIO a Eudoflia . -, 

Tua fari ebi cb' i' mi fia . • 

PV LC HE RI A legge. • \ 
pra tanti mali un alto ben pur irovo . 

Dopo aver data il proprio Figlio in vece ; 
Del Figlio mio, cou un féconda cambia 
A me davante Leoiitiiia dena 
A Foca , del fuo in vece, il Figlio mio . 

ebi dttbitar potrà di si bel!' opra 
Sappia, cb'ella due voile ingaiini Foca , 

Qtie ! , cbe credut» vien Leongjo , i il veto 
Hlarriano, e il falfo i di Maurigio Figlio. 

COSTANTINA. 
PULCHERIA a Eraclio. 

Ab tu fe"l mio Germano. 

ERACLIO a Pulcheria. 

Al caro Amante 

Il rifebiarato diibbio ornai ti torna . 

LEONTINA a Eraclio. 

Per evitar l’ incefto ajfat ijirntto 
Fri tii già, ma in me naque timoré 
Cbe danno non ti feffe un tal fegteto 
a Marziano. 

Tu perdoua Signore al gela mio 

Quel, cb' io far volli , e cbe poi altri fece . 

~~ M A R Z I A N O. 

Io non m' oppoago alla etnnune gioja , 

Ma foffri , cbe trtbuto di fofpiri 
Alla Natura io dia . Ji.nchi giammai 
Non fia di" amore {lato degno Foca, 

-Di mena non pub far pel Padre un Figlio, 
Ni ad un tal Nome fi rinuncia a un trato . 


r. R A C L I 0. 

Per obbliar'.o meglio ancor Leongio 
Sarai , e foito un cos'i iHtiflre Nome 
Ama i Nimui fuoi , e del Ttranno 
Fera per fiao del Jua Figlio il nome, 
a Eudolfia . 

E tu aiCftta da me la defira , e ’l trono 
Per quel bel cor, cagion de' miei fofpiri. 

EU. 
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EUDOXE i mraclius. 

Seigneur , vous agiffes en Prince généreux . 

HERACLIUS àExupm Am/ntas . 
Et vous , dont )a vertu me rend ce trouble 
heureux, 

Attendant les effets de ma reconnoifTance , 
Reconnoiffbns , Amis , la.celefte puiflance , 
Allons lui rendre hommage , & d' on efprit 
content 

Montrons Hcraclios auFtuplequi T attend. 


fm Jh tinfmtmt- , dtmitr J&e ^ 


EUDOSSIA t-EtzcMo. 

Principe getiertfo or ben ti mejlri . 

ER^CLIO a Erupero,,e ad Aminta. 
VH, il exi luiler tanta ventura 
A me pracaccia , mentre io v appareeehio 
Il merhalo guider Jewe , ,Amici , 

Graxje meca renJete , e amaggia al C.r/o ,• 
E tutti pieni d' allegragga tofto 
Milfiriama Eraclie al Pepvia, cbe V brama 


Fine del quinto-,. ed. ukimo Atto.. 
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A c T Ev n s. 

CLEOPATRE , Reine de Syrie , Veuve 
de Demetrius Nicanor. 

ANTIOCÜS, N FiJs de Demetrius & de 

SELEUCUS, ) Cléopâtre. 

RODOGUNE , Sœur de Phraaies Roi 
des Farthes, 

TIMAGENE, Gouverneur des deux Prin- 
ces. 

ORONTE , Ambaffadeur de Phraates. 

LAONICE , Sœur de Timagéne , Confi- 
de«tt de Cléopâtre. 

la Seine efl à Seleutie dans le 
Palais Rayai. 


I N T L R L O C U T ü R I . 

CLEOP.1TRA , Regina di Sirta , Vedova 
di Demetrio Nicanese . 

SELEUCO , e n Pigliuoli d> Demetrio , e 

jiNTlOCO J di Cieopatra. 

RODOCUNA , Sen-lla di Fraate Re de’ 
Parti . 

TIMAGENE , Coiernatore de’ due Prni. 
eipi. 

ORONTE , Ambafeiadore di Fraate . 

LAONICE , Sorejta di Timagene , Confideiu- 
té TU Cleefatra~é 



La Scena è in Seleucia nel Palaiio 
'Reale . 



RO- 
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RODOGUNE, 

TRAGEDIE. 

ACTE L 

SCENE PREMIERE. 

LAONICE , TIMAGENE. 

L A O N I C E. 

E Nfincejour pompeux, cet heureux ^ur 
nous luit 

Qui d’ un trouble fi long doit dilfiper la nuit , 
Ce grand jour où l'Hymen t'touffant la van- 
gcance 

Entre le Parthe & nous remet l’ intelligence , 
Affranchit faPrinceffc, & nous fait pour ja- 
mais 

Du motif de la guerre un lien de la paix . 
Cegrand jour clt venu, monFrdre, où nôtre 
Reine, 

Ceffant de plus tenir la Couronne incertaine. 
Doit rompre aux yeux de tous lonfilenceob- 
ftiné. 

De deux Princes jumeaux nous déclarer 1’ 
Aine ; 

Et l’avantage feul d’ un moment de naiffancc , 
Dont elle a jufqu’ ici caché la connoiffance , 
Mettant au plus heureux le feeptre dans la 
main , 

Va faire l’ un Sujet , & l’autre Souverain . 
Mais n’admirés-vous point que cette même 
Reine 

Le donnne pour Epoux à l’objet de fa haine, 
E t n’en doit faire un Roi qu’afin de couronner 
Celle que dans les fers elle aimoit k gêner ? 
Rodogune par elle en efclave traitée 
Par elle fe va voir fur le trône montée , 

Puifque celui des deux qu'elle nommera Roi 
Lui doit donner la main & recevoir fa foi. 

Tomo I. T I- 


^5f 

rodoguna; 

T R A G E D I A. 

A T T O L 

SCENA PRIMA. 

LAONICE , c TIMAGENE 

LAONICE. 

E Sce Jcir Oriente mlfin quel grand* 

Quel fortunato giornt, cbe la nette 
Deuoe fgembrar de' neflri lungbi affanni. 
Quejio t il gran giorno , in oui Jmene débit t 
Far ceffar te vendette , e ricondurre 
La pace, e F amijli fra i Parti, e nei. 
Oggi farà la Principeffa Parta 
Libéra final mente , e fe cagione 
Fu delta guerra , or delta pace il fia, 
Fratel/o, la Reina nofira 
Non terra pii quefla Cerona incerta. 

Ma in faccia al Mondo romperà ’/ JtF lung* 
Ojhnato fitenyo , e atfin patefe 
Farà quai di due Principi Gemelli 
Primogeniio nacque ; e a quel, cbe primo 
Per fua ventura farà nato , oggi Ella 
lu maii porrà te redini del Regno, 

L' altra Cermau rendendogli foggetto. 

Ma non li défia maravigtia in feno ? 
U rimirar , com' etla fieffa il faccia 

Spofe di tel per cui tant' odio nutre} 

Sovranno oggi Ella il fa, perebè Reina 
Colei fubiio fia , cbe gii da lei 
Fu tenuta prigion tante afpramente., 

SI , Rodoguna fu dalla Reina 

Corne jebieva finor trattata , ed oggi 

Sara dalla medejlma Reina 

jjit^ta a! Trono; poiebi quelle d' ejfi 

Cbe Re da lei fia àeUo , a quella debbe 

Forger fua derfia , ed oitener fua fede. 

KK TIMd. 
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T I M A G E N E. 

Pour le mieux admirer trouvés bon J je vous 
prie , 

■Que j’ apprenne de vous les troubles de Syrie . 
J’en ai vû les premiers , & me fouviens encor 
Des malheureux luccés du grSd Roi'Nicanor, 
Quand des Parthes vaincus preffant l’adroite 
fuite , 

Il tomba dans leurs fers au bout de fa pour- 
fuite . 

Je n’ ai pas oublié que cet événement 
Du perfide Tryphon.fit le foûlevement . 
Voyant le Roi captif, la Reine dciblée , 

11 crû pouvoir faifir la Couronne ébranlée , 

Et le lort favorable à fon lâche attentat 
Mitd’abord fous fes loix la moitié de l’ Etat . 
La Heine craignant tout de ces nouveaux o- 

En l^ùt mettre à l’abri fes plus précieux gages, 
Et pour n’expoferpas l’enfance de fes Fils, 
Melesfitchés fonTrere enlever à Memphis. 
Là nous n’avons rien f^û que de la renommée , 
Qui par un bruit confus divérfement lémée , 
N’a porté jufqu’à nous ce grands Renverfe- 
mens 

Que fous l’obfcuritéde cent déguifemens . 

L A O N I C E . 

Saches donc que Tryphon après quattre ba- 
tailles 

Ayant f^û nous réduire à ces feules murailles , 
En forma tôt Icficge, & pour comble d’ef- 
froi 

Un faux bruit s’y coula touchant laniort du 
Roi. 

Le Peuple épouvanté qui déjà dans Ibn ame 
Ne fuivoit qu’ à regret les ordres d’ une 
Femme , 

Voulut forcer la Reine à choifir unEpoux . 
Que pouvoit • elle faire & feule , & contre 
tous ? 

Croyant’ fon Mari mort , elle époufa fon 
Frère , 

L’effet montra Ibudain ce confeil falutaire , 

Le Prince Antiochus devenu nouveau Roi 
Sembla de tous côtés traîner l’ heur avec foi . 
Laviftoire attachée au progrès de fes armes 
Deffus nos Ennemis rejetta nos alarmes , 

Et la mort dcTiyphon uai.s un dernier com- 
bat 

Chrm- 


G U N E. 

T I M c F. N E. 

Perciè a ragione io mi Jlupifca , Jimmi , 
Tin priegOy Siern, ctcUa Snta tutie 
Le turboienge. Io dette prime fui 
Tefitmonio di vi/Ia ^ e ancor rammeuto 
Det gran Re Nieanore è fveuturati 
Succejp, e corne de' feonfitti Parti 
Net profegHir ta troppo feattra fuga 
.Ai fin di quetti prigioniero cadde: 

Né ancora ufcito m’ é di mente, corne 
Da quetP evento fu Trifoue indotto 
A fottevar/i . Egti , prigion veggendo 
Il ftio Sovrano , e feompigtiata affatto 
La Reina , credette di potere 
hifignorirfi delto feoffo Trono; 

E ta forte propixja a quell’ infâme 
Subitamente refeto Signore 
Di meggo il Regno . La Reina iatante 
Dalla nova procelta fpaventata 
!n fatvo pofe i fuoi pih cari pegni, 

E i due Fanciutti Figti fuoi in Menfi 
Mandh al Cermano fuo . Quivi recate 
Confufamente dalla fama a noi 
Fur le novelle, e in mille fogge dette 
Di tutti quefli varj , e grandi eventi. 

l A O N I C E. 

Or fappi dtinque , che T rifone , dope 
Quattro b.tttaglie, avendoci faputo 
Riioglier tutto , fuorchi quejle mura , 

*<e flrittfe d" affedio- ove , per eolme 
Di mali, un remor fal'o delta morte 
Del Re fi fparfe . Il Popote atterrito , 
de già la fuo cor matgrado fuo feguia 
Cii ordiiii d' una Donna, a fotga voile 
d Muove nozge indui re ta Reina . 

Cbe fota , contre tutti mai potca 
Far etla in fimil cafo? Ella credendo 
Pîorto il Conforte , det Cerman di lui 
Spofa fi fece ; e i fortunati ejfctti 
Tefio dritto mofirar queflo configtio ; 

Péri cbe fatto Antioco Sovrano 
Dappertutto proprtja ta fertnna 
Parve , che aveffe. La vittoria fempre 
Untta andi cotP armi fue . Su i nofiri 
Nemici egti verti mille thnori , 

E in una ultima pngna a morte poflo 
Il ribelte Trifone ; ta pooo tempo 
Affoluto Signore dette Stato 
I Di. 
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Changeant tout nôtre fort lui rendit tout 1’ 
Etat . 

Quelque promefTe alors qu’ il eut faire à la 
Mère 

De remettre fes Fils au trône de leur Pere , 

11 témoigna fi peu de la vouloir tenir , 

Qu’elle n’ofa jamais les faire revenir. 
Ayant rt'gnc fept ans , fon ardeur militaire 
Ralluma cette guerre où fuccomba fon Frere, 
11 attaqua le Parthe, & fe crût afles fort 
Pour en vanger fur lui la prifon & la mort 
Jufques dans les Etats il lui porta la guerre , 

11 s’y fit par tout craindre à l'cgal du ton-- 
nerre , 

11 lui donna bataille , ou mille beaux ex- 
ploits 

Je vous achèverai le refle une autrefois , 

Un des Princes furvient. 

Elit fc veut retirer. 

SCENE II. 

ANTIOCHUS , TIMAGENE, 

L A O N I C E . 

ANTIOCHUS. 

D Emeurcs, Laonice, 

Vous pouvc's comme lui me rendre un 
bon office . 

Dans l’état où je fuis,trifle ,& plein de fouci , 
Si j’e fpérc beaucoup , je crains beaucoup aufli. 
Un feul mot aujourd'hui maître de ma fortune 
AI’ ôte , ou donne à jamais le Sceptre , & Ro- 
dogune , 

Et de tous les Mortels ce fccret rc v^ld 
Me rend le plus content , ou le plus défolé . 

Je vois danslehazard tous les biens que j’ef- 
pérc 

Et ne puis être heureux fans le malheur d’un 
Frère , 

M.\is d’un Frere fi cher, que les noeuds d’amitié 
Font fur moi de les maux rejallir la moitié . 
Donc pour itu ins bazarder j’aime mieux 
moins piécenJrt, 

Et pour rompre le coup que mr.rl cce ir n’ofe 
at.tmlre, (veux, 

Lui Cedant de deux biens le plus brillant aux 

M’ai'- 
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Diveuue, e fi cangih ta forte uefira . 

jfiitioco mautetier le fue prmejfe 
PiU ttllor MOU voile alla Reiita , e a' fuoi 
Figli reflituir del Padre H Troiio" 

E moflrh cosi chiant il fuo difegMO , 

Cb' ella farti tornar mai neh ardio, 

Egli cosi regub fett' awii , e poi 

Dat fuo geaio guerriero iadottO y e fpinto 

Voile rinnovellar quel!' afpra guerra, 

Cbe al Fratel fuo gii fiata era fatale ; 

E i Parti affalfe , e vendicar credette 
La Carcere , e la morte del Fratello; 

E portb I' arme fuite tara terre, 

Refefi corne il fulmine tremenJo , 

Ed a giornaia cou ter venue, e mille 

Digne opre Ma m' i forga a uu altra volta 

Differir il racconto. Uno de' Prend 
jt noi vient, 

Vuol ritirarfi. 

S C E N A 1 1. 

ANTIOCO, TI.MAGéNE, 
c LAONICE. 

ANTIOCO. 

T I ferma , Laonice . 

Tu •v.uitag^iofa riufcirmi puoi 
f^on mea eii lut, NeW affannofo ftato^ 

In eus mi trozHf^ fe fperar ajfai 

è JatOy afjai pur temer rieggio. In quefio 
Di pub per fempre una parola fola 
0 darmi^ o tormi Rodoguna^ e 7 Règne j 
E quando nota fsa /* alto fegreto 
Ritro’ueronmi de* Mortali tutti 
O 7 plis beato ^ o *l psu mifero, lo vedo 
Ogrti mio bene in tnan délia fûrtuna ^ 

A7 pojfo effer feiiee^ fe no» veggio 
Pie» di, ealamità quel mh Germitno 
Cos) amato da me , cbe i mais fuoi 
Sempre feco divido . lo vogUo dunque 
Pretender me» per fcem.tr tl ttjto rtjcbio ; 

E perché non m" accada u»a fventura, 

Che di paura il cor gia m* empicy io vog/lo 
Ceder a lui que! ben che piu lujinga 
V ambt*^ioH . Cos) farb ficuro 
Dt poj]rdi.r *^ucl , cbe br-tmar fol pojfo , 

KK % Fc. 
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M’aflurerdc celui qui m’ell plus précieux. 
Heureux , fi fans attendre un fâcheux droit d’ 
aîneflê , («ITc, 

PourunTr6ne incenain)’ en obtiens laPrin- 
Et puis par ce partage épargner les foûpirs 
Qui naStroient de ma peine , ou de l'es dcplai- 
firs. 

Va, le voir de ma part,Timagcnc,& lui dire. 
Que pour cette beauté je lui cède l' Empire ; 
Mais porte lui fi haut la douceur de régner , 
Qu’ ü cet éclat du Trône il fe lailTc gagner , 
Qu’ il s’ en laifle éblouir , jufqu’ à ne pas con- 
noître (tre. 

A’quel prix je confens de l’accepter pour Maî- 
T imagéae s' cuva le Prince continue 

à parler i Laonicc . 

Et vous , en ma faveur voyés ce cher objet , 
Et tâchés d’ abaifler les yeux fur un Sujet 
Qui peut-être aujaurd’ hui porteroit la cou- 
ronne 

S’il n’attachoit les Tiens à fa feule perfonne. 
Et ne la preferoit à cet illufire rang 
Four qui les plus grands cœurs prodiguent 
tout leur fang. 

TIMAGENE rentre fur le T bèatre 
Seigneur, le Prince vient, & vôtre amour lui 
même 

Lui peut fans interprète offrir le Diadème . 

ANTIOCHUS. 

Ah ! je tremble, & la peur d’ un trop jufte refus 
Rend ma langue muette & mon efprit confus. 


FeUce me, fe , un importune Jriltû 
Di Primogenitura pre-venenJo , 

Mi fia date etteaer la Principeffa 
Per un incerto Regno , e fe mai poffo 
Dividende fra nei quejli due béni 
RendcrCt entrambi feddisfatti appiene\ 
Timagene per me vanne ora a lui , 

E digli , cbe per Redeguna le cedo 
I drtiti miel al Trône , e gli dipingi 
Cet) deice il regnar , cb' egli s’ abbagli 
Del Treno aile Jplendor s) fattamente , 

Ci’ e’ non vegga a quai prexge or ie P accette 
Per mie Sovrano, 

Timagene parte, e Amioco ficgue 
parlando a Leonice . 

Dalla Principeffa 
Ptr me va , leonice , e s'i t' adopra , 

Ci’ ella fl degni d' accettar la dejha 
d’ un Suddite, cbe ferfe eggi potria 
VeJerfi Re , fe omar Ici non volejfe , 

E preferirla a quel fublinie grade. 

Per Ctti verfate ban tant! Erei il fangue. 

T I M aie EN E tornando in Tcatro . 
Signer , il Prence viene , onde tu puei , 
Cerne ti detta amere, il Diadema 
Sen^a interprète alcuno offrire a lui, 

A N T 1 O C O. 

Oimè, cbe già ’/ timor et un troppe giufle 
Rifiuto gid mi fa mute , e cenfufe! 


SCENE III. 

SELEUCUS , ANHOCHUS , 
TIMAGENE, LAONICE. 

SELEUCUS. 

V Ous puis-je en cofiance expliquer ma 
penfée ? 

ANTIOCHUS. 

Parlés' nôtre amitié par ce douce eft bleffée ? 

SELEUCUS. 

Hélas ! c’ efl le malheur que je crains aujourd’ 
hui! 

L’ égalité , mon Frère , en eft le ferme appui , 
C’ en cll le fondement , la liaifon , la gage , 

Et J 


S C E N A III. 

SELEUCO , ANTIOCO, 
TIMAGENE, c LAONICE. 

SELEUCO. 

'’J'/ pefs' ie cenfidar un mie penftere} 

ANTIOCO. 

Tu 'I nejlre amer, col dubitarne , effendi , 
SELEUCO. 

Oimè\ Del neflre amere appunte ie temo 
In quefle giorno.- V eguagUam^ nojlra 
E il fue ferme foflegno , il fondamente, 

U nedo , il ptegnop Ma fe mai trabbecca 

Sol 
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Et voyant d’un côte tomber tout l’avantage , 
Avec jufte railbn je crains qu’ entre nous deux 
L’ égalité rompue en rompe les doux nœuds , 
Et que ce jour fatal à l' heur de nôtre vie 
Jette fur l’ un de nous trop de honte , ou d’ 
envie . 

ANTIOCHUS. 

Comme nous n'avons eu jamais qu'un fenti- 
ment , 

Cette peur me touchoit,mon Frère, egalement, 
Mais fi vous le voulés,j’en fijais bien le remède. 

SELEUCUS. 

Si je le veux.' bien plus je l'apporte, & vous 
cede 

Tout ce que la Courone a de charmant en foi . 
Oui , Seigneur ( car je parie k préfent à mon 
Roi ) 

Pour le Trône cédé donnes -moi Rodogune , 
Et je n’ en virai point vôtre haute fortune . 
Ainfi nôtre deftin n’aura rien de honteux , 
Ainfi nôtre bonheur n’aura rien de douteux , 
Et nos mepriferons ce foible droit d’aîneiïe , 
Vous fatisfait du Trône, & moi de la Prin- 
ceffe. 

A N T 1 O C U S. 

Hélas.' 

SELEUCUS. 

Rece vés-vous l’ offre avec déplaifir ? 
ANTIOCHUS. 

Pouves • vous nommer offre une ardeur de 
choifir , 

Qui de la même main qui me cède un Empire 
M’arrache un bien plus grand , &lefeuloùj’ 
afpire! 

SELEUCUS. 

Rodogune ? 

ANTIOCHUS. 
Elle-même, ils en font les témoins . 
SELEUCUS. 

Quoi , r eftimés- vous tant ? 

ANTIOCHUS. 

Quoi, l’eflimés- vous moins? 
SELEUCUS. 
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Sol Jtt UHa parle la iilancia , io lento 
Ed a ragion , cbe , F eguaglianga roita 
Fra noi , detl' amor nojlro 1 dolci nodi 
Rompanfl injîeme , * cbe quejla giomata , 
Cbe décider dovrd di noflra forte ^ 

D' ont a , 0 iT itividia empia un di noi joverebio 
A N T 1 O C O. 

Perché ftnor noi animati fummo 
Da' mede/imi fenfi , entre il mi» eore 
Pur nacque la medejima paura. 

Ma, fe tu’l vHoi, io ben vi si unr’tmedio. 
S E L E U C O. 

S'ie ’l voglio} angj a recarte!» l’venia, 

E a cederti i' venia col Trono lutte 
Le fue dolcegge . Tu mie Re farai , 

Per tal gia ti eonjidero, e ti ebieggo 
Sol Rodoguna pel ceduto Regno , 

E invidia in me non moverd lo tuo 
Alto deftin . Cosi la forte noflra 
Nulla vergogna recheranne , e certo 
Cosi farà 'I ben noftro, e un débit dritto 
Di primogenilura fpreggeremo 
Tu fodditfatto dello Seettro, ed io 
Contente appien di Rodoguna. 

A N T I b C O. 

Ob Dei\ 

S E L E U C O. 

Godi tu, Fratel mio, di quefta offert»} 

A N T I O C O. 

E offert» ebiamerai /’ ardente brama , 

Cbe di fcegUer ti move} Ab tu mi cedi 
Con una mano il Regno, e poi cou Paîtra 
Mi togli il foto ben , cb' io bramo al Monde. 

S E L E U C O. 

La Principeffa? 

A N T l O C O. 

Appunto: Effi fel fanno . 

S E L E U C O. 

E tanto P ami? 

A N T I O C O. 

E P ami forfe meno? 

S E L E U C O. 


Elle vaut bien un Trône, il faut que je die . 

ANTIOCHUS. 

F.’le vaut à mes yeux tout ce qu’enal’ Afie. 

SELEUCUS. 


Uopo è , tb' io ’l dica ; Ella ben vale un T rono. 


A N T I O C O. 

E pile delP Afta tutta io P amo , e enoro . 
S E L E U C O. 


Vous r aimés donc , mon Frère ? 


Dunque, Fratel, tu P ami} 


AN- 


AN. 
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ANTIOCHUS. 

Et vous r aimés aufli , 

C’eftli tout mon malheur, c’efl là tout mon 
fouci , 

J’ cfperois quel’ éclat dont le Trône fe pare 
Touchcroit vos défirs plus qu’un objet fi rare,. 
Mais aulfi-bicn qu’à moi fô prix vous cft coiiu, 
Et dans ce jufie choix vous ra’ avcs prévenu . 
Ah , déplorable Prince ! 

SELEUCUS. 

Ah Dellin trop contraire ? 
ANTIOCHUS. 

Que ne ferois-je point contre un autre qu’ un 
Frère.* 

SELEUCUS. 

O mon cher Frcre! onom pour un Rival trop 
doux! (vous? 

Que neferois-jc point contre un autre que 
ANTIOCHUS. 

Où nous vas-tu réduire , amitié fraternelle ? 

SELEUCUS. 

Amour, qui doit iei vaincre de vous, ou d’elle? 

ANTIOCHUS. 
L’amour, l’amour doit vaincre; & la trille a- 
mitiè 

Ne doit être à cous deux qu’un objet de pitié . 
Un erand cœur cède un Trône ,& le cède avec 
gloire, 

Cet effort de vertu couronne fa mémoire , 
Mais lors qu* un digne objet a pû nous enfla- 
mer, 

Qui le cède ell un lâche , & ne f^ait pas aimer . 
De tous deux Rodogunc a charmé le courage. 
Ceffons per trop d’ amour de lui faire unou- 
trage . 

Elle doit epoufer, non pas vous, non pas moi , 
Mais de moi,mnis de vous,quic6quelera Roi . 
La couronne entre nous Ilote encor incertaine. 
Mais fans inc.rtitude elle doit être Reine ; 
Cependant aveuglés dans nôtre vain projet 
Nous la fai fions tous deux la Feôied'un Sujet.'' 
Régnons , 1‘ ambition ne peut être que belle 
Et pour elle quittée , &reprife pour elle, 

El ce Trône , ou cous deux nous olions renon- 
cer, 

Souhaicons-Ie tous deux afin de l’ y placer : 

C’ ell dans nôtre dcllin le feul confeil à prédre. 
Nous pouvons nous en plaindre , & nous de- 
vons l’attendre. 

SE- 


A N T l O C O. 

E tu pur E ami, 

E qutfla i tutta la fvfniura mia, 

E tutio il mio penjier. Mi lujingai , 

Che lo fplenilor Jel Troua avrebùe tuajfo' 
Pik l tua dijio, cbe ji pregevol Donna • 
Ma tu com' io la comfcefti , e m' hai 
Or pervenuto in cas) giufta fcclta. ■ 

Mifero a me ! 

S E L E U C O . 

T reppo awerfa fortuua ! 

A N T I O C O . 

Cbe uen farei, fe mio fralet non fojfeP 

S E L E U C O. 

Ob Fratello] Oh foverchio dutee nome 
Per un Rival ! Che non farei , fe meco 
Di fangue si non foffemi cenqiunto\ 

A N T 1 O C O. 

Frateruo amor , dove guidar ne vuoif 
S E E E U C O. 

ebi vittcer ne devra l V amore , oit fangue.*’ 
A N T l O C O, 

L’ amor vinter te debhe , ed il fraterno 
Affetto nojlro Jolo debbe in noi 
Dejîar compaffton di noi medefmi . 

Un Alma generofa cede un Trono, 

E «Il gtoria lo cede, ed onorata 
Pofeia ne va per si magnanim'opra ; 

Ma fe infiammata i d' alto , e nobil foco , 
File r fe il cede, e il vero amore ignora. 

D'amor ne accefe Rodoguua entrambi , 
Onde cefflamo per fuperchio amore 
Di farle oitraggio . Ni di te , né mia 
Spofa ella fia; ma quel, cbe Re di noi 
Fatto fard, quelle faralle Spofo. 

Incerti fiam di ebi fia qtteflo Régna, 

Ma certa ella effer dee d' effer Reina , 

E noi , fatti orbi pur da' iiojlri vani 
Difegni , noi vogtiam farla Conforte 
D' unSuddito? Àb regniam , regniamo! E'ùella 
La nojira ambition, qiiando rivdta 
E tutta in fuo favore ; e qu'fo Tiano, 

Cbe ognun di noi di -rinuiioiar ardia, 
Bramiam per farne folo parte a Lci . 

Nel noflro eajo altro eonjiglio a noi 
Non refla , e ben pofpamo amaramentc 
Lagnarci , ma vedeme il fine é duopo. 

S F. 
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s E L E U eu S. 1 

11 faut encor plus faire, il faut qu’en ce grand 
jour ... , 1 

Nôtre amitié triomphe aulll • bien que 1’ a> 
mour. 

Ces deux fiéges fameux de Thébes , '& de 
. Troye,^ 

Qui mirent l’une en fang, 1’ autre aux fiâ- 
mes en proyc, 

N’ eurent pour fondemens à leurs maux in- 
finis 

Que ceux que contre nous le Sort a réunis . 

Il feme entre nous deux toute la jaloufie 
Qui dépeupla la Grèce, &faccagea l’Afie: 
Un même el'poir du Sceptre efi permis à tous 
deux , 

Four la même beauté nous faifons memes 
voeux, 

Thébes périt pour l’un, Troye a brûlé pour 
l’autre. 

Tout va choir en ma main , ou tomber en la 
vôtre , 

En vain nôtre amitié tàchoit à partager. 

Et fi j’ ofe tout dire , un titre aflVs léger , 

Un droit d’ ainelTe obi'cur fur la foi d’ une 
Mère , 

Va combler 1’ un de glorie , & 1’ autre de 
milére. 

Q.UC de fujets de plainte en ce double intérêt 
Aura le malheureux contre un fifoible arrêt! 
Que de lources de haine , hélas jugés le refie , 
Craignés-en avec moi l’evénement funcfle . 
Ou plutôt avec moi faites un digne effort 
Pour ariixr vôtre cœur contre un fi trille fort. 
Malgré l’éclat du Trône, Sel’ amour d’une 
Femme , 

Faifons fi bién régner l’amitié fur nôtre ame, 
Q_u’ étoufl'ant dans leur perte un regret fubor- 
neur. 

Dans le bonheur d’un Frère on trouve fon 
bonheur . 

Ainfieequi jadis perdit Thébes, & Troye, 
Dans nos coeurs mieux unis ne verfera que 

joyc . 

Ainli nôtre amitié triomphante à fon tour 
Vaincra la jaloufie en cédant à l’amour. 

Et de nôtre dellin bravant l’ordre barbare 
Trouvera des douceurs aux maux qu’il nous 
prépare . 

AN- 


S E L EV C 0. 

E' ^uopo atteora di far piU.' Bifogna 
Cbe in di si grande l'amieixta nejlra 
Egualmentc cbe il noflro amor trionfi , 

Que' due famofi^ e memotandi ajfedj 
E di Tebe^ e di Troja^ onde fur pojîe 
In fangue P tma^ e P ultra al ftea in preda, 
E gP infiniti loro mali folo 
Ebber princtpio da medefmî fatti^ 

Cbe il Fato in quefîo di contre ci unifie , 

Il Fato contra noi tutta rifveglia 
Or tutta quella gelofia , cbe rntfe 
In totale eflerminio e Grecia , ed Afta^ 

Del Trono una medejîma fperanxa 
E* a noi permeffa , e noi Amants fume 
Délia fleffa beltà . Fu pofîa al fonda 
TebCf e fu Troja annicbilata affatto 
Dal foco per due Jimili ca^ioni « 

Nellc mie ntani ^ o nelle tue ùentoflo 
Tutto debbe cadere y e invan la n jlra 
Amtcixja n eforta y iuvan ne fprona 
A dtviderci tl Regno , e Rodoguna 
Ed a pigliar un P uno , e P altro P ultra ^ 
Ey fi tutto ofo dir y un titol trappe 
T roppo legger di Primogenitura , 

Un troppo ofiuro dritto , e cbe dipende 
Dalla /<?’ d' una Madré y or un di noi 
Ricolmerà di bene y e di mal P altro , 

Oh quai camion di lamentarjî in quejlo 
Doppio irtterejfe avrà quelle di noi 
Cbe infelice farà fatto da quefla 
Debil DecifiQM \ Quai ampio finie 
D* odio a noi s' apriy à \ Del rejlo adeffi 
Ciudica tu,* Meco paventa y e tréma 
Del trijlo evento , cbe ne pub figuirey 
'O meco anxj ti mojîra coraggiofi 
Contre il De/lino armandoti con meco, 
Malgrado lo fplendor del regio Trono y 
Malgrado il noflro amor , facctam , cbe ftgni 
Si firtemente P amicixja noftra 
Sopra di noi y cbe fofficando affatto 
Il duolo y cbe fidditrre ne potrebbe , 

"Non ci aceori la perdita di quefîi 
Béni y e ftcciam , cbe P un di noi ritrovi 
La fia felicità net ben delP altro, 

Cosi quel y cbe cagion fu pure un giorno 
Délia ravina di Tebe e di Troja y 
V<rfrj filo cententegga in noi, 

Cusi a vicenda P amicigia nojlra 
I T n’tf ;/• 
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Si bieh qu* Antiochus percé de miUe coups , 
Prés de tomber aux mains d’ une troupe enne- 
mie 

Lui voulut dérober les relies de fa vie , 

£t préférant aux fers la gloire dépérir 
Lui-méme parla main acheva de mourir . 

La Reine ayant appris cette trille nouvelle 
Eli re^ùt tôt après une autre plus cruelle, 
Que Nicanor vivoic,quefur un faux rapport 
De ce premier Epoux elle avoit cru la mort , 
Que piqué jufqu au vif contre fon Hyménée 
Son ame à l’ imiter s’ étoit déterminée , 

Et que pour s’affranchir de fers de fon Vain- 
queur 

II alloit époufer la Princefle fa Soeur . 

(C’efl cette Rodogune , où l’un & l’autre 
Frère 

Trouve encor les appas qu’ avoir trouvé leur 
Père) 

La Reine envoyé en vain pourfe iullifier , 
On a beau la defendre , on a beau le prier ; 

On ne rencontre enJuiqu’un juge inexorable, 
Et fon amour nouveau la veut croire coupable 
Son erreur eft un crime, & pour l’en punir 
mieux , 

Il veut meme époufer Rodugune à Tes yeux , 
Arracher de fon front le facré Diadème , 

Pour ceindre une autre tête en fa préicnee 
même . 

Soit qu’ainli fa vangeSceeût plus d’indignité. 
Soit q^u’ainC cet Hymen eût plus d’autboricé , 
Et qu il alTurât mieux par cette barbarie 
Aux Enfansqui naîtroient le Trône de Syrie. 
Mais tandis qu’ animé de colère & d' a- 
mour 

Il vient deshériter fes Fils par fon retour, 
Etqu’ungpos efeadron deParthes pleins de 
joye 

Conduit ces deux Amans, & court comme ù 
la proye, 

La Reine au defefpoir de n’en rien obtenir 
Se rélbut de lé perdre ou de le prévenir . 

Elle oublie un Mari qui veut celTerdc l’ être , 
Qui ne veut plus la voir qu’en implacable 
Maître, 

Et changeant à regret fon amour en horreur 
Elle abbandonne tout é la julle fureur . 
Eilc-i^me leur drelTe un embûche au palTage, 
^e mêle dans les coups , porte par tout là rage, 
Tomo III. t u 


J U N A. 

Traffitto , e rimirtHdoJi vleiit» 

■Ad effer fattt prigianiero d' ejji , 

Lor toglier voile di fua vita il rejlo, 

I £ preferendo la fua gloria a' foppi 
Il fea paffofft di fua propia mano, 

La trifta nuova alla Reina giunfe 
Infîeme cen un altra affai pià trifla , 

E fu f cbe il Re Ntcanore vivea , 

Quel medejimo fut primo Conforte 
F atto già morte da bugiarda fama . 

Ella fenti , rom’ egli offefo al vivo 
Dalle No^e di lei , ad imitarla 
S' era determinato , e ebe , per feiorfi 
Da ceppi del fuo Finciter, dove.t 
Spofar la Principeffa fua Cermana , 

La quale è quelta Jlejfa Rodoguna 
Oggi amata da quefli due Fratelli 
Corne amata fu gii dal Padre loro. 

Iiivaii per difcolparft la Reina 
Manda a lui gente , invano fi difeiide , 
Iiivan lo fa pregar , cbe in lui fol trova 
Un Giadice infleffibile , cbe fatto 
Amante gii délia betlexga nuova 
Di Rodoguna , vuol , cb' ella fta rea ,• 

E ail' errer fuo di nome di mit fatto, 

E per meglio punirnela , vuol farji 
In faccia a lei a Rodoguna Spofo , 

£ flrappartc dal crine il facro Sorte 
Per porlo in fronte a un’ altra aglioccbi fuei. 
Non fo fe perpi'u farle oltraggio, e feorno , 

0 per render legitimi più afjai 

1 novelli Jponfati , onde fteuro 
Per tal barbarie riufciffe poi 

Di Strta tl Trono a' nuovi Figli fuoi . 

Ma mentre pien tP amer, pieno di fdegno 
Ùiferedar col fuo riterno vuole 
I Figli fuoi , e cbe una groffa fquadra 
Di allegri Parti conduceva quefli 
Amanti , e qui vien corne a certa preda , 
Rabbiofa , e difperata la Reina 
Di perderfl rifolve , o perder lui, 

Ed un Conforte , cbe pib tal non vuole 
Effer ebiamato , obblia * Conftderarlo 
Sol vuol per implacabile S ignore , 

Ed in orror cangiando il primo ajfetto 
Solo dal fuo furor portar fi lafeia, 

Ella medefma ponefi in aguate 

Sul fuo paffaggio , ed entra nella mifcbla , 

£ iuftiriata oltre fi fpinge , e fprona.- 

Cbe 
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En pouffe jufqu’ au bout les furieux effets . 
Q;;c vous dirai-je enfin ? les Parthes font dé- 
faits, (Reine. 

Le Roi meurt, & dit-on, par la main de la 
Rodogunc captive eft livrée à là haine , 

Tous les maux qu’u'nefclavc endure dans les 
fers 

Alors fâs moi, mon Frère, elle les eût foufferts, 
La Reine h la gêner prenant mille delices 
Nccommeftoit qu’a moi l’ordre de lésfup- 
plices, (feu 

Mais quoi que m’ordonnât cette .ime toute en 
Je promettois beaucoup, & i’executois peu . 
Le Parthe cependant en jure la vangeance , 
Sur nous à main armée il fond en diligence. 
Nous furprend , nous afliége , & fait un tel et 
fort, 

Que la Ville aux abois , ou lui parle d’accord. 
Il veut fermer l’oreille enfle de l’avantage , 
Mais voyant parmi nous Rodogune en 6t.ige , 
Enfin il craint pour elle , & nous daigne écou- 
ter. 

Et c’ eft ce qu' aujourd’hui l’ on doit exécuter. 

La Reine de l’Egypte a rapellè nos Princes, 
Pour remettre àl’ Ainéfon’Trônc &fes Pro- 
vinces ; 

Rodogune a paru fortant de fa prifon 
Comme un Soleil levant deffus nôtre Horifô ; 
Le Parthe a decâpé preffé par d’autres guerres 
Contre l’ Arménien qui ravage Tes terres , 

D’ un Ennt mi cruel il s’ eft fait nôtre appui , 
La paix finit la haine, &pour chm!>!e aujo- 
urd’ hui 

(Dois- je dire de bonne, ou mauvailé fortune?) 
Nos deux Princes tous deux adorent Rodo- 
gune. 

TIMAGENE. 

Si-tôt qu’ils ont paru tous deux en cette Cour, 
Ils ont VLi Rodugune , & j’ ai vû leur amour : 
Mais comme étans Rivaux nous les trouvons 
à plaindre, 

Conrtoiflant leur vertu je n’ en vois rien à 
craindre . 

Pour vous, qui gouvernés cet objet de leurs 

veux 

L A O N I C E. 

Je n’ ai point encor vu qu’elle aime aucun des 
deux. 


GU N E.' 

Cbe ptu} DIsfaiti d» h, fo«o i Parti-, ' 
Ed i fuma che il Re marto eadiÿe 
Per man delta medefima Reina , 

,Di cui cattiva Rodoguna cadde, 

La quate fu quai vil jebiava tratlata , ^ 

E pfggi* ancor feitga di me frfferte 
elvreiiii / Ma di termetitarla Jelo 
me dava ta cura la Reina , 

.d difpetio deli’ ira délia quale 
U prometteva ajfai , poce attendra . 

Cluraro intanto i Parti alla vendetta, i 
E foUeciti a noi vengoae addojjo , 

Ci forprendtm , ci ajjediaiio , e st grande 
Sforgo contra di noi fanno , che tojlo 
La Cittd noflra alP ultime h ridoita ; 

Onde parler forga i d" accorda , ed ej]i 
De' lor vantaggt rigogliojl , nulla 
VogUon fentir ; ma poi penfando quate 
OJlaggio in Rodoguna a noi rimane 
Temon per effa , e degnano afeoitarci , 

®ÂÇ' debbonfi que' patte 

Cbe fi fecero aller Jra noi , ed elfi , 

I due Prend fuoi Figli delP Egillo 
Ricbiamh ta Reina , onde venijje . 

Del Regno il Primogenito invejlito. 

Ufci délia fua Carcer Rodoguna 
Sicceme il Sel , cbe appare ail' Ori^xonte J 
Il Parte fe n' andb ebiamato altreve 
DalP altre guerre fue; Contre I' drmene 
E' s' incammina , e di crudel Nintice 
Fernu fofte^^ne noflro egli dtventa ; 

La pact fa cejfar F ire , e per coimo 
Degg' le dire di buona , o di rea forte i 
Entrambi i Prend adoran Rodoguna 

TIMAGENE. 

Al prime apparir tore in qiiejla Carte 
Di Rodoguna ambi U vidi Amanti ; 

Ma fe noi compiangiam la forte loto 
Rivali conofeendoü , la lore 
VirtU togher ci debbe agni timoré , 

Cbe P mi delP atiro Jîeno mai Nemici . 

Tu cbe bai P Oggetto de' lor voti in cura... 

L A O N I C E. 

Non fo a quai d' effi ella Jinora inebini . 


Tl- 


TI. 
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TIMAGENE. 

Vous me trouvés mal propre à cette confi- 
dence , ^ 

Et peut-être à deffein je la vois qui s avance . 
Adieu, je dois au rang qu’elle elt prête à tenir 
Du moins la liberté devousentretenir- 

SCENE V. 
KODOGUNE . LAONICE. 


; U N A . 167 

TIMAGENE. ' 

Pote tu forfe tu me , Suora , ctnfidi, 

E forfe ad arte io qui venir la veggto: 
Onde ti lafci» , e poi ci' ella effer débit 
Toflo nojlra Sovrana , in liiertate 
Lafctarla teco favetlar tr deggio. 

S C E N A V. 
RODOGUNA c LAONICE. 


RODOGUNE- 


J E ne r^ais quel malheur aujourd’hui me me- 
nacc , 

tt coule dans ma joye une fc'erette glace ; 

Je tremble , Laonice , & te voulois parler^ 
Ou pour ehaffer ma crainte , ou pour m’ en 
confoler . 

LAONICE. 


Quoi 

de 


, Madame , en ce jour pour vous fi plein 
oloire .... 

RODOCUNE. 


Ce jour m’ en promet tant que j’ai peine i tout 
croire . 

La Fortune me traite avec trop de rcfpeét , 
Et le Trône, & l’Hymen, tout me devient 
fufpeft . 

L’ Hymen femble à mes yeux cacher quelque 
fupplice, ^ . . 

Le Trône fous mes pas creufer un précipice j 
Je vois de nouveaux fers apres les miês brifés , 
Et je prens tous ces biens pour des maux dê- 
guifes , _ ("'• 

En un mot , je crains tout de l’efprit de la Rei- 
LAONICE. 

La paix qu’ elle a jurée en a calmé la haine . 
RODOGUNE. 


La haine entre les Grands le calme rarement , 
La paix fouvent n’y fert que d’un aroufement , 
El dans l’état où j’entre, à te parler fans feinte. 
Elle a lieu de me craindre , & je crains cette 


crainte . 

Non que enfin je ne donne au bien des deux 
Etats 

Ce que j’ ai dû de haine à de tels attentas ; 

J’ oublie , & preinement toute mon avan- 
turc; 

Mais une grande olfenfe ell de cette nature 

Que 


RODOGUNA. 

N On fo qujle /ventura or mi minacti, 
Cb'io fento entrar nella miagioja un certt 
Freüdo fegreto . Ah Laonice y io tremOy 
E vorrei favellarti 0 per cacciare 
Il mit timoré , 0 per trovar conforta. 

LAONICE. 

Corne ? In queflo per te sr fauflo gioeno . . . 

RODOGUNA. 

Troppa gloria mi vieue in quejio giorno 
Prtmejfa , e troppo rifpettefa meco 
La Portuna Ji mojlra , onje fofpetto 
Mrjono in me le Nogge , e quefto Scettro. 
Parmi , de que/he Nogge un grave affanno 
Céline , e parmi , de fotto i miei pajft 
Un largo precipigio il T ront m’ apra . 
a! tri veggio , com’ io , de' ceppi ufeito 
E tutti quejli béni alla mia vijla 
S' apprejentane corne afcoji danni f 
Dalla Reina in fomma io lutte terne. 

LAONICE. 

Placella la da lei giurata pace. 

RODOGUNA. 

L' odie fra i Grandi plaça/! di rades 
Per abbagliar altrui fol pace faune, 

E a dir ver nelle /lato , in cui or entre 
Di temermi ba cagione la Reina, ^ 

E il fuo timoré io temo . Non gii d' io 
Niegbi obbliat quell' odio , cbe m' ban mojlb 
eu eltraggi da lei fattimi per bene 
Delti due Regni . Ogni fventnra mia 
Gii fdimtntico affatto ; Ma una grande 
Offefa rende per natura Jempre 
L' oitraggialore pieno di fofpettt 

L 1 1 Cbe 
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Que toujours fon Auihcur in.putcà l’Offcnlc 
Un vif reflemiir.ent dont il le croit blcflV, 

Et quoi qu’ en apparence on les reconcilie , 

U le craint, il le hait, & jamais ne s’ y fie. 
Et toujours alarmé de cette illulion. 

Sitôt qu’il peut le perdre • il prend l’ occafion . 
Telle eft pour moi la Reine. 

L A O N I C E. 

Ah , Madame , Je jure 
Que par ce faux foup^on vous lui faites hijure. 
Vous deves oublier un defelpoir jaloux 
Où for^a fon courage un inndellc Epoux . 

Si teinte defonfang, Sc toute furieulé 
Elle vous traita lors en Rivale odieufe , 

L’ impétuonté d’ un prémier mouvement 
Engageoit fa vangeance à ce dur traitement : 
11 fûloit un prétexte à vaincre la colère , 

11 y faloit du temps, Je pour ne vous rien taire, 
Quand je medipenfoisà lui mal obéir. 

Quand en vôtre faveur je fembiois la trahir, 
l'eut -être qu’en fon cceur plus douce, & re- 
pentie 

Fjfe en dilQmuloit la meilleure partie , 

Que fe voyant tremper elle fermoir les yenx , 
Et qu’ un peu de pitié la fatisfoit bien mieux . 
A’ prefent que l’ amour fuccéde à la colère , 
Elle ne vous voit plus qu’avec des yeux de 
Mère , 

Et h de cet amour je b voyois fortir. 

Je jure de nouveau de vous'en avertir, (quib. 
Vous f^avès comme quoi je vous fuis tout ao 
Le Roi fouffriroit-il d’aiMcurs quelque furpri- 
lè? R O D ü G U N E. 

Qui que ce foit des deux qu’on couronneau- 
lourd’ hui , 

Elle fera fa Mère, Je pourra tout fur lui. 

L A O N 1 C E. (dore. 
Que que ce (bit des deux , je f^ais qu’ il vous a- 
ConnoHTanc leur amour pouvés-vous craindre 
encore.^ 

RODOGUNE. 
oui je crains leur Hymen, Je d’ être à T un des 
deux. 

L A O N 1 C E. 

Quoi, font-ils des fujets indignes de vos feux ? 

R O D O G U N E. 

Comme ils ont meme fang avec pareil mérite 
Un avantage égal pour eux me follicite , 

Mais 


G U N E. 

Cif /’ Ohraggijtt twa rirjd^a ra ntenlt 
Uto fJrgno arJtiitiJfimo .• Quantunque 
Riconcihati iti apparenta fitM 
Lo tfiut, ePodia, e ognor diffida , e femprt , 
Dj un si {alfa pnfiero intiniorito, 

Qttanda l' accafia» fe gli affrefenla 
Di perderlo proccura , e ta Rcina 
E' tal vtrfa di me. 

L Â O N l C E. 

Ni , Principrffd , 

Ce’ tuai fafpetti tu i' altraggi trappe. 

Il dijperato fuo furar grtofo. 

Onde fu aecefa da un infida Spafo 
hl.uula III abbli» . Se del fuo fangue tinta, 
E Je pitna di rabbia etla in quel tempo 
Troppo ti maltrjtti rente una odiata 
Rivale , un moto primo impetuofo 
Efjctto fu di brama-di vendetta,- 
E d' UH pretejlt a lei faeeva duopo 
Per vincer f ira fua . Duopo di tempo 
■iveva , e perché tutto sa tt palejt , 

Net tempo ch' io male ubbidiva a lei, 

E quando in tuo favor pareva , ci’ io 
TradijJi /ri , forfe pentita quafi 
Diffinmlarlo etla volcva , e forfe 
Veggendofi iiiganar cbtudeva gli ocebi 
Paga delta pietà , ri’ io per te avea . 

Or cbe P amore alP ira fua fuccede 
Corne una Madré ella ti mira , e P io 
Di ttti limiti ufeir mai ta veJefJi, 
Novellamente rP awifarti giuro. 

Ta fai cb' io vi dtpender d.P tiioi cemti, 
Nè il Re debbe temere atciino inganno . 

RODOGUNA. 

Eb qualunque de due , cbe verrà eletto 
Da lei al Trono , ognor farà fuo Figlio, 

E autorità fopr’ efj'o ella avrà fempre. 

L A 0 N I C E. 

Sia qttalunque de' due - quel, cbe farallo. 
Sa tbe t'adora, e nnofeendo il loro 
Amer corne temere ancor potrai? 

RODOCUNA. 

D' effet cP un cP efft , e te tar Nogge temo. 

t A 0 N l C E. 

ComtP Son forfe del tu' amore indegni} 
RODOGUNA. 

Seiido eP un fangue Jtejfo , e d’ egual mertb, 
Egualmente mi move e P uno, e Paltro. 

Ma 
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R O D O G U N A, 


Maisileft mal-aifc danscettc égalité 
Qu’ on efprit combatu ne panche d’ un cAté . 

Il efl des noeuds fécrets,il efl des lympachies , 
Donc par le doux rapport les âmes alTortics 
S’ attachent l’ une à l' autre , & fe lailTanc pi- 
quer 

Farces je ne fçais quoi qu’6 ne peut expliquer. 
C ell par-là que l’un d'eux obtient la préfé- 
rence , 

Je crois voir l’autre encore avec indifferenco , 
Mais cette indifférence effune averGon 
Lors que je la compare avec ma paillon . 
Etrange effet d’amour! incroyable chimère! 
Je voudrois être à lui G je n’aimois fon Frère , 
Et le plus crand des maux toutefois que je 
crains, 

C eff que mon trille fort me livre entre (és 
mains. 

L A O N I C E. 

Ne pourrai-je fervir une G belle flame ? 

RODOGUNE. 

Ne crois pas en tirer le fccret de mon ame • 
Quelque Epoux que le Ciel vueille me deffi- 
ner, 

C’ell à lui pleinement que je veux me donner . 
De celui que je crains G je fuis le partage , 

Je fçaurais l’ accepter avec meme vilage , 

L’ Hymen me le rendra précieux à fon tour , 
Et le devoir fera ce qu’auroit fait l’ amour , 
Sans crainte qu’ on reproche à mon humeur 
forcée 

Qu’un autre qu’ urt Mari régne fur ma penfee . 
L A O N I C E- 

Vous ccaignés que ma foi vous l’ofe repro- 
cher? 

RODOGUNE. 

Quene puis. jeàmoi-méme auffi bien le ca- 
cher! 

L A O N I C E. 

Quoi que vous me cachiés, aifemem je de- 
vine. 

Et pour vous dire cnGn ce que je m’immagine, 
Le Prince .... 

RODOGUNE. 

Garde-toi de nommer mon Vainqueur, 
Ma rougeur trahiroit les fécrets de mon coeur, 
Et je te ipoudrois mal de cette violence. 

Que ta dextérité feroit à mon filence . 

Meme de peur qu’un mot par hazard cchapé 

Te 


Ma in eguagtia»xa tal difficit cofa 
£’, cbe un car combattuto uin inclini 
Da un lato . In noi alcuni nodi v' bantlg 
Segreti , e certe fimpatie^ da cui 
Dolcemente le noflre anime imprejfe 
Si unifeon F una aW ultra , e fana punte 
Da un non fo ebe , cbe ben fpiegar nonpuoffi, 
Seng^a faper perebi /’ un tt eÿi alFaltro 

10 preferifeo, e indifereiite un d’e/Ji 
Parmi ebe mi riefea ; a«xj mi pare 
Awerfion C indiferen^a mia 

Quando alla mia paffione lo la confro ito. 
Strano effetto d' amor , firana ebimera\ 

Se non amajj! il fuo German , vorrei 
Effere fua ; pur il maggior de mali, 

Cb' io temo , egli è , cbe la mia trijia forte 
Non mi ponga alla fine in fuo patere . 

L A 0 N I C E. 

Ne a eoil degno amor fervir pafs' i»? 

RODOGUNA. 

Non creder , cb' io ti dica un tal fegrete . 
Qualunque Spofo il Cielo mi deflini 
Tutta di quel fari . S' io toeco a quello , 
Cbe temo tantOf colla fleffo vifo 
Accettae lo faprè, cbe V altro , e caro 
Md renderanno gP Imenei . L' effetto 
Cbe farebbe P amor , fard */ dovere , 

Ne temeri mi fi rinfacci, cb' io 

BeneU formata, ami altri, cbe'l mio Spofo, 

L A O N l C E. 

E da me ta! rimprovero tu terni? 

RODOGUNA. 

Cbe non pafs' io celarlo anco a me flejfa ! 

L A O N I C E. 

Iiivan mel celi . to già me l'indovino, 

È fe vuoi pur, cb' io $' apra il mi9 penfiero, 

11 Prenee 

RODOGUNA- 

Ab il nome fuo non dirmi , Il mie 
Roffore tradtrebbe il mio fegreto , 

E per tal violeuga io t' odierei , 

Non vi mi sforgi a rompere il filengie, 

Aaxj perebi non m' efca nu quatebe motto 

Cbe 
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Î 70 RODOGUNA.. 

Te fafle voir ce cœur,& quels traits 1’ 6c frapé, 

}e romps un entretien donc la fuite me bleifc. 

Adieu , mais fouviens^oi que c’eA fur ta pro- 
mefle 

Que mon efprit reprend quelque tranquillité. 

L A O N I C E. 

Madame, affurés- vous fur ma fidélité. 

Fi» du premier jlHe, 

ACTE IL 

SCENE PR.EMIERE. s c E N A PRIMA, 

CLEOPATRE. CLEOPATRE. 

S Ermens fallacieux, lalutaire contrainte /'^FalJ! gimi , e gnvevol centegn» 

Que m’impol'a la force, £c qu'accepta DtlP al trui fer^a impojlomi , * dal mie 

ma crainte, Timoré ; e tf une eterua ira felici 

Heureux déguifemês d’un immortel couroux , Fntr^iom , e vaui fantafmi di State 
■Vains fantômes d’Etat, évanoiiifles-vous. S-^anite , dilegiutevi . Se nati 
Si d’un péril preffant la terreur vous fit naître, Siete da un imminente alto periglio ^ 

Avec ce péiii meme il vous faut difparoitre , Or de quefle cefti , vei pur eeffate f 
Semblables à ces vceux dans l’orage formés Cerne eeffdno i veti del Neediero 
Qu’efface un prompt oubli quand les flots font Cie fvanifeene infiem colla precella , 
calmés . (le'c, E tu ^ dijpmulato Odio , foccorfo 

Et vous qu’avec tant d’art cette feinte avoi> De i deieii , tu degna de' Monarebi 
Recours des impuiffans, haine diflimulce , VirtU , nobH fecreto delle Corti , 

Digne vertu des Rois ,. noble fccrec de Cour , Mojlrati ornai , vemtto i il tempo Hoflro,' 
Eclatés, ilcfl temps, £c voici nôtre jour. E paleftam ornai quali iioi fiamo 
Munrrons-nous toutes deux, non plus corn- Se«xa u[ar più viM . Lontane è ornai 
me Sujettes , Il Parto , e ofar tutto pojjiam . Pilt uulla 

Mais telle que je fuis, & telle que vous êtes , Dobbiam temer , uulla eelar . le piena 

Le Parthe eft éloignc,nous pouvons tout ofer. Ho P aima </’ odio, e regueaacor, Lafciame' 
Nous n'avôs rien acraindte,& rienàd-'guilcr, lllu/iri fegni di quefl' odio noftro. 

Je hais, je régne encor. Laiflbns d’illuflres E s' uopo é pur lafeiat queJP alto grade 
marques’ Aùbandouicmio gloriefameiite , 

Et quittant, s’il le faut, ce haut rang des Rendendolo j'iiiejlo a ebi P afpetta. 

hlonarques, Ancora abdiam quelle Nintiea fleffa , < 

Fai fons^en avec gloire un départ éclatant , Cbe nella infamie mia eercava aiwre. 

Et rendons-le funefte icelle qui r attend . V odio di cui.crede d ficendj imnormi 

C'eft encor , c’efl encor cette même Ennemie Sue leggi , e fui mio odio , e fu me fleffa 

Qui cheréhoit fes honneurs dedans mon in- Reguar per mio eemando . Ab ta mi crcJi 
faii'.ie , Ta mi credi ben vil , fciocca Rivale, 

Dont la haine à Ton cour croit me faire la loi , Quando tanta viltate in me fupponi , 

Et régner par môordie St lur vous, & fur moi. Cb' io {offrir peffa «it Imcaco, de in x-ane' 

Tu ' Tl fa 
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Cbe ti pale fl del mio amor P obbietto y 
Un difeerfo fpiacevole interrompo. 

Addio , ma ti rtcorda , cbe promeffe 
Hat un qualcbt ripofe a' miei affanui , 

L A 0 ti I C E. 

Délia mia fede ognor fleura vivi . 

Fine del primo Atto. 

ATTO IL 


R O D O 

Tu m’ cftimes bien Ilcbe imprudente Rivale 
Si tu crois que mon cœur julques-là fe ravale ^ 
Qu’ il fouffre qu’ un Hymen qu’ on t’ a prom is 
en vain 

Te mette ta vâgcace.Sc mon Sceptre i la maint 
Vois iulqu’oU m’cporta l’amour du Diadème , 
Vois quel fang il me coûte , & tremble pour 
toi-même, 

T remble,te dis-je , & fonge en dépit du Traite 
Que pour t’ en faire un don je l’ai trop acheté. 

•SCENE II. 
CLEOPATRE , LAON'.CE. 


G U N A 271 

Ti fu primejfo , e cbe fe renJerebbe 
Dette mie feettre , e Ji mia vite dottee . 

Vi fin derue tirommi amer di Régné , 
rè quai fangue mi cefta , e per te tréma , 
.T/ irem4 , e penfa de' Trattati ad enta, 
Cbe per doturle a te treppe coflemmi . 


■ i . 

r f ■ 

S C E N A IL 

CLEOP.MRA ,‘V LACNICE. 


CLEOPATRK. 


L Aonice , vois-tu que le Peuple s’apprête 
Au pompeux appareil de cette grande 
Fête? 

LAONICE. 

La joye ê eft publique, & les Princes tous deux 
Des Syriens ravis emportent tous les vœux . 
L’un 5c l’autre fait voir un mérité fi rare 
Que le fouhait confus entre les deux s’ égare , 
Ht ce qu’ en quelques unson voitd attache- 


nicnL 

N’ eft qu’un foible afeendant d’un premier 
mouvement. 

Ils pr ichent d’ un côté prêts à tomber de 1’ 
autre , 

Leur choix pour s’affermir attend encor le vô- 

Et de celui qu’ils font ils font fi peu jaloux 

Que vôtre ICcretfcû les reiinira tous. 

CLEOPATRE. 

S^ais-tu que mon fecret n’ eft pas ce que l’ on 
penfe ? 

LAONICE. 

]’ attens avec eux tous celui de leur naiffance . 

CLEOPATRE. 

Pour un efprit de Cour, & nourri chés les 
Grands 

Tes yeux dans leur fccrets font bien peu pc- 
netrans. 

Apprens , ma Confidente , apprens à me con- 

noitre . • 1 r ■ * 

Si je cache en quel râg le Ciel les a fait naître , 

Vois, vois que tant que r ordre en demeure 
douteux 

Au- 


QLEOPAT R 

C Ome i apprefla it Pepol , Laoniee, 

Dt quejia t'efia at pempefe apparecchio ? 

LAONICE., 

E eemune ta gioja e i Prettei entrambi 
De’ tien S:ri tutti i voti s’ banne. 

T alita tiiriute t’ une , e P attre mefira , 

Cbe te cenfuje brame non fi faune 
Per quat déterminer . Se quatebe fiilla 
Di parxiatiti per P un fi vede , 

Fiebote effette i fot d' un mate prime, 

Cbe tutti tafeia in tibertà pur ance 
Di piegarfi dalP attre , I» femma tutti 
Per feerre , ta tua feetta attenden fete , 

E cesi pece fou getefi dette 

Scetta , cbe in 1er penfier faune , tbe tutti 

Or riuniti dette tua faranne . 

CLEOPAT RA. 

Nen fera quai P afpetta it mh fegrete ? 

LAONICE. 

Quai eP effi prime fia cegti altri afpette. 

CLEOPATRA. 

Bencbè tu fia nutrita in Certe , in mexX? 
A' Grandi , mette mataecerta ancera 
Sei ne’ fegreti tore. Apprendi , Arnica, 

A conejeermi apprendi . S’ ie nafeende 
Quat iP effi i it Primogenito , e fe tenge 
Sefpefo , e incerte ancera il ter Natale, 
Nitin d’ ejji régna , ed ie régné per effi 
Bencbi qiie/lo fia un ben , cbe P une, e P attre 
Ajpetta , alcune d' effi non met ebiede 

Per 
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RODOGUNE. 


471 - 

Aucun des deux ne règne, & je régne pour eux. 
Quoique cefoir un bien que l’un & l'autre 
attende , 

De crainte de le perdre aucun ne le demande , 
Cependant je pofTcde , & leur droit incertain 
Me laifTe avec leur fort leur feeptre dans la 
main, (ftére 

Voilà mon grand fécret.Spais-tu par quel my- 
Jc les laiflbis tous deux en dc{^t chés mon 
Frère? 

L A O N I C E. 

]’ ai creu qu’ Antioebus les tenoit éloignés 
Pour jouir des Etats qu’ il a voit regagnes . 

CLEOPATR Ë. 

11 occupoit leur Trône , & craignoit leur pré- 
fence , 

Et cette julle crainte afluroii ma puifTance . 
Mes orores en étoient de point en point 
fuivis 

Quand je leménapoisdu retour de mes Fils, 
Voyant ce foudre prêt à fulvre ma colère , 
Quoi qu’ il me plût ofer , il n’ olbit me dé- 
plaire. 

Et contem malgré lui du vain titre de Roi , 

S’ il n'gnoit au fieu d’ eux , ce n’ étoit que fous 
moi . 

Je te dirai bien plus . Sans violence aucune 
]’ auiois vfi Nicanor époufer Rodogune , 

Si contem de lui plaire & de me dédaigner 
Il eûtvécu chés elle enmelaiflant régner: 
Son retour me fachoit plus que Ibn Hyménée, 
F.t j'aurois pû l’ aimer s’ il ne l’ eût couronnée. 
Tu vis comme il y fit des effort s fii pci lins , 

Je fis beaucoup alors , & fi rois encor plus , 

S’ il étoit quelque voyc infâme , ou légitime , 
Quem’enleignit la gloire, ouquem ouvrit 
le crime, 

Qui me pût conferver un bien tpie j’ ai chéri ^ 
Jufqu’à verfer pour lui tout le lang d’un Mari. 
Dans l’état pitoyable oum’en réduit la fuite, 
Délices de mon cœur , ilfaut que je te quitte ; 
On m’y force, il le faut, mais on verra quel 
fruit 

En recevra bientôt celle qui m’ y réduit . 
L’amour que j’ai pour toi tourne en haine 
pour elle. 

Autant que l’un fut grand, l’autre Icracruelle, 
Et puilqu’ en te perdant j’ ai iûr qui m en 
vanger , 

Ma 


Pn timoré di perderlo . Frattjtm 
lo lo ptffegg» , « il dritto Ion lacerto 
Lafcia colla tor forte in mio potere 
Lo feettro loto . Eceoti il gran fegreto 
Or fai lu la cagion , pireb' io lafeiai 
E J’ uno , e P alln in mon del mio Germano ? 


L ri 0 N I C E. 

Credei , eèt ^ntioco li teneffe lungi 
Sol per goder de! racqu{flato Impero . 

CLEOPrITRA. 

Egli , oecupava il 1er Trono , e temea 
V afpetto loto , « il giujlo fuo tirtwre 
AJJicurava il mio potere . I miei 
Comandi appieno ognora eran feguiti 
S' io ’l minaeciava de! rhorno loro , 

E a fecondare P ira mia veggendo 
Quefto fulmine promo , ad ogni mio 
Voler mai non ardia di far contra/lo, 

E del van nome di Monarca pago 
A fuo dif petto , fs teneva il Regno 
Per tfft , dipendea da' cenni miei. 

la di pHt ti diri . Senga gran pena , 
Sofferto avrei di veder Nicanore 
Spofarji a Rodoguna , fe cantento 
Di piacerle , e mofirar per me di f petto ^ 
Viffuto foffe con lei ne! fuo Regno 
Lafeiando quefîo a me , PtU affdi mi dolfe 
Celle fue Noxge ^ il fuo ritorno , e amarla-, 
S' e' non P incoronava , avrei potuto . 

Ben ti fowien came adoptojft in vanoe 
lo feci aJlora affai , e pib farci 
Se qualcbe giufla , 0 infâme via vi foffe , 
Dalla gloria additata , 0 da' ntisfatli, 

La quai mi toufervaffe un ben , cbe tanto 
Caro mi fu , cbe per ferbarlo io tutto 
Verfal il jaague de! mio Spafo ftejfo. 

Oh Regno, oh mio fol beue, io fon candotta 
S) malamenie da! de/lino owerfo. 

Ch' egli i pur forra . cb' io ti lafei ornai. 
A cih fan traita a fei^a , e farlo dcggto , 
Ma tojlo fi vedrà quai »’ avrà frutto 
Colei , cbe a! dura paffo mi conduce, 

Tanto Lei odiar vi quanto amo U Regno, 

E quanto fu grande P atnor , ctailele 
V odio far à . Cad fe il Regno pend. 

Sop- 
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R O D O 

Ma perte cil fuppoitable , & mon mal eft lé- 
ger. 

L A O N I C E. 

Qi oî, vous parles encor devangeance &de 
haine • ( ne? 

Pour celle dont vous même ailes faire une Rci 
CLEOPATRE. 


17J 


G U N A. 

Sopfortevol faram» i djHHs miel, 

E teggera il mie mal quanJe m' è data 
Di far fopra d* aleuna alla vendetta , 

L 4 O N l C E. 

E <f adia aneara , e di vendetta parti 
Centra quelle , eke or ar vue! far Raina? 

CLEOPATRA. 


Quoi ^ je ferois un Roi p»ur être fon Epoux , 
Et m’expolèr aux traits de fon julle couroux ? 
N'apprendras-tujamais.ame balTeiScgrofliére, 
A’ voir par d’autres yeux que les yeux du vul- 
gaire ? 

Toi quiconnois ce Peuple, & fpais qu’aux 
champs de Mars 

Lâchement d’une Femme il fuit lesetendarts, 
Que fans Antiot husTryphon m’eût dcpoiiil- 
lêe, 

Que lous lui fon ardeur fut foudain réveillée , 
Ne fyaurois-tu juger que fi je nomme un Roi , 
C’eft pour le commander, & combattre pour 
moi? 

J’en ai le choix en main avec le droit d’aîneffe, 
Ft puifqu’il en faut faire une aide à ma foi- 
bleffe, 

<Jue la guerre fans lui ne peut fe rallumer , 

J' ufcrai bien du droit que j’ai de le nommer. 
On n’aura point ce rang, dont la perte me 

Qu'au lieu de ma RivaIeG n’époufé ma haine , 
Ce n’ eft qu’en me vangeant qu’on me le peut 
ravir. 

Et je ferai régner qui me voudra fervir . 

L A O N I C E. 

Je vous connoiffois mal . 

CLEOPATRE. 

Connois-moi toute entière . 
Quand je mis Rodogune en tes mains prifon- 
nicre , 

Ce ne fut n i pitié , ni refpeél de fon rang , 

Qui m’ arrêta le bras & conferva Ibn fang . 

La mort d’Antiochus me lailfoit fans Armée , 
Et d' une troupe en hâteà mefuivre animée, 
Beaucoup dansma vangeance ayant fini leus 
jours (cours. 

M'expofoientà fonFréreSc foible ,& lànsfe- 
Je me voyois perdue à moins d’ un tel âtage : 
il vice & fa fureur craignit pour ce cher gage , 
]J m' impoladesloix , exigea des lêrmeos, 

T aine I. Et 


E un Re farè perché fua Spafa fia? 

E perché air ira fua giufia w’ efpanga? 

Vd Leanice , e agnar tu ci vtdrai 
Sal per gli acchi del vatge} Tu, che quefim, 
Papal cenafer • tu che fai che in campa 
Pilmeate faffre aver Duce una Donna ^ 

Che Jeaga Antioco da Tri fon farei 
Slaia fpagliata , e che fatte di lui 
Subite 1’ ardar fua fvegUaffi , aneara , 1 

Tu non fai giudtcar , che fe un Savrana 
la Honieri , per farmele faggetta , 

E perché per me pugni ie fol la noma 
la pofj'o feerre quel ch' ia vi cal dritta f 
Di Primagenitura , e paiehé , ha fêta 
Que fia fafiegna aile mie dehil forge, 

E che la gu erra non fi pua feng effa 
R.iccendere , ufar ben faprb del dritta, 

Chebe di namarto ; E muii d'ejfiquel grade 
A-jrà , di cui ta perdita m' opprime , 

Se 1‘ adia tnio delta Rivale in vece 
Non fpaferà . Col far le mie vendetta 
Sala a me ’/ Régna fi pub tarre , e quelli 
Re nomerà , che a me varrà fervire , 

,fi 

L A O N ï C E. 

Alal te canobhi . - r 

CLEOPATRA. i 

Or mi conafei appiena, 

Aller , che prigianiera io Radaguna . i 

Ti conjegnai , non fu gii ta pietate, _ ‘ 
O *l rif petto davuta al di lei grade, ’ 

Che a me la fera cenfervar pur viva , • i 

Seiia^ armât a d' dntiaca ta marte J ; 

Lafeiavami , e de* poebi , che raccalti ^ 
In fretta a vendicar vannera i miei “1 
0‘*raggi , parte vi lafcH la vita, ' 
Onde fenga faccarfa , e fenga forge 
Al fua Germana ia mi refiava efpafia 
S* io per oflaggia non ferhava lei, 

Ei vanne , ed ebhe affai di lei paura, 

M m Leg- 
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174 K O D O 

Ft moijj’accordji tout pour obtenir du temps. 
Le temps eft un tréfor plus grand qu’on ne 
peut croire, 

J’ en obtins, & je crûs obtenir la vl£loire , 

J’ ai pû reprendre haleine , & fous de faux ap- 
prêts. ... 

Mais voici mes deux Fils que j’ ai mandes ex- 
pri's . 

Ecoute ,& tu verras quel eft cet Hymén^e 
Ou fe doit terminerccueallurtrc journée. 

SCENE 111. 

CLEOPATRE , ANTIOCHUS , 
SELEUCUS , LAONICE. 

CLEOPATUE. 

M EsEnfans, prenés place . Enfin voici 
le jour 

Si doux à n.cs fouhaits , fi cher i mon a- 
mour , 

Ou je puis voir briller fur une de vos têtes 
Ce que j’ ai coniérvê parmi tant de tempêtes , 
Et vous remettre un bien apres tant de mal- 
heurs 

Qui m’a coûté pour vous tant de foins &de 
pleurs . 

11 peut vous fouvenlr .quelles furent mes lar- 
mes , 

Quand Tryphon me donna de fi rudes a!..r- 
mes. 

Que pour ne vous voir pas expofes .i les coups, 
llfalut merelbudre à me priver de vous . 
Quelle peines depuis, grands Dieux, n’ai-je 
fouffertes ! 

Chaque jour redoubla mes douleurs & mes 
pertes. 

Je vis vôtre Royaume entre ces murs réduit . 
Je crûs mort vôtre Père, & fur un fi Lux bruit 
Le Peuple mutine vouioit avoir un Maître . 

J’ eus beau le nommer lâche , ingrat , parju- 
re , traître , 

11 folut fatisfaire à fon brutal défir , 

Et de peur qu’ il en prit , il m en falut choifir . 
Pour vous fauver TEtat que n’euffai-je pù 
faire ? 

Je choifis un Epoux avec des yeux de Mère , 

Vô- 


G U N E. 

Ifggi impofe , e mi fè far Je' giu ri, 
EJ io per gtiadagnar tempo feferij]i 
A tulle . Jl tempo è un teforo piu grande 
Cùe non fi ciede , ed io n ottenni , e toflo 
Credei et’ aver la •vitloria ottenuta ; 

Che forga ripigliai , e fimulando,,,. 

Ma Jeu "veiigoiio a noi i Figli miei 
Per cenno mio . Senti , e vedrai quai fia 
Qfcflo Insenco .• vedrai quai fine debbe 
Aver ancora que/}’ tUt^re giorno. 

S C E N A 111. 

CLEOPATRA, ANlIOro, .CE- 
LEUCO, c LAONICE. 

CLEOPATRA. 

S Eiietevi , miei Figli • yilfin quel giorno 
Scopo fiielle mie brame y -e Je' tmet voti 
^tjîne apparve . la quejio gioruo aîfine 
Vedtb fplenJer fui crin tC uno Ji •voi 
Qtiel regio Dtadema , ch* io ferbai 
In mex^ a nulle afpre procelle , e mille, 
Dopo tante fventure ajfine to fojfo 
Rejiituirvi un ben ^ che tante cure , 

Tante piauto coflomn\i, , j^uccr prefeitte ’♦ 
Ejjer ben puote alla memoria vojlra 
Q<:ante lagrime $o [parfi aller cbe tante 
! rifon mi fpaventb * QtianJo per torvi 
il fuo furor , for^a mt fu Ja ‘woi 
Pur Jepararmt , E quali affanni, oh Detl 
t^ort joffcïs' io Joppei ? / miei affanni 
Colle perdue mie jt giotno in giçrno 
.'îndar Jempre crefcenùo , Io -Jtdi il *voJlro 
Rcg%io fin fit limitato a que/le mura / 

Il vfjlro Centtor mono credettiy 
E ta! bugiarda fama in tal maniera 
Il Fopolo Jcotrjolfe , cbe pur voile 
,dver un altro Re . Vile , 

Ingrate , e tradirore io le ebiamai y 
Ala invano , cbe il brutale fuo dejîe 
Eu uopo fatisfar per tema , cb' eglt 
Nom fel j*^(giiejfe T io nel Java a /«/• 

E cbe far devev io per confervatvi 
Lo ftate ? Date amer mater no indotta 
Eiovo Spofe mi felfi , eU il 
Del Padre vofire rdnttcce elejjt , e in *ni 

Spe* 
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Vôtre Oncle Antlochus, & j’efpcrai qu’ en lui ^ 
Vôtre Trône tomhanttrouveroit un appuis ] 
Mais à peine Ton bras en relève ia chute, | 
Que par lui t!e nouveau le Sort me perfècute ' 
Maître de vôtre Etat parla valeur fauve, 

11 s’ obftine à remplir ceTrône relevé . 

Qui lui parle de vous attire fa menace , 

Il n' a. deftait Triphon que pour prendre. fa> 
place, 

Ft de Dépofitaire , & de- Libérateur 
Il s’ érige en Tyran , & lâche Ufurpateur. 

Sa main l’en a punij pardonnons à Ton Ombre, 
Aulfi- bien en un Icul voici des- maux làns 
nombre , 

Nicanor vôtre Pere,& mon premierEpoux.... 
Mais pourquoi, lui donner encor des noms 
ii donx, 

Puifque l’ayant crû mort il fembla ne revivre, 
Que pour s’en dépoüilier afin de nous pour- 
fuivre ? 

Paffons ; je ne me puis fouvenfr fans trembler 
Ducoupdont j’empêchai qu’il vous put ac- 
cabler? 

Jencfpais s’ileftdigne ou d’horreur, oud’ 
eflimc, 

S’il plùtauxDieôx, ou non, s’ il fut juflice , 
QU crime, 

Mais Ibit crime,, ou jullice, il efl: cenain, 
mes Fils, 

Qiie mon amour pour vous fit. tout ce que je 
fis. 

Ni celui des grandeurs, ni cékii de la vie 
Ne jetta dans moi; cœurcette aveugle furie . 

J ’etois lalfc d'un Trône,où d etemels malheurs 
Me combloicnt chaque jour de nouvelles dou- 
leurs . 

Ma vie eft prefque ufee , & ce relie inutile 
Ches mon Frcre- avec vous irouvoit un leur 
aaile : 

Mais voiraprés douxeans & de foins, &de 
maux 

Un Pore vous ôter le fruit de mes travaux ; 
Mais voir vôtre Couronne apres lui d'-lliné 
Aux hiifatis qui naîiroient d' un Icconil Hy- 
m nee ; 

A’ cette in . lignite je ne connus plus rien , 

Je mecrustout ptriiii.spourparcfer vôtre hiet-. 
Recev. s donc , mes Fils, de la mam d'une 
Mere 

Un 
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Spfrai , cAe il voflto Vitcilhinte Treuo 
Un fojh^no trovato atfi»e avrtbbe . 

Ma fu da lui rifcojfo apptua il Regno ^ 

Cil a Iravagliarmi nuavamente preje 
Per lui la forte . Egli , Signer del voflro 
State falvaio per le fuo valere , 

.1[jotute Signere' ejferne voile, 

E miHjcciattde chi di voi volea 
Fargli parela fol Trifon feonfiffé 
Per prendere il fuo loco , E di Tutore, 

E di liberator voile Tiramio, 

Ed Ufurpator far/î , Alfia punijji 
Colla flrijcr fua dejlra . AU’ ombra fua 
Or perdoaiam , Mille altri mali , e mille 
In un fol contra me raccolfe il Paie , 

Cbe Nicanore voflro Padre , e mie 

Spofo priiaier Ma perebi dargli ancera 

Si doici iiomi ? Ab- che creduto ejiinto 
Parve rifufeitar fol per l.ifciarli. 

Sol per perfeguitarci ? Aaeora io trente 
Qnando richtamo alla memoria il colpo. 

Col quale al fuo furore io vi fottrafft . 

Non fo fe appUufo per que! Colpo, o orrore 
Io merlo , ma fia flato o giuflo , o infante, 
Queflo è ben certo', Figli miei , ch' io'.l feci 
Solo per voi / né di grande:^ brama , 

Ni di vita defio s) furiofa 
Mt refe- atlor ; cb' io fiança Ira tf un Trono, 
Sal tfuale un i catena di fventure 
D' alta angofeia r,t' empieva ogni ntomcnlo . 
Finiti fono i miei be giorni ,. e i poebi 
Che inutili mi refiano pur anco 
• Preffu il Germano mto potiito avrei 
Aljicurar infiem con vot • ma dopo 
Dodtc' anni di cure ajpre , e di malf 
, Mirar un Geniior togliervi il fruito 
Di tante mie fatiche , e la Corona 
Vofira veder ntl ttfehio eP clfer preda 
De' Ftgli ufeiti d' un féconda letto , 

■ Troppo mi parve indegna eofa , ed ogni 
I.ume perdetti , e leeito credettt 
Tutto cib , che potea ferbarla a voi. 

Foi dunque ricevete , araati Figli , 

Da una Madré quel Regno , che rifeofo 
Gtà fu da lei del Padre voflro a' danti, 
l^liifatto empio mi parve , ib egli a voi 
la toglirffe , e s' io pure un ne comntifi 
Per' br vi 'I ritvefie , il giuflo Ciele 
Lajrtanno-ae gadere a voi il frutto 

M m a Afj 
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U n Trône richeté pji le malheur d’un Pire : 
le crûs qn’ il fit lui-méme un crime en vous 
l’ ôtant, 

Et fi j’en ai fait un en vous le rachetant, 

Daigne du jufte Ciel la bonté Ibuveraine 
Vous en laiflant le fruit m’en réferverla peine, 
Ne lancer eue fur moi les foudres mérites , 

Et n’ e'pandre l'ur vous que des proi'pérités . 

A N T I O C H U S. 

Jufques ici Aladame , Aucun ne met en doute 
LesJo.’gs & grands travaux que nôtre amour 
vous coûte . 

Et nous croyons tenir des foins de cet amour 
Ce doux cfpoirdu Trône aufii-bié que le jour. 
Le récit nous en charme, &nous fait n.ieux I 
comprendre 

Quelles grâces tous deux nous vous en devons 
rendre : 

Mais afin qu’à jan.ais nous les puifTions bénir , 
Epargnes le dernier à nôtre fou venir. 

Ce font fatalités dontTame cmbarafTce 
A’ plus qu’elle ne veut fe voit foiivent forcée : 
Sur les noires couleurs d' un fi trille tableau 
IlfautpafTer l’éponge, ou tirer le rideau. 

Un Fils cil criminel quand il les examine. 

Et quelque fuite enfin que le Ciel y dciline , 
J’en rejette l’ idée , ôc crois qu’en ces malheurs 
Lefilcnce ou l’oubli nous lied mieux que les 
pleurs . 

Nous attendons le Sceptre avec même cfpé- 
rance , 

Mais fi nous l’attendons, c’efl fans impatience. 
Nous pouvons fans régner vivre tous deu.: 
contens , 

■C’ ef^ le fruit de vos foins , jouiHes-en long- 
temps , 

11 tombera lur nous quand vous en ferés lafTe , 
Nous le recevrons lors avec meilleure grâce , 
Et l’accepter fi tôt femble nous reproc lier 
De n’étre revenus que pour vous l' arracher , 

S E L E U C U S. 

J'ajoûterai, Madame, à ce qu’a dit mon Frt re , 
Que biê qu’avec plaifir&l’un&rautreefpére, 
D’ambition n’clt pas nôtre plus grand défir. 
'Régnés,nous le verrons tous deux avec plaifir, 
Et c’eA bien laraifon que pour tant de puil- 
fance , (fancc. 

Nous vous rendions du moins un peu d’obéif- 

F: 


file fo!a ne pumfca , « fui mio Câf» 
ûi-’jÇÔ' fo’o i fuoi fulmiai , e fu voi 
Ogni felieità per fempre vtrji . 


A K T I O C 0. 

Madré , JJu or nejfwt eti nei su duùlsso 
Ma pejlo s Itsngbs alsijjlsni trava^li 
Da te per uojiro atner jofferti , 0 nos 
Crediam doisere a' tu' auiotofe cure^ 

Conte U tiita , ta feave Jpeme 
Del Trono . Pénétrait i nojlri ccri 
Sono dal tuo raccouto , e lieu da quefto 
Nos ifcorgîntno quante grae^ie , e qualité 
Reuder te ne dobbiam .Pur , perebi iioi 
Pofftam piu henedire ogni tua cura. 

Non riebiamar alla memoria nojlra 
Il triflo uhistio ewnio . .1b qucfli fosto 
Colpi fatali , cbe un coufufo cote 
S uoton piu del dovere .• Un si fune/lo 
‘fhtadro ft copra ornai d' sen doppio velc , 
Cbe rco fs rende unFiglio atlorche ilguardo 
Sopra ni volge ; e cbecclsé ’l Ciel dsfponga 
Su queflo fatto , dalla mente nia 
lo lo difcaccio ] , e credo , cbe in j) gravi 
S vent tire piis ’l ftengio , e più P obùlio, 

Cbe il piaitto fs convegna . Entrambi nos 
Queflo Regno afpettiam con la medefma 
Speranxa , m.i noi /’ afpettiamo fenga 
Iinpaxienxsi ; «ai pofftamo entramàr 
Seii^ régnai' v:ver consenti , Quoflo 
Dette tue cu.e è si fruito , e lu igameiite 
Godine tu .• Quanda foraine fiança 
A noi ritornerà Cou magqior noflra 
Soddst fanion no’ ’l ricevremo atlora. 

Se r accettaffsm Coi) toflo , ognuno 
Biaftiuat ne posrebbe , e dur , cbe noi 
Per ritoglie.'to a te qui fol tomantmo. 

S E L E U C O. 

Aile parole del Germano io folo , 

Madré , feggiungeri , cbe , benebè noi 
V afpettiam con piacer , f ambixjone 
Non è quella , cbe piu ut fa bramoft : 
Régna , cbe ttoi n avrem piactrt .• E‘ gtuflo 
Cbe , fe tanto pottr tu ne ferbafli, 
Ubbidienti un pà ti Jlamo entrambi ; 

E gja. 
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Ec que celui de nous donc le Ciel a fait choix 
Sousvdcre illuKre exemple aprenne l’ art des 
Rois . 

CLEOPATRE. 

Dites tout , mes Enfans , vous fuycs la Cou- 
ronne , 

Non que fon trop d’ éclat , ou fon poids vous 
e'tonne • 

L’unique fondement de cette averiîon 
C eft la honte anachce à fa pofTeflion . 

Elle paCfe à vos yeux pour la même infamie , 
S’il Luc la partager avec vôtre Ennemie , 

Et qu’ un indigne Hymen la fâffe retomber 
Sur celle qui venoit pour vous la dérober. 

O noble femimens d’une ame gênéreufe ! 

O Fils vraiment mes Fils! oMe're trop heu- 
refe / 

Le fort de vôtre Père enfin eft ctlairci , 

Ilécoit innocent , & je puis rêtre aulTi . 

Il vous aima toujours, & ne fut mauvais 
Père 

Que charmé par la Sceur, ou forcé par le 
Frère , 

Et dans cette embufeade ou fon effort fut vain 
Rodogune, mes Fils, le tua par ma main . 
Ainfi de cet amour la fatale puiffanec 
Vous coûte vôtre Père, à moi mon inno- 
cence , 

Et fl ma main pour vous n’ avoir tout attenté , 
L’effet de cet amour vous auroit tout coûte. 
Ainli vous me rendrès l’innocence, & l'e- 
ftime , 

Lors que vous punirés la cauft de mon crime , 
De cette même main qui vous a tout fauve 
Dans fon fang odieux je l’ aurois bien lavé , 
Mais comme vous aviès vôtre part aux offen- 
fes. 

Je vous ai réfervè vôtre part aux vengeances , 
Et pour ne tenir plus en iufpens vos efprits , 

Si vous voulés régner , le Trône ell à ce prix . 
Entre dcuxFiIs que j’aime avec irrème ten- 
dre (Te 

Enibraffer maquèrelle eft le feul droit d’ai- 
neffe , 

La mort de Rodogune en nommera l’ aîné . 
Q,uoi , vous montrés tous deux un vifage 
ctoar-c ! (me, 

Redoates-vous fon Frère ? Après la paix infa- 
Que .-n.me en la jurant je détefiois d.ms l’ame. 

J’ai 
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E gittfla i , eie colu! , cbe il Ciel» feetfe , 
V arte Ja u di ben regnar apprenJa . 

CLEOPATRA. 

Eb ditel , Figti ,• Foi fuggite il TraiU, 

Non gii cbe lo foverebio fuo fptendor , 

Non cbe il fuo pefo timidi vi tenda ; 

Nb , ni , voi lo fuggite , perebi troppa 
Vergogne in poffederlo poi «’ avrejie, 

Jnfami voi vi crederefte qmndo 
Avejle a farne parte ad una vojlra 
Nimica , e quando con indegne Nogt^e 
Dovejlc far’a ritoriur a quetta 
Cbe un di per iuvolarveio venia . 

O di grand' aima genetoft fenfi , 

Oh Figli veramente Figti miei , 

Ob fortun.tta Madré ! Atfin la forte 
Del vojlro Genitore i manifejla . 

Innocente egti fu ; Taie po,V io 

Pur drrmt .• Sempre egli v’ ami .- fe Paire 

I ideguo parve , ad effer tal fu aflrctto 
O dalla fedduttrice fua bellegga , 

O dalle forge del German di iei , 

E in quel! agtiato , in cui io refi vani 

( sforgi fuoi , fu Rodogune quella 

Cbe per mia man t' uecife. In quefla guifa 

II fatale poter di queflo amore 

A voi il Padre , e /’ innocenga mia 
A me cofli ; Se tutto io non ardia 
In quel giorno arrijebiar , di quelle amure 
Troppo cojiato a vol farta /' affetto. 

Cosi F onore , e l' inno:engt mia 
Mi renderete voi quando del mio 
F alto voi punirete la ceg.'one , 

Que/la dejira , cbe a voi fahato ha il Regno , 
Lavata avrei nell' odiofo fangue. 

Ma perché Voi pur avevate parte 
Ne’ fuoi oltraggi , io riferôar la votli 
ilia voflra vendetta , é accio fofpefî 

10 qui più non vi tenga , a qaeflo prrggo 

11 Tronc fia . De' due miri cari Fioli 
Celui i ’l Primogenito , cbe i miei 
Torti vendieberà dando a lei morte. 

Corne .* E flupidi entrambi to vt rimlrol 
Temete voi il fuo Germano ? Dopo 
La infâme pace , cbe , _ nell' atto Jlefo 
Ch' io ta giurrava , lo deteflava In coro, 
Secretamente moite armate fquadre 
Rjccotfi , e voi le trovrrete pronte 

JC cen- 
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r ai fai: lever des gens par des ordres fccrcts , 
<iu ’i vous fuivre en tous lieux vousirouverds 1 
tous prêts , (nie^ 

Et tandis qu’il fait tûe aux Princes d‘ Arme- 
Nous pouvons làns péril brifer là tyrannie. 
Qui vous fait donc pàür à cette jufle loi ? 
Eft-ce pitié pourellef ell ce haine pour moi ? 
Voulcs-vous r epoufee afin qu' elle me brave 
Et mettre mon deflin aux mains démon Kl- 
clavc ? 

Vous ne répondes point! Allés, Enfans ingrats, 
Pour qui je crùsen vain conferver cesl .tats. 
J’ai fait vôtre Oncle. Roi , j’en ferai bien un 
autre , 

Et mon nom peut encor ici plus que le vôtre . 

S h L K U C U S. 

Mais , Madame , penfes que pour premier ex- 
ploit 

CLEOPATRE. 

Mais que chacun rie vous peine à ce qu’ il me 
doit . 

Je l^ais bié que le fSg qu’à vos main jedem.'de 
N’efl pas le digne eflai d’une valeur bié grade, 
Mais fi vous me de ves & le Sceptre, & le jour. 
Ce doit eue envers moi lelceau de vôtre a- 
mour. 

Sans ce g i^e ma haine à jamais s’ en défie , 

Ce n’efi qu en m’ imitant que l’on me juftifie . 
Rien ne vous lért ici de faire les furpris , 

Je vous ledisencor, leTrône eftàceprix, 

Je puisendifpofer comme de ma conquête. 
Point d’Ainc, point de Roi qu’en m'appor- 
tant fa tête. 

Et puifque mon feul choix vous/ pcutclcver. 
Pour joiiir de mon crime , il le faut ache.vcr . 

SCENE IV. 

SELEUCUS, ANFIOCHUS. 

SELEUCUS. 

E St-il une conftance à r épreuve du foudre 
Dont ce cruel arret met nôtre cfpoiren 
poudre ? 

A N T I O C H U S. 

Efl-il un coup de foudre à compareraux coups 
Que ce cruel arrêt vient de lancer fur nous? 

SE- * 


cenui vo/lri ; # mentre r:;.V fj fuerrM 
Co' Prenci y noi poUitnio 

R:fchio le fue tir^nttuôg catene 
Jifrattoerc * Ala voi impalltdite 
yi coi'i gtu/îii } Forfe in voi 

Pictà ver Ui , oj/o ver me J! eUfla ? 

FtrJ'e pereb: me m/njccrandù guarJi 
La X'oiete fpofar ? Il mio dejitno 
Voicte voi , cbe tlalla jebiavn mia 
Dipenda} E ancornon rifpoHiii:te ^ ^ b ingrat t 
b fgli , 4 ’ oit.ili ferbar pettfai tl ! 

U Germano del vojlro Gemtorc 

Seppi far Re • Bi:n faprb farne un attro ^ 

Che an.or qui fouo piU di voi pojjente , 

S E L E U C O. 

Aîadre , e farà la prima tmprefa noflra . , . 

ClEOPATRyi. 

Penft a quanto mt debbe ognun d$ voi ^ 

Jo fo berty cbe quel fangtte y cb* io vicbitggo ^ 
Del vafor voflro è un troppo piccol jaggio; 

fe voi mi dovete e Regno , e vtta y 
Quefla del voflro amore io v^glio ptova • 

AV fene^t qutjlo pegno io ma: di vot 
AU fiderli . Con imttarmi Julo 
Alt giuflificbertte , /fix;4rt forpreji 
Qui meco vi mojîrate • Io lo ripeto 
A qttejlo prexxp ^ ü Trono , lo corne d' tma 
Conqutjla mia poffb dtfporne . Aleuno 
Prtmogenito y e Re non fia dt voi 
Se la tefla di lei a me non rc^a ; 

E poicb' io Jola al R gno pojpy al^arviy 
Chi di vot vuol goder del wa;o misfatto 
Al mto misfatto compimenio dta». 

s c E N A IV. 
SELEUCO , cd ANTIOCO. 

s B L E U c O. 

E Qiijle feudo tpperrt al fmlmiH tmpio , 
Ch' ogiii Hojira fperanxa ia polve manda ^ 

SELEUCO. 

Qiiat fulmin comparar J! puote ail' empia 
Décret» , cbt Ju net ora fi tancia ê 

SE. 
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SELEUCOS. 

Ohaines, ô fureurs dignes d’ une Mégère! 

0 Femme , que je n’ofe appeller encor M^re ! 
Apres que tes forfiits ont rdgnd pleinement , 
Me l^autois-tu Ibuffrir qu’on rc^ne innocem- 
ment ? 

Quels attraits penfes-tu qu'ait pour nous la 
Couronne , 

S' il faut qu’ un crime égal par ta main nous la 
donne , 

Et de quelles horreurs nous doit-elle combler, 
Si pour monter au Trône il faut te rcffembler? 

ANTIOCHUS. 

Gardons plus de rel'pefl aux droits de la Na- 
ture, (ture. 

Et n’imputonsqu’aux Sort nôtre trille avan- 
Nous le nommions cruel, mais il nous ctoit 
doux , 

Quand il ne nous donnoit à combattre que 
nous . (autre 

Cûnfidens tout cnrcmble & Rivaux P un de P 
Nous ne concevions point de mal pareil au 
nôtre , 

Cependant à nous voir l’un de P autre Rivaux 
Nous ne concevions par la moitié de nos 
maux . 

SELEUCUS. 

Une douleur fi tage & fi rcipeflueufe 
Ou n’ell guère Icnlible , on guère impciueiilè , 
Et c ellen de tels maux avoirPefprit bien fort 
D’en connoître h caul'e , & l’imputer au Sort . 
Four moi, jefens les miens avec plus deibi- 
blefie , 

Plus leur caufe m’ell cht're , & plusPeffet m’ 
en blelTe. (tien. 

Non que pour m’en vangerj’ofe entreprendre 
Je donnerois encor tout monfang pour lefien. 
Je lirais ce que je dois* mais danscette con- 
trainte , 

Si je retiens mon bras,je lailTe aller ma plainte, 

1 t j’ edi me qu’au point qu’elle nous a bleflVs 
Qui ne fait que s’en plaindre a du refpcél alfcs. 
Veyes - vous bien quel eft le minillérc infâme 
Qu’ofe exiger de nous la haine d’une Femme ? 
V oyes-vous qu’alpit^t à des crimes nouveaux 
De deux Princes fes Fils elle fait fes Bour- 
reaux? 

Si vous pouvcsle voir, pouves vous vous en 
taire.' 

A N- 
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s E L ElJ c 0. 

O difperata infernal furia ! Ob Dontta , 

Cbe ancor non oft ebiamar Madré ! Dop» 

Il tango regno de’ misfatti tuoi 
Non vuoi /offrir , cbe I’ innoeenxa regnil 
E credi tu , cbe ci «’ abbagli il Trône, 
Cbe procacciar noi ce! vogliam con uno 
Coi'i grave deliito , e per tuo ? 

T U vuoi , cbe deteflar daW Umverfo 
Noi ci facciamo , e cbe a te fimiglianti 
Diventiam per ajeendere fui Trono} 

ul N T I O C O. 

jtb ri f pet liant le leggi di Ni tara, 

E il Fato Jo'o accu/îamo dt quejla 
aè.Va nojlra fveiuur. 1 . .ib già d chiamatnmo 
Crudel , ma doice egli aller era , quando 
Non avevam da combatter , cbe noi \ 

Conji ’enti , e Rivali di noi fteffi 
Noi non concepiv.imo un mal magqiore, 
Eppur , benchè Rtvati uno dcW alire , 

Poco era il male tn paragen di quefle. 


S E L E U C O. 

Se cor/ rifpettofo H tuo dolore 
Ti la f cia , 0 tu poco fenjibtl fei , 

O il tuo dolore i poco impetuofo. 

E ben forte tu fe' quando tu feorgi 
La cagion de! tuo male , ed alla Sorte 
V atttibuifci .• ïo per me fento il mio 
Con cojlanxa minor . P/U de! mio mate 
M' i cara ta cagione , pth m’ irrita 
L effetto ; non cb' io pjoglia a vendicarmi 
Volger la mente . h tutto II fangue ancora 
é’er fua fpargerei . So quelle , 

Ch io debbo a let ; ma, fe rilengo ilbraccio, 
l'oglto fchgliere il freno a' miei lamenti, 

E penfo cbe , quand' effa si n' oltraggia , 
ebi non fa cbe lagnar/i ha gran rifpetto, 
Fedi tu ben quai fcellerata cofa 
Da oui prétende la raùbiofa Donna} 

E corne per commetter novi faUi 
Di formar due Carnefici proecura 
Di due Prend fuai Figli ? E tu Io vedi, 

E puoi ancor tener cbiufa la bocca} 

AN. 
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ANTIOCHUS. 

Je vois bien plu: ciicor , je vois qu’ elle eft ma 
Mtrc , 

Et plus je vois fon crime indigne de ce rang 
Plus je lui vois Ibüillcr la Iburce de mon lang. 
J' en lins de ma douleur croître la violence , 
Mais maconfuGon m’impole IcGlence, 
Lors que dans fes forfaits fur nos fronts impri- 
més 

Je vois les traits honteux dont nous femmes 
formes . 

Je tâche â cet objet d’ être aveugle, ou flupide, 
j’ofe me de'guifer jufqu’ à ion parricide , 
le me cache â moi-même un excès de malheur, 
Où nôtre ignominie tgale ma douleur. 

Et détournant les yeux d' une Mère cruelle , 

J impute tout au Sort qui m'a fait naître d'elle. 

Je conferve pourtant encor un peu d'efpoir. 
Elle eft Mère , & le fang a beaucoup de pou- 
voir. 

Et le Sort l' eût-il faite encor plus inhumaine , 
Une larme du Fils peut ammollir fa haine , 
SELEUCUS. 

Ah! monErtre, l' amour n’ eft gucres véhé- 


ment • 

Pous des Fils élévc's dans un banniflement , 

Et qu' ayant fait nourrir prefquc dans l' clcla- 
vage , • 

Elle n’ a rappelles que pour fervir fa rage . 

De fes pleurs tant vantés je découvre le fard . 
Nous avons en l'on cœur vous & moi peu de 
part . 

1 die fait bien fonner ce grand amour Je Mc'rc, 
Mais elle feule cnRn s' aime & le conlidcrc , 

Et quoi que nous étale un langage G doux , 
File a tout fait pour elle, &n a rien fait pour 

nous . , 1 . ■ J 

Ce n’eft qu' un faux amour que la haine domi- 
Nous ayant embraffés elle nous aflafline , 

En veut au cher objet dont'nous lommes épris. 
Nous demâde ion lang, met le Trône à ce prix. 
Ce n' eft plus de fa main qu' il nous le faut at- 


tendre , 

11 eft il eft à nous G nous ofons le prendre , 
Nôtre révolte ici n' a rien que d’ innocent , 

U eft à l’ un de nous fi l’ autre le confent . 
Régnons , & fon couroux ne fera que foi- 

blcffe, , „ • /r 

C’ eft r unique moyen de fauver la Princelfe , 

Alton > 


yi N T I 0 C O. 

Piu ueggo ancor : l'tggt , ch' elU è min Madré , 
E ejuanto indegnn più di Jîmil grado 
In> Jcorgo , piit imirattar P alfa ftrgenle 
0^1 faague najht la rimiro , e feut» 
piu vio'emo farfi il mio delore ; 

Ma nnfufo mi taccio aller , ch' io feerga 

I fuoi misfaiti fulU nojlre frenti 
mprejji , e quella immagin vergognofa 

Di tei in net . Proccuro a quefîa t'ijia 
D' ejfere cieco , o flupide ; a me fleffe 

II parricidie fue majeberar voglie , 

E cele a me medejme una feiagura, 

Cbe tP igneminia , e di deler ne telma, 

E rivelgeiido altreve il guarde , accujo 
La Sorte , cbe di lei najeer mi jeee. 

Pur ferbe ancera un pece di fperanga , 
Cbe pur n è Madré , cd affaipuete i! fatigue; 
Se fcjfe ancera pik crudel , rP un Figlie 
Uiia lagnma ancor placarla puote . 


S E L E U C O. 

Fratello , ab poco cmar ella pub i Figli 
Lunge da lei iii efliie nudriti\ 

Cerne febiavi nutrir ci fece , ed era 
Ne riebiami per isfegar fua rabbia . 

Ora cenefeo il flmulate Riante; 

Nelle fue teneregge peca parte 
aibbiame noi , Del bel Neme di Madré 
Ella s' empie la becca , e fa réméré , 

Ma fe medefma fêla ama , cd enora, 

E puantunque s) deice ne favelli , 

Tutto per si , nuUa per nei ha fatle, 

DalP od.o fue vinte i 'I fue fa'fo amere , 

E affaffinarci vue! qttando ci abbraccia , • 

F. P Idol neflio vue! cendurre a morte, 

E a nei ebiede il fue fangue, e iuguiderdeue 
Il Régné n offte . jib non debbiame ornai 
P lit da Ici ajpettarle .■ a# noi medef mi 
Sol le devrem fe di pigliar/e eflame. 

Ni ebiamati Ribelli unqua faremo , 

Se P une dt net due le cede alP altre , 
Peicbègli i d’un di nei. Regiame , e “vana 
Renderem P ira Jua V unica fia 
Di poire in falfo Redeguna i quefla . 
^ndiam da lei , e cenfervianci uniti 
Se bramiam , cb’ abbtan flne i mali neflrit 
Un bel difegto P a moi fue mi detta, ' 
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Allons la voir, mon Fr^re, & demeurons unis, 
C’ed r unique moyen de voir nos maux finis . 
Je forme un beau deffein que fon amour m’ in- 

Mais il faut qu’avec lui ndcre union confpire , 
Nôtre amour aujourd' hui fi digne de pitié 
Neffauroit triemperque par nôtre amitié . 

ANTIOCHUS. 

Cet avertiflement marque une défiance 
Qiic la mienne pour vous fouffre avec pa- 
tience , 

Allons , & foyés leur que même le trépas 
Ne peut rompre des nœuds que l' amour ne 
rompt pas . 

Fin du fécond A8e . 


G U N A. 

Cbe condurremo a fin fe mniti Jlitmt, 
E il Ugrimevol amor ncflre , a for^a 
Sol d’ amicigia , rimarrà vincente , 


A N T I O C O. 

V awifo ttio moflra , cbe tu dijfidi 
Ma pur lo /offre, em pace il porte. Andiamo, 
E t' afftcura , cbe neppur la morte 
Romperà un nodo , cbe non rompe amere . 


Fine del fêcondo Atto. 


ACTE IIL 

SCENE PREMIERE. 

KODOGUNE , ORONFE , 

L AONICE. 


ATTO III. 

r 

SCENA PRIMA. 

RODOGUNA , O.^ONTE, 
c LAONICE. 


RODOGUNE. 


RODOGUNA. 


V oilà comme l'amour fuccéde à la colcrc. 
Comme elle ne me voit qu’avec des 
yeux de Mère, 

Comme elle aime la paix, comme elle fait 
un Roi , 

Et comme elle ufe enfin de fes Fils, & de moi . 
Ht tantôt mes loupions lui failoient une of- 
fenle? 

Elle n’ avoit rien fait que fa jufle défence ? 
Lorsque tu la trompois ellefem^oii les yeux? 
Ah, que ma défiance en jugeoit beaucoup 
mieux ! 

Tu le vois, Laonice. 

LAONICE. 

Et vous voyt's , Madame, 
Quelle fidélité vous conl'crve moname. 

Et qu’ayant rcconnii la haine , & mon erreur , 
Le cœur gros de lôûpirs ?c fremiffae d’horreur, 
je romps une iuiuùeaux fécrcts de ma Reine, 
T on.o III. Et 


E Cco corne aW amor vien dietro P ira ^ 
Corne ella m anta di materne amore 
Corne i voghefa delta pace , corne 
Fa un Re ; com alla afin dt tratiar penfn 
I Figli fuoi , e me . Cot) fi chiama 
Da mtei fofpeui offefa ? In quefla guifn 
Pretende foffer gtujle le crudeli 
Co/e , cbe fece ia fua propia dife/a > 

Ces) cbiudrva gli ocebi a tuoi inganni! 

.ib cbe a ragu„e io diffidava , ed ora 
Apertamente tn lo vedi , Arnica. 


laonice. 

Tu , Principeffa , tu pur vedi quante 
A te fedele io fono , lo riconabbi 
V errer mio , I’ odto fuo ; percti dolente , 
E d' errer colma , délia mia Reina 
1 jtgreti tradijeo , e a te palefe 

N n Fac. 
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Et vous vici’.s découvrir mon erreur & fa 
haine. 

RODOGUNE. 

Cet avis làlutaire cA Tunique fecours 
A’ qui je crois devoir le rcAede mes jours , 
Mais ce n eA pas affts de m’a voir avertie , 

II faut de ces périls m’ applanir la fortie , 

II faut que tes confeils m’aident à repouffer 

L A O N I C E. 

Madame, au nom des Dieux , vueillésm’en 
difpenler , 

C’eA affesque pour vous je lui fois infidclle , 
Sans m’engager encore à des coniéils contr’ 
elle. 

Orfite eA avec vous qui comme Ambaffadciir 
Devoir de cet Hymen honorer lafplcndcur; 
Comme c’eAen les mains que le Roi vôtre 
Frère 

A’ dcpol'c le foin d’ une tête fi chcre , 

Je vous laiffcavec lui pour en délibérer. 

Quoi que vous rclol v ics, laiffes-moi l’ignorer. 
Au relie, affurcs-vous de T amour des deux 
Princes; 

Plutôt que de vous perdre ils perdrons leurs 
Provinces; 

Mais je ne répons pas que ce cœur inhumain 
Ne vueille à leur refus s’armer d’une autre 
main , 

Je vous parle en tremblant, fij’étois ici vue 
Vôtre péril croîtroit & je ferois perdue , 

Fuyés, grande Princeffe, & fouffres cet Adieu. 

RODOGUNE. 

Vi ; je reconnoltrai ce Icrvice en fon lieu . 

S C E N F, 11. 
ROPOGUNE , ORONTE , 


G U N E '. 

Faccio coW errûr'mio V oJio di Ui » 

RODOGUNE. 

V lodco mio Jcccorfo è qutjîo avvifo 

fHO .• DMo a quejlû la v:ta • 

Ma P iTjtrmi avvertita atia>r non bafla . 
Ditopo ê cht tu m' ajuti configliauJo 
yj ufeir del perhiiofo laùinnto 

L A O N t C E. 

Dfb , fe g!$ Dei t* ajfiflano , P appaga 
Di quanao io fc^i , e ti baJU , che a Ui 
InfiJa 10 fia , ftnxp ’tjoUr cbe ancora 
lo vofga d daitni Juoi i miei configli , 

V îmbafeiator dcl tuo Germano , Oronte 
E' tcco , (d aile tue realt Nox^ 

Âffiflcre dovcva . // tuo Germatw 

La tua falve^a a lui commife . îo feco , 
Pfrcbè di cib deliberar tu pojfa 
Ti lafcto , e cbcccbh voi vi rifoîviate 
lafctaïc , cd io P ignori . Imanto certa 
Rimautt deiP affetto dé* due Ptenci ^ 

Che y piuttojîo che perdertt , vorramio 
Perder il Regno . Ma di quel crudele 
dnitao ognor dtffida , cbe capace 
E* di cercar un ultra dejlra , quando 
Rifiutin ejji di mandarti a morte , 

Tremando io qu) ti parle , cbe fe foffi 
Veduta qu) , maggior furia V tuo ri]cbio , 

E perduta io farci • Dtb fuggi ^ e addio. 

RODOGUNE. 

Vanne .• Guiderdonata un di farai, 

s c E N A 1 I. 
RODOGÜNA , cd ORO.NTE . 


RODOGUNE. 


RODOGUNJ. 


✓^Uc ferons -nous, Oronte, en ce péril 
extrême, 

OuTon fait de mon fâg le prix d’un Diadème? 
Fuirons-nous chés mon Frère ? attendrons 
nous la mort? 

Ou ferons-nous contr’elle un généreux effort ? 


O Rome , cio faremo iu umo rifebio} 

Cbe j>irem qui , f!oxie meyeé d' un T roua 
Si fa l mio fan^uc ? Fuggiremo Hoi 
lu Pariij dot FratcHo ? ^fpetteremt 
Koi qui la morte , o tntrepidi , e flciiri 
^ffrttterem nor qui tanto peiiglio? 


ORON- 


ORON. 
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O R O N T E. 

Nôtrefuite, Madame, eftanVsdifficile, 

3'ai vi3 les g -ns de guerre ^pandus par la V ille. 
Si l’on veut vôtre perte.on vous fait obfervcr, 
Ou s’ il vous efl permis encor de vous fau ver , 
L’ a vis de Laonice e(3 fans doute une adrcfle , 
Feignant de vous fervir elle fertfa MaiirelTe . 
La Reine qui fur tout craint de vous voir rc- 
gner (gner, 

Vous donne ces terreurs pour vous faire eloi- 
Et pour rompre un Hymen qu’avec pleine 
elle endure 

Elle en veut à vous-même imputer la rupture 
Elle obtiendra par vous le but tic les l’ouhaits , 
Et vous acculera de violer la paix , 

Et le Roi plus piqué contre vous que contre 
elle , 

Vous voyant lui porter une guerre nouvelle , 
Blamera vos frayeurs , & nos légèretés 
D’ avoirofe douter de la foi des Traités , 

Et peut-être prefTé des guerres d’Arménie 
Vous lailTera moquée , & la Reine impunie . 

A’ cés honteux moyens gardés de recourir, 
C’eft ici qu’il vous faut, ou n'gner,ou périr. 
Le Ciel pour vous ailleurs n'a point fait de 
couronne , (donne. 

Et I on s’en rend indigne alors qu’ on l’abban- 
RODOGUNE. 

Ah , que de vos conleils j’aimerois la vigueur 
Si nous avions la force egalea cegrand coeur ; 
Mais pourrons-nous braver une Reine en co- 
lère 

Avec ce peu de gens que m’a lailfés mon Frère? 
O R O N T E. 

J’ aiirols perdu l’efprit, fi j’oioisme vanter 
Qu’avec ce peu de gens nous puUions réllfier ; 
Nous mourrons a vos pieds •c’efi toute l’ afli- 
(lance 

Que vous peut en ces lieux offrir nôtre im- 
puüfance . 

Mais pou vét- vous trembler, quand dans ce 
mêmes lieux 

Vous ponts le grand Maître &des Rois, & 
des Dieux? (faire, 

L’Au;ourIui icu! fera tout ce qu’il vous faut 
Faites-vous un repart des Fils contre la Mère, 
Mén.igésbien leur (lame; ils vouslront tout 
pour vous. 

Et CCS afircs naiOants font adorés de cous; 

Qiioi 
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O R O N T E. 

Frmcipeifa , difficile il 
A noi farà df qui . Per la Cittate 
Veggio fparji Soldait , e fe tua morte 
St vnot , farai guardata ; o fe permejfo 
a te il fuggir^ da Laonice ad arte 
Ti fu daté conftglio .• Ella fingendo 
Di fervir te , la fua Reina ferve* 

E la Reina , ehe terne vederti 
Sul trono , ti fa dar di quefli awijl 
Perché tu P allontani , e perché rotte 
Sien qutfle LJo^ge , cbe le fpiacion xanto 
Di quejïo ella incoîpar cerca te fofa , 

E fe ortener pub mai quel , che défia 
Te incoîperà di qucfla rotta pncCy 
E il Re , pii* teco , che con lei fdegnato, 
La ttojlra l^gtitrexga , # tuoi terrer* 
B.afîmerà .• Dtrà , cbe non dovev* 

Dttbitar délia fede de Trjttati^ 

E tmmerjo nelh guerra degli Arment 
Te beffata , e tmpunita ta Renia 
ForP anco lafeerà : Dunque a si vile 
Mexgp piié non penfar ; qui ti hifogna 
O regnare , o perire . A'trove il Cielo 
Non ha Regno per te , je tu di quefla 
Ti mofirerai or , col fnggirla , indegna . 

RODOGVNA. 

Ah caro io moUo avrei il tuo conftglio , 

Se forge eguati avcijimo al cor.tpitioy 
Ma corne lp»eggerem P irata D^ana 
Co* pochi , che lafeionnt il mio Cermano? 

O R O N T E, 

StoUo farci ^ [e con si poca gente 
Mi lt<finga[]i qui mojlrar la /‘rwife. 

Noi morremo a tuoi pi^ , Tutto il foccorfo 
Çhtejlo farà , che tu da noi avrai * 

V/.» come puoi temer » qttando hai con teco 
Il Signor qui degli Uomint , degfi Dci } 
Amor per te farà qui tutto quello 
Che tu verrai , Argine fa de* Ft^li 
Contra la Madré , e il ioro alfetto vogi 
Irt tuo favor .* St volge cgnuno ali* A, ire 
Nove lo apparfo . Benché la erndeJe 
Kerna onnipo^énte qui fi fia ^ 

Qnando tutto tu puoi fopra i fuei Figl* 

Pli* di lei tu fe* forte . Intanto lafeia 
Che in si efir^mo perigHo io qui raccolaa 
N n 2 G i 
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Quoi que pui/Tc ê ces lieux une Rein: cruelle, 
Pouvant tout (ürfcs Fils, vousj pouvéspliis 
qu’ elle, 

Cepend.int rrouvcs bon qu'en ces cxtr.'niitc's 
Je tâche à ralTembler nos Parthes écartés , 

Ils font peu, nuis vaillans, S: pcuvët de là r.ige 
Fmnccher la iurpptlé , & le prémie'r outrage. 
Craignes moins , & iur tout , Madame , en ce 
grand jour. 

Si vous voulcs régner, faites régner l’ Amour. 

SCENE î I I. 

RODOGUN E. 

Q Uoi ! je pourrois defeendre à ce lâche ar- 
tifice 

1j - crde mes Ain.ms mandierle fervice , 

El loas 1 indigne appas d'un coup d’œil affété 
J' i rois jufqu' en leurs cœurs chercher ma feu- 
rcté ? (lés. 

Celles de ma nailTaiicc ont horreur des bafTél- 
Leur (ang tout généreux hait ces molles a- 
drefTes ; (frir. 

Quel que loit le facours qu’ils me puilTent of- 
Jecroim! laite alTes de les daigner louffrir . 

Je verrai leur amour, j' éprouverai] fa force , 
Sans Hâter leurs défirs , lans leur jetter d' a- 
morce. 

Et s'il cfl alTés fort pour me fervird’ appui , 

Je le ferai régner, mais en régnant fur lui . 

Sentimens étouffés de colère, & de haine , 
Rallumés vos flambeaux à celles de la Reine , 
Et d’ un oubli contraint lumpés la dure loi 
Four rendre enfin juftice aux Mânes d’ un 
grand Roi. 

Rapporte's à mes yeux fon image fanglante , 
D’amour & de fureur encor étincelante ; 

Telle que je le vis , quand tout percé de coups 
11 me cria vengeance, meu s pour -vous. 

Chère Ombre , hélas ! bien loin de 1’ avoir 
pourfuivie , 

J’ allois baifer la main qui t’ arracha la vie , 
Rendre un refpeél de Fille à qui verfa ton fâg; 
Mais pardonne aux devoirs que m'impolé 
mon rang . (nés. 

Plus la haute naiffance approche desCouron- 
Plus cette grandeur même affers’ir nos per- | 
fonnes , 

Nous 


Ci fparji no/lri Parti . E' fo.io pscù.\ 

I\î r pieitl th sjalore , e de' primieri 
Sfetxj de'la fut rabbia poKio tneora ’ 
Salvtrei . Rajflcurati , e , ff vuoi 

, »■ adepra , tade Amer regiti . 


S C E N A III. 

RODOGUNA. 

C Ome? E farh si ni/, vé'ie vogf-a mai 
Ajuto prucsurar co* prfghi miei 
Da miei Amaiiti ? E cou nue lii/iitgbiere 
Rivolte d' tecbi procacciar la mit ' 
Sal'jeo^ ? Le mie pari in odio denno 
Avec ogni viltà .• Si [caltri modi 
Odiano /’ aime generoje , e invano 
So::orrer «’ mi ponno ; ajjai pur fia 
Se degneei foffrirli , Il loro a nore , 

E le fiie for^ proveri • ma fen^a 
I.uftHgar !or defiri , e dar 1er fpeme ^ 

E fe potran fervirmi di foftegno 
U loro amor fari regnar , ma fempre 
Sopr effo tegneri . D' odio , e di fdegao 
Spirii già foffocati , ornai tomate 
Pivi , poiebe Ji fono pur raccefi 
Quelli délia Reina . Ornai ujcite 
Ufciie df un obblio forgato , e ornai 
D' un gran Mouarca vendieate /’ Ombra ; 
La ftuguinofa Immagine dt nuovo 
T ornate alla mia mente , ancor df atnore 
Sfavillame , e di rabb/a , ed in queW atU , 
In cui lo vidi un giorno , a me ritorni, 
Ttttto pieu di fente , alto gridande. 
Vendetta , Principeffa , io per te moro . 
Ombra a me tara , oimi ! Di vendicarti 
In vece , lo quella man baciava ornai 
Cbe ti traffe di vita , e corne Figlia 
Onorar gii volea lei , cbe / tuo fangue 
Sparfe ! Ma , oimè ! perdona a quel dovere , 
Cbe’l miogrado m' impone , Abpih ci eflolle 
La forte , e a' Diademi n avuicina , 

P.'fi febiatte dinaentiamo délia noflra 
Grandczga! Il nofiro cor d' odio, t dfomere 

K on 
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Nous n’avôs poît de cœur pour aimer, ni haïr, 
Xoutes nos palTions ne f^avent qu’ obdïr . 
Apres avoir armé pour vanger ccc outrage, 
X)' une paix mal connue on m’a faite le gage , 
Et moi , fermant les yeux fur ce noir attentat 
Je fuivois mon deUin en vi£f ime d’ Etat : 
Mais aujourd’ hui qu’on voit cette main par- 
ricide 

Des reftesde ta vie infolemment avide , 
Vouloir encor percer cefein inftjrtuné 
Vour y chercher le cœur que tu m’avois doüc. 
De la paix qu’elle rompt je ne fuis plus le 
gage. 

Je Enl'c avec honneur mon illulJre efclavagc, 
J ' ofe reprendre un cœur pour aimer, & haïr , 
Et ce n’ cil plus qu’à toi que je veux obéir • 
Leconlêntiras-tu, cet effort furmaflamc. 
Toi, Ton vivant portrait que j’adore dans I’ 
ame. 

Cher Prince, dont je n’ ofe en mes plus doux 
fouhaits 

Fier encor le nom aux murs de ce Palais ? 

Je ffais quelles feront tes douleurs , & tes 
craintes , 

Je vois déjà tes maux,j’entens déjà tes plaintes. 
Mais pardonne aux devoirs qu’exige enfin un 
Roi 

A’ qui tu dois le jour qq^il a perdu pour moi . 
J'aurai memes douleurs , j aurai mêmes a- 

larmes. ■' (larmes: 

S’il t’en coûte un foûpir, j’enverferai des 

Mais Dieux que je me trouble en les voyant 
tous, deux! (feux, 

Amour, qui me confons, cache du moins tes 
Et content de mon cœur dont je te fais le 
Maiître , 

Dis mes regards furpris garde-toi de paroïtre- 




SCE- 


Non debbe ejfer cal/ace .• I mjlri affetti 
Sempre denno ubbidir . Dopo le tante 
Am» gii moffe a vendicar un tante 
Oltraggie , d' una mal intefa pace . 

Fui fatia pegno , td io, ebiudendo gli occbi 
A eosi gran misfatto , io mi piegai, 
Sacrificata al Regno , al mio dejlino ; 

Ma in quefîo di , cbe la tuan parricida , 
Avida ancor d un refto di tua vita, 
Appareicbiata veggie a trapaffarmi , \ 
Qsujio mifero fen , per eercarui entra ' . 
Quel cor , cbe tu mi defti, io pib non fono 
Fegno di que/la da lei roita pace. 

Rampa a ragion U illujlri mie catene, 

E ad amar , ad odiar faccio riiorno , 

£ a' tuoi comandà folo ubbidir voglio , 

Ma ci acconfenti tu , diletta , e viva 
Immagine di lui , a quejlo mio 
Sfor^o fuU' amor mio ? Principe amale, 
Unico mio difio , di cui il nome 
Non ofo aneera confidar a que/le 
Mura , ab eb' io ben fo quali poi faranno 
Le tue paure , ï dolor tuoi .• Gii veggio 
I mali tuoi , gid i tuoi lamenti afcolto ; 

Ma perdona al dover , cbe alfin riebiede 
Da me un Monarca , a cui tu dei la vita , 
Cb' ei perdette per me . Ntl tuo dolere , 

Ne' tuoi fimori tu m’ avrai eompagna , 

Ed a me cofîcranne amaro pianto , 

Se a te fofpiri . Ma , Cielo ! Già tutta 
Mi turbo nel mirarli eutrambi . 0 Amare , 
O Amor , cbe mi confondi , ab la tua fiamma 
Cela , e t‘ appaga del mio cor , di cui 
Signor ti faccio .• Deb non far , cb' io feopra 
Co' fguardi miei , cbe nel mio petto albergbi! 
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SCENE IV. 

ANIIOCHÜS, SELEUCUS. 
RODOGUNE. 

ANTIOCHUS. 

I. Xt' 

N e v«us offcnfes pas , PrincelTe >dc nous 
voir, t • 

De vos yeux à vous meme expliquer le pou- 
voir. 

Ce 11 ' cit pas d’ aujourd’ but que nos cœurs en 
foûpircnt ; i (rent, '1 

A’ vos premiers regards tousdeux ilferendi- { 
Mais un proiond lefpcfl nous fie taire, & 
brûler , 

Et ce même refpcCl nous force de parler. 

L’ heureux moment approche où vôtre De- 
llince 

Semble être aucunement à la nôtre encha îné , 
Puilque d’ un droit <T ainclTe incertain parmi 
nous (poux. 

La notre attend unfeeptre, & la vôtre; un E- 
C’tft trop d'indignité que nôtre Souveraine 
De 1 un de les Captifs tienne le nom de Reine, 
Nôtre amour s' en oifcnfe , & changeant cette 
loi 

Remet à nôtre Reine à nous choifir un Roi . 
Ne vous abaiffes plus à fuivre la Couronne ; 
Donnés-Ia laos fouffrir qu’ avec elle on vous 
donne , , 

Régies nôtre deftin qu'ot mal régie les Dieux , 
Nôtre lèul droit d'aînelTc eR déplaire à vos 
yeux ; 

L’ardeur qu'allume en nous une flame C pure 
Préféré vôtre choix au choix de la Nature , 

Et vient facrifier à vôtre élection 
Toute nôtre efpcrancc & nôtre ambition . 
Prononcés donc , Madame , & faites un 
Monarque, que, 

Nous céderons fans honte à cette illuftre mar- 
Et celui qui perdra vôtre divin objet 
Demeura du moins vôtre premier Sujet : 

Son amour immortel fijaura toujours lui dire 
Qiie ce rang prés de vous vaut ailleurs un Em- 
pire , 

11 y mettra fa gloire , îcJ.asun tel malheur 

L' heur 


S C E K A IV. 

ANTIOCO, SELEUCO, 
c RODOGUN A. 

ANTIOCO. 

• I ' i 

N Ou rrfiarti ed cîtttggio , Principtffa » 

// rtmirarne tntrambt a te dinart^t 
De* tuei ùegli ocebi dtrci [cb'iavi entrambi • 
Hé tflli diZfentammo in qurflo giorno , 

Cbe tali diventammo ri primo giorno , 

'1 Cbe ti tuirammo » jlito rifpetto entrambi 
Ne. feo tacer , ne fece arder , ne inducc . 
Ora a furlar . // fortunato ijîante 
E* prejlo , in cni il tuo dejhno al nojlro 
Par y cb* e [fer debba umto ; cbe da un dritro 
Dt Primogeniturs , fra dt noi « 

Incerta ancor , uot attendiamo un JiegnOy 
Ed ntt Spojo tu • Del/a Sovraita 
Nojlra mdegno fana , cbe [offe fatta 
Da un fuo Scrxfo Reyii ^ , // nojlro atnore 
dd oUraggio fel reca , onde tal legge 
Cangiando noi vogliam ^ cb* uno dt noi 
Sia fatto Re délia Reina nojira» 

Non P awilir cercai^o il RegnOy e ad uno 
Di uoi h doua ^ ne voler, cbe fia 
Data cort te , Tu fa la forte noflra^ 

Cbe mai fecer glt Dei • li Hcviro drttto 
Di Primegemtura foia fia 
V effere caro a te . Quel ptiro fiCO 
0*uie ardiamo per te , fa cbe x*ogliamo 
Preferir ia tua fceha alla Satura / 

Net tuo voler noi riponiamo tutta 
La nojlra antbigion ^ la fpemc noflra . ' 

Dunaue decidi , ed un Monarca eleggi y 
Cbe noi s* éicqueterem feng^onta a quefla 
LiuJJre fcclta j e ebi di te , celejle 
Donna , rhnarrd privo , ahnen tuo primo 
Suddito riniarrd * etemamente 
dmando crederà , ehe , in tanto grado 
Pojlo vicino a te y più fortunato 
Sara , cbe altrove poffedendo un R gno* 

E tanta gloria ne trarrà , cbe P aita 
Svemura fua f.trd feemata in parte 
DutP cnor d* tibbidtre a tanta Donna» 

RO- 
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L’hcurde vous oba'rfl.itcra fa douleur.. • 

R O D O G V N F.. , 

Princes , je dois beaucoup à cette déférence 
De vôtre ambition , & de vôtre efpcrance , 
Et j’ en recevois l’offre avec quelque plaifir , 
Si celles de mon rang avoicnt droit de choifir. 
Comme fans leuravislcs Roisdifpolét d’elles. 
Pour affermir leur Trône, ou finir leurs que- 
relies, 

Le deftin des Etats efi arbitre du leur , 

Et l’ordre des Traites rtfgle tout dans leur 
cœur. 

C’ eft lui qui fuit le mien , & non pas la 
Couronne , 

3’aimerai l’un de vous parce qu’il me l’ordonc. 
Du fiicr.'t révélé j’ en prendrai le pouvoir , 
Etmona.i.our pournaitre attendra mon de- 
voir. (vaine; 

N’ attendt s riea.de plus , ou vôtre attente eff 
Le choix que vous m’ offrés appartieat à la 
Reine , 

J’entreprendroisfur elle à l’accepter de vous ; 
Peut-être on vous atû jufqu’oü va fqn cou- 
rbux ; , , • ■ . 

M is je dois.p^r épreuve affe's bien le conoître 
Pour fuir r occafion de le fiire renaî.re . 

Que n’ en ai-je fouffert , & que n’a- -ellc ofé ? 
Je veux croire avec vous que tout cü appaifé , 
Mais craignés avec moi que ce choix ne ra- 
nime (me. 

Cette haine mourante à quelque nouveau cri- 
Pardonnés-moi ce mot qui viole un oubli 
Que la paix entre nous doit avoir établi: 

Le feu qui fcmble éteint fouve.it dort fous la 
cendre , 

Qui l’ofe réveiller peut s’en laiffer furprendre. 
Et je meriterois qu’ il me pût confumer , . . 

Si je lui fourniffois dequoi fe rallumer. 

S E L E U C U S. ' , , . 
Pouvés-vous rcdquter fa haine renaiffame 
S’il eft en vôtre main de la rendre impulllaçe ? 
Faites un Roi , Madanv.’ , & régnés avec lui , 
Son couroux defarmé demeure lans appui | , 

Et toutes (es fureurs fans effet rallumées 
Ne poufferont en l’air que de vaines fumées. 
Mais a-t-cllc intérêt au choix que vous fcrcs , 
Pour en craindre les maux que vous vousfi- 
gure's ? 

La Couronne eft à nous,& fans lui faire injure, 

S. i.s 
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RODOCUNA. 

Malto vi deggio , Prmetps , tutta 
La voflra ambixion , la fpeme vojïra 
yoi in me riponete , e cara affai 
V ojferta mi farta , fe convenijfe 
A Fanctulle Reali una tal fcelia. 

Ma poiebè i Re feutra P avvifo Son 
Dtfpongon d" effe o per render pih faUi 
I T rom loto , 0 per finir lor gare, 

Cosi l Dejhn de* Regni i picnamente 
Donna del defltn noflra , e ne* cor nofiri 
l lor Trattati reggon Jol gli affeW, 

A qtnjli la fervo , e non afpira a! Trotta , 
E un di vai ameri perebi devroUo ; 

E quando la Reina avrà paiefe 
Fatto il fegreta fua , dal mio dovere i 
Sarb maffa ad amar .- Indarna voi 
j Fi lufingate ahro da me fptrando . 

La fceha , che m’ effrite alla Reina 
S’ ajpctia , e a Ici altraggio alto farei 
Se da voi /’ aeeeltaffi . Forfe a voi 
Tac.utq fit quanta ejfa é piena d’ ira/' 

Ma cenof erla bette in prova ta Jegqio ■ 

Per fuggir pgni pecafton dt farU . 
Rinafcere . Che non da iei fafftrji , 

Che non ori ? Fb eredere can vol, 

Che tutto in calma or fia ; ma meeo voi 
Tcmete at , che toi feelta non raccenda u 
L'adiofuo, che t* eftingue , a un qudlebe nuava 
Mis fatto . Ab perdonata ,.j’ ta rinnova 
Uita mtmaria' , che fra noi ta pace 
F liai , che fi perda . Ancor fi cova fatto 
Le ceneri quel foco atcuna valta 
Cbe fembra efiinto , e ebi flug^icarto ofa 
Rteever ne pub donna , e farei degna 
D’ effer.te ia fleffo confumata , s' io 
No-j efca U fomminiflrajfi mai, 

S E L E U C O. 

Puai tu tenter ta rabbia fua novella 
Se dipende da te tenderla vana ? 

Tu noma tm Re , can effo régna , e tafia 
P errai ogni foflegno alla fua rabbia, 

^ E rtaccejo io fua foco lit vana 
Sarà , cbe tutta feiogherafii in fuma. 

Ma quai parte pigliar nella tua fceha 
Debbf effa , perebi tu ne tenta tutta. e 
Cil>. ie fveitture , cbe tu valgi in menle> ' 
U Reg ia i itafiro , e fen^m farle offefa ' 

I Sen. 
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Tans manquer cV rcfpcft aux droits de la Na- 
ture , 

Chacun de nous à l’autre en peut céder la part, 
Et rëdi'c a vôtre choix ce qe’II doit au hazard, 
f^ii’ un li folbie lcrupule en nôtre faveur cefle, 
Vôtre inclination vaut bien un droit d’aîneffe. 
Dont vous leries traitée avec trop de rigueur , 
S’il lé trouve contraire aux vceux de vôtre 
cœur. 

On vous applaudiroit quand vous fériés à 
plaindre , 

Pour vous faire régner ce feroit vous con- 
traindre. 

Vous doiîcr la Couronne en vous tyrannifant, 
Et verlér du poilôn fur ce noble prefent . 

Au nain de ce beau feu qui tous deux nous 
conlume , 

Princefle, à nôtre efpoir ôtés cette amertume , 
Et permettés que l’ heur qui fuivra vôtre 
poux 

Se puifle redoubler à le tenir de vous . 

RODOGUNE. 

Ce beau feu vous aveugle autant comme il 
vous brûle, 

Et tâchant d’avancer fon effort vous recule, 
Vous croyés que ce choix que l’un & l’autre 
attend , (trnt, 

Pourra faire un heureux fans faire unmécon- 
Et moi,quelque vertu que vôtre cœur prépare, 
}e crains d’ en faire deux, fi le mién (è déclare , 
NC que de l’un & l'autre il dédaigne les vœux; 
Je tiendrois a bonheur d’ être à 1’ un de vous 
deux, (donne: 

Mais Ibuffrés que je fuive enfin ce qu’on m’or- 
]e me mettai trop haut s’il faut que je me donc-. 
Quoi qu’aifément jeeede aux ordres de mon 
Roi , 

11 n’efl pasbien aifé de m’obtenir de moi. 
S^aves-vous quels devoirs, quel travaux , 
quel lerviccs ^ 

Voudront de mon f .rgueil exiger les caprices ? 
Par quels degrés de gloire on me peut mériter? 
Enquels aAreux l'érilsil faudra vous jeteer? 
Ce cœur vous eft acquis après le Diadème ,' 
Princes, mais gardes-vous de le rendre a lui 
meme. 

Vous y rcnoncerés peut-être pour jamais. 
Quand je vous aurai du a quel prix je le mets . 

■ SE- 


G U NE. 

Seit^a à/rra£gr\tr êelîa Vatitta r drrtti 
O^tiun di HOi teder alV altto puorc 
La parte fua ; donar noi ben poijiatno 
yida tua fcelta cth , che derfi al café, 

J H faxfvr ttojlre i ferupeli tuoi vàtti 
Ci'jjine , che ben vat un debil driite 
Di primûgfititura il tue favore * 

E trappe ngorofo il dritre neftre 
Sjreùbe , fe contrario Ji trevaffe 
/i' voti del ttto eore . Avrefti applaufo 
Quande meriterefli effer compi.mta ; 

E farebbe piuttejio un farti for ^ , 

Ed UH tiranneggiarti anxi cbe dono 
Farti tf un Diadcma / e il nebil dono 
Ti farebb* anxj di veleno fparfo, 

Deb per quel chiaro foco ^ cbe ci acee*>de , 
Oeh togli , Fritteipeffd , ogni amarexX:^ 

Alla nojîra fperanxa • e /* alto bene y 
Cbe avrâ le Spoje tue , te pejfcdende 
Fa , de avendol da te pilt fi raddoppi , 

RODOGVhlA. 

Cicebi i)i fa I* amer , cbe a me portate y 
Ed in vece di farvi andar veîociy 
Lenti V/ rende . Ognun di vei fi crede ^ 
Cbe quefla fcelta , cbe bramate , debba 
Far hete F une y e non doler alP aîtro ; 

E ad enta dP ogni virtlt voflra îe terne y 
Dicbiarandemi ^ farvi ambi delenti. 

Non che d* entrambi vei io fdegni i voti y 
Cbe beats farei cen un di vei/ 

Aïs infin foffrite , io fiegua i comandi y 
Che mi fon fatti , Ejfer prex^ata treppo 
Vorrby fe ad un mt doue • é ben ch lo céda 
Agii ordm toflo del Sovtano mIOy 
Cbe P avermi da me difficÜ fora , 

Sapete quai dover , fatiebe ^ e affanni 
Da voi vorrei ffigere fuperba} 

Quanta y ebi avermi vuot y gloriaaver debbe} 
Quanti dffr&ntar devete alti ptrigli? 
d <bi avrà ’l Regno , queflo cor io deggie y 
Ma y Prend , in liberté non lo pc.icte y 
Che vo' V ruiuuxjeretc forfe forfe 
Per femprCy quatido mi faretc forga 
A dirvt a quale pre^XP dar lo vogliom 
% 

sj‘ 
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SELEUCUS. 

Quels feront les devoirs, ^uei travaux, quels 
fervices , 

Dont nous ne vousfalTions d'amoureux fa- 
crifices? 

Et quels affreux périls pourrôs-nous redouter , 
Si c’eft par ces degrés qu’on r>eut vous mériter! 

ANTIOCHUS. 

Princeffe , ouvrés ce coeur , & jugés mieux du 
nôtre , (tre. 

Jugés mieux du bcaufeuqui brûle l'un8c l’au- 
Et dites bauieinent à quel prix vôtre choix 
Veut faire l'un de nnusle plus heureux des 
Rois. R O D O C U N t. 
Princes, le voulés-vous ? 

ANTIOCHUS. 

C’ cfl nôtre unique envie , 
RODOGUNE. 

Je verrai cette ardeur d’ un repentir l'uivic . 

SELEUCUS. 

Avant ce repentir tous deux nous périrons . 

RODOGUNE. 

Enfin vous le voulés ? 

SELEUCUS. 

Nous vous en conjurons . 
RODOGUNE. 

Et bieu donc.il efl temps de me faire conoître: 
J’obéis û mO Roi puilqu’un de vous doit l'êtrcj 
Mais quand j’ aurai parlé, C vous vous en 
plaignés, 

J’attcfle tous les Dieux que vous m’ y contrai- 
gnés. 

Et que c’tfl malgré moi qu’ à moi-même rSduc 
J’ écoute une chaleur qui m’ étoit defendui’ , 
Qu’ un devoir rapellé me rend unfouvenir 
Que la foi des Traités ne doit plus retenir. 
Tremblés, Princes, tremblés, au nom de 
vôtre Père , 

11 eflmort, & pour moi parles mains d'une 
Mère, 

Je l’avois oublié fujette k d’autre loix , 

Mais libre, je lui rends enfin ce que je dois. 
C’efl à vous dechoiiir mon amour, ou ma 
haine. 

J'aime les Fils du Roi, je hais ceux de la Reine, 
Réglés vous la deffus , & lans plus me preffer , 
Voyés au quel des deux vous voulés renoncer . 
11 faut prendre parti , mon choix fuivra le 
vôi re , j 

Terne UI. Je | 
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s E l E V c O. 

Quai derotr , quai fatieie , e quali affanni 
Sacrificati non farau da neif 
Quat alti rifeii temerem , fe avranue 
Viriù di fane det tu» affette degni} 


Ji N T I O C O. 

jipri n tue cere , Principeffa , e megtt» 
Penja di nei , e degti affetti ueflri ; 

Di ceu quai patte un» di nei ti degai 
Rendere de' Monarcii il piit felic * . 

RODOGUNJ. 

Prend , il veUte? 

A N T i ox: O. 

Ed altro non veglianet . 

RODOGUNA. 

D un tante ardor vi pentirete pei, 

S E L E V C O. 

Pria di penUrct prrireme entrambi. 
RODOGUNA. 

Dunque il vo'ete} 

S E L E U C O. 

Ognun di nei ten prega. 

RODOGUNA. 

Dunque tempe é, cbe le nue cere io v'apra. 
Uobiairi al mie Re , potch' un di voi 
Ejjerlo deèbe / ma quando i miei fenji 
Palejati v' avrè , fe alcun di vet 
Lagnarjene tiorrà , giure agti Dei , 

Cbe voi mi ci tfer^pte , e cbe a me fteffa 
Reflituha mie matgrade , ajcelte 
Un impeto , eb' ie pur frenar dovea , 

E cbe un dever riebiame alla memeria , 

Cbe canctilar dovevano i Tratiati. 

Del vifiro Geniter tremate al Neme, 
Prend , treaiater Egli è morte; ed è mort» 
Prr me , troffitte da una Madré . le ferva 
D' altre leggi dimentico m' aveu 
La morte jua ; ma in liberté ternata, 
Render gli z-i quel , cbe gh deggie . A V» 
0 l odte , 0 r amer mie di fceglier tecca. 
Ame i Figti del Re ^ ma in edie be i Figli 
Delta Reina •• Ctb vi fia di ncrma, 

E je»xa pt 'u incal^armi rifelvete 
Di ebi velete dtmandarvi Figli. 

Rijolvere convie» . La fceita mia 
F.iI'a dieir» alla voflra . Onere i Figli 
O O D' tin», 
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Je refpefle aQtïht l’un que je dctefte l’autre: 
IVl^is ce que j’ aime en vous du lang de ce 
grand Roi, 

S’ iTn’«ft digncde lui, n’>eR'pas digne de moi . 
Ce lang que vous portes , ce Trône qu’ il vous 
laifle, (fe. 

Valent l}ien que pour lui vôtre cœur s’intéref- 
Vôtre gloire le veut,!’ Amour vous le prelcrit: 
Qui peut contr’ elle , & lui foûlever vôtre ef- 
prit? 

Si vous leur préfcrds une Mt're cruelle , 

Soyés cruels, ingrats , parricides comme, elle , 
Vousdevés la punir fi vous la condamnes, 
Vous devis l’imiter fl vous la foiltienés. 
Quoi, cette ardeur s’éteint! l’un &l'autre 
ioûpire 

]' avois ff ù le prévoir , j’avois fcû le prédire... 

ANTIOCHUS. 

FrineelTe .... 

R O D O GtJ N E. 

Il n’eR plus temps le mot en eil lâché . 

Quand ) ai voulu me taire , en vain je l’ai 
tâché . 

Appellés ce devoir haine, rigueur, colère , 
Pour gagner Rodogune il (àut vanger un Père, 
Je me donne à ce prix. Ofésfflemériter, 

Et voyés qui de vous da igneca m’ accepter . 
Adieu, Princes. 

SCENE V. 
ANTICCHUS, SELEUCUS. 
antiochus. 

H EIas, c'elldonc ainfi qu’on traite 

Les plus profonds refpefls d’une amour 
fl parfaite! 

SELEUCUS. 

Elle nous fuit.mon Ertre, après cette rigueur . 

ANTIOCHUS. 

Ellefuit , mais en Parthe , en nous perçant le 
cœur . 

SELEUCUS. 

Que le Ciel eft injufte ! une amc fi cruelle , 
Mcntoit nôtre Mère , & devoir naître d’ elle. 

antiochus. 

PLignon.-iio s ansblaiphâme. 

SE- 


î U N A. 

D' UHO , e dettflf >qut ddt âkr 4 . I» vti 
D' unRe am» i Figli ; 4».i/e .inUcgHi 

'Stete di lui, di me pur Jitte indegni, 

U Jangut ^ ■cbe vi carre ettUe eeeue , 

U Tr»no , ch' et vi lafei» , iudur vi deunt 
Â vendieurlt .• Omre , etmtre il eiiede ‘ 

E peirete /pregiar vei 1' mie , x F titre f 
S' une erudete Génitrice vei 
Ldo prefenrett , fitte cmdi, 

Ed ingrati com’ ejfa , e parricidi . 

Punirlt vei devete s' elle i rea , 

Ed imitarla fe nen rea . Mn il veflre 
jirdtrt gii s’ eflingue ? E fefptrate ? 
jib cb' ie ben le previdi , * le predijfil 


A N T I 0 C 0. 

Prineipejfa , . . . 

RO D O G U N A. 

Nem e' d pib tempe . î tnlei 
Senfi vi patefei . Quend’ ie mi volli 
Tecer le vetli indeme . Or vei cbiamete 
Qjiejle devere edio , rigere , • rebbie , 

Pet ever Redeguna egli v i duepe 
Un Padre vendicar . A quejle prt^ge 
Mi dene ; Ardite merharmi . Tejle 
Vedri ebi degna d' eccettermi . Addie . 

S C E N A V. 

ANTIOCO, c SELEUCO, 

A N T I O c 0. 

E Cesl ’/ Hejlre rifpettefe amere , 

Demie trappe crudtl , eosi tu tratti} 

SELEUCO. 

Depe r afpre pare/e alla ne fugge . 
ANTIOCO. 

Nel fuggir , cerne i Parti , alla ne fere. 
SELEUCO, 

Ob ingîufle Ciel ! perché quefle fpietata 
Nen nacque Figlia délia Madré nejlral 
ANTIOCO. 

Lafniani fen^a effendere gti Dei . 

SE- 
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S E L E U C U S. 

Ah que vous me gén^s 
Par cette retenuü oh vous vous obAinés 1 
Faut-il encor régner , &ut-iIKaimerencore? 

ANTiaCHUS. 

II faut plus de refpeâ: pour celle qu’on adore . 

SELEUCUS. 

C’ eft ou d’ elle , ou du Trône être ardemment 
épris. 

De vouloir, ou l’aimer, ou régner à ce prix . 

ANTIOCHUS. 

Ec c’ell d’elle & de lui tenir bien peu de conte, 
De&ire une révolte & fi pleine, & fi prompte, 
SELEUCUS. 

Lors que l’ obéîflance a tant d’ impiété 
La révolte devient une nécelfité . 

ANTIOCHUS- 
La révolte, mon Frère, eft bien précipitée 
Quand la loi qu’elle rompt peut érre retraflée, 
£t c’ eft h nos défirs trop de témérité 
De vouloir de tels biens avec facilite. 

Le Ciel par les tra vau x veut qu’ on monte à la 
gloire. 

Pour gagner un triomphe il faur une vifloire 
Mais que je tâche en vaîndcflacernostour- 
mensl 

Nos malheurs font plus forer qoeces dégui- 
femens. 

Leur excès à mes yenx paroh un noirabfme 
Ou la haines’ ^rêteà couronner le crime , 

Où la gloire eft fans nom , la vertu fans hon- 
neur. 

Où fans un prricide il n’eft point de bonheur, 
Et voyant oe ces maux F épouvannble image, 
Je me fens affoiblir quand je vous encourage , 
Je frémis, je chancelle, &mnncceurabatu 
Suittant^ la douleur, & tantôt la vertu. 
Mon Frére,pardonnés i desdifeours làns fuite. 
Qui font trop voir le trouble où mon ame eft 
réduite. 

SELEUCUS. 

J’ en ferois comme vous , fi mon efprit troublé 
Ne fecoùoit le joug dont' il eft accablé . 

Dans mon ambition, dans l’ardeur de ma 
flame 

Je vois ce qu’eft un Trône, ôcce qu’ eft une 
Femme , 

Ft ;ug inr par eui pri t do let.r polTefTton , 

J’ ctvins tuHn ma flame , & m an ambition , 

Ec 


G U N A. 

s E t E U c O. 

Oimi y eoH quejlo tu» faggio contegn» 

Tu mi lormenti . Duopo > duuque ancaru 
Teuer il Regu» , e duopo amaria aucora ? 

A ^ T I O C O. 

Rifpettiam pik del uoftro amor F oggetto . 

S E L E U C O. 

Troppo bifogna effer di loi amante, 

Oppur del ReguOy per voter a quejl» 

Pre^gp regnar , a qiuflo pretgo amaria. 

A N T I O C O. 

Poeo pregiar bifogna e lei , e ’l Reguo 
Per eoù toflo abbandonarti affatto . 

S E L E U C O. 

Quand» ubbidtr dobbiamo ordin tanPempio , 
Et necejfario abbandonarti affatto. 

A N T I O C O. 

Fr a tel ci ribelliamo troppo toflo 
Se ritrattar puojji il crudel comando , 

E temerari ci moflriamo troppo 
Sperando facilmente un tant» bene. 

Il cammin delta gtoria vuole il Ciel», 

Cbe faticofo fia . Ef una vhtoria 
Bifogno ha ebi vu»! trionfar . Ma iadamo 
lo procacci» alleviar F angofeia ooflra , 

Cbe dette mie fperange affai pib grandi 
I noflri mati fono , lo vtd» , io ved» 

Un abbiffo ofcuriflîmo, nel cui 
fond» gitt F odio appreflafi crudele 
Di tante cotpe a ricolmar il facco ; 

Qu) delta gtoria , qu) delta virtute 
Pib conto non fi fa ; qu) fol fetice 
Cbi diventar vuol parricida fia ; 

Onde alla immagin fpaventofa , il cote 
’ncorraggendo te fent» mi manca. 

Fremo , vacillo , e F abbatturo cote 
Dalla virtute fua , dal fuo dolore 
E' lacera a vicenda . Ab Frarel mi», 
Prrdona a queflo ragionar confufo 
Figlio del turbamento intrmo mio\ 

S E L E U C O. 

Io pur cos) farei , fe ’/ cor turbato 
Non ifeuoteffe il giogo, cbe t'opprime, 

Gti , delF ambigton , già del!' amore 
Ad enta , io feorgo quanto vale un T rono , 
Quant» vale una Donna , e mifurando 
Dal poco pregio tore quanto poco 
So t degni d' effet poffeduti , atfine 
L' amùigione eflinguo , e F amor mio , 
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1Ü£ je vous c^derois l’ un & l’ autre avec joye , 
Si dans la liberté que le Ciel me renvoyé 
La eratntc de vous faire un funefle prclènt 
Ne me jetcoit dans l’anie un remords trop cui- 
Tant . 

Dérobons '•nous, mon Frcre, à ces âmes 
cruelles, (les. 

Et laiflbns-les fans nous achever leurs qucrcl- 
A N T I O C H U S. 

Comme j’aime beaucoup, j’efpcre encor un 

L’efpoir ne peut $’ éteindre oh brûle tant de 
feu , 

Et ion relie confus me rend quelques lumières, 
Pour juger mieux que vous de ces âmes 11 
litres. (urs, 

Croyes-moi, l'une & l’ autre a redouté nos ple- 
Leur fuite à nos l'oàpirs a dérobé leurs coeurs , 
Et fl tantôt leur haine eût ateendû nos larmes , 
Leur haine à nos douleurs auroit rendu les 
armes . 

SELEUCUS. 

Pleures donc à leurs yeux , gémifles , fôùpiiés , 
Et je craindrai pour vous ce que vous efpérés. 
Qiioi qu’ en vôtre faveur vos pleurs obtien- 
nent d’elles, 

Il vous faudra parer leurs haines mutuelles. 
Sauver l’une de l’autre, & peut-être leurs coups 
Vous trouvant au milieu ne perceront que 
vous . (re, 

Ceft ce qu’il faut pleurer.Ni Maître ITe.ni Mé- 
N’ont plus de choix lci,ni de loix h nous faire : 
Quoi que leurs rage exige, ou de vous, ou 
de moi , 

Hodogune e(l à vous puifque je vous fais Roi . 
F pargnés vos foûpirs prés de l’Eie & de l’ autre, 
)’ai trouvé mon bonheur, faififfés vous du 
vôtre , 

Je n’en fuis point jaloux, & ma trille amitié 
Ne le verra jamais que d’ un oeil de pitié . 


Vit»*»' 


SCE- 


G U N E. 

E F une , e F al :i-,j ta ti cedere' lieta. 

Se , menthe U Ctelo in liùerli ml tanta , 

U Innar di ma farti un dan fuuejlo 
In me non ifvepjiaffe ultra rimarfa . 

Fu^iam , {ug^iamda quejle anime crude ; 
Fiuijean fetie^a nai lar empie gare. 

A N T I O C O. 

A louante ancar, perebètrappa ama, iafperty 
Ni ta fperan^a eflinguere si tafla 
Fra tanta face puaj}i , Alquanta luee 
Qtteflo mi maftra anror , eosi cbe meglia 
la penfo gittdkar , che tu nan fai 
Di quejle dtfperatt anime altéré. 

Credilo a me, cbe F una, e F altra i najiri 
Pianti ban temura , e •vallera fuggenda 
Contra i fafpiri naJlri ajjicurarj! ; 

E fe pur ara F una , e F ultra aveffe 

Valuto rimirar il planta naflro 

Cii vinte entrambe ta pietate artxrebbe. 

S E L E U C O. 

Piangi dunque , e ti lagna ad effie in faceia , 
Cb’ i» temeti per te quel , cbe tu /péri. 
Cbecib tu d’ effe cal tua planta atseaga , 
Bijogneri , cbe tu ripari i celpi 
Di lar ira recipraca . Devrai 
Salvar F una dalF altra , e farfe i 1er» 
Calpi , le in me^ga ritravanda , fat» 
Trafflggeranno te . Quefla effer debbe 
La de! pianta cagian . Qui ptù ni legge. 

Ni fcelta far pui F Amante , a ta Madré, 
E cbeccbi da nai vglia la lar rabbia 
Tua Radaguna fia • ch' ie Re ti faceia. 
Rifparmia can entrambe i tuai fafpiri, 

Cb' if già trovo il mia hene , e tu praccura 
Di pur travarle, i» non farb gelef», 

E il trifi» ttffetto mia non guarderatti 
Mai , fe nam can pietà de' caji tuai. 
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SCENE VI. 

ANTIOCHUS. 

Q Ue je ferois heureux fi je n’ aimois un 
Frère.' 

Lors qu’ il ne veut pat voir le mal qu’il fe veut 
faire 

Mon amitié s’oppofc à fon aveuglement : 

Elle agira pour vous , mon Frère , également , 
Et n’abufera point de cette violence 
Que 1 indignation fait i vôtre el'pèrance . 

La pefanteur du coup fouvem nous étourdit, 
On le croit repqulTè quand il s’approfondit , 
Et quoi qu’unjufie oigueil fur l’heure per- 
fuade 

Qui ne (ènt point fon mal ell d’autant plus ma- 
lade. 

Ces ombres de fantc cachent mille poifons 
Et la mort fuit de près ces fauffes guérifons . 
Oaignent les jufies Dieux rendre vain ce prè- 
^*8® » (ge, 

Cependant allons voir fi nous vaincrons l’ora- 
Et fl contre l’effort d’un fi puiflant couroux 
La Nature & l’ Amour voudront parlerpour 
nous. 


Fl» du troijtémt jiSe, 


S C E N A VI. 

A N T I 0 C 0. 

S E UH Germa» im » ama[jp , eb me felke! 

Quaiido ei »»» vede il mal , ebe vuelefarji 
Alla fua cecità I’ affette mit 
Si debbe tpporre . Ob mio earo Germant, 
le pur per te m' adtpreri non ment 
Cbe per me .* Né abufar faprb di que.'la 
Fitlem^a , ebe in te dejla lo fdegno 
Quando andar vedi a terra og»i tua fpeme. 
Ne flordifee talor de! celpo H pefo, 

E rifpinta il crediam taltr , cbe addentrt 
Più la ferita và . Ne vince u» giuftt 
Orgogli» »el btllor <t an primo iflante ; 

Ma be» egjo i celui, cbe il mal ne» fente ^ 
Cbe que/li lampi di falute , mille 
Câpre» vele»i , e quando un cor guerito 
Si crede , aller fi muere . / giufii Del 
Cejfi» il trifte augurio , Andiamo intantt 
A preccurar di viucer la procella, 

Ed a provar , fe fra tant’ ire , e tante 
Parlera»»» per »»i Natura , e Amore . 


Fine del terzo Atto. 


ACTE IV. 

SCENE PREMIERE. 

ANTIOCHUS, RODOGUNE. 


ATTO IV. 

SGENA PRIMA. 

ANTIOCO, c RODOGUNA. 


RODOGUNE. 


RODOGVNA. 


P Rince , qu’ ai.je entendu ? parce que je 
foûpire . 

Vous préfumc's que j’aime, &vous m’ofc'sle 
dire! 

Eft-ce un Frère , eft ce vous dont la témérité 
O inimagine 


A h Principe , ebe mai fente ? Pereb' i» 
Sefpir», tu creder mi vuai amante t 
E tu dirmele ardifei ? E' U tue Fratello, 

O fei tu ’/ temtrari», cbe fi crede 


an- 


AN. 
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ANTIOCHUS. 

Appaif(fs ce courage irrité , 
PrinceflTe .aucun de nous ne fereic téméraire, 
Juiqu’ à s' imaginer qu*il eut l’heur de vous 
plaire ? 

Je vois vôtre mérite , A le peut que )e vaux , 
Et ce Rivalfi cher connoit mieux fes defauts j 
Mais fl tantôt ce coeur parloit par vôtre bou- 
che , 

11 veut que nous croions qu’ un peu, d' amour 
le touche , (voeux, 

Et qu’il daigne écouter quelqnc»-uns de nos 
Puilqu’ il tient a bonheur d’éire à l’ un de nous 
deux . 

Si c’ eft préfomption de croire ce miracle , 
C’efl une impiété de douter de F Oracle , 

Et m-'riter les maux ob vous nous condamnés, 
Qu’ éteindre un bel efpoir que voua nous or- 
donnes . 

PriuceflTe, au nom des Dieux , au nom de cet- 
te Dame 

RODOGUNE. 

Un mot ne fait pas voir jufques au fond d’une 
ame , (nicé 

Et vôtre efpoir trop prompt prend trop de va- 
Des termes obligeans de ma civilité . 

Je l’ai dit , il ell vrai , mais quoi qu il en puif- 
fe être, 

Mérités cet amour que vous voulés connoitre. 
Lors qne )’ai foûpiré,ce n’étoit pas pour vous, 
J’ai donné ces foûpirs aux Mânes d’ un Epoux, 
Et ce font les efiêts du fouvenir fidelle 
Que fa mort à toute heure en mon ame rap- 
pelle . 

Princes , foyés ces Fils , & prenés fon parti . 

ANTIOCHUS. 

Rece vés donc fon cœur en nous deux réparti . 
Ce cœur qu’ un fàint amour rangea lous vôtre 
empire , 

Ce cœur pourqui le vôtre àtousmomensfoû- 
Ce cœur en vous aimant indignement percé 
Reprend pour vous aimer le fane qu’ita verfé, 
11 le reprend en nous , il re vir , il vous aime , 
Et montre en vous aimant qu’il eR encor le 
même . 

Ah , Princefie , en l’état où le Sort nous a mis , 
Pouvons-nous mieux montrer que nous fom- 
mes fes Fils? 

RO- 


G U N E. 

ji N T 1 O c O. 

Deb , PriitcJpelfa , ornai ti plaça , atlcuno- 
Di tioi si temerano effer mit puote , 

Cbc ariitfco' Ji piactrti . lo /cargo ^uale 
Dcgaa cofa tu [ei , quai io vil cofa ; 

E il mio caro Rival megti» comfce 
Il pteo fuo valor ,• ma Je pur ora 
Il tuo etre parli per la tua labbro, 

Noi fuppotrt ctobbiam , cbe amor pur P aèbia 
T occo , t cb' et Jtg»i dt afctltar alcuno 
De' voti mjlri , poieb' tgli a ventura 
Si reca eT effet pur eP uno di nei . 

Se prodigio ti grande i il creder colpa, 
Coiiira il Nume , cbe iS fa fi meftrerebbe 
Empio , chi dubnar mai ne voleffe, 

E degno di que' mali , a cui ci danni 
Se rinunciaffe a quella doice fpeme, 

Cbe i» noi tu vuoi . Deb Friueipeffa amata , 
M nome degli Dei , del nojlro amert 

RODOGUNA^ 

Una parola fola non palefa 

Tutta P anima noflra , » troppa fpeme 

In vei già défia il mio partar cotte fe . 

Lo difft , i vert • M» ebecebè ne fia 
Foi rendetevi degni di quel cote, 

Cbe volete veder . S' io fofpirai 
Non fu per voi ; ma ^e' fof^i alP Ombra 
Ho dati eP uno Spofo , cbe maifempre 
Nelh memeria ftammi , e mai non n’ efee . 
Siate futi Figli y t il vendicate ornai ' 


A N T I O C O. 

Dtinque il fuo cor divifo in ambi noi 
Ricevi , Il cor di lai , cbe in fanso tmoie 
Ardea per te , quel cor , cbe tgnor' fofpiri , 
Que! cor , cbe amando te fu indegnamentt 
Trafftuo , fi que! eore riaffume 
In mi il Jangue , ebe verti .• Rivive 
E t' ama in nei , » moflra nelP amorti 
Cb' egli è pur fempre quelle . Ab Principe ffa , 
Cerne ptffam* in tante awer/a forte 
Meglio meflrar , ebe noi Jiamo fuoi Figli} 
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R O D O G U N E. RODOGÜitÂ, 

'Si'c’eftfon cceur en vous-qui revit , &quim’ ■T* «o v»> rivive l» fuo cor , fe m' 
aime , cti ci’ »/ farU , / egU meJcfmo 

Faites ce qu’il ferait s’ il vi voit en lui>même, ^''vejjif, e quel fuo cor, ci' ogli lafcierovi, 
A’ce cœur qu’il vous laiffeofés .prêter un bras; Secoudate col braecio . £ ftrchi dunquo 
Pouvés-vous le porter, &.ne l'écouter pas? Rifiuoale afcottar quel cor , cbe i» vol 

S’il vous expii quemal ce qu’il en doit attédre, Debbe parlât l S' ei mal vofco Ji fpiega^ 
11 emprunte nu voix pour mieux fe faire en* fer iuterprete , e di nuovo 

tendre, Per 'me vi dice , ci’ egli vuol txudetta. 

Une léconde fois il vous le dit par moi , 


Prince, il taut le vanger. 

ANTIOCHUS. 

l’accepte cette loi. 
Nommés les aflaflins, & j’y cours. 

R O D O G U N E. 

Quel m y (1ère 

Vous fait en l’acceptât mécofioître une Mère ? 

ANTIOCHUS. 

Ah ! C vous ne voulés voir finir nos deftins , 
NoAes d’autres vangeurs,ou d’autres alfalTins. 

RODOGUNE. 

Ahije vois trop régner Ton pani dâs vôtre ame. 
Prince , vous le prenés . 

ANTIOCHUS. 

Oui , je le prens , Madame , 

Et j'apporte â vos pieds le plus pur de fon fang, 
'Que la N ature éferme en ce nulheureax flanc. 

Satisfaites vousmiéme â cette voix fècrette 
Dont le vôtre envers nous daigne être l’ inter- 
prète , 

Elxecutés fon ordre Bc hâtes- vous fur moi 
r>e punir une Reine, & de vanger un Roi; 
lirais quitte par ma mort d’un devoir fi févére, 
Ecoutés<n un autre en faveur de mon Frère , 
De deux Princes unis â loûpirer pour vous 
Prenés l’ un pour viâime , & l’ autre pour E- 
poux, 

Funifliés un des Fils de crimes de la Mère, 
Mais payés r autre aufli desfcrvices du Père, 
Et lailTcs un exemple â la poflérité 
Et de rigueur endete, & d’ entière équité. 
Quoi, n’écoutèrc's vous ni 1’ amour, ni la 
haine ? 

Ne pourrai-je obtenir ni falaire , ni peine ? 

Ce cœur qui vous adore , & que vous dédai- 
gna 

RODOGUNE. 

Hélas, Prince! 

AN- I 


Ji N T I 0 C O. 

"Ebbene ; io ne fari 'vendetta . Or dimmi 
Degli jijfajpni il nome , e -vi di ■vote. 

RODOGUNA. 

Ma perebi •vuoi , fe vendicarlo bai pure 
Rifolto , non couofeere una Madré} 

A N T I 0 C O. 

Ab fe non "vuei •vederci morti , noma 
Aliri -vendicatori , altri ajfajini. 

RODOGUNA. 

Prmeipe , io •veggio , cbe ti régna troppo 
Nel cor la Madré, e cbe per leila prend! , 
A N T 1 O C O. 

Si , si , la prendo , Prineipeffa , t a tuoi 
Piedi la parte la pib pur a io reco 
Del fangue fuo , cbe la Natura ebiude 
In quejio f-venturato ., t trifto fiaaco. 

Del Genitore aile fegrete 'voci 
Salisfa tu medejima , fe fatta 
â'd ^‘} /“« rare interprété. H fuo cenno 
Compifei ornai , t fopra me fuo figlio 
Vendica vn Re , ptinifci Una Reina; 

Ma foddisfatto poi colla mia morte 
Un dover si crudele , a un altre il cote 
Piegn in fayor del mio German . Di due 
Principi tud Amanti l’ un tl prend! 

Per yittima , e poi /’ altrt per tfpofo; 
Punifcl III» de' Figli de' mitfaiti 
Delta Madré , ma paga P altre poi 
De' menti del padrt j ed «■ efempio 
Alla futura età tafeia di femme 
Rigore , e infteme di giafli^ia femma. 

Non afcolterai tu ni amer , ni fdegno? 
Ni aver potri giammai mereede , « penaP 
Queflo cor cbe t' adora , a cbe tu tdogai . .... 

RODOGUNA. 

Ab Prencel 

AN. 
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ANTIOCHUS. 

Eft ce encor le Roi que vous plaignés ? 
Ce foùpir ne va-t-il que vers l’ Ombre d’ un 
Père.» 

RODOGUNE. 

Allés, ou pour le moins rappelles vôtre Frère , 
Le combat pour mon ame étoit moins dange- 
reux 

Lors que je vous avois à combattre tous deux, 
Vous êtes plus fort fcul que vous n’étiés en- 
femble . 

Je vous bravois tantôt , & maintennant je 
tremble . 

]’ aime : n’ abufés pas , Prince , de mon fècret , 
Au milieu de ma haine ilm’echape à regret . 
Maisenfin iim’echape, &cetxe retenue, 

Ne peut plus loùtenir l’ effort de vôtre vùë , 
Oui ; j’ aime un de vous deux malgré ce grand 
couroux , 

Et ce dernier foûpir dit affes que c’ eft vous . 

Un rigoureux devoir à cet amour s’oppofe , 
Mais ne m’aceufes point, vous en êtes la caulé. 
Vous r aves fait renaître enmepreffant d’un 
choix 

Qni rompt de vos Traités les favorables loix . 
D’un Père mort pour moi voyes le fort étrSge , 
Si vous me laiffés libre, il faut que je le vange, 
Et mes feux dans mon ame ont beau s’ en mu- 
«ner, . . 

Ce n’eft qu’à ce prix feul que ;e puis me doner. 
Mais ce nèft pas de vous qu’il faut que je l’ at- 

Vôtre refus tfl jufte autant que ma demande , 
A’ force de reipcft vôtre amour s’ cft trahi , 
Je voudrois vous haïr s’ il m avoit obéi , 

Et je n’ eftime pas l' honncired’ une vangeance 
Julqu’à vouloir d’un crime être la r^ompenfe. 
Rentrons donc fous les loix quem’impofe la 

Puifque m’en affranchir c’eft vous perdre à 
jamais. 

Prince , en vôtre faveur je ne puis davantage , 
L’ oreueil de ma naiffance enfle encor mon 
courage, . 

Et quelque grand pouvoir que 1 amour an tur 
Je n oublirai jamais que je me dois un Roi . 
Oui, malgré mon amour j’attendrai d une 

Mère , (”• 

Que le Trône me donne ou vous,ou votre P re- 
^ Atten- 


A K T I 0 C O. 

Fcrfe aitcera «1» Re computigi ? 

Và quefto tuo fefpir d un Padre a! t' Ombra} 

RODOGUNJ. 

Vanne ; t richiama il lu» Fratell» almen» . 
Men per me perigliofa era la pugna 
Quand' i» combatier vi doveva eniramb! . 

T U piii fei jorle f»l , de c»n altriii , 

Pur or ti minacciai , ed or già tremo, 

I» I» ctnfejfo ,• I» fan» Amante ; guarda 
Non far ma! nfo de! fegrei» mie , 

Principe . Fra tant' edi» egli mi fugge 
Malgrade mi» , ma fi fugge , e ornai 
In faccitt tua non f» pib farmi ferx» , 

Si , / une am» di voi malgrado tant» 
Sdegne , e I' ultimo mi» fofpire dire , 

Dice abbaftan^a , cbe tu fei que! dejf». 

Un rigide dervere a quefl» amere 
Si tppoiie , Or me non aceujarne . Sole 
Tu ue fei la cagion , cbe m' affieitajli 
Ad una fcelta , cbe rompe ogni legge 
De' voflri faiorevoli Tratlati. 

D' UH Genitor morte per me rimira 
La ftrana forte ; fe vuoi lafeiarmi 
In liberté , cb' i» ’/ vendiebi bifogna • 

E iirvan» in me contrafla /’ amer mi», 

Cbe a quefto patte fe!» ie dormi poff» . 

Ma uen da le queft» afpeltar i» deggi», 
Cbe il tue rifiuto i giufto a! pari délit 
Demanda mia . Per onerarmi trappe 
Tradifti C amer tu» .• Vorrei ediarti , 

Se ubbidito m' aveffi . Una vendetta 
I» tante ardentemente già tien brame. 

Ch' 10 volefft pur farmi guiderdone 
D' un misfait» . Facciam dunque rilome 
Aile leggi , cbe a me la pace impone , 
Poiebè , i ie 1 er fettraggomi , per Jempre 
Ti perde . fit tu» favor di piii non pojfo. 
Principe , far , I uiiei aiti natali 
Mi faune ancora coraggiofa , e invan» ■ 
Amer mi fprena , i» non porri in ebbli» 
Ciammai, cbe un Re mi deggiofar .• Si,'l deggio , 
Ma , malgrado P omore afpettar deggiv 
Cbe per la man» tP una Madré il Trône 

0 te mi déni , e U tue Germano . Jutante 
Sincb' ella tien palefa il fue fegreie, 

1 miei defiri a te vehi Jaranne, 

Ma t' ella a lui dâ'l Régné, i m'el fifp'et 

T' avi ai 


Digitized by Google 


RODOGUNA. 


Attendant Ton fécret vous aurés mes dcfirs , 

Et s’ il le fait régner, vous aurés mes foûpirs ; 
C’ eft tout ce qu’ à mes feux ma gloire peut 
permettre , 

Et tout ce qu'^ vos feux les miens ofent pro- 
mettre . 

ANTIOCHUS. 

Que voudrais • je de plus P fon bonheur efl le 
mien , 

Rie odes heureux ce Frcre,Sc je ne perdrai rien, 
L’ amitié le confent , fi l’ amour l’ appréhende. 
Je bénirai le Ciel d' une perte fi grande , 
Etquittant les douceurs de cet clpoir flotant 
Je mourrai de douleur, mais je mourrai con- 
tent . 

RODOGUNE. 

Et moi, fl mon deflin entre lés mains me livre, 
Pour un autre que vous s'il m’ordone de vivre, 
JVIon amour.. . . Maisadieu, mon clpoir fe 
confond . 

Prince n vôtre flame à la mienne répond , 
fii vous n’etes ingrat à ce cœur qui vous aime , 
Ne merevoyes point qu’avec le Diadème . 

SCENE II. 

ANTIOCHUS. 

I Es plus doux de mes voeux enfin fonte- 
x.iucés. 

Tu viens de vaincre, Amour,mais ce n’eft pas 
a (Tes. 

Si tu vcux.triompher dedans nôtre avanture. 
Apres avoir vaincu , fais vaincre la Nature , 
Et prête lui pour nous ces tendres fentimens 
Que ton ardeur inipire aux coeurs des vrais 
Amans, 

Cette pitié qui force, & ces dignes {biblelfes , 
Dont la vigueur détruit les fureurs vâgerefTes. 
Voici la Reine. Amour,Nature, juftes Dieux, 
Faitcs-la-moi fléchir, ou mourir à les yeux . 


. rorno m. scE- 


T‘ avrdi , La mis gltri* qutfl» 

Sol mi concédé , e queflo pure è tmto 
Tutto quelle , che a te promener pojfo . 


A N T l O C O. 

E cbe di piU vorrei ? Ogni fuo àetie 
£■ pur mio bene , Ab tu beato il rendi, 

Qb io nulla Mrderb . Gii ti* acconfento 

V affetto nojtro , benebi amer [en lagni, 
le benedirb V Ciel eT una si grande 
Perdita , e prive di si dolce , e incerta 
Speme , di duel morrb , ma morri iieto . 

RODOGUNA. 

Ed io fe ’l mio deflino a lui mi dena, 

Se ad altri, e non a te vorrd, eh’ io viva y 

V amore... Addiae mia fpeme fi confonde. 
Prence , fe alP amor mio lo tue c' agguaglia y 
E fe ingrate non fei a ebi t' adora, 

A me non ritornar , fe Re non foi, 

S C E N A II. 

A N T I O c O. 

E Saudhi pur fono alfine V mici 

P lit dolcivoti! Amore alfine bai vim 
Ma cii non bafla ancor . Se nefee vuoi 
•ippreao trionfar , rendi vincente 
Natura , e a lei que’ molli fenfi ifpira , 

Cbe tu fuoli ifpirar a’ veri Amant i ; 

Forte pietà le ijpira, e quelle degne 
Tue lenerex^e , la cui forera abbatte 
Ogni furore di vendetta . Io veirgo 
Qui venir la Reims . Amor , Natura, 

Gtufli Del fate , cb’ lo ptegar la pejpt 
O fatemi morire a lei devante , 
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SCENE III. 

CLEOPATRE , ANTIOCHUS , 
LAONICE. 

CLEOPATRE. 

E t bien Anciochus, tous dois-je la Cou- 
ronne ? 

ANTIOCHUS. 

Madame , vous l'çavés fi le Ciel me la donne . 

CLEOPATRE. 

Vous fçavds mieux que moi fi vous la mdrités. 

ANTIOCHUS. 

Je f((ais que je péris fi vous ne m* écoutés , 
CLEOPATRE. 

Un pou trop lent peut-être à fervir ma colère 
Vous vous êtes lailTé prévenir par un Frère ? 

11 a fijù me vanger quand vous délibériés , 

Et je dois à fon bras ceque vouscfpériés ? 

Je vous en plains mon Fils, ce malheur eft 
extrême , 

C’ eft périr en effet que perdre un Diadème • 

Je n’y ffais qu’un remède, encor eft-il fâcheux, 
Etonnant , incertain , & trille pour tous deux : 
Je périrai moi-même avant que de le dire , 
Mais enfin on perd tout quand on perd un En> 
pire . 

ANTIOCHUS. 

Le remède il nos maux eft tout en vâtre main , 
Et n’ a rien de fâcheux , d’ étonnant , d'incer- 
tain . 

Vôtre feule colère a fait nôtre infortune , 

Nous perdons tout. Madame, en perdant 
Rodogune , 

Nous l’adorons tous deuxj jugés en quels 
tourmens 

Nous jette la rigueur de voscommandemens . 

L’aveu de cet amour fans doute vous offenfe. 
Mais enfin nos malheurs croiffent par le fi- 
letice , 

Et vôtre cœur qu’aveugle un peu d’ inimitié, 
S’ il ignore nos maux,n’en peut prendre pitié j 
Au point oh je les vois c’ en eft le feul remède . 


CLEO- 


s C E N A III. 

CLEOPATRA , ANTIOCO , 
c LAONICE. 

CLEOPyfTRjl. 

ti Jegg i» U Cartna? 

ANTIOCO. 

Tu ftl, Msdrt, fiaquellt ilCitl mijeelfe. 
CLEOPATRA. 

Tu 'i fui meglio di me , fe ne fei degne. 
ANTIOCO. 

le fo , ch’ io mi merri , fe non m' ufeotei. 

CLEOPAT R d. 

Farfe tu lente a fecendar mia rabbia 
Prévenir dal German ti Je lafeiate? 

Ferfe , mentre rifoivi , ei vcndicemmi, 

E ferfe degg' ie a lui quel , tbe tu fperi} 
le ti eempiange .- Cran dtfgraTja i quefta , 
Perché il perdere un Régné é vera morte,' 

E UH fol rimedie v' ha , ma troppe aneera 
£’ delerefe , « terribile , e inçerte, 

E trifte fer entrambi . le vi perire 
Angi ch' io */ dica , ma pur finalmente 
Ptrdefi tutte , fe fi perde un Régné. 

ANTIOCO. 

De’ mali neflri tu ’l rimedie bai fêla. 

Ni delerefe , « terribile , e incerte 
Egii fard , fe il vuei . Sele il tue fdegne 
Fa U mifena neflra . Ab nei noi tune 
Perdiam , perdenae Redoguna . Entrambi 
Noi /’ aderiam . Deb penfa in quate angefeia 
C’ /MiBfrgoii# i tuei rigiai cemandi . 

Si , cbe il feiitir , che nei F amiam , »’ effende 
Ma il nejlre mal Ireppe tacende erefee , 

E tu da nimichfa fatta cieca 

Pieti non puai fentir de' noftri affanni , 

E pute altre rimedie io non vi treve. 


CLEO. 
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CLEOPATRE, 

Quelle aveugle fureur vous-même vous pof- 
ftde J 

Avês- vous oublié que vous parlés à moi f - 
Ou fi vous préfumês être déjà mon Roi } 
ANTTIOCHUS- 
Je tâche avec refpeét à vous faire connoître 
Les forces d'ii amour que vous avês fait naître^ 
C L E O P A T R E. 

Moi ? j’ aurois allumé cet Infolent amour ? 

ANTIOCHUS. 

Et quel autre prétexte a (ait nôtre retour? 
Nous avés-vous mandes qu’ afin qu’un droit 
d’ aînelTe 

Donât à l’un de nous le Trône, & la PrincefTe ? 
Vous avés bien fait plus, vous nous l’ a vés fait 
voir. 

Et c’étoit par vos mains nous mettre en fon 
pouvoir. (dre 

Qui de nous deux, Madame, eût ofé s’^en défen- 
Quand vous nous otdonniés à tous deux d'y 
prétendre ? 

Si fa beauté des-lors n’eût allumé nos feux , 

Le devoirauprés d’elle eût attaché nos vœux, 
Le defir de regner eût fait la même chofe ; 

Et dss l’ordre des loi x que la Fai x nous impole. 
Nous devions afpirer à fa poffeflion 
Far amour, par devoir, ou par ambition . 
Nous avons donc aimé, nous avons crû vous 
plaire. 

Chacun de nous n’ a craint que le bonheur 
d' un Frère , 

Et cette crainte enfin cédant â l’ amitié 
J implore pour tous deux un moment de pitié. 
Avons nous d'i pr 'voir cette haine cachée 
Que la foi des Traités n’ avoir point arrachée? 

CLEOPATRE. 

Non, mais vous avés dû garderie Ibuvenir 
Des hôtes que pour vous j avois fijû prévenir , 
Et de r indigne état ou vôtre Rodogune 
Sans moi , fans mon courage eût mis vôtre for- 
tune. 

Je croyois que vos cœurs fenfibles â ces coups 
En (çauroient conferver un généreux couroux, 
Et je le retenois avec ma douceurfeinte , 

Afin que groffi (Tant fous un peu de contrainte. 
Ce torrent de colère & de re Ifentiment 
Fût plus impétueux en fon débordement. 

Je fait pus maintenant, jeprclTe, follicite, I 

Je I 
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CLEOPATRA. 

Ma quai cieco furor (’ agita , e mevt ? 

E MH rammcHÙ tu , ebt a me favelti, 

O d' effet gii mie Re forfe ti peufif 

À N T I a C a. 

Proecun di mojlrarfi effequiofe 

Un ferle amer , cbe tu uafeer bai faite . 

CLEOPATRA. 

Queflo infelente amere ie Malcer feci ? 

A N T I O C O. 

Perebi dunque teruar qui ne fatefli} 

Ferfe non ne ebiamafti , perebi un dritta 
Di primegenilura aJ un di net 
La Principe ffa injtem eel Trône deffe? 

Di pib facejli ancer , «e la facefli 
' Veder , per farne di tua marte febiavi 
Di lei . ebi , Madré , avrebbe efato mai 
Difenderji da lei , quando tù fleffa 
Di dejiarla eemandate n bai} 

Se fua beltà non ci rendeva amant! 

T ali ne avrebbe refi il dover noflre ; 

Di regnar il difto le fteff» effelle 
Avrebbe faite ,- an^i a dettame delte 
Leggi , cbe a nei la pace impene , noi 
Davevame afpirar a poffederla 
i Per amer , per dover , per ambi^iene. 

! Dunque , peafande di piacerti , amamme, 
Temende une delP alire felamente 
V alta felicitd , ma pur la no/ira 
Tema dalF amifti fu vinta alfine , 

Onde «ir pi di pietd da le foltante 
Adeffe hnptere . Cerne petevame 
Scerger nei H celate edio , cbe pure 
Da' facri Patti vinte effer doveai 

CLEOPATRA. 

Nei petevate indeviuar , ma pure 
Rammentar dovevate la vergegna. 

Alla quale Jottratti ie già v avea , 

E rammentar P indegne ftato , a cui , 

S' ie non avea eeragqie , quefia vejlra 
Redoguna v’ avria ridotti entrambt 
Sen/ibiti a tai colpi ie vi credetii , 

E cbe nei cere un generefo fdegne 
A vei feffe rimafh , e volh part 
Frenarle con la finta mia dolcexga. 

Onde , cet) frenate , aveffe mi giorno 
Quai genfio d' acque wt rapide terrentei 
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Je commande, mdnace', & n«n ne vous ir- 
rite ? 

Le feeptre dont ma main vous doit ricompen- 
fer j 

N’a point de quoi vous faire un moment ba- I 
lancer? 

Vous ne confidercs , ni lui , ni mon iujure , 
L'anaour dtotiflcen vous la voix de la Nature, 

£1 je pourrois aimer des Fils dénaturc's? 

ANTIOCHÜS. 

La Nature & l’Amour ont leurs droits ftparcs, 

L’ un n’ ôte point à l’ autre une ame qu il pof- 
fede . 

CLEOPATRE. 

Non , non , ou l' Amour régne , il faut que 
l'autre cède . 

ANTIOCHÜS. 

Leurs charmes à nos cœurs Ët cgalemët doux, 
Nous périrons tous deux , s’ il uut périr pour 
Maisauflî.... (vous; 

CLEOPATRE. 
Pourfuivés, Fils ingrat, & rebelle. 
ANTIOCHÜS. 

Nous périrds lousdeux s’il faut périr pourelle. 

CLEOPATRE. 

Périfles, pcrilfés; vôtre rébellion 
Mérite plus d’ horreur que de compalEon ; 

Mes yeux f^auront le voir fans verfer une lar- 
me , (charme, 

Sans regarder en vous que l’objet qui vous 
Et je triompherai , voyant périr mes Fils , 

De fes Adorateurs , 8c de mes Ennemis . 

ANTIOCHÜS. 

Et bien, triomphcs.en , que rien ne vous re- 
tienne . 

Vôtre main tremble-t-elIe? y voulésvous la 
mienne ? 

Madame, commandes, je fuis prêt d’obéir. 

Je percerai ce cœur qui voiu ofc trahir , 
Heureux (i par ma mort je puis vous Gitisfaire, 
Et noyer dans mon fang toute vôtre colère . 
Mais fi la dureté de votreaverCon 
Nomme encor nôtre amour une rébellion , 

Du moins fou venés-vous qu’elle n’a pris pour 
armes 

Que de foibles (bupirs , 8c d' impuLlIàntes lar- 
mes. J. 

i 

CLEO- I 


A ribectar pih mpetnoftiuemt ; ‘ 

Ed 0 r pÎH faccio ; ebe vi feuot» , e fpm» 
E mmaccio , e comtndo , t Mulla girva 
Ad itritarui f E le feettn , r»» cm 
Ricemptajar vi deggi» , un fait iflame 
Kon vi tient fcjpcji ? £ voi non fntc 
Cafo di quelio , e degli oitraggt miti ? 

E A«ur la vime coniro la Natura , 

EJ io poirei amervi , ingrat! Figli ? 

A N T I O C O. 

Amore ^ e la Natura bauno diviji 
I dritti loro , ed un non laglie alP alira 
Un’ anima , di cui Jignot t' i refo . 

CLEOPATRA. 

Nb ; cede I' una , dove l’ altro régna . 

A N T I O C O. 

Le lor veci egualmente a nei fon care^ 
Morremo ambi per te , fe duopo fia ; 
ilL pùi .... 

CLEOPATRA. 

Siegui ribelle ingrate Figli*. 

A N T I O C O. 

Perirem , fe fia duopo , anche per lei. 

CLEOPATRA. 

Dunque petite . S* ribelU fiete 
Non già pietà , ma meritatt orroee , 
IntrepiJa périr vedrovvi entrambi , 
ConfideranJo foie lei in voi } 

Trionferi , périr veggendo i Figli r 
. De’ fuel Adora ter , de’ miei Nemici , 

A N r 1 O C O. 

Dunque trionfa , e nulla ti ritenga ; 

E fe a te la man tréma , ecco la mia g 
Comanda , Madré , ad ubbidir fon pronto . 
Traffiggere fapri quefto mio core, 

Che di tradurti ardtfee , e fortunata 
I Sari mortndo , fe appagarti poffo , 

E fe pofjo amtegar nel fangui mio 
Tutta la rabbia tua ; ma fe fpielaia 
Ribelle ancor , ebi folo i amante , ehiam! y 
Almen rammenta , cbe i Ribelli tuoi 
Altre contre di te non mojfer armi, 

Cbe di deboli pianti , c di fofpiri . 


CLEO- 
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CLEOPATRE. 

Ah, que n’a-t-ellc pris Sclaflame, & le fer! 
Que bië plus ail'cment j’en ffaurois triompher! 
Vos larmes dans mon cœur ont trop d' incclli- 
gence , 

Elles oncprefque cceinc cette ardeur devan- 
geance , 

Je ne puis refufer des foupirs à vos pleurs , 

Je ffs que je fuis Mcre auprfs de vos douleurs. 
C’ en eft fait, je me rends, & ma colëre expire , 
Rodogune eft à vous aufli-bien que l’Empire , 
Rendes grâces aux Dieux qui vous ont fait 1’ 
Poffedes-la, régnés. (Ainé, 

ANTIOCHUS. 

O moment fortuné ! 

O trop heureufe fin de l’exct's de ma peine ! 

Je rends grâces aux Dieux qui calment vôtre 
haine ‘ 

Madame , efl-il poffible ? 

CLEOPATRE. 

En vain j’ai relifié, 

La natureefl trop forte, &mon cœurs’ cfi 
dompté. 

Je ne vous dis plus rif, vous aimés vôtre Mcre, 
Et vôtre amour pourmoi taira ce qu’il faut 
taire . 

ANTIOCHUS. 

Quoi ! je triomphe donc furie point de périr! 
La main qui me bielToit a daigné me guérir! 

CLEOPATRE. 

Oiii, je veux couronner une fiame fi belle J 
Allés à la Princefle en porter la nouvelle , 

•Son cœur come le vôtre en deviendra charmé. 
Vous n’aimeriés pas tant fi vous n’étiésaimé. 

ANTIOCHUS. 

Heureux Antiochus ! heureufe Rodogune ! 
Oiii , Madame , encre nous la joyc en eft com- 
mune . 

CLEOPATRE. 

Allés donc , cequ’ici vous perdes de momens 
Sont autant de larcins à vos contentemens, 

Et ce foirdeftinépour la cérémonie 
Fera voir pleinement fi ma haine eft finie . 

ANTIOCHUS. 

Et nous vous ferons voir tous nos déCrs bor 
nés , 

A’ vous donner en nous des Sujets couronnés 
- SCE- 
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CLEOPATRE. 

Perebi non prefe tlla aiiç e feiTo, e futco? 
Cbe trionfato avrei pih facilmente] 

Troppo il mit cote dal tm piaelo é iteet. 
Onde t' accefa voglia di vendetta 
Ha ornai eflinta in me , Gti è fet^a , ch' io 
^.il tuo pianger fofpiri , e quando aff.itto 
Cosi li veg^io a ricordnrmi io torno, 

Cbe font Madré . Orsk mi rende , e /' ira 
Depengo . Tua coi Trono i Rodoguna. 
Peichi tu Primogenito nafcejli ; 

Rendi alCiel gratje , e la poffiedi , e régna. 

A N T I 0 C 0. 

Oh awenturofo iftante ! Ob troppo troppo 
Felice fin dell' alto mio dolore} 

[a ringraxjo gli Dei , cbe ceffar fanno 
Lo Jdegne tue . Madré , e pojftbil fia} 

CLEOPATRA. 

'nvan refifler voHi . £’ troppo forte 
n me natura , e lo mio cor s' arrende. 

Non dieo pm . X’ amer , cbe tu mi porté 
Tacer faratti quel , cbe dir non dei. 

A 'H T 1 0 C O. 

Quand’ io perir credea dunque trionfoî 
La man cbe mi fer) degna gue.irmi? 

C I. E O P A t"r a. 

S) , Voglio coronar s) degna fiamma . 

4 Rodoguna recane novellj , 

l.ieta ella al par di te ne fia , cbe tanto 

Non /’ amerefti , s’ ella non t' amajfe. 

A N T I O C O. 

0 Antioco , 0 Rodoguna awenturofi j 
f) , Madré , ambi faremo infiem beat! . 

CLEOPATRA. 

'anne a leidanqae. Il tempo, cbequlperdi. 
Itle tue eontentegge il togli tutto • 

V flafera facendolete Spofo , 

^edrai come fvanito i /’ Odio mio . 

ANTIOCO. 

E tu vedrai , cbe noi bramiamo folo 
Ejfer Sudditi tuoi fatli Sovrani . 


SCE. 
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SCENE IV. 

CLEOPATRE , LAONICE . 

L A O N I C E. 

E Nfin, ce grand courage a vaincu fa co- 
lère. 

CLEOPATRE. 

Que ne peut point un Fila fur le coeur d’une 
Mère? 

LAONICE.. 

Vos pleus coulent encore ,& ce coeur adouci... 

CLEOPATRE. 
Envoyés moi fon Frère , & nous laiffès ici . 
Sa douleurl'cra grande, à ce que je prèfume , 
Mais j’ en ff aurai fur l'heure adoucir l’ amertu- 
me . 

Ne lui témoignés rien . il lui fera plus doux _ 
D'apprèdre tout de moi qu’il ne l'eroit de vou& 

SCENE V. 


S C E N A IV. 
CLEOPATRA > c LAONICE. 

L yt O N I c B. 

U lu» gran c»r dtpojla ha l’ ira . 

CLEOPATRA. 

Tutt» aifi» da una Madré ettiene un pigli». 

LAONICE. 

T U pîangi aneeta , t I» tu» cor plaçai » .... 

CLEOPATRA. 
Cblamami il fu» Frattll» , e qui ne lafeia . 
Penf» y. ebe Jari grande il fu» delore y 
Ma radd»lcirl» fubit» fapridl». 

Nulla dirgli di cit . Da me pii gral» 

Cbe ne» da te , i* udir quefl» gli fia . 


S C E N A V. 


CLEOPATRE. 


CLEOPATRA. 


Q Ue tu pénétres naal le fond de mon cou- 

Si je verfe des pIeurs,cefont des pleurs de rage, 
Et ma haine qu’en vain tu crois s’ évanoiiir 
Ne les a fait couler qu’ afin de t’ ebloiiir , 

Je ne veux plus que moi dedans ma confidencr. 
Et toi, crédule Amant que charme l’apparence. 
Et dont r efprit léger s’ a ttachc avidement 
Aux attraits captieux de mon déguifement , 
Va triomphe en idée avec ta Rodogune , 

Au fort des Immortels préfère ta fortune , 
Tandis que mieux inuruite en l'art de me 
vanger 

En de nouveaux malheurs je fi^aurai te pl6ger. 
Ce n’ ell pas tout d’un coup que tant d’ orgueil 
trébuene ; 

De qui ferend trop tôt on doiteraindre une 
embûche ’ 

Et c’ cfl mal démêler le ccBur d' avec le front , 
De prendre pouc fmcére un changement 11 
prompt . 

L'effet te fera voir comme je fuis changée . 


O H quant» p»eo nel mi» eer penetrU 

S' i» piange , i» piang» per feverebia 
rabbia , 

E l’edi» mi» y cbe tu fiuanit» credi , 
Piangere f»l mi fa , pereb’ i» t’ abbagii . 
l» vegli» quinditmangi ejfer la fêla 
Mia Confidente y e tu credul» Amante, 

Cbe t’ abbandeni ail' apparttn^a , e il eut 
Spirit» van» avidamente abbraccia 
Le mene^gne , ce» cui i» ti delud» ; 

Vanne , e trionfa pur nel lu» penfier» 

Cen Redeguna tua , cb’ i» megli» ifirutta 
Nell’ arfi di vendetta , i» nevi abbifft 
Immerger ti faprb di nevi mali . 

L’ ergogH» mie n»n cude al prime ctlp» , 

E di ebi tefle arrendefi , fi debbe 
Un aguat» tenter . Tu mal difeerni 
Il cor dal vif» , quand» tu fincero 
Un reptntino cangiament» credi. 

Com’ i» cangiai tel mefireri F effeti» . 


SCE- 
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SCENE VI. 
CLEOPATRE , SELEUCÜS. 
CLEOPATRE. 




s C E N A VI. 
CLEOPATRA, c SELEUCT . 


S Avés-vous,Scleucu$,aue je me fuis TUigée? 

SELEUCUS. 

Pauvre Princefle , hélas/ 

CLEOPATRE. 

Vous déplorés ion ibrt! 
Quoi l’aimés- vous? 

SELEUCUS. 

AITés pour regretter fa mort . 
CLEOPATRE. 

Vous lui pouvésfervirencord’Amant fidclle. 
Si j’ ai fçù me vanger , ce n’ a pas Été d’elle . 

SELEUCUS. 

O Ciel! & de qui donc. Madame! 
CLEOPATRE. 

C’eft de vous, 

Ingrat, qui n'afpirés qu’à vous voir Ton Epoux, 
De vous voirTadoréren dépit d’ une Mère 
De vous qui didaignés de l'ervir ma colère , 

De vous ae quoi 1 amour rebelle à mes délits 
S’oppolé à ma vangeance , & détruit mes plai- 
(irs. 

SELEUCUS. 

De moi.* 

CLEOPATRE. 

De toi, perfide, ignore, dilfimule 
Le mal que tu dois craindre , & le feu qui te 
brûle , 

Et fi pour r ignorer tu crois t’ en garantir , 

Du moins en l’apprennant coifience à le fentir. 

Le Trône étoit à toi par le droit de nailTance, 
Rodogune avec lui tomboit en ta puilTance , 

Tu devoisl’époufer, tu devois être Roi; 
Mais comme ce fécret n’ ell connu que de moi 
Je puis comme je veux tourner le droit d'aï- 
nefie , 

Et donne à ton Rival ton Sceptre , & ta Maî- 
tre fie. 

SELEUCUS. 

A’ mon Frère ? 

CLEOPATRE. 

C’ eft lui que j’ ai nommé l’ Aîné . 

SE- '' 


CLEOPATRE. 

S EItutt , Jai , cht vendicata ae fnt ^ 

S E L E U C O. 

Pavera Rodogatial 

CLEOPATRA. 

E tu la pianoi* 

Tu F ami) 

S E L E U C 0. 

Tanta per pianger fua merle, 
CLEOPATRA. 

Ancer fervir ta puai quai fide Amante, 

Ci’ la già mi -venditai , ma ne» di lei. 

S E L E U C O. 

0 giufl» Ciela ! E di tbi dunque , Madré? 

CLEO P ATR A. 

Di U , ebe Jal penjavi , ingrate PigUe, 

A diventarie Spefe a mie difpette , 

Di te , ebe ad enta ef uma Madré F ami, 
Di te, ebe jdegm fetendar mia rabbia, 

Di te , le eut Amere a me contrarie 
La mta vendetta , e 'I mto ptaeer dijlrttgge . 

5 E L EU C 0. 

Di me) 

CLEOPATRA. 

Di te , di te perfide . Fingi 
Di uen Japer il mal , ebe temer dei , 
Nafcendi pur quel face , ebe t' aecendep 
Ma fe ertdi , ignerande , iu fatve parti, 
Vdendele da me tomincia atmeno 
Ad affaunarti , Il Dritte de' Natali 
Tue fece il Trene , e eon effe devevi 
Pejjêder Redeguna Tu devevi 
Spofarta , ed effet Re ; ma perebl quefle 
Segren ie fêla sb , cerne mi plate 
Peffu dit Prhttageaite ebi Vegtie, 

E al tue Rivale colla PrimCipeffa 
Il Trene veiti dar . 

S E L E U C 0. 

Al mit Fratellt? 
CLEOPATRA. 
Primogtnitt lut nemai pur tra , 

SE. 
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S K L F. U C U s, 
Vousncm'nfiligci point de l'avoir couronne , 
Et prune railbn qui vouseft inconnue , 

Mes propres lentimens vos a voient prévenue . 
Les biens que vous m’ôics n’ont j>oint d’at- 
traits fl doux, (vous. 

Que mon cœur n’ait cédés à ce Frère avant 
El fi vous bornes-là toute vôtre vangeance , 
Vosdélirs & les miens fcront d' intelligence . 

CLEOPATRE. 

C' cft ainfi qu’ on déguife un violent dépit : 
C’eft ainfi qu’une feinte au dehors l’afToupit , 
Et qu’on croit amufer defauffes p.iiicnccs 
Ceux dont en l’ame on craint les julles dé- 
fiances . 

SELEUCUS. 

Quoi, je conferverois quelque couroux fccret! 

CLEOPATRE. 

Quoi, lâche, tu pourrois la perdre fans regret ? 
Ellcdequi les Dieux tcdoiîoient l'Hyméncc’ 
Elle dont tuplaignois la perte imaginée f 
SELEUCUS. 

Confidérer là perte avec compallion 
Ce n’efi pasalpirerà fa polTcfllon . 

CLEOPATRE. 

Que la Mort la ravilfe, ou qu’un Rival l’em- 
porte, 

La douleur d’un Amant cfi également forte , 
Et tel qui fe confole après l’inflant fatal 
Ne f^auroit voir Ibn bien aux mains de fon 
Rival. 

Pique jufijiies au vif il tâche à la reprendre , 

Il fait de I inlenfible afin de mieux furprenOrr, 
D'auunt plus animé que ce qu' il a {lerdu 
Par rang , ou par mérite à fa fiamc étoit dù . 

SELEUCUS. 
Peut-ctre,mais enfin parquel amour de Mère, 
PrcflVs-vous tellement ma douleur contreun 
Frère ? 

Frenés-vous intérêt à la faire éclater^ 
CLEOPATRE. 

]’ en prens à la connoître , & la faire avorter , 
J’en prens à conferver malgré toi mon ouvrage 
Des jaloux attentats de ta Iccrette rage- 

SELEUCUS. 

Je le veux croire ainfi , mais quel autre intérêt 
Nous 'a 1 tom ceux Aîms, quand, & com- 
me il vous plaît? 

Qui 


G U N E. 

s E L E U c 0. 

^ me non duo! , ebe Re tu V abbia fattt, 
E per una ro/(i»it , cbt tu non jai 
Jo t avenu prevenuta . I èeni 
de tu mi toftU , a me ne» fon ù cari , 

Ch' io non gli abbia teduti al Fratel mio 
Prima di te . Se qtù ta tua vendetta 
Cejfa , no* anderem tC accorda affai . 

CLEOPaiTRA. 

Coii UH grave difpeuo fi ricopre , 

Coù fi ricompon , fingendo , d volto , 

Cosi fi penfa di deluder quelli, 

Di cui net cor giufio ttmare abbiamo . 

S E L E U C O. 

E in me qualcbe celât a ira fupponi? 
CLEOPATRji. 

aih vil , tu perder puoi fenga dotore 

Lei , che il Ciel facea tua ? Di cui la morte 

Immagtuata gid teflé piangevi? 

S E L E U C O. 

Se pietà mi mavea délia fua morte 
Non s' ba per queflo a dir , cb' io la brama jp . 
CLEOPriTRA. 

Che Morte , e che un Rivale gliela toglia 
Egual dolore un Amador ne fente, 

E alcun , che fi confola net fatale 
Ifiante , poi no» pui /offrir , cbe fia 
D’ UH Rivale in poter tanto fuo Bene j 
Racquiftarlo proceura difpettofo , 

E fi moftra infenfibile , onde meglio 
Il Rival fuo delttda , r inanimito 
Si moflra tanto pile , quanta pib a lui 
Darlo il mérita , o 'I grado lo dovea. 

S E l E U C O. 

Forfe gli i ver / ma quai amer di Madré 
Tl fprona ad innafpir il mio dolore 
Contra un Frattllo ? Brami forfe , cb' io 
a' danni fuoi il mio dolor palefil 
CLEOPAT RA. 
Conofcerlo fol voglto , onde poi vano 
Io poffa farlo riufcir ; cb' io voglio 
Sottrarre l’ opra mia quando bifogni 
a' trifli effet ti di tua interna rabbia , 

S E L E U C 0. 

Sari coti ; ma quale altro penfiero 
Fa , cbe tu Pritaogeniti ne fai 

I A tue piaccr ? du credere ti debbe} 

E quai 
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Qui Jes deux vous doit croireèSe par'quelle ju- 
ftice \ ' 

raut-il que fur moi feu! t6be tout le fupplice , 
Ht que du meme amour dont nous fommes 
bleflVs 

IJ fbit rccompcnfé quand vous m’ en punUTés? 

CLEOPATRE. 

Comme Reine , à mon choix je fais juftice , 
ou grâce, (ce, 

Ht je m’ctosine fort d’oU vous vient cette auda- 
D’où vient qu’un Fils vers moi noirci de 
trahifon , 

Ofc de mes faveurs me demander raifon . 

S E L H U C U .S. 

Vous pardonnerils donc ces chaleurs indi< 
ferettes. (faites. 

Je ne fuis point jaloux du bien ^ue vous lui 
Et je vois quel amour vous aves pour tous 
Jeux , 

Plus que vous ne pciircs,& plus que je ne veux. 
Le reipeft me dcfl-nd d' en dire davantage . 

Je n'ai ni faute d'yeux, ni faute de courage , 
Madame, maisenfin n’djje'rcs voir en moi 
Qu’ amiiid piour mon Frère , & zeie pour mon 
Adieu. (Roi. 

SCENE Vil. 

CLEOPATRE. 

D e quel malheur fuis- je encore capable ? 
Leur amour m’ effen^oi t , leur amitié 
m’accable, (Fils 

Ht contre mes fureurs je trouve en mes deux 
Deux Enfans révoltés, & deux Rivaux unis . 
Quoi, làns émotion perdre ThrÔDc, & Mai- 
treffe ! 

Quel efl ici ton chatme , odieufe PrincelTc ? 

Ht par quel privilège allumant de tels feux 
l’cux-tu n’en prendre qu’ un , & m’ ôter tons 
les deux? 

N’cfpére p.is pounât triompher de ma haine , 
Pour régner fur deux cœurs tu n’eft pas en- 
cor Reine. 

Je lijais biê qu’en l'état où tous deux je les vois 
H me les faut percer pour aller jul'qû’à toi : 
Maisn’imjiorte, mes mains l'ur le Père en- 
hardies (vies. 

Pour un bras refufé ftauroint prendre Ueux | 
Tomo ll\ * L i-rs I 


G U N A. 5, 

E quai giufiixja ftprt il ctpt mit 
Tutta ta pcHa fa cader ? Del nojlro 
Âmer perché lui premj , e me punift, 


CLEOPaiTRJ. 

Giujlix/a , O gra^ja , came pii$ mi piae ^ , 
Faceio , came Reiaa ; e mi fiupifca 
Cbe ardito ù tu mect fia ; cb* un Figlit , 
Cbe mi fu tradilare , abiia baldair^a 
Di ebiedermi ragian de' miei favori, 

S E L E U C O. 

V indiferetee^a mia duaque tu feufj- 
Del ben , cbe tu gli fai , non fan gelofo . 
la feargo ben came tu «’ ami , » ajfai 
Pib cbe non credi , e pib cb' ia non •uorrei . 
Per ri-jerene^a di pib dir non afa . 

A me Itou mancau acebi , ui carifggit^ 
Madré , iflj non ti luftngar , cbe mat 
Atiro ia m' abbia nel car , cbe pel FrateUt 
Affetta , e trel pel mia Savraiio . Addrn . 

S C E N A V n. 

CLEDPATRA. 

D I quai fveutura ancar fan ia capact f 
Il tara amare tu' offendea , la lara 
Amij'iate m’ opprime , e eantro i miei 
Furori ia trova ne' due Figli due 
RtbelU , e due Rhiali unki . E cerne 
Perder pui ’/ Treno cen F amata Donna 
TranquiUamentcl Abquaie incanta i quefla 
Odiafa Prineipeffa f E came fai ’ 

Dopa ef averli dei tua amare accefi 
Un fol pig'iarne , e a me teglierli entrambi , 
Ma non tt luftngar tf aver trienfo 
SulP adia mia, Regina ancar non fei 
Per regnar fu due ceri . le fa , cbe deggit 
Nel cafo, in cui liveggta e l'une, e Paîtra 
prima pereb' ia paffa pai 
T raffiggere te pur ; ma nen importa , 
l.' ardna defira comineii dal Padre 
F.d efft pur traffiggerà , fe il braecia 
Lato mi nfiutar , Se fianno in vita 

Q.S Pe. 
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Leurs jours également font pour moi jdange- 
reuK 

J’ai commencé par lui , j’achèverai par eux. 
Sors de mon cœur. Nature, oU fais qu'ils 
m’obèiflcnt ; 

FaiS'Ies fervir ma haine , ou confens qu* ils 
périlTcnt. 

h/T-is déjà r un a vûque je les veux punir; 

Souvent qui tarde trop le lailfe prévenir. 

Allons chercher le temps d’immoler mes vi- 
élimés , 

Et de me rendre heureufe à force de gnnds 
crimes . 

fin du quatrième AEIe. \ 


PerigliiJ! ptr me font egunlmeltte ; 

Onde je ’/ Padre trucidai , i Figli 
Pur trueidar fapri . Di guefto tore 
Efci , T^atura , 0 ubbidttnti ai miei 
Dcjir li rendi .• O fiegbitji al m:o fdegno, 
O r un» , e /’ altro fera . Ma già P un» 
Ha couofetuta , cb' to punir h •vog/io ,• 

Si lajcta prévenir cbe tropp» i tard». 

^d immolarmi Je ntiutme mie 
Anderb dur. que , e « rendermi felice 
A ftrga di nefandi ahi misfatti . 


Fine del quarto Atto. 


ACTE V. 


ATTO V. 


SCENE PREMIERE. 


S C E N A 


PRIMA. 


CLEOPATRE. 


CLEOP ATR A. 


E Nfin, grâces auxDieux, j’ai moins d’ 
un Ennemi, 

LamortdeSéleucus m’avangée édemi. 

Son Ombre , en attendant Rodogune & Ton 
Frère, 

Peut déjà de ma part les promettre i fon Père : 
Ilslefuivront de prés, & j’ai tout préparé 
Pour réunir bicn-t6t ce que j’ai ftpané . 

O toi , qui n’ actans plus que la cérémonie 
Pour jetterà mes pieds ma Rivale punie , * 

Et par qui deux Amans vont d’unlèul coup 
du Ibrt 

Recevoir l’Hyménéc, & le Trône, & la Mort , 
Poilbn, me f^auras-tu rendre mon Diadème? 
Le Fer m’ a bien lérvie , en feras-tu de même ? 
Me feras tu iidelle ? Et toi , que me veux-tu , 
Ridicule retour d’ une lotte vertu, 
Tendrcffe dangcrculé autant comme impor- 
tune ? (gune. 

Je ne veux point pour Fils l’ Epoux de Rodo- 
Et ne vois plus en lui les réftes de mon fang 
S’il m’arrache cuTrtne, ôs la met en mon 


A ijîw , gracie agii Dei già d' un Nimico 
Libéra jon . La morte di Seleuc» 

Già mi vendica in parte, e di lui P Ombra 
Rodoguna afpettando , e ’l fuo Fralella 
/il Geniitr pui gii da parle mia 
Promener Puno, e P altro. Or or n andraan» 
Ëntrambi , 1 ) , cb' io préparai gii tutio. 
Per tofio riunir quel , ch' or dtvtft . 

0 t» , feten , cbe folo il faero rito 
Ajpetti per gittar ta mia Rivale 
^ piedi miei . O tu , cbe datai tojlo 
A du Amanti i» un tratto e gP Imenei, 

E P Imper» , e la morte . O tu feleno , 

Mi faprai tu rejlituir il Regnof 
Mi /ervirai tu ben , Corne gtà 7 Ferr» ! 

Mi farai fido ? Ma cbe da me viioi , 

O mia pat;xa virtu , cbe a me ritornif 
Perigtioji ttnporluiii affetli miei. 

Non vi per Figho cbt t' i fait» Spofo 
Di Rodoguna . tn lui io pib non veagi» 

Un rejl» del ipio fangue quand» a joiga 
Egli mi logtie il Reguo , e a tei to dona . 
Ingrate aw.uigo dP un injido Spojo, 

E.e- 
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Refte du fang ingrat d’ un Epoux infîdelle , 
Heritier d’ une flame envers moi criminelle ^ 
Aime mon Ennemie, & péris comme lui 
Pour la faire tomber abattrai ion appui . .> 
Aufli-bieo fous mes pas c’elt creulêr unabîmpv 
Queretenirma main furla moitié du crime , 
Et te fatfant mon Roi, c’ell trop me] négliger. 
Que te laifler fur moi Père & Frère à vanger . 
C^i le vange à demi court luwnémeà fa peine, 
11 faut ,ou condamner, ou couronner fa haine, 
Deùt le Peuple en fureur pour fes Maîtres 
nouveaux 

De mon fang odieux arrofer leurs tombeaux , 
Délit le Parthe vangeur me trouver fans dc- 
fenfe , 

Deùt le Ciel égaler le fupplice à l’offenfe , 
Trône, àt’abbandonner jene puisconfentir. 
Par un coup de tonnerre il vaut mieux en 
Ibrtir , 

II vaut mieux mériter le fort le plus étrange ; 
Tombe fur moi le Ciel,, pourvu que je me 
vange , 

J’en recevrai le coup d'un vifage remis, 

11 efl doux de périr après fes Ennemis, 

Et de quelque rigueur que le dellin me trajte , 
Je perd moins à mourir qu’à me voir leur Su- 
jette. • 

Mais voici Laonice : il iâuc dilllmuler 
Ce que le feul effet doit bien-tôt révéler . 

SCENE IL 

CLEOPATRE, LAONICE. 

CLEOPATRE, 

V iennent-ils, nos Amans T 

LAONICE, 

Ils approchent , Madame , 

On lit deffus leur front l' allcgreffc de l’ ame , 

L’ Amour s' y fait paroitre avec la M.ijefté , 
Ex fuivant le vieil ordre en Syrie u&cc , 

D’ une grâce en cous deux toute augullc & 
royale 

Ils viennent prendre ici la Coupe nuptiale. 
Pour s’ en aller au Temple au lortir du Palais 
Par les mains du erâd Preireétreunisà jamais; 

^ C’crt-la qu’il les attend pour bénir l’alliance. 
Le Peuple tout ravi par fes vœux le devance, 

Et 
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EreJt (T ma a me s) fatal fiamwia , 

^ma ama pur ta mia Nimica , e cerne 
V alire Fratel perifei . perché eada 
Ctlei , togUer faprotU U fue feflegno ; 

E poi io m' aprirti troppe ampie aiiijfo 
Trattcnendtt la mano a mexj(o it eolpe, 

E faceiidoti Re ,. peea avrei cura 
Di me fe ti tafeiafp a fer vendetta 
Sopra di me d’ un Fadre, e df un Fratelle, 
La vendetta imperfetta i ogner dannefa , 

Ed alJmgar il frtn tutte fi débité 
AW odio , 0 foffeearlo . U Pepel vegna 
Rabbiofo pe nevetti fuoi Sevrani , 

E te ter Tombe del mio fengue innaffi^ 
Venga it venJicaler Parto , e mi trovi 
Senga dtftfa ; agguagti U Ciet la pena 
Al miifalto , non pojfo , «A , <io« peffe 
Abbandonar il Trono .• lo vi piuttoflo 
Cbe un fulmine mol loglh ; ogni fortuna 
Plu ftrana vi incentrar . U Ciel mi eada 
Sut eapo , pur ch' io faccia mia vendetta , 
Doloe i il périr dope i blimici noflri , 

E per ttwerfo , cbe il Dt/lin mi fia y 
Meno perdo rr.orendo , cbe vivendo 
Suddita loro . Ma qui Laonice e 
Diffimutar bifogna cii , cbe folo 
Dai trifio effttte palefar fi dtbbe . 

S C E N A I r, 
CLEOPATRA , c LAONICE. 

CL E O P A T R A. 

V Enffon pli Amunti} 

LAONICE, 

Già vicim fmtOe. 
Scritta ftt i voUi ban la leti-^ia interna y, 
r!tnare ^ e maeftà moflranp infiemty 
E fegueudp di Stria P antirp tifpy 
Catr un coMegao ed amorjfo , e 
Qlt} vengono a ptgliar la nu^al Coppa^ 

Per ire al Tempio ufeeurh drlla Re^ut 
Ove il ÿfan SacerdMe unir li debbe^ 

Per benedirlr egli eolà glf afpettay 
Ed tl Fopo!a a-'egro co* fuoi vote 
Life' Corre , e chteJe a' fomner Uei 

0.(1^ X * W/- 
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Et pour eux à grands cris demande aux Im- 
mortels , 

Tout ce qu’ on leur foutiaitc aux pieds de 
leurs Autels, 

Impatient pour eux que la cérémonie 
Ne commence bien-tôt , ne ibit bien-tôt finie . 
LesParthes à la foule aux Syriens mêlés, 
Tous nos vieux dilTérens de leur ame exilés , 
Font leur Suite affés groffe, & d’une voix 
commune 

Béniflcnt à l’ envi le Prince , fle Rodogunc . 
Mais je les voici déjà , Madame , c’ eft à vous 
A commencer ici des fpe6Iaclcs fi doux. 

SCENE 111. 

CLEOPATRE , ANTIOCHUS , 
RODOGUxNE , ORONTE . 
L.'^ONICE, Troupe des 
Parthea, & de Syriens. 

CLEOPATRE. 

A Pprochc's mes Encans , ( car 1’ amoup 
maternelle. 

Madame , dans mon coeur vous tient déjà 
pour telle , 

Et je crois que ce nom ne vous déplaira pas. ) 
RODOGUNE. 
Jelechérirai-même au de là du trépas. 

Il m’ eft trop doux , Madame , & tout l’ heur 
que j’ cljsérc, 

C eft de vous obéir & n-Tpefter en Mère . 

CLEOPATRE. 
Aimés-moi feulemcrt , vous allés être Rois . 
Et s’ il faut durefpeél, c’ eft moi qui vous k 
dois. 

ANTIOCHUS. 

Ah , fi nous recevons la fiipréme puiffance , 

Ce n’ eft pas pour fortir de vôtre obeiflance , 
Vous régnerés ici (juand nous y régnerons , 

Et ce feront vos loix que nousv donnerons. 

CLEOPATRE. 

J’ ofe le croire ainC , mais prencs votre place . 
11 eft temps d'avancer ce qu’il fiiut que je fafle, 

lehliitiocbuss' ii r:ti «» fauteuil, Roào- 
fune à Jn"JHcbe en incitie ru.vj, O* CH'p.itrt à fa 


G U N E. 

^Ita gridanda , lutta cii , fie tara 
Bramato viene al piè de’ facri Ahari , 

£ impaxjeute é cbe principlo ancora 
Al facta rila mu Jl dia , cbe aucora 
San fta ccmpiirta . I Parti a i Siri mifti 
Corratu) in fcHa ; cd oibtianda rutie 
Le antiebe pare , in una fquadra uaiti 
Beuedieenda ad una voce vanna 
Il Prence , e Radoguua . EecoU appiinio . 
A te dunque , Reina , P apparlinie 
Dar principlo a fptitacala l'i dotée. 


S C E N A III. 

CLEOPATRA , ANTIOCO , 
RÜDOGUNA , ORON TE , 

L AON i CE , Sfguito dt 
Parti, c di Sri. 

CLEOPATRA. 

A Ppreffatevi Figti , cbe il materuo 

Amor mio , Principeffa , gii per taie 
Te fonjidtra pur ,*ni fo penfarmi , 

Cbe Ku uame tal P abbla a fpiacer giammai . 

RODOGUNA. 

Sin depo moue ctro anche farammie 
Carijfimo egli m’ b . Da quelle fpero 
Oiteiier per Jommiffima veiiiura 
D’ aaaratti quai Madré , e a' ubbijlrtt. 

CLEOPATRA. 

Amami fai , Sovrani or or farete, ^ 

E P onorarli a me foio P afpetta . ■ \ 

ANTIOCO. 

Se mi rlcevtremo il peler fomma 
Non lafccremo rP nbbidirti mai; 

Tu fila régnerai nel Régna iiojlro 
B feguirema te tue leggi fala . 

CLEOPATRA. 

Creder afa cott , Sedete inlanti 

Utpa i far taflo quel , cbe far ia degglo , 

Antioro fiede , earcanro a lui Rodosuna 
nello fteffo ordi.ie . Clcopacra û mute alla 

fua 
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droite , meis en rnnj{ infirieur , & qui marque 
quelque iaigalild . Oronte t' ajjied au jfi à U gau- 
che de Rodeguue avec la même différence , 6" 
Cliepaire pendant qu Ut prennent leurs places , 
parle à F oreille de Laonice qui s’ en va qu'rir 
une Coupe pleine de vin empoifotmi . ^pris qui 
elle efl partit , Cliopatre Continue . 


Peuple qui m’écoutés, Parthes, & Syriens , 
Sujets du Roi fon Frère , ou qui fûtes les 
miens, (neffe 

Voici de mes deux Fils celui qu’ un droit dV.i- 
Elcve dji.s le Trône , & donne a la Princtlfc . 
Je lui rends cet Etat que j’ai !au vc pour lui , 
Je celfe de régner , il commence aujourd’ hui . 
Qu’ on ne me traite plus ici de Souveraine, 
Voici vôtre Roi, Peuple, & voici votre Reine , 
Vives pour les fervir , refpciJcs.les tous deux , 
Aimc's-les , & moures s’ il eiJ bdfoin pour eux. 

Orome, vous voyi's avec quelle franc.niiê 
Je leur rends ce pouvoir dût je me fuis dcmilc, 
Prêtt'sles ycuxauiefle, & voyes les effets 
Suivre de point en point les Traités de la 
Paix. 

Lao.tict revient avec une Coupe à U main . 
ORONTE. 

Vùtie fincérités’y fait aflës p.'sroître , 
Madame , & j’ en ferai recit au Roi mon 
Maître. 

CLEOPATRE. 

L’ Hyn-.cn eft maintenant nôtre plus cher 
fou ci , 

L’ulàge veut,mon Fils qu’on le commence ici. 
Reccvcsdc ma main la Coupe nuptiale 
Pour être apres unis tous la foi conjugale , 
Puifle-t-ellc être un gage envers vôtre moitié 
De vôtre amour enlunble St de mon amitié . 

ANTIOCHUS prenant la Coupe . 
Ciel, que ne dois-je point aux bontés d’une 
Mère! 

C L E O P A T R E. 

Le temps prelTc , & vôtre heur d'autant plus 
fe différé. 

ANTIOCHUS i Rodegune. 
Madame , hâtons donc ces glorieux momens . 
Voici l’heureux elTai de nos contentemens. 
Mais C mon Frère etoii le témoin de ma joye.. 


fua deffra, ma un p6 al dilutto in fegno d* 
ineguaglianza . Oronte fi fiede altrcsi alla 
(iniltra di Rodoguna con la medcfima diffe- 
renza, c Cleopatra mentre ognunos’accon- 
cia a fcderc parla ail’ orccchio di Laonice , che 
parte, c poi toma con una Coppa piena di 
vino avvclenato. Partita Laonice, Cleopa» 
tra fiegue. 

O Popol , ebe m' afcolfi , « Parti , o Sir 
Sudditi gii del fuo Germano , » miei , 

Ecco de' due miei F gU , quel, che il Dritto 
Di Priinogeniiura Signor rende 
E del Trono , e di lei . Or queflo State, 
Ch' ie già fj'vji per lui , a lui confegno , 
£ rejja di regnar , quand’ ei comincia. 
Ncjjiiit qui piu mi tratti da Sovtana ; 
Queflo è’I Re voflro, e que fl a la Reina , 
Per onurarli , e per flrvirii wi 
P.vete , e loro einor purlale , e aW uopo 
Sacrificate i di voflri per ejfl , 

Tu vedi , Oronte , com' ie rende loin 
Sin.-eramente il Regiio , che ahiandono . 

Tu bada a! reflo or , che vedi gli effet» 
De’ concbiufî tra noi facri Trattati , 

Laonice ritorna con una Coppa in msno . 
ORONTE. 

Il tuo flnceio oprar al Monào in faccia 
le fapri rifc,i,t al m '.o Sevrano . 

CLEOPATRA. 

Or U noflro penfier piit do'.ce quefli 
Imenei Jono . L' ujo vuol , mie FigUo , 

Che Ji comin.'i qu) . La nugiaie 
Coppa da me ricevi , onde poi flate 
In noJo conjugal hentoflo weiti . 

Pegno quefla ti fla con la tua Spofa , 

Corne delF anior tuo , de’ miei affetti , 

A NT lOCO pigliando la Coppa. 
Quanta alla tua bontà , Madré , degg' io! 

cleopatra. 

Il tempo paffa , e ta ’l tuo ben ritarJi , 

ANT lOCO a Rodoguna. 

Dunque affrettiamo il gloriolo iflaaie. 

Del noflro ben queflo i ’l fehee faggio; 

Ma fe il Fraie! délia mia gioja foffe... 

CLLO- 
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' CLEOPATRE. 

C* eft être trop cruel de vouloir qa’ il la voye ^ 
Ce font desdéplaiGrs qu’ilfaic biend’êpar-^ 

Et la douleurfdcrette adroit de l’ éloigner . 

A N T 1 O C H U S. 

Il m’ avoir alTuré qu’ il la vcrroirfins peine y 
Mbis n' importe ^ achevons . 

SCENE IV. 

CLEOPATRE , ANTIOCHUS , 
RüDOGUNE , ÜRONIE, 
TlMAGENE,LAONlCB, 
Troupe. 

timagene. 

A h , Seigneur! 

CLEOPATRE. 

Timagene 

Quelle' eft vôtre infolence?- 

timagene. 

Ah. Madame. 

ANTIOCHUS rcHdaat U Coupe 
i Laonice^ 

Parlés .. 

TIMAGENE. 

SoulTrés pour un moment que mes fens rap- 
pelles..... 

ANTIOCHUS. 

Qu,’ell41 donc arrivé? 

TIMAGENE. 

Le Prince vôtre Frère .... 
ANTIOCHUS. 

Quoi ? fe voudroit-il rendre i mon bon-heur 
contraire ? 

TIMAGENE. 

L^ ayant cherché long-temps afin de divertir 
L’ennui que de fa perte il pouvoir reffentir, 
Je r ai trouvé .Seigneur, au bout de cette allée 
Où la clarté du Ciel femble toiijouts voilée,. 
Sur un lit de garzon de foiblelTe étendu . 
Ilfembloit déplorer ce qu’ il avoitperdu , 
Son. ameà cepenfer paroilToit attacu. 

Sa tète fur un bras languilTamment par.chée , 
lmmobile,& reveur en mulhcureuK Amant 

A N- 


G U N E. 

CLEOP-^TRyt. 

Grau crudehà. farta , i’ ei ta vtdtffe ~ 
Tanta do! or recargli non kijogna y 
Quando- P angofeia fua di qtd Jo- ioglit . 

A N T I O C O, 

Mi afpeuri , cbt fon^a avertie affauno 
Vifla t avria ,• ma pur Je compta C opra . 

S C E N A IV. 

CLEOPATRA , ANTIOCO , 
KOCÜGUNA , ORONTb, 
TIMAGENE , LAONICE, 
c fc^uito . 

TIMAGENE. 

A h Signor] 

CLEOPATRA. 
Timagene c quai baletain^- 
Ti guida qui ^ 

TIMAGENE. 

Deb- mia Reinal 

ANT IOCO‘ Kndendo la Cbpqia 
a Laonice. 

Parla. 

T I M A G E N Ey 
Lafcia , cbe ricovrando i fenji alquaiiio .... 

A N T I O C O.. 

Cbe dunque avvenne {■ 

TIMAGENE. 

Il Pronee tuo frateila 

A N T I O C O. 

Forfe vorretbe a mia ventura opporfiP 

TIMAGENE. 

AvendoJ io cercato luago tempo 
Per fcemargli la noja , cbe devra 
Provar di tanta ptrdita Signerez 
Lo. ritrovai a quel viole m fotido, 

Cbe dai raggi del fol fentpre i eaperto y 
Steft full' erùa y iu afin di obi piatige 
II' fut- petduu bena e mi parea 
Fifo- in ptnfttr jt triflo cbe fui braeclo- 
Languiditmcute avea piegate il c.'p», 
t E immebtl corne fvei:!u..:ro Ai,iatt'e 
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ANTIOCHUS. 

'Enfin , que faifoit-il ? achevés prompccmenc . 

T I M A G E N E. 

D’ une profond playe en reftomac ouverte 
Son fang à gros boiiillons fur cette couche 
verte 

CLEOPATRE. 

11 eft mort! 

T I M A G E N E. 
oui Madame. 
CLEOPATRE. 

Ah Deflins ennemis 

Qui m’enviés le bien que je m’e'tois promisl 
Voila le coup fatal que je craignois dans l’ame, 
Voila !edefelf)oir où l’a réduit là flame , 

Pour vivre en vous perdant il avoit trop d' a< 
mour, 

Madame, Stdefam.ùn il s* efl privé du jour, 
TIM A G EN E à Çl opatrr. 
Madame, il a parlé. In main cil innocente. 

CLEOP ATR E a T,mjgi,ic. 

La tienne eft donc coupable, & carageinlb* 
lente 

Par une lâcheté qu’on ne peut égaler 
L’ ayant alTairiné le fait encor parler . 

ANTIOCHUS. 
Timagéne , fouffrés la douleur d’ une Mère , 
Et les prémiers foupçons d’une aveugle colère. 
Coôie ce coup fatal n’a point d’autres témoins. 
J’en ferais autant qu’elle à vous connoître 
moins. 

Mais que vous a-t-il dit? achevés je vous prie . 

TIMAGENE. 

Surpris d’un tel fpeélacie a l’inflant je m’écrie, 
Et Ibudain à mes cris ce Prince en foûpirant 
Avec affés de peine entr’ouvre un oeil mourSt, 
Et ce relie égaré de lumière incenaine 
Lui peignantTbn cher Frère au lieu de Tima- 
gine. 

Rempli de vôtre idée il m’adreffe pour vous 
Ces mots où l’ amitié régne fur le couroux . 

„ Une main qui nous fut bien chère 
„ Vange ainfi le refus d’un coup trop inhu- 
main , 

„ Régnés, & fur tout, mon cher Frère, 
„ Gardes- vous de la même main . 

,, C’ e(l. . . La Parque à ce mot lui coupe la pa- 
role , 

S.1 lumière s’éteint , & !bn ame s’ envole , 

Et 


G U N A. ïik 

A N T l O c d. 

Ii$ fine , de facea } Deh om.ti finlfei) 
TIMAGENE. 

Dal fiance aperte di large ferita 
Verfande in copia fu quell' erbe il fangue , 

CLEOPATRA. 

GU è mono} 

TIMAGENE. 

SK 

CLEOPATRA. 

Nimieo dejlin mie , 

Cie inviJiofo il ben , eb’ io m’ afpeitav»^ 
Mi togli ! Ecco il fatal eolpo , ch' ie tante 
Temetti ! .yihi , dove il difperato amote 
Condttffete ! Per ’viver di te prive 
Tropp» ei t' amava , onde da si s'nccife.’ 

TIMAGENE a Cleopatra . 

Nb., non è ver ^ pria di morir mel diSé . 

CLEOP ATRJl a Timagene. 

Tu dunque l’ yccidefli , e dopo averle 
Vitmeaie trucidatOy ancor lo fai 
Parler fen^a ntoflrar rojfore in volto. 

A N T I 0 C 0. 

Soffri un effette de! materne duel», 
Timagene , e d' «n ira cieca i primi 
Sofpetti - E poiebè aleun là non ti vide , 

S' io men ti cenofeeffi , io pur le fiejfo 
Di U dirai , Ma cbe ti diffe > Ai dit le] 

r I M A G È N Ê. 

lo mifi un gride ad un fpettaeel taie , 

A cui il Prence i languit ocehi aprende 
Si mejf» alquante, e quelle debil luee, 

Cbe ntorte aneera U lafeiava , a lui 
Dipinfe il fuo Fratello in vece mia , 

E tutto pien di te , quefli parole 
Mi velge ^ nelle quali delle fdegue 
Pur vincitrice P amiflà fi moflra, 

„ Una mono , cite a nti fu moite eara , 

., Si vendtei ces) d' un rifiutato 
„ Barbare celpe . Or régna ; ma ti guarda , 
„ Guardali bene dalla fleffa mano . 

„ Glib... La parce crudel gli tronea a que fie 
Parole il dir ‘ la fua luce fi fpeqne , 

E fpira , e me t) fpaveatate lafcia , 

C'>e a recani una nuova s) Junejla 

tf 
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Et moi tout cflfi'üyé d’ un fi tragique fort 
J’accours pour vous é faire un tunefte rapport. 

ANTIOCHUS. 

Rapport vraiment funeP.e , & fort vraiment 
tragique , 

Qiii va chager en pleurs l' allegrefiTe publique. 
O Frifre plus aimé que la clarté du jour , 

O Rival aufli cher que mVtoit mon amour, 
Je te perds, & je trouve en ma douleur extrême 
Un malheur dans ta mort plus grand que ta 
mort même. 

O de Tes derniers mots fatale obfcurité’. 

En quel goufi’re d’ horreur m’ as-tu précipité ? 
Quand j'aipenfé chercher la main qui l'al- 
fjfline 

Je m’ impute à forfait tout ce qui j' imagine , 
Mais aux marques enfin que tu m’en viens 
donner , 

Fatale obfcutité , qui dois-je en foup^nner ? 

Une mmn qui nous fut bien chère , 
Madame, eft-ce la vôtre, ou celle de ma Mcrc.» 
Vousvouliés toutes deux un coup trop inhu- 
roain, 

Nous vous avons tous deux refufé nôtre main. 
Qui de vous s’ eft vangee ? eft-ce F une , eft-ce 
l’autre. 

Qui fait agir la Tienne au refus de la nôtre ? 
Eft-ce vous qu’ en coupable il me faut regar- 
der? 

Eft-ce vous déformais dont je me dois garder ? 

CLEOPATRE. 

Quoi , vous me foup^onnés ! 

R ü D O G U N E. 

Quoi, je vousfui.s fufpeflel 
ANTIOCHUS. 

Je fuis Amant,& Fils, je vous aime,& rclpcfle, 
Mais quoi que fur mon coeur puiffent des 
noms fi doux, 

A’ ces marques enfin je ne connois que vous . 
As-tu bien entendu? dis-tu vrai .Tiniagéne ? 

T I M A G E N E . 

Avant qu’cB louçonner la Frinceffe, ou la 
Reine 

Je mou trois mille fois, mais enfin mon récit 
Contient lins rien de plus, ce que leFrincea 
dit. 


AN- 


It lojie evrn. ' - 

A N T 1 O C O. 

O raccente funefl » , 

O trafic» necont» , cht ben toflo 
Cjngerà U eomun Ittixia in pinntoj 
Oh tt r,!t Frntello piu dtl giornt carc. 
Rival , ebt cmai quanta ama /' emor mia, 
Ti perde , e trava net mia duala e/lrema 
Un mal r.ella tua marte affai pik grande, 
Uhe la tua fleffa marte . Oh fatal buja 
Dalle parole tut ultime ! In quale 
Gai fa a' errar n immergi ? yStlor ch’ la cerca 
Qbella deflra , cbe te canduffe a marte. 

Ml ebiama rea di tutti i mie! penfïerl ; 

Ma pure ai centra ffegni , cbe mi dai, 

Chi fofpettar , buja fatal, mai deggio} 

Una mano , che a noi Tu molio cara 
jîb Principeffa , ab Madré , e quai di vai 
Deggia dir rea ? For valevate entrambe 
Un treppo crudel colpa .- Il iiajlra braecio 
Vi rijiutamma entrambi .- Or ebi di vai 
S' i vendicata ? Sei tu , Principeffa! 

Madré , fei tu ? Cbi fu cmicida al najira 
Rifiuto ( Degg’ ia te credere or rea ? 

O da te deggia in awenir guardarmi è 


CLEOPATRA. 

E fafpetti di me! • 

RODOGUNA. 

Di me fafpetti! 

A N T I O C O. 

Amante , e PigUa fan . F’ ama , v auara. 
Ma pur malgrada eosi dalci nami 
Cenofeere nan poffa altri , cbe vai 
A quejli centra ffegni . Ah Timageue 
Le itttendefli tu ben ■> mi di tu ’l vrre ? 

T I M A C E N E. 

Prima , cbe ta Reina , a Rodoguna 
Mai fejpcttar , mille velte marrei. 

Ma pur quelle eb' ie dijp, il Prence ildiffe. 


A N. 
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ANTIOCHUS. 

U’ un & d‘ autre côté l’ aâion éft (i noire , 

Que n’ en pouvant douter je n’ olè encor la 
croire. 

O quiconque des dea* avés vetfé fon ùng , 

Ne vous préparés plus à me percer le flanc , 
Nous avons mal fervi vos haines mutuelles , 
Aux jours l'une de l’ autre également cruelles , 
Mais fl j’ai refufé ce déteftable emploi 
Je veux bien vous fervir toutes deux contre 
moi . 

Qui que vous foyés donc , «cevés une vie 
Qpe déjà vos fureurs m' ont à demi ravie . 

RODOGUNE. 

Ah, Seigneur, arretés. 

TIMAGENE. 

Seigneur, que faites-vous? 
ANTIOCHUS. 

Je (èrs ou l'une, ou l’autre, & je préviens Tes 
coups. 

CLEOPATRE. 

Vivés, régnés heureux. 

ANTIOCHUS. 

Otés-moi donc de doute , 

Et montrés moi la main qu’il faut que je re> 
doute , 

Qui pour m’ afTafliner oie me fecouri r , 

Er me fauve de moi pour me faire périr . 
Puis^ vivre & traîner cette gène eternelle , 
Confondre l’ innocent avec la criminelle , 
Vivre , & ne pouvoir plus vous voir fans m’ 
alarmer , 

Vous craindre mures deux , toutes deux vous 
aimer ? 

Vivre avec ce tourment c’ cil mourir ô toute 
heure. (re, 

Tirés-moi de ce trouble, où Ibuffrés que je meu- 
Et que mon déplaifir par un coup généreux 
Epatgne un parricide à 1’ une de vous deux . 

CLEOPATRE. 

Puifque le même jour que ma main vous cou- 
ronne 

Je perds un de mes Fils & l’autre me foupfone, 
Qu’ au milieu de mes pleurs qu’ il devroit el- 
fuyer 

Son peu d’ amour me force à me juflifler , 

Si vous n’ en pou vés mieux confoler une Mère 
Qu’ en la traitant d’egale avec une Etrangère , 
Je vous dirai , Seigneur (car ce n’eft plusa mot 
. Toma lu. A’num- 
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^ N T t 0 c 0 . 

V opra é tl tter» d" utia , a d' titra farte f 
Cht pticbi dnbitar non pejpa , ancara 
CrederU n»n ardi/ea . yib quai fi fia 
Dette due , che verfatt ba et faugue mie^ 
Pik «a» v' apparteebiate a darttu marte . 
Nti male tbiiama fecaudatt i' ire 

Voftre camuni , cb' uua catttrt P attra 
Meveam crudetmente , ma Je un tanta 
Detejlevale uffixj* « rifiutai, 

Entrambe or eantra me Jervir vi va^tia . 
Qÿalunque fia di vai , quefia mit vita 
S abbia, cbe amai dal fuo furtr m' i talta, 

R 0 D D G U N A.. 

Signar , »’ arrefla . 

TIMAGENE. 

E cbe vuai far , Signore} 

A N T I O C O. 

Ambe te ferva ^ a i cotpi tar preTjtngo . > 

CLEOPATRA. Y 

Vivi , e régna felice . 

A N T 1 0 C 0. 

Qiiejta dubbia 

Ditnque mi togU , e addiiami ta deflra , 

Ci’ ta temer deggia ; cbe per trucidarmi 
Saccarfa mi -uuA dar ; ebe da me fie^a 
Salvarmi vuote per firmi perire . 

Poft' ia viver can quejia eterao affanaa , 
Confondere ta Rea calta Innoeente ^ 

Viver , ni poter più Jenga terrore 
Miraryi , ambe teracrvi , ed ambe amarvi 
il cost viver é uua morte viva , 

E a mi taghete qucjta turbamento , 

O JoJfrite , cb' io mora , e cbe ’t mie duola 

V animofa mia dejlra iiiduca a tarmi 
Da me Jlcffo la vita , e taïga ad una 
Di voi t' eJJ'ere ancara parricida, 

CLEOPATRA. 

Paiebi net di medefmo, m cui ti dont 
«Régna, io perde un de' miti Figli , e Paîtra 
Mi crede rea poicbi me para amande, 

In vece d' afciugar il p,jnta mio, 

A fcolparmi mi tforgi , e poiebè in vca 
Di confelar la tua dolente Madré 
L agguagli a una Straniera ; alfin dirotti. 
Signer , paiebi di Figtio il daice nome 
Al mio Giudice , e Re piU dar nen poffo , 
Rr Di.' 
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A’ nommer am renient , & mon Juge, &mon 
Roi ) 

Qiic vous voyés l’cfTii de cetievieilleliaine 
C^utn d fit dt. la [ aix me garde l'inhumaine , 
Qu’en Idn cœurdu palIc loiuitnt le louvenir, 
rttjiic j’ avois railon de vouloir prévenir. 
Elle a loifdemon.ùng ,ellea voulu 1 epandre, 
J’ai prdvù d’ afles loin ce que j’ en viens d’ ap- 
proiidre, 

Mais je vous ai lailTc defarmer mon couroux . 
à Rodoguae, 

Sur la foi de fes pleurs jen’aî rien craint de 
vous , 

Madame , mais â Dieux / quelle rage efl la 
vôtre ! 

Quand je vous donne un Fils , vous aflalTincs 
r autre ? 

Et m’enviés foudain l’ unique & foible appui 
Qu’une Mère opprimée eût pû irover en lui ? 
Qiiand t ous m’accablerés: où fera mon re- 
fuge? 

Si je m’en plains au Roi, vous poITcdesmon 

Et s’ il m'ofe écouter, peut-ctre, hélas ! en vain 
11 voudra iê garder de cette même main . 

Enfin je luis leur Mère, & vous leur Ennemie, 
J’ai recherché leur gloire, & vous leur in- 
famie. 

Et fl je n’ etilTc aimé ces Fils que vous m’ ôtés 
Vôtre aboi d en ces lieux les eût déshérités . 

(V cfl à lui maintennant en cette concurrence , 
A’rcg’cr fesloupçons fur cette différence, 

A’ voir de qui des deux il doit fc défier, 

J'i vous n’ avesun charme à vous juftificr. 

RODOGUNE à Clicpatre . 

Je me défendrai mal . L innocence étonnée 
\'e peut s’ imaginer qu’ elle loit Ibup^onnée , 

Et Il 'avant rien prévu d’un attentat fi grand , I 
Qui l’en veut aceufer fans peine la furprend . 

Je ne m’étonne point de voirqiie vôire haine 
l’our me faire coupable a quitté Timagcne , 

Au moindre jour ouvert de tout jetterïùr moi 
Son récit s’ efl trouve digne de vôtre foi . 

Vous l’accufiés pourtant, quand vôtre ame 
alaimée 

Craignoit qu’ en expirant ce Fils vous eût 
nommée j (teux 

Mais dclesderriér mots voyant lefensdou- 
Vous avés pr’w foudain le crime entre nous j 
deux . Cer- I 


G U N E . 

Diretii alfn , cte Jèir oifle fut am'ià 
Or tu -vedi un effeito ^ .di ^uell' tdio ^ 

Che milgrado la pact ( inumjut . 

Seriimmi , Ella ancor ferba -del paffttu 
La memant , e veder ehiaro tr tu puei ^ 
Cbe d, prévenir ragione 

io m ebbi , Sete ella ba dcl f^ngut 
E fpandere U voUe , Io bm prtvidt 
Qtiello , <b' or fi palefa , « tt$ttavù$ 

V ira déporté a pteght tuoi voies » 

a Rodoguna. 

hidotta dal fue piauto to nulla volli 
Temer da te; ma, obDei, rahbiamai 

Ti move ^ Quando un FigUe mio ti dono^ 
Tu m' affajjini /* altro ? E mi vuoi terre 
Subito il Jolo , e débité foflegne, 

Cbe ritrovar oprejfa Madré in lui 
Potea f Ma quando opprimer mi verrai 
^ ebi rifugterommi ? S' io *nen lagno 
jdl mio Re , tu V mio Ciudice pojjiedi, 

E Je ardtfie afcoltarmi , ab forje invano 
Guardar vorrajji dalla mano fleffa. 

In fomma lO Madré , e tu PJtmica loto 
Si , tu le fei .* Jo procurai la loro 
Gloria y e l* infamta lot lu precurafli ; 

E fe que* Figli , cbe mi togli , amata 
Io non avefft , al tuo primo apparire 
Irt quejli luogbi, ali* une, e I* altro > il Trono 
Io tolto avrei • 5' afpetta adeffo a lui 
À giudicar di noi , Veda egli adeffo 
Dt chi fofpetto debbe at^erc , e veda 
Se di me , fe di te diffidar debbe , 

Se non ti fcolpa y e tt rend* iuuocente 

V incantatrice tua troppa belle^Xa » 

ROOOGV N -d a Cleoparra. 

> mal dêfettderommi , cbe 1* oppreffa 
Innocenta non puote immaginarfi 
D* ejjere fofpcttata ; e non ax^ndo 
Potuto prevedcT tanto misfatto, 

Cbi vuol rendermi rta tojlo mi ahbatte • 

/# non mi maraviglio Je tu volgi 
Da TImagene a me tutta tua rabbiat 
Subito , che feorgefîi , cbe potevi 
jlccufar me , quel ch* ci narra fi tr&va 
Degno di fede , E pur tu f aceufavi 
jlUor ch fpaventata tri , cbe il FigHo 
Net ntorir non aveffeti feoperta . 

Ma in jenttr di jue ultime parole 
U Jenjo ajfai dubbiofo , fra ûi noi 

7o. 
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Certes fi vous voulés pafTêr pour véritable 
Que r une de nous deux da fa mort l'oit coupa- 
ble , 

Je veux bien par refpefl ne vous imputer rien; 
Mais vâtre bras au crime efiplus lait que le 
mien , 

Et qui fur un Epoux fit fon apprentilTage 
Abicnpû furunFils achever Ibn ouvrage. 
Je ne dcnirai point , puifque vous les Ipavés , 
De jufles fentimens dans mon amc clev:'s : 
Vous demandics monlàng, j’ai demandé le 
vôtre, (1 autre, 

LcRoilfait quels motifs ont pouffé l’une & 
Comme parla prudence il a tout adouci , 

Il vous connoît peut-être, Sc me connoît aufli. 
d Anttochus . 

Seigneur c’eft un moyen de vous être bien 
chère , 

Que pour don nuptial vous immoler un Frère; 
On fait plus, on m’impute un coup fi plein 
d’ horreur 

Pour me faire un pafTage à vos percer le cœur. 
à deopatre , 

OUfuirois-je de vous apres tant de furie , 
Madame , & que feroit toute vôtre Syrie , 

OU feule fans appui contre mes attentats 
Je verrois .... Mais , Seigneur , vous ne m’ 
écoutés pas? 

ANTIOCHUS. 

Non? je n’écoute rien, dedans la mort d’un 
Frère 

Je ne veux point juger entre vous, & ma Mère: 
AlTalfinèsun Fils, maffacrès un Epoux . 

Je ne veux me garder , ni d’elle, ni de vous. 

Suivons aveuglément ma trille DefHnée . 
Pourm’expofer à tout achevons l’Hvmènée . 
Cher Frére,c’eft pour moi le chemin du trépas. 
La main qui t’apercé ne m’ èpai^nera pas. 

Je cherche à ce rejoindre , & non à m’en dé- 
fendre ; 

Et lui veux bien donner tout lieu de me fur- 
prendre ] 

Heureux fi fa fureur qui me prive de toi , 

Se fait bien-tôt connoître en achevant fur moi. 
Et fi du Ciel trop lent a la réduire en poudre 
Son crime redoublé peut arracher la foudre . 
Donnes-moi . 


RO- 
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Toflo Hhjif» bjî il nùsfatto . E certo , 

Xe t» vitoi ft»r , eô’ uita di noi fia rea 
Délia morte di lui , io per rifpcita 
D' aceufar te tralafceri • ma pure 
Vu pût di me fei a misfaiti avve:^ t ; 

E cbt dal fuo medefimo Co.iforte 
Diede priiieipio aqli omi:idj , puole 
■ Aver computta /’ opra n-d fuo Fi^lio . 

Non »irç6rré r^ue' fenfi y"cbe fvegliati 
Fur nel mio cor dall’ ira a te fo > no’i ; 
Tu cbiedefii il mio fondue, il tuo cb.eh-tti^ 
E il Rc y.x quai ca^:rio)je ambe ne [piofe ; 
Ma tuito aveiido raddolcito colla 
Prudeii^a Jua , me forfe , e te conofee . 
a Antioco. 

Signer bel modo d' eljerti affai cara 
Trovato avrei cou trr-idartt il cara 
Fratello in premia di tua de, Ira • ed anxf 
Sono accujata delT infâme colpo, 

E di voler aprirmi aiuo la via 
Con quejia colpo a trucidar te pure. 
a Cleopjtra. 

Ala dave fuqgirei dopo un tal colpo, 

E cbe farebbe la tua Stria tutta , 

Dove vedrei mancarmi oqni foccorfo, 

E i f*tli...,Ma, Signor, tu non m'afcoltij 

.A N T l O C O. 

Ni , non afcolto nulta , e nella morte 
D’ un Fratello , lo non vi G indice farmi- 
Delta Madré , e di te. Tritcida un Figlio, 
Affaffina ano Spofo , lo mu mi voglio 
.Ajftcurar ni dt te , ni di tei . 

Segutamo ciecamente il deflin noflro. 
Comptant le nogge per efpormi a tutto . 
Amato mio Germon , quefla la via 
Delta morte farà . Cbt a te dii morte 
A me pur la dard . Vi riunirmi 
A te y non vi dtfendermi , e la via 
Agevolar voglto a colei , cbe morte 
Forrammi dar , Sari felice , quando 
Quel furiofo cor , cbe te mi toglie, 

Conofeer fi farà me pure unendo 
A te , fe il Ciel , col fulmin troppo lento 
t ca/iigar i fuoi doppi misfatti , 

Ancora tarda in polvere a ridurla . 

Dommi la T agga . 

R r a RO. 
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RO DOGU N ^ , impedcndolo 
di piglùr la Coppa. 
Came? 

jt H T l 0 C 0. 
Jnvaao tu m' arrejii. 


3 i6 

RODOGUNE Pempeciant 
de prendre ta Caupe . 

Quoi, Seigneur? 

A N T I O C H U S. 

Vous m’ arrêtes en vain , 

Donnés . 

RODOGUNE. 

Ah, gardés-vcuis de Tune & l’autre main ! 
Cette Coupe eft fufpefle , clic vient de la 
Reine, (ne. 

Craignes de toutes deux quelque fécrette hai- 
CLEOPATRE. 

Qui m’épargnoit tantôt ,ofe enfin ra’ ateufer ? 

RODOGUNE. 

De toutes deux, Madame, il doit tout refufer ; 
Je n’aceufe perfonne, & vous tiens innocente , 
Mais il en faut fur l'heure une preuve évidête. 
Je veux bien à mon tour fubir les mêmes loix , 
On ne peut craindre trop pour le lalut des 
Rois I 

Donnés donc cette preuve , & pour tout repli- 
Faites faire uneflai par quelque Donicflique . 

CLEOPATRE prettam U Ceupe. 

Je le ferai moi-même . Et bien , redoutés-vous 
Quelque finiflre effet encor de mon couroux ? 
J’ai Ibuffet'tcct outrage avecque patience . 
ANTIOCHUS prenant la Campe delà 
main de CUapatre aprei qu’elle a bu . 
Fardonnés-lui , Madame , un peu de défiance , 
Comn^e vous l’ aceufés elle fait fon effort 
A’ rejettes fur vous l’ horreur de cette mort , 
Et foit amour pour moi ,foit adreffe pour elle. 
Ce foin la fait paroître unpeu moins crimi- 
nelle. 

Four moi , qui ne vois rien dans le trouble oit 
je fuis 

Qu’ un geuf&e de malheurs , qu’ nn abyme d’ 
ennuis , (fent. 

Attendant qu’ en plein jour ces vérités paroit 
]’ en laiffe la vangeance aux Dieux qui les 
ceonoiffent , 

Et vais fans plus tarder ...... 

RODOGUNE, 

Seigneur, voyés fes yeux 
Déjà tous égarés , troubles , & furieux , 

Cette affieûfe fueur qui court lûr Ion vifage , 
Cette gorge qui s’enfle. Ah. bons Dieux , 
quelle rage ! 

Four vous perdre après elle elle a voulu périr , 

AN- 


Dammela , 

RODOGUNJ. 
la vi , che ti gnard i da entrambe , 
Quella Cappa , ebe vien dalla Reina 
I” fafpetta aver debbeji . Timoré 
^bbi délia celata ira d’ eiiirambe . 

CLROP^T R 
Non ardrm aceufarmi , ed ar m’ atenfi } 
RODOGUNE. 

Da te , da me rifiutar debbe tutta . 
la non t' aceufa , e eredati innacente y 
Ma un' évidente prava or abbifogua^ 

E affogetlarmi aile medrjme Irggi 
A vicenda fapri . Non mai fi terne 
Abbaflanga pe i Re . Dunque ta! prava 
Doua , e r ajfaggi per rifpafia , prima 
Ch' egli la btva , un qualcbe Serva tafia. 

C LEO P AT R A pigliando la Coppa . 
la la dari . Terni tu ancora qualcbe 
Sinifiro effelta délia rabbia mia? 

Senga lagnarmi un tanta altraggia la foffra, 
ANTJOCO pigliando la Coppa. 
da Cleopatra dopo , ch’ elJa ha beuco. 
Perdana , i’ alla pur di te diffida . 

Perché tu F aeeujafii , ella fi sfarga 
Di rovefeiar fu te P arribil fallo ; 

E fiafi amar per me , fia penfier fcahra , 
Un ph men rea ta! cura a me la maflra . 
ht tanta turbamenia io per me fala 
Un golfa veda di fventure e mali ^ 

E afpettanda , che tutta fi palefi 
Délia vendetta a i fommi Dei ta cura 
Tutta abbandana , e fenga altra rltarda.,,. 


RÙDÔGtiNAi 
Ai Signer , vedi came giâ fmarrita , 

Corne i turbata , e furiafa in vifta p 
Vedi il fireddo fudar , cbe già la bagna , 

E fa gonfiata gala . Ob Dei ! quai rabbia! 
Per darii marte sè medefma uccide . 

AN- 
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ANTIOCHUS rendant U Ctupt i La», 
nice, »u à qu»lq»' autre. 

N’ importe, elle eH ma M^re,il faut la fecourir. 

CLEOPATRE, 

Va , tu me veux en vain rappeller k la vie , 

Ma haine e(l trop fidelle , & m’ a trop bien 
fervie , 

Elle a paru trop tôt pour te perdre avec moi , 

C eft le feul déplaifir qu’ en mourant je reçoi j 
Mais j’ ai cette douceur dedans cette dil'grace 
De ne voir point rtlgner ma Rivale en ma 
place . (teux 

Je n’aimois^ue le Trône , & de Ton droit dou 
J’ efpc rois faire un don fatal à tous les deux , 
Détruite l'un par l' autre , & régner en Syrie 
Plutôt par vos fureurs que par ma barbarie . 
Ton Rival avec toi trop fortement uni 
Ne m’a point écoutée, & je l’en ai puni , 

]’ ai crû par ce poifon en faire autant du relie , 
Mais fa force trop prompte à moi feule eft fu- 
nefte . 

Régne, de crime en crime enfin te voilà Roi , 
Je t’ai défait d’un Pére,& d’un Frère, & de moi. 
Puifle le Ciel tous deux vous prendre pour vi> 
filmes. 

Et laiflcr choir fur vous les péines de mes 
crimes, 

Puifliés- vous ne trou ver dedans vôtre union 
Qu’ horreur , que jaloufic , & que confufion , 

Et TCur vouslouhaiter tous les malheurs en- 
lemble , 

Puifle naître de vous un Fils qui me reflemble. 

ANTIOCHUS. 

Ah, vives pour changer cette haine en amonr ! 

C L E O P A T R E. 

Je maudirois les Dieux s’ ils me rendoient le 
jour. 

Qu’ on m’ empone d’ ici , je me meurs, Lao- 
nice. 

Si tu veux m’obliger par un dernier fervice , 
Après les vains efforts de mes inimiti s 
Sauve-moi de l’affront de tombera leurs pieds. 
Elle/ envj , fir Laonice lui aide i marcher. 
O R O N T E, 

Dans les juftes rigueurs d’ un fort fi déplorable 
Seigneur, le jufteCiel vous eft bien favorable. 
Il vous a prélêrvé fur le point de périr 
Du danger le plus grand que vous puifliés 
courir, 

Et 
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^NTJOCO reftituendo la Coppa . 
a Laoniee , o ad altri . 

Ab feecoriamla , eb' ella i pur mia Madré. 
CLEOPATRA. 

Vanne . lavant alla vita mi riebiami. 

X.’ edio mi» fide treppo ben mi ferve , 

E per perderti mec» trippe teflo 
Si palesb . Quejl» è F unie» affanna , 

Cbe morendo riceve . Ma pur quefla 
Ddctxxpho anctra in tant» mal, cbe in vece 
Mia ta Rival non veggie aÿifa in Trou». 

Il Tronc 10 fel» amai . Del fuo dubbiofo 
Dritto fperai di fare un fatal dan» 

Alt' un», e ail' altro , e fperai F un per F altr» 
D'Jlruggere , e tener in Stria il Regn» 

Pilt col favere de' furori vejlri, 

Cbe delta mia barbarie . Il tu» Rivale 
C»n tec» tropp» fortemente unito 
Non m' afcolti , ma F b» punit» ; Ed anc» 
Credetti di punir gii altri c»n quejl» 

Veleno , ma ta fiia foverebia forga 
A me f»l» funejla alfin riefee . 

Or régna. pur . Di deliito in delitt» 
Ciungejli alfiite al T ron» . 1» già del Padre 
Del Fratello , e di me Jlejf» »’ b» fciclt», 
Sacrificarvi entrambi a! Ciel» piaccia , 

E ta pena dovuta a' miei misfatti 
Faccia cader fu voi . Faccia cbe fol» 

Nella vejlra union troviate errore , 

Gelojia , confuftane ; e perché tutti 
l mali injieme io v auguri , di v»i 
Faccia nafeer un Figlio a me Jimile . 

A N T I O C 0. 

Ab vivi per cantriar F ira in amore ! 

CLEOPATR A. 

Maladirei gli Dei , fe alF odiofa 
Vita mi riebiamaffer» . Di quejlo 
Lu»g» via mi portate . Laonice, 
l» moro . Se vu»i gli ultimi fervigi 
Rtndermi , dopo te mie vane prove , 

Di cadere a' lor pii tcglimi F onta . 

Parte foftenuta da Laonice. 

0 R 0 N T E. 

Nel giujl» errer di tant» tri la forte. 

Signer , ti favorifee il gia h Cieio , 

Cbe ti faivi fut punt» di perire 

Dal maggior rifebio , cbe carrer pni-: T: , 

E l't cortefe a te fu , cbe la Rr.. 

C -. ■ 
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El par an digne cflRrt de fes faveurs puiflantes , 
La coupable cft punie, & vos mains inocentes.. 

ANTIOCHUS. 

Orome, je ne f^ais dans fonfuneflefort 
Qlii m’afflige le plus, ou la vie,oufa mort . 
L’une 8c l’autre a pour moi des malheurs 
fans exemple; 

Plai,:ne's mon infortune Et vous,, allés au 
Timple 

Y chjngerrallégrefle en un deuil fans pareil, 
La pompe nuptiale en funèbre appareil. 

Et nous verrons apres pard’ autres lacriiiees 
Si les Dieux voudront être à nos vceux plus 
propices . 


Cad Je- punita e tu ittneceme fei\ 
yf N T I O C O. 

OrOHie , io naît si beu , fe iu si fuutjlo 
Ca]o piU la ftia vita , 0 la fua mette 
M' uffiigga : 'V uita y e P ultra a me d' affanuo- 
Sono eagione . Tu la mia Jvetuura 
Campiaugi , e Vol audate tutti al Temple , 
E P allegre^xa fia caugiata in lutta, 

E iu fmtebre apparecebio fieu caugiate 
Le nue^aU pompe , VeJrem poi 
Depo altri facriji^ , fe gli Dei 
Vanna effet plk prapt^ a i vati nafiri ^ 


Fine dcl Toma Terzo, 
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CONTINUA 2 1 ONE 

DEGLI ASSOCIATI 


a queft' Opéra. 


CASTELPRANCO. 
"Sig. Conte Erancefco Ricatci. 

MILANO. 

Sig. Marchefe Oonna Francefca 'Bagliottl 
Vifconti- 

Sua Eccell. la Signora Ducheffa Donna 
Maria Victoria Otcoboni Serbelloni'. 

N A P O L I. 

■Sign. Domenico Torres . 

Sign. Erancefco Foraftieri. 

T O R I N O. 

Sign. CommendatoreVittorio AmedeoPlat- 
zart.^ 


Sign. Giufeppe Antonio Vaglia. 

Sign. Conte Giufeppe Biftorco di Borghe- 
retto. 

T O R T O N A. 

Sign. Marchefe Don Giufeppe Luigi Paf- 
falacqua. 

V E N E Z I À. 

Sua Eccel). "Sign. 'Conte Giorgio di Schu- 
lemburgo. 

Sua Eccell. Sign. Conte Lodovico Manin. 

Sua Eccell. Sign. Girolamo Moccnigo . 

Sign. Conte Gio; Daniele di Mwuereale, 

V E R O N A. 

Sign. Alberto Tumermani. 


\ 


Digitized by Google 






« 


Digitized by Google 

■â- J . _ - — - * 






